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MOLTO ILLVSTRE, 

F. RFVFRFNniSSlMO . 


OSSERVANùlSSìMO* 


RITI del Genio muouono con 
tanca efficacia rhuòmo all*operé> 
ch’egli non può non fecondare ì lo- 
ro impulfi » Da quel di, c’hebbi for- 
tuna di conofcere, e d*aoimirare*l 
merito dì Vl'S. Reuerendrffima mi 
fon fempre fentico cosi rapire da vn 
defiderio di riuerirla con qualche 
demoftrazione dì deuozione non ordinaria, che ffimando- 
mi impotente à fofirirne Tardore, hò più volte deteinata 
quella fortuna, che mi rende inabile à refiftere, & à fod* 
disfare alli miei Voci geniali. Quefti s'acquetano in par- 
te neiroccafionedel prefènte Libro, che le dedico, e con- 
Dgro • Se à Grandi fi deuono cofe grandi, in qucfto Libro 
tutto è grande . Grande*! foggetto, e grande l’Autore» 
quale oltre l’ifiruzioni morali, con che alletta la volontà, 
con l’acucezza delle fpeculazioni cactiua rìncclletto in gui-. 
fa, che pare, che tirannizzi grafi^etti. A quelli, che prati- 
- ca no le di lei qualità, non parerà iirano, ch’io le oRerifea va 
^ A a parto 


parcodi s) gra»pcnna. Spero di rapportarne appo loro ti-' 
colo di giudiciofo . 11 feno della noftra Congregazione è 
Teatro troppo angufto alli fplendori del fuo gran merito • 
Egl'èd'vopojCheS diffondano fuori di si riftretti confini* 
Non bafta, che da vnoftuolo) come che numerofo> dcT 
Candidati ella fìa acclamata per vnode più famofi Cam- 
pioni) c de* più degni Prelati del noftro fecolO) c che tutti 
Confe(Bno,ch elTa dalli fuoi più teneri anni abbia con vni 
infinità d'azioni virtuofè cominciato à fabbricarfi la fcala 
alle Dignità) ma s’hanno da eflerc parateli gl’onori) el 
merito, fa di meftieri,che’l mond/> tutto concorra fuppli- 
ce à riuerìrla, e con l’oflcquio, e con la marauiglia . Tali 
vittime fi conuengono all*Altare della Virtù di V.S.Reuc- 
rendifiìma, il cui nome famofoinognictànòn potrà non 
cflcrc celebrato da Chi ne vederà quefto Libro infignito 
nel fuo frontifpicio. Cosi refteranno in qualche parte 
adempiti li mieidefidcri, mentre non reftarò giamai di dc^ 
Cderarcà V.S.'Reuercndiflima ogni meritata felicità. 
Retto, e con profonda riuerenza me le inchino* 

In Venezia il i.Ottobre 


Di V.S* Molto llluftre, e Reucrendiflìma ') 


Oiuotillimo, & obligàtifs. feruitore 


' D.Biafio Cialdini. 




i R imitaret fJégHtparén qualche parte le facre veft^ia de gtil~ 
lujirj miei Tadri^tìifeno, Na^ian^eno,e Crifoflomoy e et altri fa- 
moft Dottori, e Vidri della Chtefa, come ^mhrofio, 

' Cregorio,e Filone ,Ale(fandrino,hi iutraprefa quefla incbiefiadi 
ftampare tu dottrina morale k vite, tir a'^oni delii più mftgju, r 
eelebri Tatriarchidel reccbio,e NuoHoTe{iameiuo,c^ prò- 
m'ifi nel quarto Tomo de' miei ^ffdnti predicabili . Horefee alla 
Lee II CTin Padre de’ fcxleli in confarrmti della promeffa,def^ 
Menda Leuemeute nel fine di aafcun libro le fue a^ni,acciò sab- 
bUqualcbenotixìa. diquello,che ft contiene mlUca^toli,eÌK fono cmrrifpoudentiàUbrki^ 
non veflo la condizione di Commentatore nella maniera, t h’ vfano quelli, che fanno profe^^^ 
ne di dichiarare là lettera,e deputare tutte le fue dtfficultd, onde alla dichiaratoti de’ libri 

dò titolo di Sommario, perche tale viene ad effere in comparazione de gtlnt^preti &Efpo- 

fitori, che diffufamente commentarono la Gcnefi • ,A quelli ti rimetto, ò benigno Lettore , /t 
defiderarai di /opere pià copiofamente quello, ch'io. hb tralafciatodinduflrta per noimii 
d^ogliere dal principale intento, i che nò coàfagro . 

Lo fikiqueUoych'io femprehò feguitato nell altre opere mie,e percheinqiufie pamd 
£ attere incontratala fòddis/azione dimoiti, cosi procurarò per rauuenire dinonmuti^ 
propofito^ perfeuerare alante in queflo modo,e forma diffriuereipoichenudianteilduàntt 
fauore procurarò di pajfare dalla pernia alla ftampa i duoi “Patriarchi, che fegfUtanOg 
1S,AAC, e GìjfCOB in vn tomO‘,e quefto faròcosì fùrefto,che L falute,& occupazjommt 
lo permettono, prima, che pa(}i vn amo fi vedrà ftamfmto; con che mocwraròdiricompeto- 
fare parte del tempo,cbe fitCotam’d fiato tolto daUi miei preeifiimbarazttÓ'mefctéfabili 
occupazioni. 
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T A vola’ 

DE* CAPITOLI CONTENVTI 

NEL PRESENTE LIBRO- 


II SUO PRIMO^ 

C U T- r T ^ LCt T- 

:Hi noBc’ila piàvciituro- 
fa perdita>ne!l più fòrtutia- 
to rifichiO' quanto- làfciar ' 
qualche cofa pctDio>poi- 
cheto remunera molto me 
gliorato a- emulciplicato lo 
guiderdona. 

9. Che fc- bene Dio lìperdcicomcral— 
tre cofe»non però fitrouxnella me- 
defima maniera , che quelle » ritto- 
uandolf per marauigliacoiif doùe. 

, se perduto . 

’j. ChcchidcfTdcraadcmprrclefucob 
bllgazioni > e foddisfarc al Tuo de- 
t?ico>non hd dAmiraredquello,cbe' 
fònno graltri^mad-qucUorch^dlui 
toccz^ importaadcmpire. 

^ Che fc Dio ci comanda cole di gu- 
Ho fuOjCrò fa pervtilenoftto; per- 
ch'egli è Sigoorc cosrafl’olùto, & 

- ■ ìndcpendaitcrchcnoiimaicomd- 

' «fa «pecche fìa ncecdatio>maperchc 
clama- 

j. Che per giudicare m Criftiano per 
perfetto» baila il fapcre*- ch’égli è 
puntuale ndrvbbddircr,poiche dono 
legna Tvbbidienra , non- ce virtù», 
che nOTk IT (Iipponga >.ne bene » che 
nonfi^ prdùma. 

6 » Cheordinaria cofacneglifiuominr 
cominciar velocemente d!cornTe«c- 
con- grand’ardore nella via della 
Virtù; e poi*I diuentar pigri, c’I raf- 
freddariì. 

7. Che la ghirlanda immarcrfcibile 
deiretema Bcaritudtne Tempre lì 
dicdcjc fu congiuau>noa alle pron 




tezze del comjnciare« ma à quelle* 
del finire - 

& Che penconofccre la fèbbre d’amo* 
rc,s hd da toccare il polfo alia me- 
moria; poiché mrantoamùmoyin*- 
quanto ci raccordiamo- 
Che non- d&bbiàmo' di qualfiùoglia? 
contingente prefumere perìglio »ò* 
rifcHio : perche molta codardo è' 
quel'cuoreic molto vile è quelTani* 
mo >. ebe-dùbita dt pericolate in> 
qualunque emerge te ;ouefia qual— > 
che lofpetto d» perìglio..' 

'io;. Ghe quando la Volohtd'non opera* 
con gufto»- non fi- pollbno Ipcrare 
buoni fùccclfidélléTue fiinziooi . 


LIBRO S E C a N- D O.- 

C \a V I T 0 L 0 r. 

C He quando gi'accrercimentiponno? 
dfere rofpctrolìjnon è vana curìo/i^ 
cà lo fpiame rorìgine,elIéndo bene»- 
che fi fappia ^ cKviuavecome s— 
auuanziciafcuno . 

3.. Che fono cosi mortali nemiche la* 
Ricchezza,e la concordia,che douc 
regna è quali impoilìbile , che que- 
lla viuerc vi' poflav 
j. Che coli dil^ziara’, e sfòrtunata* 
cofa è’I lineare, che per non auer li- 
re li può dare p.er ben perduto vn- 
Regno- 

4.. Chepcr non rompere la concordia,- 
e là pace, è bene, che gl'huomini 
tal volta s’abballino in pregiudicio 
déllaftia condizione;e. li contentino) 
dì perdere la lùa maggioranza \ 
5. Che c necdlàrio ragliarle gamlnTaf 
male nei Tuoi principi) ; pcrrhe.la- 

fciaiì- 


Tatiola 

..iandolo crdcere* g^'ungc i. tal ìe- 
■gao U ruatirannidci <he di coftu- 
me fi trasforma in neccfsici^ 

4, Che preziòfirsima gioia c quella del 
nòftroarbimo>e ^e dandocela il 
Signore di bandcud noi -altri iuole 
coftar molto cara - 
y. Acciò non pofia il peccatore pro> 
teiuo alleare ignoranze» Dio «11 
manda auuifi .pietofo» i fine» che 
nella di luitenitenzafi;giuftifichi 
la Tua vendetta- 

Che infinnitd ordinaria ò . i'efiere 
negligente in fate -quello » -che sè 
ot£li»to i fiurew e mais ime quelli» 
che fono più tenuti ad adempire 
le Tue -obbligazioni. 

5 . Che .'tutti li beni» e mali fi riducono 
ad vn fol bene>'& ad vn fol oiale» 
chcòlaigrazia» «la colpa; poiché ' 
non ¥* 0 -altro male <da temete» le 


non <mefio»ne altro bene da defi- 
dcraifi» fé non quello. 



LISAO ’T£RZOv 


< ì T 0 Ì^O ì. 

C He cofa'cosìginfiaè il foccorrere 
i R egi» e Republiche delle 4of op- 
prefiioni»e ncceiTitii che quando 
altronde non s’abbi il commodo» 
s’hanno da leuarc le fuppelJctili 
preziofe da Rl’Altari per foccorrer- 
li,c Ibaacnirlu . 

2 . |bÌK denono i Prìncipi auer mólto 
riguardo alla cóferuazione de’ Tuoi 
Vafialli; poiché in ciafeuno» che fi 
perda» perdono vna parte di Vita,& 
arrirchianolafiia faJutc; che la fa- 
iute» e vita de* Regi confifie nelli 
Tuoi Vaflalli. 

Che quando i Tributi fono mode- 
rati > fono anche permefsi» e Dio 
-fierso fa' miracoli accreditarli : 


ópìcolù 

ma quando Tiiinpo<ìtionì> e gabdlé 
-ronoeccdTsiue» Cogliono eflete ca~ 
gione 'della nuda ^ e firagc deU^ 
Reppubliclie» e Monarchierefcmi^ 
dario»'^ qc^fionedimoltaltriiit* 
-conuenienri . 

- 4 . Che quelli» che vogliono combaCr 
tere»come huomini» dcuono trat- 
tar pocoditloane; perche foTcrci- 
to» che non procurad’dfTerOneftob 
molto prefio » e molto in tàttté 
follecita la ruatuina»e perdizioni, 

f. 'Che fi come il difonefio ò difik^ 
-da eflèr vinco nella Tua p^dsìontb 
così fedi tal ■condizione lofie nelfai 
Tofianza della fuaPcribna» nonan- 
, rebbe il MondoKnre pùì rooufia» 
c forte; perche ^altrì vizi fono 
me Urcere,c cpielfo dcUa lafcào^ 
■è come Infèrno-. 

■d.-Chc coluii'che vuol eflcrc tenuto M 
concetto d’huomo deue coinpal- 
llonare quello, che natifee; perche 
mentre Vede f angufiia del ibo Fr;^- 
tello,enon lo compatifee » mcrìaa 
d’effer tenuto più per fiera cruda» 
& irragioneuole» che per huòmo. 

7 . Perche qualche volta.noicafchia- 
mo»ò fiomofoggetti al cadere; pe- 
rò è cofa molto conforme alla ca- 
ducità della nofira vmana fragilità 
il compatire piecofi al mifero ca- 
duco . 

- 8 . Che in quefia vita ùbn chiude il Si- 
gnore giamaicofidel tutto la por- 
ca della Mifericordia con la chia- 
ne della OtufiiZia» che non Vilafci 
qualche forame aperto alla Ciò*. 
mcnZa»ePieti. 

p. Che’lnomedi DIO ^cosifupre- 
mo » fourano » & ineffabile » che 
per giurarlo » fono i fuo modo ne- 
ceffarìe tante diligenze» quante 
per riccuere il medefimoDio S^ 
cramentacp^ 

« 4 tl- 


Tauola de* Capitoli . 


' L-IBRO QJ^ARTO. 

CJlVlT OLQ /. 

^Hc quelli'» che fono fclid» c ooUo- 
caci in vno (lato profpctofo» per 
conferuatfi hanno hi fogno d'aiuci 
madori > che non hanno quelli» 

• che fono in crauagliA opprem dal- 
le Auucriìtd . • 

Cheijuel nneddìaio,che fì dicedel- 
fvmana profperitd, (ì può dire an- 
“ coca della grazia» e fauori diuini.; 

' peroche chi è più fauorìto da Dio» 
« fti maggiormente foggecco al ca- 
*(care. > 

Che r Anima, che tiene Iddio tutto 
poflìede. 

4* Che grande artificio della Retori- 
ca è il non dite tal volta ciò, che 
fono le cofe , acciochc* in quella 
- guifa reftino piùamplificateÀ ag- 
t grandice . 

5, Chc’l canonizar vno per Santo alla 

* prima azione di virtù , ch'egli fl» 
pare vna pierd molto accelerata, 

• ■ e'I tener vno per difgraziato pec- 

catore al primo peccato, che com- 
mette è vn ’impiecà troppo preci- 
pitata • 

6 , Chedouendoil Principe elTcr ama- 
to, c temuto, fi come ha da procu- 
rare di farli amare, coli anche de- 
ue procurare di farli temere . 

7, Che vituperofiflìmo per l'huomo ò 

il trionfi che di lui confeguifee il 
Demonio; poiché refta vinto da vn 
nemico COSI fiacco; e debile. 

Che la falute dcirinfcrmo non con- 

* fiftencirapplicarli le medicine» ma 
nel dargliele in così opportuna Aa- 
gione, che di medicine nonficon- 
uertatio in veleni . 

p. Che pare non meritino il nome di 
fatiche quelle che fi finifeooo con 
la vita. 


L I B R O QJV t WTO; 

c ?, / r 0 i V, A ■ 

C He vn'huon'.o, quando non può fa* 
re tutto «quello, che vuole» non te- 
mperò etclufodal fare tutto quel- 
Ìo,chcpuò. 

3. Acciònon fi rompa l’arco dello Spi- 
rito per cflcre troppo tirato, fi può 
tal volta rasentare.' con qualche di- 
uertimento lecito, & oneAo . 

3. .Che, pur che l'huomo non réAi di 
fchiire d Dio, c di ricorrere à Diò» 
‘ nou refiafd Dio giamai di corri- 
fpondcfli, e d'aiutarlo . 

4. Che perche non ci affanni la dila- 
zione dtìk noArc pretenfioni, non 
abbiamo da conlultarc il Aio di- 
fpa^'do c6 le noAre brame,ma dob- 
biahK) mifurark) co’ noAri meriti . 

5. Che’l patire aggraui , & oltraggi 
d’onde fi fpctano farori, e ricom- 
penfe, è vna forte molto terribile di 
tormento, e tale, che pare non fe 
ne dia, ne vgualc, ne fimile . 

6 . Che non c’è voce più potente d 
far’animo alla colpa, quanto chel 
Supcriore la veda,c ladiflìmuìi. 
7, Acciò il tiro della riprcnfionc,e cor- 
rezione non vada i tranerfo, ò in 
fallo, s'hi da fare in modo, che di- 
Aniggendofi il pcccato,rcAi in pie- 
di il peccatore. 

8. Che di gran lunga s’inganna l’hno- 
mo,c molto vana è la Aia imagi- 
nazionc,fc non tenendo buona cor- 
rifpondenza con alcuno, fpcra, c 
- pretende, che gl’altri habbiano da 
corrifpondere d lui . 


LIBRO SESTO, 

C^TITOLO t. 

C -He, poiché Dio non ceAa mai d‘ 
commuuicarci iàuoò» non abbia- 
mo 


Tauola dtf 'Capìtoli T 


> vnonoi^OtridaferlTiarcikncdahn- 
pisirci nei Tuo Tanto Teniigio . 
De^ beni indicibili > & vtilitd innu> 
merabilii che reca ailanixne laucr 
DIO prelÌÈnte in tutti ili eTorciei» 
& (^cre'k 

^ Che non potendoli anere due glo- 
rie : gloria in qndia vita> c gloria 
' • nell’altra, è necclTario, pet racco- 
gliere allegrezza nell'altra, icnainar 
' lagrime iuqudia. 

■4. Che mentre noi teniamo Iddio 
contento, e roddisfatto,non abbia- 
mo da fàr conto-de*detti> ne de’ 
Tatti dcgl’huomini, 

5. Che’l buono, mentre più s'onora, 
più lì raccoglie, eì cattiuo, mentre 
più n loda, più fi dilata . 

€, Che molto proprio de’ DiTcreti è 
il non dire coTe riiKtefccuoli, e 
che diano faftidio,fe non Tono più, 
che sforzati , 

7* Che n come altri deHderanO di gua 
dagnare>conairopp9Ììtodcue vn 
CriÀiano procurar di perdere per 
. amor di Dio; poiché perdendo po- 
co per Tuo amore, guadagiu ail'ai 
con la Tna liberalità . 

S. Che per molto polita che terga vn 
Criiliano l’anima, e per molto per- 
fetti , ch’abbia i collumi , Tempre 
trouarà che aggiullare, c perfezio- 
nare . 

9. Che’l Superiore elTendo vn primo 
Mobile, tutto lì muoue fecondo il 
palTo delle Tue azioni, e de’ Tuoi 
mouimcnti. 


; L I B R o Sèttimo. 

C^TJTOLO i, 

C Hel venire*! pouero d caranollra,e 
Toccorrerlo, non ù picciola libera- 
lità ; Ma l’vfcirli noi incontro per 


foUDet^o, otte aaiodè di Ubera* 
. lità più eccellente, e primaria. 

z, DeHe tctrìbili> e Tpauentofe minac* 
cie,ecallighi, che fulmina colerico 
il Signore contro quelli, ch'oppii- 
' mendo i poueri > e rouinando i po^ 
poli alzano cafe inutili/; fabbricano 
luperdui Polaggi. 

3. Che per atri d’vmiltà niuno perdè 
mai la Tua grandezza, e grauitd . 

4. Che nella cafa di Dio non v’é colà* 

checompariTca malamente, & noo 
• il peccare . 

5 . Perche ordinariamente intanto noi 
fìamo buoni/nquanto cimancano 
foccalìoni d’dlcr cattiui , dcuono 
l’occalìoni fuggirli in guiTa,che an- 
co ne gli Angeli Tetto forma villa- 
na s’hanno da temere . 

6. Che poco importa , che vn’haoaio 
vada con cautela cercando ritira- 
tezzccfegrecczzealla colpa^miche 
hàvn Dio d’occhi coll lincei, che 
penetra Un alle ^arti più recondi-; 
te,e nafeofe dcHanima . 

7. Che azione à gl’occhi del Signore 
cosi gradita e il coprire, e lo feu- 
làrci difetti del prollioio,che chi 
fì vna tal’azionc, vuole , che non 
folo Ila tenuto per Angelo difee- 
Ib dal Cielo , ma per Tuo £gUo 
molto amato, ed detto. 

8. Che nelle coTc d i grazia, e di fauore 
non pare, che porti periglio la 
fretta della deliberazione > ma in 
quelle di giuflizia,c di rigore,è ne- 
cellario il caìninare con palTo mol- 
to lento, con molto coniglio , c 
maturità . 

p. Che colui, che giudica temeraria* 
mente del Tuo Proflimo, è vn fe- 
condo Lucifero» altiero, che tenta 
d’vfurpare d Dio la ciurifdizioaCiC 
tiraanizarli la poteuà, 

tl* 


TauoU di Capitoli. 


ctIBRO OTTAVb. 

C^TITOLO J, 

C He Dio con tanca violenta* 

c diT||uAo*cne l'efcguircatti di ri- 
gore e cofa alla fua condizione can- 
to firana*chen hii il caftigare pare* 
cheti poiTa tenete* come coumi- 
racolula. 

U Che il Signore è più corteTe* e ga- 
lante con chi piu fèruorofa* e ga- 
gliardamente io teme . 

'3. Che pcrinAruzione*&ammaelh‘a- 
' mento di tutti li Giudici * Dio lì 
mo(lracoslrettOi& cfacto Giudi- 
ce* che noncondeonarebbe ne an- 
co vn Demonio Tenta afcoltarlo. 
^ Che vi Tono peccatori di terra* e 
peccatori di Ciclo * c che fé bene 
ogni peccatore deue elTercompaf- 
fìonato tuctauolca lì deue Tcntir 
più dolore*& aucre più compaffio- 
ne i i peccatori di Ciclo* che alli 
peccatori di terra. 

'5. Che fé £ Jarcia*chc'J peccato s’in- 
caAelli neiranima* acquifta forze 
così grandi* che quali coglie ogni 
iperanza di poterlo più Agliate 
m queli’acquillaco poflelfo. 

A Che non Tono i dolori dell anima* 
come le inlicmitidel corpo ; poi- 
ché Te in quelle ve ne fono molte 
inau-abili* non ce inlìrmità dell’A- 
nima, per cui non viiia Iperanza di 
rimedio. 

7. Che dal colore del peccato Iddio 
ordinariamente caua laliureadel 
calligo. 

3 * Che la colpa* e la pena lld nell’arbi- 
trio del peccatore ; poiché lì come 
egli è autore della colpa * così an- 
cora è minierò della pena. 

9. Che quando la vita non s’hà da im- 
piegare in fcruigio di Dio, non c’è’l 
mcglior guadagno * quanto’! per- 


derla; poichel ^catore ii reftedt 
di penare* Te lafdard di viuere . 


LIBRO NONO. 

CAPITOLO U 

Che ne le glorie di quella vita deoono 
infuperbire* ne le pene sbigottire; 
poiché l’vne* c J'altre Tono d’vna 
medelìma condizione; chene que- 
lle hanno da durar lempre*ne quel- 
le fono di permanenza eterna . 

a. Che’l vero remo di Dio ha da clTere 
cosi £no Tuo amante quando io 
percuote con la sferza di qualche 
tribuiazione* come quando l’acca- 
rezza con fluori. 

Che'! coRumc* & inclinazione na- 
turale Tono di tanta clScacia*che tì 
rende diffìcile aflai Tobbliar quel- 
lo* & il Tuperar quella. 

■4, Che i Superiori* lì come Tono mag- 
giori in dignitii&^inenza di gra- 
' do, così ancora deuonoelTcr mag- 
.giori in virtù* e perfezione; perche 
ia Tantirii deue cotrere Tempre del 
pari con Tonoreuolczza. 

5. Che quando le colpe Tono figlie 
dciri^orattta*ònaTconoda Ragi- 
litd* trouano molto cTorabiie la^i- 
uina Pieri. 

d. Ch’dTendominacdati tutti li Supe- 
riori d’auer i morire di mal di co- 
tta* fi di mellierì* che fi tengono i 
lato Tani*e retti Cotifiglicri * aedo 
non muoiano di coli acuta* e peri- 

é lioTa infirmiti. 

he gl’Araid di Dio Tono Torti At- 
lanti* Topra le cui Tpalie lì Toftenta 
la machina del Mondo; poiché elfi 
la mantengono con le Tue preci* & 
orazioni. 

8. Che perTuperarei Leoni più brani, 
non vi Tono armi vguali i i doni ; 
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perabbattere vn camello pili forte 
, del diamanCCfnoti vi fono bombar- 
de più poi&nti ^ quanto i regaiii c 
li prefend. 

• T 

LIBRO DEClM O. 

c^Tiroior, 

C^e perintrodurrel prezzo>ela {Urna di 
cofà molto preziora>cftnnabile)bi- 
fogna farra dclìdcrarr > che quello» 
che facilmente lì di> fuolc auuilitB» 
e perdere- df grandezza . 
a. Che coli tormentofa fan'ca.èlolpe- 
rare^ tormento così grande j che 
chi paxilce per le inani di quello 
crudo Camelìte» di quella atroco 
paflìone*» può in qualche maniera 
elTcre teiroto per Martire . 

J. Che così' gran fbrcuna è l’elTere Pa- 
dre dr Santi » che non pare ff 
dia vnuna felicità » che con quella 
porta paa*!^'aiii,ò competere. 

. jf. Chemolrovanaè la fperanzajche 
lì fónda nelle altrui vigilie , 8 c è 
fenza fondamento il ghidicio di 
quello » che afpetrail premio per 
quello>che potrebbe fare; poiché la 
^ vera confidenza conlìlle ne af- 
fanni propri} e neKe buone i^olu- 
■■ ■ zìgni meffe .in elocuzione . 

5. ebenon è' di gloriai ne di fplendorr 
alcuno 1 effèr nato di Padri nobiliic 
gcncrolìjfe vno non è nobile, e ge- 
ne rofo nélle fue azioni; poichecta- 
léttno è' figlio delle fue opere . 
if. Che pofefiè IVd in noftro potere di 
farci il lignaggiò'»e nobtlitarciia 
cafa , à ninno deue dar filHdio lef* 
lcrnarodibartì,e poueriParend; 

7» Cheimprìnaendoi collumi ne* fan- 
ciulli vna certafoFte di carattere ib- 
delebile; però ndlà'tenerczza della' 
infanzia bifogna czmioaroiógiran- 


de indullna^xrafllcnnuela petlb» 

. ueranza nelle azioni lodeooli nd 
rimanente della vita • 
f . Che non fì deue burlare nel foffiirei 
difètri , benché llano da burla » ò ha 
cofe iocofe; poiché fempr'òcon^ 
derabilela negligenza >cne può ef- 
fec'occalìone di danni irreparabili , 


LIBRO VNDECIMa 
CUCITOLO r. 

Che il fare molte opere,che vagliano per 
vna.pare in vna certa maniera con* 
fufìone dbperare ; ma Bfàre vna o* 
pera che vaglia per molte è vna 
dcflioftrazione dimore lùigulaie* 

s. ChecoEgrandeèlcieditOjche feco 
{>orra la vera Vbbrdienza, che po* 
damò noi prellimere per fànto , 8 c 
virtuofoartatto colui, che prollra- 
roi& vmile la pradca,& eferdta • 

3. Che lo ftar pendente da vn dubbio 
indecifo,é’i più rigorolb tormento^ 
che lo Bar pendente Crucififlb in 

^ viitormentolb legno. 

4. Che dalla rigoioia vendetta , chei 
Sand ficeuano de*peccad leggio- 
ri, poflbnoi peccatori prendere e- 
fompio di hire vn'afpra penitcnia 
per i Tuoi ^cati grani. 

3. ChefperandoicattiuiinqaeIlo,dO> 
ue temono i buoni, è vnaDefpera- 
zione» che il Demonio ammanta 
col pretello di confidenza. 

d. Che nella cafa di Dio ff meiu boo-^ 
no quello» che fi vuole,e non fi può 
htre, ma non già queUoiche 6 può» 
cnon fi vuol fare. 

7. Che mentre la Virtùhion è fondata 
8Ù il Dìuino rifpcrto;tofto manca,e 
perìfce.Acciò diinqtrefTmanteiiga 
s*hd daoerc folamente la mira i 
Dio. 

8. Che 




I 


TauoU de* 

i. Chrnon cì'fòho perìcoli pii^ illu- 
ftrijne rifchi più nobili>quàtoqueI- 
li>chefi patifcono perooore>8cv- 
die altrui . 


LIBRO DVODECIMO^ 

C^'^ITCyLO f. 

C Hc la maggior ficurczza d’vn Chri- 
ftiaiioè'i perruaderiì>che’nquefta 
Titanonce Sicurezza, 
a. Chelenoiheazionii aedo iòrtiTca- 
■ ’ no effetto felice ,/ì deuono regolar 
ièmpre conia nonna deUaprudeH- 
za>c diferezione . 

Che fé coli pcftilenzialeilavidnan 
za de’ morti > che vini non (ùrono 
buoni, perchenon hdda cflèrc pc- 
ricolofa la compagnia de’viui, che 
nelle Tue azioni- fono cattiui ? 

^ Ch’d graltri ftati forano datili tra- 
uagli d minuto, ma allottato del 
Matrimonio fi danno airingroflo.. 
5, Che quello, che non appàrtiene pili 
che tanto ad vn’huonió , banche 1’- 
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abbia molto d*appreflb,nQlfadrrno- 
' no lo mira, come cofa ‘molto da 
Junge, e remota . 

é. Che raUargare’l braccio nel più, e lo 
fcarfeggiar la mano nel' meno ; è 
fegno (U mancanza ncirintdietto» 
ò di debolezza nella volontd . 

7. Che cflendo IDDIO l’origine, e 
fonte d'ogntbene , iafeiando egli 
d'eficre dalla nottra parte , venia- 
mo noi d tettar priui di tutto. 

t. Che benché Dio ci falui > eglorifi- 
chi’n-virtii dell» foa bontd, emilè- 
rìcòrdia;non perquettofiamonoi 
feuiati, àc aflbiuti aalle foUcrìtudi- 
ni,e diligenze nottre . 

9. Che per la buona fpedizione delle 
oottre pretenfioni, e negozi» noa 
furono mai foperttuele diligenze 
poiché quantc^ùré ne fonno,un- 
to meglio s’amcura ilfìnedi^uel- 
Io, che fi pretende . 

xo. Che molto fedele corrifpondente 
amico è Dicco’ fooi: onde fi come 
Abraam non aiai in vita abbando- 
nò il Signore,così’f Signore non l’ab 
bandonòin morte- 
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I CONTENGONO 


I N Q V ES T O LIBRO, 
n primo numero fignifìca il f(^liO) il fecondo la colonna . 


Abcl. 

' Otite Caino frotwrò di occultar U 
morte di qiùUo , 

Auaocati. 

Lìjtimocati, fino come li foUati, 37. i 
Àbramo. 

Come lo remunera H Siviere lafcìando 
Tadri Tatria, e Tarenti .3.1. Terche 
fi dice, che gC appone d Signore quan- 
do haneua 99. anni. 1 4. i . Ter ejjer co- 
sì terribile la fame calò m £gitto.2 5 .2. 
Lo libera Dio da’ pericoli tf Egitto . 29, 
1. l{uorna ricco di là. 30.1. Tercbe 
npndiutje nel facrificio gCvccelU, ma 
sìbenegtatumaU. 35 .I.** Terche la 
feconda voUa gli d^iacque cacciar 
■ yia la fua fcbiaua , e non la prima . 
54.2. Si parte da Lot . 41 .2. GU fà il 
Signor nuone pronefie. ibid. Libera il 
Jko Cugino prigione de Barbari , 26,1» 
Offerifce le decime à Taelcbifedec . 

< ibid. Quando gli damo nome di giuflo» 

|Oi.i. Timorojo doppo il trionfo , 
114.1. Fà fatnfiao al Sigmre.ibid. 
Si dtcbiara^ello^befignificbiilfacri^ 


fido, Qual folJeUjuo maggior 
dolore. Ì30.1.2. Il Signor gli muta H 
nome, i ^2.t. GCintima Lddiola leg- 
ge della Chrctmcifione % t66,u7dutali 
il nome , ibid. Gli promette figliuoli . 
ibid. Bjceue gC.Ai^ioli m caja fua , 

1 96.1 . Gli promettono Ifac. Aid. Ter- 
the più ricco di Lot fuo cugino , 2oa.a. 

Lo libera Dio dal I{é .4bnnelecb.2<q.J,i 

Abfalon . 

è 

Terche morifie con il cuore trafitto.xVJ.'i 

Adamo, 

Tercbe fuhitogli refe il Signore carne per 
lact^a. 2.1. Terche fi nota Fora nel- 
la quale il Signor renne à riprenderlo» 

42 2. Lo vefll Idito doppo che egli 
bebbepeccato , tiyuTftma lefami- 
tUf che lo condanni . 199.1» » 

Anuerlìti. 

£* più ficuro fiato , che quello della pro*_ 
ferità . 87. 1 

Aggrauìj. ^ 3 

£ gran tomento Jofirirti dacbififferà 
henefieq» lib.^.eap»i. 

Ac* 
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, " Acqua"; * 

Simbolù della projpmtd . 8#>i 

Anima* 

2 itntre hà DiobÀ ó^cofa. lil/..‘..cap.;. 
Sempreciéda pidire, e nettare in là . 
itibJxap^É come nane, l^i. E’c9- 
tne vn guardino, ibid. r 

. Atbitrìo . 

JE* molto preciofa Gioia, ma però ci fuo* 
le cojlàr molto tara , Jib.i.cap, 5 . 


B 

S.Ba(tIio* 

Era mnato teneramente da San Gregorio^ 
Ha^ianr^eno, a^. Hebbenoue fra-' 
teUi Santi li fitoi "Padri gt^noUdel 
Tadre, e della Madre parimente furo- 
tw Santi. Hebbem Zio riccone iMar 
tire . i ; ).i> Q^IU del fin faxeataio 
fimo diecijette Santi , ibid. 


Amore , 

Si conofie nella memoria : lib.i.c.Ì. 'Per^ 
che piànegtocebi, che in altra parte, 
x_jS.x 

Angelo. 

Ter quali infirmità calaffi à muouer tac- 
que della pileina . 2S.i. Tercbe -pen- 
nero ad .Abramo à mei^ giorno, e!r i 
Lot la fera . ' Òi*ando appar- 
nero à gCbuomim la prima volta . 
ÌA 7 -Ar è .Angelo quello, che cuopre i 
mancamenti del prifjimo , 1 X».r 

Apoftoli . 

Come il Signore gli pagò il filentìo che 
tennero, i .2. Tercbe gli mandò d pre- 
dicare e comandò , che non portafjcro 
denari, m.i'. N on toglie la grande^T^ 
deli .Apofiolato tbumiltd di feruo , 
17 Z:I 

--'"Jv Api. 

Uon fon Jannofe,ne pregiudiciali. \ 11A. 
Così hanno da efjere quelli che edifica- 
no, come t api . 1 j 

Abfenria . 

Quella che è- breue non fi può chiamare 
abfeiitia. itj.z 

Afpcttarc. 

£' terribil^mo torminto. lib.ioxap.t. 

Autunno. 

Z'.Autunno fereno é fogno ddìlnuernori- 
gorofo. 147. a 


Bettelcm . 

Simbolo della ^ tromba di ma peeeatrice, 
aij.a 

Beato. 

,4 niuno fi può dare queBonomeinquf 
fiavita. É^.a 

Beni. 

Quelli di quefia vita ancora auanti che fi 
poffegghino fanno guerra , ^ a 

Buono . 

Qlfonto pii lo lodano pii s'abbaffano l 
isx-x. Ter loro fidd mondo in piedi, 
iib.p.cap.J- 


' Capo. 

£ tomaio de fenfi . zi-, t. £* quello', 
che dfihtgue thuomo daltanimal brut- 
to . ibtd. 

Cadere» Caduto. 

Tercbe fiamo foggettid cadere, ò fiamo 
caduti , dottiamo hauer compaffione di 
quelli, che cafeano . 'lib.t .cap.7, 

Caino. 

Come tentò occultar la morte di .Abel, 
Non fi fà nella Saera Scrittu- 
ra ejmeffa mentione della fua morte , e 
perche, • ai2.i 

‘ • Cariti. 

Il mt^ior incendio di carità, i andare d 
trottare il poUero . Utb.j.cup.i . 

‘ ■ Capi- 


Più Notabiir: 


Cipitanol 

Bàdé^e^o.69. 1. Uonbà ia efer 
grojjo.ibìd^ Nonialcutt ffTém Capita- 
no per VttafiU littoria ^ lOOA 

Cafa. 

garcafegrande fens^ neci$tiJgrauilJi- 
mo ftceato, libjj.eapA, Tdinaccietà 

. Lio contro queili, ebe Fedi/kotto. ijth. 
2.171.Z. 

Caftiti. 

Si deue tenne ne campi, eSreJjircttiaecA 
U Soldati Situo Falorofi, tib,j,cap^ 

Caftigarc> CafHgo. 

Caligo Dio cm tanta violem^,ebe Si pnS 

tener per miracolo quando c^fiiga. Ub. 
8 . cap. I . Come accennandosi il caft^o, 
non t’ accenna il premio, loj.z. Il Si- 
gnor caHiga per mano ialtrhe premia 
per mano propria » »o5, a 

Cielo. 


Fenir dal Cielo i rigori è grauiUma pena.. 
128. 1. / "Peccatori di Cielo fono pHt 
grani peccatori.. lib.S.cap.q. 


Cico^a. 
Simbolo della Tietà . 

z8o.t 

Cupidigia . 
La jpiritmUeé lodabile. 

Z42.X 

Coflera, 



Taluoltaè neceffaria. tpa.a. ^ 
la collera ntlChuomOt quel che il filo 
nel coltello. 103.2. La colleramolto 
frettolosa è dannoja .. 191. t 

ComTpondenza. 

Mai manca Dio pur che non macbi Fbuo- 
mo, Ub.%. cap.3. Si deue rSare con 


gCaltrhcbi vuote, chefta irfataeouy; 
lib.%,cap.S. 

Confìglio» 

Veeeati dieon/^lioSono ipiàgraui. 23 j,i 

Concordia. 

£* Sft^tienùcamortatelariccbe^piak Ug, 
i.eap.t. Ter non perderla deue per- 
der aqfcimo del Snoius, lib.2.cqp.q, ‘ 

Condcnnare, 

llon fi bà da condcnnare alcuno 
yiùrlo. lib.S.eap.3. 

CoaStSbrc, 

Come dette trattare co il peccatore. Z05. c 

Coni^liero . 

SljfantoconMenga,che fiabuono,e Santo. 
lib,9,cap.6. 

Coilume» 

It peccato, che fubito non fi caccia dalTa- 
nhna,douentacoftiime, e di cofiume fi 
fà tptafi neceffità. 212,1. Qt^o fit 
la tirannia dei cofiume. lib.g.cap.j» 

Cimilo. 

Terche neitorto dice i i tre T^feepoU,che 
dormmo . g.t.. Sicigne egli liejfo la 
fiada e perche. 10.2. Sifàmentione 
della fua obedientia dal punto- che 

. nafce ftno àche predica, it.i. Ter- 
che fi dice, che toglie il peccato , e non 
li peccati. 1 3 .1 . Terche chiamò Giuda 
per il fuo nome, quando gli diede il ba- 
cio della Solfa pace . 4f,a.,J>n‘c5e 
chiefe con figlio à FiUppo.%2.1. Gran 
trionfo fuo ridurre vndifoneflo-. 70.2. 
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po^ itUa SmwrittiM trofèi 
itUe /ut grande^, ibùL t. Terebt 
m^audolo "Piloto al popotonoud^ 
sltro che vedete qui thumo. 77.2* 
yertbe alla voce dd battefmO’ m /re* 
mò aUuno ed quella del Tabor siAg.z 
in aniuando a pojfederlo, non ci é più' 
che de/iderare» p}.ì. Tenendolo Si-- 
tneone nelle mani fubito gettò ina il 
bifione . ibid.i. Con JChriito non et i 
.nece0ti di THiracoli. ps-t- Tercbt 

Ciuda andò d trouarló alfortt » p&i l .. 
Ckadagnaua moUocò la collera joi .1 
Dando vna pwi voce fece gran cofe. 
IO). I. ^pplicauai miracoli a mìraT 
uoU.ioga- Sìuando riprefeilParalir 
tico.i 10.1. Focena TÌpofarei'fuoiS^ 
fcepoli. Fù feminattre elauo- 

rotar moltodifrr'cto ^ n 3 . v 

Senche paia che egli tardi, ftmpre viene 
molto prtjio,. 125.0. Non aùr^a i 
fuoi Difcepoli . 155.2. Che flile tenne 
in nominare i- peccati diUa Maddalena 

256.1. Quanto contro la fua condit io- 
ne /iait cafUgare-, T.pS. ia.. Perche 
dimorò sì poco tempo nel fepoUro .. 

230.1. Perche nella Trasfiguratìone 
fi accompagnò con Mo,i, & Ella,. 
241. u Si chiama 7Hadre,e perche» 

. 258. 1 
f' 

ChrìAtano.^ 

JS* troHono CriPiqni,come comrdìantL 1 8*> 
a. Perche fi afiomigiko alte pietre de 
gl edifici/, 41.2. Mai hd da ce/fare nel 
diurno Jerunio. 10^,1. É molto tene- 
ro- fanciullo il Chrifiiano che fubtto 
fi /tracco neLcarnmo della virtùjbi.j. 
Sempre trouerd che purgare e pullire 
tneiranima /uà. librf.cap.9'. Se erra bd 
daeffer pià terribile il fwcafiigo. ìilh 
8 . eap 4. Deue attener fi alU /ne opere, 
&,lO,tap,q, 


'' 0»pò»» ' ' 

V 

Semia eapOi d come vtiammal brutt9 » 
217.1 

Chkfà.. 

Perche nella quarta DommeaéQgare» 
fima i cofi allegra-,. 

/ ' ^ 

ì>omttuo» 

pountifitma là fisa- Tirannia . it. ri- 
fanno tnanfueto it più fiero Lente .. 

* 

Dauid*.' ■ 

Cerne ohedientr guadagna il' pane deKr 
propofitione. 12..1. Quando mandò d 
chieder foccorfo. i io. 1. Da chi feffii 
maggior aggrauif. 117.1, La prtfenga 
deh Sigiion gli giotiò molto. 144. x. 
Non gli volfe il Signor nuelate li pec. 

' coti £ Salomone,. 1 $ 7 «^ > 

Dito.. 

Sono molto delicati doppo di hauer man- 
gia co.- 154*^ 

Demonio.- 

Ptocuratorne la memoria, a'i.i. Non tie- 
ne vno fkbito per fanto. 97.2. £’' 
debole imnuco. hb.q. cap.T. Sci mila, 
e /eicento Demonij d pena vagliano per 
vno. Ilo. I. Entra co» deflrc3^a.ÌDtd, 
Tentò Eua con gan codardia. 103.2. 
Non lo condanna Dio fenga vdirlo . . 
a 06. i.Percheefierb pietre à Cbrifto . 
251.2. ' 

. Pe- 


Pib Notabili. 


Dcfiderio'. 

Hfonfibam0 dx (onfultare em li «offri 
éefiderijlenofiredimandeMb.’ixxp^ 

' per il d fiderio ogni cofx è tardx,i x 7.1 
S'bxnno.à far defiderxr te cofe» aceià 
fiene filmate . Ub.io. cap.i» 
DifonellO) Difoncfti . 

£ difficile i vincere , e trattenere la paf- 
fionè Ixfcma. lib.^ -cap. J . Il fuoco det- 
ta di/onellÀ è come quel dell inferno» 

71.1. Tar maggior miracolo conucrti- 

• re vn difonefio,cbe refufeitare va mor- 
to» 74-s 

Dio. 

“Perder qualche cofa per lui guada- 

gpoJUb.ijcap.i . Ter che fece Mosé Dio 
di Faraone,!. x-NS fi troua douefi per- 
de. lib. t , cap.ì. non à bifogno (fateuno» 

■ lib.j .eap.^. Ter che fi riposò il Jetàmo 
•• giomo.p.x. Tiene in (e tutta lajux per- 

fettione.to.z, Comelbuomo fia à Jua 
/omiglianT^.. tp.i. Come ^uiamo far 
- fèsta per la f ita memoria.^ l.i.Sà tal- 
uolta perdere della fua lurijdicione » 
jp. a, Multipbca g'aiiui per gufiiH- 
eare i gaftighUib.z xap .6, Chiama nel- 
le publtcbe *• Comefià il 

fuo Trincipat» fopra delle fue Jpalle» 

58.1. Guereggia Jen:^ faldati. 

JUai ferra del tutto la porta alla mife- 

' ncordia. lib.^.eap.i. DÀ il modo col 
quale lo vinca U peccatore.S t.i. Con 
quanta cautela e riuerem^ deue effer 
puratoil }Ho.nomeMb.^.cap.9.E oro. 
91. \. Chi hd Dio bÀ ogfù cpfa.lib.q. 
jeap-i. Mai manca la corrijpondenx* 
dalla piate di Dio pur che non mancoi 
iiallaparte delCbuomo . lib.^. cap.j. 
Tir molto che paia tar ditfempre vien 

■ pr^o, iip.x. Trtài fi deueceffareia 
filo /eruith. Ub.i-.eap.iMauere Iddio 
prefente nelle nofire attioni i di gran-' 
diffimo profitto . lìb.6.cap.a. Tene»- 
dolo contento e fodisfa to no» fi deue- 
perder pena del refio. Ub.6.cap.q. Le 
perditefàtte per Dio jonguafLtgtti.Ub,- 
^eap.j.j^ado toghe èper dare.1^9,1,. 

mjjciio,- □ 


In caja fnafoto par male ilpeceattjfifil 
7, cap./\. Niente fi fogge dalla fua vi- 
fio» Ub.7. cap.6. Con quanto riguarda 
riuelat mancamenti del£buomo},i%7.x 
Tercbe fià [ira nel fuo fdegno,e la vUn 
ralla fuàvoloncÀ. 190.1. S^uantol* 
/degna ehi giudica temerarian^e.z^po» 
2. Cafiìga con molta difficultà. lib. 9 , 
cap. i . £' più cortefe nel premiorcon chi 
é più biliare nel feruitio. lib.é^ap,u 
Non condanna Iddio ne pur v» Demo- 
nio fen:^ vdàio . 106. 2. Cafiiga pik 
feuerametei peccatori di Cielo. 207.S 
Conforme al peccato dd il cafigo. lib» 
S.eap.j. Non è autor del peccatone 
delia penaJib.Sxap. 9 . Fàgranfauore 
al peccatore quando gli toglie la vits 
con la quale Chi da offendere, lib.8» 
cap.9. Il feruo fuo fempre i vnoJib.9, 
cap.i. Non dà fubbito quello che ebie- 
diamo per nofiro maggior bene» *}o»i^ 
Denaro . 

E'Ufangfie de pouerL 21^.2» Cauftdi^ 
/enfiane. 34* 

Detto dire. 

Non fi deue farcafodiqueltOfCbe dichma 
g[buomini.iibói.cap.^ Non importa 
che fi dica come non fia. 150. t 

Difereto . 

£’ cof I mal o propri» nondir jee fareeo- 
fa di diipiaccre, Je non è»cbe non fi pof- 
fa fare altro, iib.6. cap.6. 

Dolore. 

Stanno minacciati con dolori di cofle lì Su- ■ 
periorii & i ì{egi . lib. 9. cap JS. 

■* Dragone . 

Non fàgra» ferita '(piando affiigge.loq»x 
Simbolo del Demonio . ilùdA, 

Donna. 

B proprietà di donne temere om cofa^ 
24. i , Vanno da bandire da^ eferciti , 
lib.'ixap.^La cafadeltadifonefla è co- 
me.VHÌnferno.7 2,1, Q^ntunque par- 
li con va Angelo deue andar circo»- 
ffretto. 183.» 

DtTpiacere; 

Mai t'bannodadire cofedi dijpiacere,fi: 
b . non- 


TaDohdeBecole 


M» petpàn^^m\ 

tai^a» wjS>.cafJ6». 


Edificio. 

Pubfot^ fantmtfi edificij neetJH^it, 

quantO-enornitdiGno /ìa.iUr^j,cap,i^ 
TilinatciAiLimccnttotquefia peccato» 
170. a 

Eflèmpio. 

Sfjutiio^de Superiori,, e moiio' potente» Ub» 
6 »cap.p.. » 4 nconeUecofem}enfibilt fi 
vedbkt deU^ef empia. i 6 q*x 

Effccito . 

noni fi bannoi da permetter le doma io: 

qjudlo» iUuj»cap.q. 

Elia. 

Ter- tefufcitare; it. fandulld l» leuS. dat 
grembo della madre» t 

Ecimologia «. 

Va», fideue far cafidi tutte perche fenr 
trouom molto ridicole 54. £ 
Eucharìdia;. 

TtrcheCbrifiofoggetta più tàtpteU'a,che 
cmlaCroce» Ltfy. i. Doppa bauerla 
riceuMUtandb al monte CÙlHarjoJbijt:» 

\ 

F 

Eiorì . 

StnettouaHO-aleuni,che arefcendàperdò- 
no la fi agrSa^.1%,1 .Sitinolo de Cbri- 
fiiani incanflantt»ibid. LanumtuigUa- 
ieltodore <£ alcuni fiori » ^ ^ 

Fico. 

S' fimbolo.dcUaCbiefa zqx.v. 

Forza. 

Siljteticbe fi. fdperfór^maùfi filbene ». 
libiU.cap.to» 

Figh'tiolov 

fi^Holibuoni gran felicitSde'PìtdrìJiB.. 
1.0. cap.^» tfauer molli figfitioli tutti- 
tuoni par cofa fàuolofailSó.T.Ciafcu^ 
m è figlio dette jue oper.eMbj.oxapi^ . 

Fauoce.. 

H rddia ouggior fauoriid chi piutóUb^ 


ga col fettùth» tib. 9 »eap.tl 

Fanciullo. 

it granmifericordìadet SigHore,cbeim$^ 
uno moltteffendofitaemlti • %xg» f 

G 

Guadagno. 

Sona guadagnile petdue, che fi fJhn 9 
per Iddio . lib.6»eap,7» 

Gloria. 

Kon fipoffòna hauer due glorSt rua m 
q^a vita, e Caltrsnelialtra » lib. 6,. 
cap.^»neglioriepne pene di quefta inta» 
cibatm-daafiiperurexttc daaffiiggpm- 
te»lib.9»capji. 

Oraria . 

Quella di Dfo i tvnico bene» Ut.*»eap.p^» 
i fàcile da perder filib-.q.cap.2 » Velie 
cofc di gratia può bauer fieta,ma no» 
in quelle di ffufiitist» Ub.j»capiS» 
Grande . 

Co» bumiliarfi fi fi grande . *77i t 

Grauic^. 

Mti fi perde peroccafioneibunulUMb». 
7»cap.q» 

Gru. 

Tbrche codiviQitnunellelbta fiutmelky 

SGio.Eirangeirfia . 

Terehehebbo iLnome drjfmato .158'. r.. 
fit^ffiofodiUcvo'^diCanaG'aUlea». 
ibuLt» 

Cfona'. 

Sbperfe-nellatemt^ fi racquifiUnel’ ma- 
re» . j-r 

Guidlce Grudióarr.. 

Vtrche II Giudici 1 {pmani portauano< te 
fiurifC li fijct deUevergfie. tfio.xJìel^ 
le cofe di rtgqredi'uona andare con pafi 
fimolto limta.ltb.jxapJSl no» hanno- 
da condermatc alcuna fettt^ xmUtIo » 
tb.8'. cap.f» 

Giudiob cemerarìb. 

Qpantot piane peccato fia» lib:j;,cap.g', 
SìkellO che giudica tcmeraniamente v~ 
urpa lagiurijdi^^imeal'S^ore. iBid. 

GtaL- 


Più Kotabili. 


•dae^a/mmantherì Wh, 
fe vuole bauer corr^omien^a ■» òifop$4 • 
thè la ìUa. lil>-%.cap,S. Comehà fo» 
disfatto i tsiojnoH deuefarea/oxh qual 
fivoglia aìtratofa. hbjS.tap^Moni 
più biiimo, thè qucn^^U manca t«ceé» 
fune per effercJéKb» Ub.'j^tap.q^ ' 


et ditti peccati Jòp paglia -ìc quello del 
giuditio temerario come le traui. 

Giurare» Giuramenco . 
tonquantacauteUiV reweremtei s'bà ia 
purare,iib,^.cap.9. lìuàranta giorni 
continui predicò S,Cio.CrìfdSiomo con- 
tro tabufodelgiurare.'Sz.i. S'bàda 
' tardate m^rare.%‘iti. TdaiS.'Pao- 
lo parlando giurò, jb'id, Jl giorno che X 

fi promulgò ilcomrnandamettto dì non 

parare in vano tremò tutto il mondo» ìacob* 

ibid. a. ìlDiodel giuramento lo dipi»- fi più topiofa ìabeneditiont di Ciaeobi 
geuano macilente» 84 . 1 . Giurare d che quella dtfae» »55-* 

falfo quanto graue peccatoàbid.i . Ver Ignoranza k 

furare pare che firicerebi la medefi- J peccati diparonì^a facilmente fi ptt- 

— - — .La aam mòla A 0» 


mad^ofuione^he percommmìearji » 
85*1. 

Gìoqc k 

Vonpoteua vjar rigore fem^eonfulta,e 
parere di tutti gli Dei» 191 . 1 

. Giulio. 

2ihoio è tanto giuilivBe non Jia filettò 


donano, iib.p.cap.%.- 
InclinatioQC. 

Uà molta fon^a» tib.p.eap.^, 
InduUrù . 

'Teccatid'indufirta fono granami» lib.t. 
cap.q. 4 J 5 .» 

tnfcrtno. 


al cadere, lib^. cap.ì. la fua virtù i 'Petcìxil fuo fuoco» ò pk petit Diauoto, 
• indorata. 91,1. Sempre troueràt che che perCbuomo» 214.» 

correggere» &• emendare U più gitfio » innocente . 

lib.6. cap 2 . Soiientano dmondo » lib» Verebe ptrmejjè Iddio là morte de fatM 

àulli bmocenti . aaa.% 

lobk 

Era molto dìligetie io efominare le eofe di 
giuSìitia e dirigere, tpt» t 


9. cap.7 


H 


Huon^ò. 

Uon ha da guardar quei che fanno ^al- 
tri» ma dà Auertirquelcbedeue fare- 
oli. lib.i aap.'i . Cerca efmpi,per poi- 
urei fuoi peccati. ^.t« Sentendolo 
i per fuovtile» cbeDiononbàbifopiò 
di lui. lib.t. cap.q. Suol comneiar con 


tettò. 

Simbolo deldiìetto.s.2. Effertèrinenta- 
10 in quello è- pan tormente . i 3 1 . X 
Legione. 


molto animo, e finir conmoltAtepidcT^ Contencua Jet mila feiccntefoldàti.ttsy.x 


:^a. lib.t. cap.6. Comevuole fare ogni 
eoja 27. 1. beui perdere dtl fuo iut 
per non perder Ut pacct lib.t. cap.q. 
»apparìfeepiù fiera che buomo»cbi non 
ccn.pàtijce li trauagli del profftmOi lib. 
3 . cap.6 . Deue hauer eoinpaJfiòtu,à chi 
é caduto» perche egli ancora non è ficu- 
ro di non cadérti lib.^.cap.j. Tdentre 
reti manchi per thuomo la eorri^on- 


Limoluia. 

La più fina è quella che certa il pokerù « 
lib.nicap.i, 

tot. _ ^ 

Le riccheó;^ futon caufà di dtfeordia trd 
Lot,& jlbraino.^ $ . i .4 ìGU etfiò mol- 
to taro far la Juà Volontà. 45. 2. fua 
fignificatione . pi.i* Ondi fia la /ita 
tnaggm predetti * 

b .a Mi*** 


TauoU delie cote 


s.Lcca. 

Verebe dipòiK fià le cwe mèracolofe tU 
Chrifio, che gC altri Euangel^i.z j i .c 
LumcitolendorCi Chiarezza . 

1 fojpettofi fidetuno chiartreJtbAxap.i, 
ilalucelegpadraftptora, 40. z 

Teecatcrt fwlici fatto troppo grati pee- 
€o$ori, lib.9.cap^ 

Lite Liticare . 

Ogaato fta nuda cofa u litigare, lib.iuap, 

3 . perder la roba per non ltt^are.$ó 
ytutlite,^yndiauolo pare tntt'vna 
eofa.tbid. 2 . é la maggior fortuna non 
hauerlite.ii.x. pernon far lite fi pub 
perder vnBjtgno, 3 *' * 

M 

Mate. 

♦ 

S parente de' fiumi. aa$. i 

Mancamenti . 

Sìpanto gradiffe il Signore coprire tptM 
del profitmoJib.jxap.j. tiene per fuo 
figlio dUettoxbi tuope li mancamenti 
delpreffimo, i88.a 

Maria Vergine. 

S.Cmfeppe uoulaconojceua mentre era 
grauida e perche, ja.». percher^len- 
■ deua tanto la fua faccia Jbid.Per che fi 
deue inttocare il Juo aiuto nelle profpe* 
riti. ' • 8 ?*> 

Medico Medicina. 

Cercar la medicina auanti la piaga è ttop^ 
pad^heatet^.z^%.LiMediciHebrei 
comé medicauano il Sabato, ibi. 2 . Non 
é chi non babbia del Medico, y^.i.cbi 
merita nome di Medico. \oo.ì.fiban-‘ 
no da applicar le medicine al fuo tipo A 
fiagionc. l^bu^xapJl. Ter ogni peccato 
fi trona med einn. lib.%. cap.6, non 
femore ha il medico cripa nella mòrte 
deuinfermo . «40. a 

Memoria. 

S d polpo per il quale ficonofee la feb^ 
bre d'^more.lib.i.cap.8. Oueéme- 
moriOiè fperatK^adi fallite, 21. 1 


• Merito. 

Ter mel che meritiamo hobbiamodare^ 
giprar quel che chiediamo Jib.qxapjq, 
Mifcricordia .* 

Mai fprra il Sjgiore in tutto la porta delfit 
mferìcordia. lib.^ . cap. 8. 

Miracoli . 

ye ne fono alcuni di tal qualitdt che bifai 
gna cercamela veripeatione. 32. t.S 
maggior miracolò ilconuerthre mt dh 
foi^o, cberefufcitarmntorto, 73.4 
Mofe. 

Terche fi fatto Diodi Far aoHe,t.i.Verm 
che è mmato d Faraone feu^a ejfer 
chiamiUo.zo.i.Cbe hebbe per maggior 
peccato, „ ,77.'^ 

Muto. 

Terche effendo vno muto, fubito è fardo ■ 

IJ7-* • . . 

Morte. 

Terche giamai è fiata adorata ,' 1 3 8. c' 
Mondo . 

Non fi può godere in qutflo gfi- in quel* 
l’altro. 149.1. E’ come vna. comedia. 
225. 2. Sue glorie tranfnorie e cadu- 
che. Ub.g.cap.^. Mancando i buoni 
datelo per finito, perche efii lo foUeth 
tana, lib.p.cap.-j, 

N 

Natura. 

Molto prouida nel ricoprire il debole e t- 
infermo. ipO'i. 

Ncuc . 

Come ficongela . 217. x 

, Nube. 

Terche fi feparò dal tabernacolo perca- 
fhgar Maria, 230.1. 

o 

Obedienza. 

Hauendo fola parche fibabbino tutte le 
virtù congiunte, iìb.i.cap.^. 

Obli- 


Più Korabifì» 


bem»eeùeìtt> che del petad», ^j,'C 
Ter il primo peccato non doniamo 
dicare vno per perduto. lib.^cap,%. 
Chi meritanome di peccatore • ioo.i> 
lareprenfione bd da ferire il peccato^ 
•e non il peccatore, lib. ^jcap.7. L'bw* 
ino fià fiatro come Dio non imputa it 
peccato, 1 49.2 . Teccare i quel che ap^ 
parifcemale, lib.jjcap.q. Soloilpee* 
catoéeofa infame » e Jeruile. i8o.t« 
fi troua peccatore di Cielo^ peccatore 
di terra. lib.%.ctm.q. Non fideueU- 
feiar prender pojfeffo della fbrtetf^ 
delt anima, lib.ixap,^. Quando é di 
pochi giorni facilmente fi fradice . 
iii.i. Non fi trotta aUim peccato^ 
che non babbia rimedio. Itb.S. capjS, 
Ter quclCfieffa "ria, che alcuno pee*> 
ca^gap.igato.libJi.eap.y, Il peccato^ 
re icarscfimdi fé mede fimo, lib.% x. 9 . 
Tot la vita al peccatore che con effq hi 
da offendere Dio, é granmifericordia,- 
lib.Ì.cap.9. Teccato it ignoranza i dà 
fragtbtd,d facile d perdonarfiJib.9X.%, 
S. Pietro. . 

Terche ordinariamente al nomedi Tietre 
s'aggiunge qucldiSimone . 11.2. 17.1. 

. Ter vita eoja che lafciò quòte ne hdgua 
d, Ignote. \%9.i. Terche conofeendo 
Chrffìo fi gettò nel mare, 

Pericolo . 

NonogmcofaperUolofa fi hd da tener per 
pericolo. Ùb.txap.p. 

Perdita . 

Le perdite per Dio fono guadaci. lij6x,J» 
Perfcueì’anza . 


Oblfgationì. 

i&H fhi martore fuole compUr manat 
con effe. Uoa.cap.S. 

C^re . ' 

^iafeuno de ne cci^dar nelle proprie, lib. 
so.cap.8. Ciafeuno é figliuolo delle 
fue> Ub.xoxap.^, 

Occafìone . 

Dette fug^ft quella del peccareMb.yx,^, 

Occhi . 

^che più ht quelli rifiede Fvmore.t^S. 

X, Quelli del Signore fauorifeono. 1 84* 

1. Niuna cofa fugge da gli occhi di 
D'iOt lih.y.cap.6. 

Olmo. 

Terche non facendo frutti > è ammeffb 
nella ca fa di Dio . X17.1 

Odore. 

^bi da procurar [odore quando non fi 
pHolebauer["pnguentO<. 118,1 

Oliua. 

Non èfempre di tutta perfettione, 148.Z 
Opportunità . 

Quato importi per li buonifucceffiM.^,8'. 

P 

S. Paolo . 

Dalla fua memoria faceua argomento del 
fuo amore. 21.1, Si faceua ogm cofa 
d tutti perguadagjMrfi. . Tdaigiu^ 

rò parlando. 8j.i. Con ebeytfiiti fa- 
ceua miracoli . 1 78.Z 

Patire. 

£' neceffarìo patire per acquffìar la glo* 
ria. libjSxap,^, 

I Padre . 

Sffer padre di buoni figliuoli é grandifjfi- Ter quella épermeffb FetetUo ripofoMb,%, 
ma fortuna. iib.io.cap.g.Tocoim- cap.y, 

porta bauerpadrinohili fe il figliuolo. Pianta. 

nond nobile nelle fue a:Qom. Ùb.iox.s, le domefliche fi feccano piò prefio , che 
Peccato > Peccatore. lerufiiche. %%.% 

Si bd da troncare tl peccato al prineipio, Poucto. 

bb.x xap.^yn fucato tkal'altro.^i, ,4ttdare à trouare il pouero , é il più fino 
1 n/luuija Dio il peccatore acciò nò bab atto di carttd. bb.yx.i. Ttrcbe quello 

bia fcufa.libAxap.y,ilpectatori[yìr- chela foccorre con larolontà,èptùpre^ 

iin.a miftria . Iit.zxapj9, dii peggiar tniato, che quellOt che gli afjfifleccntin ' 

Demonio, Ditutto fi phicauar tcUetto, 168.1, 


Tauola delle cofe 


Predicatore. 

Sìjtelló che lafcia di predicare perche 
Umagina che non bà da far frutto non 
hà fa^aveniua.7,i,Hatmoda ejfere 
come le fontane.^.i. Quel che i vdito 
con gtfio con offti eo/a gradifee . 27. 
3. Uà da tirare al peccato, e non al 
peccatore. i^ó.z 

Prefèntia. 

QjuUa del Sigjiore i confa di indicibili be^ 
niMb,6x.i.Édonoapeftolico. 146^ 
Prctcnfionc . 

'jdcciò la tardaatt* delCejpeditione nelle 
tafirepetitiom nonne s^^a sbamo 
da regifirar conforme à i meriti; e non 

' conforme al defiderio . lib.^ xap.^ 

Profèta . 

Chi merita nome di profeta. loi.i. La 
prima volta, che fi fà mentiona di que- 
Jla parola. « 248.1 

Prorperitd. 

X * Batontìd ficuro. bb.^e.'t* £* yemo 
contrario, pi. 2. NeUa profierità, ,eSr 
aduerfità babbiamodaefjer gCiiiejB . 
lib.p.cap.2. 


fer come horolo^ , 2 jt. i. Verrm 
bauer buona gente a' fianchi periraan 
liUfgi. lib.pxap.6. 

Reo. ' 

VeffmPjtofibà da condannare fens^ef. 
Jervdito. bb.Zx,3. 

Rjprenfìone. 

uà da tirare al Recato, e non al peccato^ 
re. lib.^x.f. 

Rettorìca. 

Suol tacer le cofe per accrefcerle piàMbafr 
cap.^ 

Ricchezza. 

Capital inimico della concordia. Ub,tx.Ù 
Rigore. 

Tatire rigore da chi fiieraua pietà, igran 
rigore. lib.%x.^. Nelle cofe del rnore 
fi bà da cammare molto ad<^io. tib.j. 
cap. 9 . 

Romani . 

Tdai fifaeeuan beffe di quelli che baueua^ 
novinto.jj.2. NoncondennauanoaU 
amo fem^a di vdirlo . ^<4* I 


Salomoae. 


~ Recreationi. . Impofe tributi hnmoderati più per cupidi^ 

Ifbanno da pigliare ne trauagti. lib.^x.t. già, ebe per neceffità . 66.z 

Regi. . ^ Sarra. 

Si cinghino la ffada da fe ficffi per di^ fàfierile, ìqy, 2.* Sentì molto gliaggra- 
mofirare, che non dependono daneffu- uif della fua fchiaua. 128.2. La gafib- 
no. I o. 1 .1. Terche effendo fiati tanti gà.i^y.t. Quanro più era lodata pià 
Ciudici buoni furono tanti ì[é cattnà . fi burniliaua,al contrario .Agar. 1 5 3 .1 

45. 1. Quanto conuenga (occorrerei Gli muta il nome il Signore. i66.i 

ij.lib.ixap.i. Sino le creature infen- Code trentafei anni if JJac.z $1.2. La doth- 
fiibili hanno da piagnere i loro. mali. nachepiùgodedifigliuolo.ibid.2. 
^6,1. 5' bà da pigliar dalf altare fe fa- Santi. 

rànecceffario perJocc»trerli.%’j,2. De- Tenerli prefenti nelle nofire attiori, i di 
uono attender molto alla conferuatio-, molta confideiartione. iqó.t. La diffe- 
ue deloro y affolli. bb.i.c.2. Non può rem^a, ebed tratl fanto,e tinnocente. 
far più che per vn buomo. ót.t.i. 201.2. De maggiorpeccatori,b fanno 
Tertjcono per non hauer amici. 62.2. . i maggior Santi. 21 5. t 

La lor grandt\^a è la moltitudine de i , Senfì. 

yaffalli. 61.2. Hanno da effer come li Tcrcbe li più principaìi (enfi fieno nella 
buoni lauoratori. 6.^.2. Hanno da cf- faccia, 

Seti 


Piik Notabili* 


Sencentfa. 

bà da dare cantra alcuno fenM 
ebe egli fi oda.lib.9xap.j. é contrade 
dittine t t^himtane leggi il fare il con- 
trario, 204* I 

Serafini. 

Ungati fienoquelii del trono ^Ifaia, aj.T. 

. "Perche yalauano con Cale di . 
sxS.c 

Seruidj. 

€bi fa. pii feruitifiDio‘, ricette pii rner- 
eedi. lib.8xap,i. 

Senio. - 

Jl vero feruodiDio fmpre bada effere 
il tnedefimo nella profperiti , endT ath 
net fitti, hh.pxapa. 

Simeone» 

Tenendo Chrifio nelle fne mani fubitoget- 
tiyia il baflone . 94. 2 

Silcntio . 

Con quello fi fogliano dir megUo le eofe, 
tib.q.cap.q. 

Soldato. 

Som Hvgnedeir^qtùletcbe fono fi ^i. 
58.X- Il Solido vecchio non fi fmarif- 
fe allo firepito delTarme . 106. a. 
Come pub combattere fetn^ mota . 
X19.X 

Sfógo. 

Tutte fi cofèhanno H fuo^ogtr. rxa.» 

Sogno. 

Itttptietar Ca^momal promfiko.ijt.t 

Sonno. 

Koti perche non fi poffjorriiure al firn» 
mo chi da procurare il mediocre » 

ixt. I 

Spaefa. 

Cingerla Ì fefiejfo è fegno di maeSfro,e(fi 
dominio .. XO.K 

Spinto Santo. 

"Ptrehe £fcefe fopra- gli jtpofioli in va-- 
rie lingue, t.t.z. El promeffadi Dh <. 
xyi.t 

Superiore. 

Dcne fare d'effer e amato e temuto. Ub.qv 
caf.6. Quello che taoeii dijfmitU: di 


confa al peccare, bh.^. eap.€. Carnè 
concorre conti fuddito. ija.i. S'oc- 
culta nel fifintio.ibid.z. É molto po- 
tente il fuo effemp'to.lUr.óxap.g. De- 
nono effr mólto enmmineUe l^irtit 
come fono nella digniti . lib.p. eap.q. 
La differem^atcbeé fra la lucct b le 
tenebre,deueej[Jaretra il fuperiore,e!e 
il fuddito. Superiori fono rad- 
nacciati dimorir di Mor di fianco.tib» 
%cap.6. . 

T 

tabor. 

Ter che nella gloria del Tabor fi parli di 
pena. 224.2. .yfebe forte del monda 
ftipofio. 225.1. Smholodelyero fer- 
vo del Signore. S29.S 

Terra . 

Tremb il pomo, che fi promtdgb il fe- 
condo comandamento. Sj. 2 . Simbold 
deHaduerfiti. 88. 2. Si trouano pec- 
catori di terra, c del cielo.Ub. 9 xap.qm 
Benché babbia inghiottito vn peccato- 
relaterra fitrouarhuedio. xij.t 

Tutto. 

&d che non pub far tutto, non fi deue 
tafeiare di far ftalcbc eofa lib,^, 
cap.x. 

Trauagir. 

SittelU che hanno fine, non meritanono- 
me ditrauqgli. lib.q.cap.p^.filuelUdi 
quefia vita fono come yna comedian 
Il j.i. Jlprono laportadelU Gloria^ 
UbjSxap.g. 

Tribunale. 

VeBi tribunali dotte fi fìpuflitia, imi-^ 
lafortedel I{eo,cbe quella delt- 
jtttore. xod.t 

Tributf. 

Sipario di loro. Db.j.cap.j, Teraeered 
ditar quelfiycbe fono moderati Cbrifioi 
famiracofi. j.a. Gli ecceffiuè fono tg 
rouina delle- monarchie. 6 q, x. feg, 

Qjuntopin crefeono li tributi r pii fm- 
nuifionole rendite reali. 6 q.t. tfhri- 

Utnv 


Tanola delle tofe 


’ taM'tM Utrìbt^U pòpoli. Aid. Sca 
firpio . 66.%, Sono (aufit di ammutma- 
mòti U fuptrfiHi tributi., 6^.% 

V 

Vaflalli . 

Dmmo mirar molto i J{egi per li lorò 
yaffaUi.Ub.jaap.l. Sono laterrado^ 
ue U bicorne pianta mette le fue ra» 
dici,. <57. 1 

Vccclli . 

Didoue fi raceoglie- effer nati daltacqua.,. 
lap.t 

Vefuuio .. 

Deferittienediqueno monte,. 6^,1 
Vita.. 

QpelUchenou fi bdda impiegare ia fir* 
mio di Dio d guadagno perderla. „ Uh,. 
S.cap.p, 

Vecchi., ‘ 

Vonbatmavergogna di eofa aieima. 1.7 1,. 

X,. 

Venerdì.. 

T^tta la mtabdda ejfrie vnvenerdìSan 
to. 148. Ì! 

Vino^ 

€ome fi-bi- dà rimediare quando fi lei. 
guaflando,, 4.J. 

Vlctd.. 

tome hanno da effer coronati . t9.t. Sea- 
l^ perfeuerain^non fi coronano Jib.t,. 
tape/. Non doniamo. eanonri;p^arò vn 

. per fanto alla prima ation yirtuofa .. 
Ubup.cap.^,7>iai fideueceffarenelfuo 


eanàno , Hb,6.eap,il 

Virtuolb. 

Non fi vergogna fe non di peccare» 

Vmilti, 

Ter atiotà di •ptmltà max fi perde la gpó* 
uitÀ . lib.7xap.13. 

VoJontd .. 

Fiue molto vicina alia memoria , Hb.xi 
cap.S. Mentre non opera fuauementc 
mai opera bene, lib.ixap.io. Di quote» 
to danno fiafar la propria nolontd.plf,. 
%xap.3.É eofadi maggiore eccellerne 
(occorrere il pouero come "pobntà» che 
come intelletto , t6S, s 

Voccv 

Importono poco U ■pocimaitremaneamt^ 
letnaai,. to6,W, 

. r 

o ■ 

Zaccharìa.. 

Terebe fucr^igfito nella Imguai e nelFv»- 
dito.. Z48.X. 

Zacheo.- 

fu- molto potute la.fua. Conuerfitàne^ 
163,.% 

■ VditcVditO; 

Serrila, vdtre non fideue condennare . libi. 
i.cap.3 . Non condanna Dio vn Derno- ■ 
nio fenx^a vdirlo . 206.%.. Mancando.» 
il parlare manca- rvdire.. 216. t- 

Vile.. 

Jl Vile mentre fi-lodai 
wfuperbifce. lib.6,cap.^,. 



Jtdjitt. 

f.lt. 


LIBRO PRIMO 

DELLA VITA 

D*A B R A A M. 



CAPITOLO PRIMO. 

Cht f€rJit4, 

n^l firn fortwuat rifebit > quMm» 
Ufcùtr (putkht coftftrDit; poiebt 
h r t mmu rm mUn megUàrMt, $ 
HudtiflstMto U ffùderdolu. 

ELICI» e vwraroC: 
fono le perdite» che fi 
tolerano eoo foffcienza 
per Dio. Fortunato i 
quel Criftianotcbecon 
•niino genetofi) ad onore» e gloria 
del fuo diurno Signore si pone in 
non cale» e fprezure i beni caduchi» 
c fiali di qur^a vita mortale» poiché 
con quella reUgiola iroprefa (blleci- 
tai (iioin>egliocameoti,efi afiìcura 
del premio . 

L’ApofioIo» e Predicatore delle 
Genti fì vn lungo Catalogo di que- 
gl’antidù Padri del VecchioTefta- 
snento celebrandoli con Panegirici* 
& Elogiie'n giungendo alle genero* 
fi; imprefi» & eroiche prodezze di 

? uel valotoTo Duce» & inuincibilc 
‘apitano del pòpolo di Dio dice 
quefte; parole : Ftdt Mmfesg^MtMs 
jàSmtitgMÙt fé effe fiUum filU Phu- 
rMttis, m^s cUgtns édfbgi cum Sfit- 
te Dei, qtumittmforMU peccati »M>e~ 
re ùiCMHdùaiem, ntaiores diuitias é(li- 
mans Thefattro j^egypttornm impn- 

C rium Cirifii . EÌféndo crefciuto 
ioisè in età adulta negò d’eflcr fi- 
glio della figlia di Faraone Rimando 
piiltconueneuole all’auuanzamento 
delle Tue fortune l^dèr’alHitto col 
popolo Ebreo » che fruire le vane 
pompe » e le fognate MacftL cbel 
mentito patentato gl’olTctiuate vol- 
le tenere io iftimamaggioic gllm- 
tltjftm. 


propettdi ChtiAo»chelenccbem. 
delrEgitto. Fin qui abbiamo Moi- 
aétcbe con incomparabile genero» 
fità in onore del filo Signore calpe» , • 
fta Pegizie pompe» e limita le mon- 
dane grandezze . !Pet Dio fi dMpol^ 
fiaOa dVn Trono. Per Dio lafti» 
cfeUerRè. Hot cliida fare Iddio 
per rimunerate vna tanu vmilnh dC 
JOttonizare quello (prezzo f Chà 
da fare per pagarli quella genero» 
lìti con quei vantaci » che (bno 
propri d*vn Dio? Crearlo (brìi Ki» 
gii che per amor filo lafciò d'ellec 
Ki i Quello farebbe picciolo guir 
der^ne » & indegno della genero- . , 
fiti dVn Monarca cosi liberale { " ^ ' 

C^aMii dunque da cflcte klbdisfa- 
zionet Farlo Diodi Moisi*, (dice 
^t’Ambrolio) potchli^li lafciò d* e& 
for Rè per Dio . Con intendeti il 
Mondo quanto fortunato fia colui» 
che per amore di Sua Diuina Mae- 
Ili auuentura quel poco» ebe può- 
arrifehiare-» poiché guadagna aliai t x . 
Fiependo pòtentùem (dice il Santo S.Amb^ 
Dotiate) potentier falhueft. FaPhu fermJLà» 
.eltemmùiDe$tmRegiph 0 rmm.Rex 
eroi PhétrMOt fed Deustienerst: Mei- 
fetfaelms e9 dii Deut. Oh come fù 
buono il lentimcnto di Moisè nello 
fprezzare vna cotona v poiché per 
quello mezzo venne i procacciatfi^. 
vna Dciti>aueodoli detto il medefi- 
moDioi Ecce ttnfbtmteDtumPb*- gx9,i^ 
raenis. Che pare appunto»che non 
aurebbe foddisfano alla condizione 
dtgenerofo>com’egliè»fe non aue& 
fo innalzato al grado ^ll‘elTet Dio 
coluitcbc per foa cagione idi^tei- 
zat.1 la regia Dign iti. 

Si partì Chrilto dalli (boi cari* de 
amati Difocpoli»faI£do i ^ 


% 


VITA 2 >*A B R A A M 




Dcd^a ddlVterno fuo Padre ^ Hot 
^clli (dice Sin Luca) n fìdiUrcioltic- 
tiuifìcmc con la Veigme factofantik 
Madre del Tofoirato abrenceìn vn luo 

S p padando il teinp» in ccminua» e 
w. .... cruorofa oraziofte ': /:/»«»»« 

firfeueratttesvnMmtttrtnoratimefH- 

ftturihustuu^ Ebe fi conobbe la peii^ 
ftuer'anza loro>poirhequamlodircc» 
^ filol^iritofouianoii&aa/flwwfx pit*- 
riitrtBtodemiac».MeTmcVÈ^ioIio^ 
^ co Collegio (ìÌnrn;.uainfoucanacór 

tctnplasiobc,difccre lo fpkitodiuino 
ih lingue di fuòco u^uhdòlt fopitt 
ciatcheduno dr lotOi e npicnt di gra- 
zia coiuÌQCÌarOuo(rlon,fcnza gt.iodd'- 
fimo (lupore di chi gli fèntitta^^ada- 
rc in varie lingue (opta-le,gtandezac 
J^ùf^ dìDióe Eti^fpMriuriinttlludtfpMttif 
KngnÙJàfMMm u/^^tditqtK ^gràr{th^ 
ttt rari?. dice il primo patriarca di 
S Lmt Venezia; 

li^dcdi- dtfieaitMUXiic, ommum^pie 

feitÈhtt rfr fcitiiuom ipfis inbuen digna- 

ttiift, DoppothciDitcpoliconda- 
^oudif lir-gUc adVaprofondo fiicxto 

eauerf!^ s’àb^niiimoronOajlacontctupLiBiOF- 
•' *■ ne.de airoraaoDr> Ibpta loro difccfe 
lò Spirito femo»f.iuorcndoli prodigo 
dblle migliaia di grazie, ma fpeziai- 
mente elei dono della varict.i delle 
lingue. Qui (t rendono pondetabilhc 
degne dVlTcìuazionc quelle parole t. 
poffqHttmm flintiaordtjpaivMtarec^ 
fnnHtChc enfaiù confi guentc à co- 
ictlo lafciat iVfo della lingua per a- 
mor di Dio J Spiritut féuiitri omnium 
Mngmnrùm fit4Jtturtt$f^it'tnàucre df~ 
ffuruieft. Lolypitirotìtntò gli com- 
nìunicòcon liberaiiià degna d\o iko 
pari tutti li linguaggi - A talché, per- 
eVe flTr la feiarono p« r bteue fpazio di 
tempo di parlare bella lor lingua, e 
^eOopcramorfuo. per guideidoQc 
gli di tire lingue, c par premio gli fa- 
i^rifcc di tari idiomi, che predicano 
liuftcrialtifimii.cfono con non ordi- 
nano lìupoic afcoltaikCbividdcgia- 


#Alf. 
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mai fìtenziopiù lar^roenre rimirae- 
rato l Fonunato dunque cdlunchc b- 
feia colè di sipocomomcropet Dio^ 

.'porche ne riceue vn lato guhlctdone. 

. DopTO cbcl fourano Anclicc fol- 
lieaàdàuapoluerei & alzò quella fat- 
tura di terra animata col fo/£o delle 
fiir.^lceic. e fabbricata i fua itnagi- 
ne. e (ìmilitudinc. (limò difdiccùoTe» 
cbefolagode(rc>ercnza£6(brce pofi 
fcdcllc le delizioiè amcnici di quella ^ 

danza diletieuole.doue l^uea trapot 
tata dal campo Damafeeno» oq'era 
data aeata. Oeteimmò dunq.Mi^ di 
cauare dal (rio medc(inio lato vna cò- 
'pa^ 2 ,chcìc»fTì(ic(k:Tdbfyrt} 0 nide Cemc.sZ, 

i:tflùciìa,C.’rt^euitcarnempròrÀ.Et 
tttdijkmit DomimisDcus cafìéM^tjtutm 
uderM de: Adorno irtmulizrem , ; .Scau» 

Adamo ibnnocchicfb tutto abbódó- 
natoad mgraue.e pelante fpnno» 
quando Idctoconofciuta ropporto- 
nitidcll'eregnire i fuoi didègnule col 
(èvnacoda.dircuibbbttcò-la Dòn a», 
edicamcricmprquel vacno^h^ue». 
cagionato la ptiuazionc della colta.. 

Vna colà nota qui S. Piccco' Daraia- 
no>parcndoli>ehc1iàcto Ctonida luk 
molto puntuale nella barr.izionc'dh 
cerea particolancàKbe per fon attuilo- 
potrebbe faC'dtmcno:j£r/^«r4c3'<f*- S". Vetrt^e^ 
xit,T tdit vnttm de cofiis eitu, mex ud- Dnm.fer,. 
didir. EtreglèuitCétmem nò ea-. Il fine eie S. Ce^ 
dell’Idoneo é ilnarrarc la fomiazto- tum. yir^ 
ne della Dona, chmarerìaidi che iò: (fAinr- 
formata.Hora perche colitodo vis’ g tyrjpùtfl' 
giunge racccllbrio? Mox adàiéttiCF C6k 
rtplcHtt carne prò tK. Che lurono-dut 
cole li tifjtcìrc i! tlauno di qucl'colVa- 
to, & il fare queflo rifarcimcnto-co» 
tanto vanraggioiOr itdittO" Carne né 
diditìAìce l’Eminenriflìiao Carolina» 
le. Acciò fi veda la puntualità,c la gp» 
neroliti di quello Signore nclrimi»» 
riciaic ciòicnc toglier e in foddisfare- 
quclln,chc per lui fi I.’ft>a;poichcpri- 
ma.chc fi patUdell i foim’zionc d’E- 
ua.cK’era il principale intento dell’f-- 
dorico, vuole, che fi rappia.coroc egli' ^ 

teditui pun cualmentc quello, che tot» 

(c» 


« 
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S. lottn, 

Chrffofi. 

f^go Car. 

OitA^er, 

Perer. 

S.An!;r. 
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V<se éìvanta:^ìo:A^axMUùiit:Etrè^ 
fUnit CATtum fri m. Acciò iota quelli* 
che laicianu qualche cufa per aiaoi 
di Dio> conofeano i vanuggiofi gui> 
detdoni de* vimiofì loro iropicghit 
mérrc gradifeonoad vn Signoic>tlie 
pcfVti\)flo,ch'einfcua,timnocracon 
cerne» rbe'raleèil Tuo coftumedi ri- 
tnuncrare'abbondat>rjflìttiaaaeateo> 
gni picciolo fcruigio, 

A quello volfe slhiderefEuange* 
lico Profeta» quando in nome di que- 
llo gran Signore di tic.’ Scks, quU egt 
DomwMs fÀluamtej& RcdtmfttrtMif 
fortini Are Affer/im aurunt & prifer- 
r9Aj^Amargètum,& fra li^UAs,iÌr 
fròlAfMiuferrum.Vk animo,ò IIuo- 
niOiA' impara vna voltai conoTcetela 
mia condizione. Confida in itk» che 
Ibno il tuo Dio>c Redentore» e fe per 
amor mio (prezzarai il metallo» io ti 
darò per guiderdone l’oro» fe lafciarai 
fcrrotcd io ti datò argento. Si può fen 
tire paga più abbondante» c (mdisfa- 
zione più vantaggiofa ì 

Ma che occorre» che noi andiamo 
cercando pròuc mcgliori di quella» 
ch’abbiamo Torto gl’occhi del nollro 
gloriofo Patriarca» àcui per fegni ve- 
raci d’amore apparecchia Id^ va 
perpetuo elìlioic volonurio>& vna to 
tale lótanàza dallacafa di Tuo Padre» 
parctit&amicii tgredtn de terra t$Mt 
& de eèmatioHt ttuh Cr de demo Patru 
mi , Già abbiamo il nollto Patriarca 
comandato à lafciar patria»padri»e p»> 
reti. Vediamo bora la rimunerazione: 
Faciemqme te mgemem masnamXT be- 
nedicaci, dr-ma^^xbo nomea tuum 
Ih te benedifcntur vntkerf a costtdtienet 
terra, lo ti fatò Padre di molta gente» 
ti riépirò di copiofe benedizioni»eter- 
naròll tuo nome, e in te fatano bene- 
dette tutte le generazioni della terra, 
llnudro padre S. Giouanni Grifollo- 
mo, Vgone CardinaletOlea(lro»il Pe- 
rerio, 5.10 t’AmbrolìcH A: altri qaà no- 
tano la gran liberalità di Dio; poiché 
per vna cala» chici lafcia^ gli dà vna 
nfìnitàdicafe iiintunaabdi » per va 


Padre» chò cmuntiailafà Pàdte gldr 
riofo di mokifiìnii figli, per vna patria 
in fioech’t'gii a(>bandona»lofà Sigoo 
re poderolb cPanailTìme regioni. Sat*- 
Ainbrolio dice:QuUfropter Dtnm ci' 
eemp/ìt omaunrecepu a Deo mnltiplicn' 
44 emma. Et il dotn/Tìmo Pcrerio.* Co? 
fora, qttt Abrahi mjln Dei derei imùt, 
emm itt qtu dLttwrum[e dii promtju. & 
videbù qui ùber4Uterj& qui cumidati 
oemsmeratus fit eum Deut. E l’erudito 
Olcallro : Expeade He add iucri jfù, 
aia perdereatut periodo iAq^ propter 
Delta* expontre^ Di qui può cauare 
ogni CnUiano» che Dio egli hà,e che 
Signore tanto libcrale,mentre lalcia- 
doli così poco pct amor fuo»sà egli n« 
«nunerare con tanta generofità . t 
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CAPITOLO II. 

Che fe bene Die fi perde, come tidtre em 
fe.nen però fi trotta nella medepmn 
maniera, che qitelle,ritroitandofi per 
tnarattijliacolà,deue /è perduto . 

C omanda Iddio ad Abraam»che 
lafcia la Tua terra» & efea dalla 
pania : Egredere de terra tua. Ma che 
dilbc^ne fi trouaua nella Tua rena* 
che rimpedifle à féruirlotsi che (è n’ab 
bia à runuouerel Rifpóderanno il no- 
ftro gran. Padre» e Dpitore S.Bafiiio» 
Filone Alediuidiitiò» Procopio» Stra» 
booe»Ac altri»chcla catifàd'vn’otdine 
si rigotofo»eta»perche la terra Caldea . 
ooe allora abitaua il ooflro Patriat- , 
ca»era rena d’idolatri, infettata del 
contagio dcllamalizia di quelli abita- 
toriiicrra m finc«ourfi perdeua Dio . 
Grordina dunque»chc u parta da quel 
luogo, per infegn areico quello efetn- 
piola maniera, co cui s’hà da titroua- 
te Iddio»quando fi perde, quale hà da 
diete molto al touerfeio al modo di ri 
trouarc /altre cofe perdute. Si perde 
vna gim7.1a diligcza pa trouarla ò fa- 
percil iuogotouefe fermata» 6 per 
doDC Spallata laPcifona,che lap^« 

». A X dèi • 
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dè ; petche per l’otdiouio le co(e qui 
fjai u nouano» oue fi peideiono. Dio 
nonfinoua in quella nianiera. Per- 
duto. che noi fabbiamot fe voglia- 
mo crouarlo* non Tabbiamo i cer- 
care in quella patte.oue fi perdi} ma 
ài vn'ahiro lut^o contrario. 

Pteteiè Giona di poter fujUire 
da Diopenlàndo dikanùre lieflìeco- 
sione del precetto diuino in materia 
dell’andarei predicareiNiniueCit- 
ci più pomata di peccatiiche di gen- 
te. S’iinoarcò. diede le vele i venti} 
Me appena s’eca il VaflcUo allargato 
da tetta, quando forfè vna teropefta 
, molto roinacciola di naufiaggio i 
chiunque valicaua il mare.Conufctu- 
ta i Nocchierì la cagione di quel tem 
forale gettarono il Ptofeu in mare, 
doue Dio nelle vaile vifccre d’vn pe- 
fcc teneua preparato vn alloggio afiai 
commodo per il mcdefimo Ptofeta. 
comeche iugitiuo«e contumace : £( 
7ffii C.a. cTMitit Jonas ad Demimm Detuufiwm 
devtntr* p^cit . Chi non vede Giona 
tabelle in tena vmile nel mate } poi- 
tmàc.X. che dando in terra: Surrtxà.vtfugt- 
retmTarfisif4CÌeDomim;s'3Ìxòpet 
difobbidiic àDio. Nel ventre della 
Balena s’vmiliò. de vkendononcor- 
fe.volò a Niniue* per predicami con- 
/«tf c.}. lùrmc l’ordine di Dio: Surrtxit,& 
in Niniuem luxtÀf'trhnm Demi- 
ni . In ordine i queda rauuzione di 
Giona dice Sant’Ambrofìo. Emtn- 
S,jimèr. qntm terrena deflexerant, 

£_ pfaUebatmvterecatiqmmarebatinter 

xàmXt II tralcuraic quedo fat- 

to di Giona.chc fcrue molto al pro- 
pofito dei nodro Adunco. Giona per- 
de Dio in rena mercé la fila ribellio- 
ne . Hor qual farà il rimedio ? Forlì il 
tedarc in terra ì E colà crouarlo ì Nò 
certo. Vada al Mare» che in cdòlo 
trouarà. E cosi il negozio camina ai 
touerfeio dcll'alcrc cofe perdute . Se 
uede otdiiiariamcte lì trouano doue 
perdono. Dio lì croua in luoghi có* 
tran i quelli.douc lì perde.Giona per- 
de Dio in terra, e i’andòàtrouatc al 
ÌAuc.Emedaua a^na yùttrrtnade- 
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fUxerant, pfaUtbat m rttn etti fà 
mtrtbat in tetris . 

E* conliglio di mold » (fecondo l« 
relazione di Dionilìo Vdeenfe) che 
quando vn Vinofiianilce. òli guadat 
ò in qualche altra maniera manca t 
inoltoli giouailtraualàrlo. ^ 

' Fina,iffUt permuantter, inietta reetns oeetiKtid 
fuautrantfundStt&inaliamdomnm 
rr4wfm<m,^ perche il non applicarli 
àquedo timedioé vn non voler oro- 
curare la fila falute • anzi vn’acccleta- 
te lafua cormzione.A tal che le in v- 
na parte l'acadente li coglie io vn'al- 
tta s4ià da cercare la memeina. E fog- 
giunge l’Vticenfe; Si enim àcalidita- 
teUfa fnnt, inrtfri^erantes lecodepo- 
nnnt.Si veri ab humiditate, & fripdi- 
te, in caiidotjcy ficcot lecos trantfemne . 

In maniera cale, che la falute d’vo vi- 
no dàtio.e quali guado cólidc in mu- 
tarlo di lu(^o>e roegliorarlo difito} 
altrimenti li corromperà totalmente • 

Lodedb potiamo applicare al nodro 
ptopolìco. Si perdè Iddio in vna par- 
te .'perche in quella d'indifpolìzione 
mortale s’mfctmòvn'Aniroa. Acciò 
dunque queda lì rilàni farà per auué- 
mra duoii rimedio.che ella tedi nello 
dedò luogo.douelì infermò.e in quel- 
la pane.doue perdè Iddio; Nò certa- 
mente : Inalumdemtm transfirunt . 

Non CI è medicina più potente, ne 
rimedio più efficace, quanto il mu- 
tarla di luogo, il dilungarla da quel 
fico, doue lacolfcl’inlìrmità. che con 
queda diligenza.lì potranno attere lì- 
cure fperanze di ricuperate la faluic.e 
trouar Dio-, perche il cercarlo in quel- 
la patte, doue fi perdè. è didcttodi 
buon cooliglierc'.e marca di temera- 
ria confidenza. 

Auca la fpolà fatta vna gran perdi- 
ta^peroche perdutoauea il fuocaro. 

& amato Spelò . Perdita fenrita da < ’ ' 

lei molto amacantetc. onde dimoiata . 
dali’imp3tienz)i.del dolore. diligente 
fi pofe in traccia per trouaclo:/;i/cf7M- 
lo eneo per noàet qnsfati qvtmdib^it ani Conte, j . 

SJcl dcàwòffl ni‘9;lctt^Uca. . 

dal tipolàte.tn topo di notte mi poli à 

cer- 
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cercarecDlai ch’adoto.Ouenoe forti 
la Spofs il Tuo intento, ch'era dì uo> 
uadu in virtù ditjntedniecnz.:;Nòv 
che laSpoCi medefìtna uconfctla: 
Qtupui illum. & non tnutni . Ahimè» 
cb'indarno lo cercai i perche non lo 
. Crouai. Ma perche non lo nona la 
Spotàcoi^ tante diligenze 2 Sà pure 
Iddio comparite à (.hi con qualche 
fiiliecitudine lo cerca . 

A quefto rifponderanno molto à 
Cétr. propoliro noftro Vgone Cardinale» 
fot Ben. 'I Bcrcorio, Gietonimo Laureto» An- 
iitertn, conio Ricciatdo»e Pieno Valetiano» 
JJmrtt. fc li doinanderemoidi che fia tìmbo- 
^nt.RJfm .lo il letto nelle facre lettere-, diranno» 
curai ch'egli è Geroglifico della morbi- 
ftt. f'éiL '• dell’ozio. e del piacererLefAu 

yoinptéuù, & deUtùtrnm efi Jìmholknt. 
Mentre dunque la SpoCi va dicédo» 
che cercò'l (ilo Spo(b nella motbi- 
■* dezza del letto»e non lo trouò» vuole 

pietofa infegnarciiche dobbiamo có 
molto auuedimento imparare da lei. 
Si perde Iddio ne’ vefa del diletto » 
Belle tte(che dell’appetito difotdina- 
' - co-, bora'l cercarlo nel medefimo let> 

. t . . co delle delizie» e nello fieffo luogo, 

.. doue fi perde» non é vlàre diligenza 
■per nouatlo»anzi è vn perderlo mag- 
giormente V Che Dio DÓ fi troua.do- 
nc fi perde. Sentiamo» qome bene 
ilrJ CiW* lo dille Giouanni Cluiiuccare:/n/e' 
tùsetnf, lh,qii*ntfp9nfdDiUnum, quemf er- 
to. X. (tr. . didernt, fednon uiuenit.qnU ^ perdi- 
6q. tur in leÙo valuftniis, imuniendut efi 

in nf^eritatt dolori!. Che come dille 
S. AnA, Sani' Annbrofio: iVir/qiM ma/MM flu- 
ènpf.wi lo corrigitur.neqMe vnlnn cnratnrvid- 
ftr. 11 . nere, fed exnf per Mtwr.ì^óc nczzolo- 
deuolc di CUI arci ferite per Canate. 
Q^efta diligenza i più CulHcientc ad 
cfaCperarc la piaga, che ad inttodune 
la fanità. 11 curare vn male con vn’aU 
Ko nule è afibtifmo di chi pretende 
' ■ cétinuareilmile, nòdelidcrìodichi 

attende ì ttmediarui. Se Dio fi perde 
dunque nelle delizie» fhilbtoiia im- 
prefaé'l cercarlo trilidileiti.. 

&dlò ptiuo di vìu VA Figlio del- 
Niffiuo» 
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l’Ofpue pietofa del gelofo Eli*. En* 
trancio quefio in cala, Centi le querela, 
amare delia pouera Vedoa» che alca- 
mente fi lagnauacon elio lui,rimpro- 
uerandolo, come cagione della pec- 
dita di quel Figlio . Vedendo Elia 
. quanto Cchiaroazzo faccua l’infelice» 
la riceteò del Giouineno defunto c 
Ttditqut eum de JSiueuu,&'periMmt 
mc*MeMlM,viii^tmMneÒMtjÒ‘ pqfuit 
fnper U£l$un fmon . TolCe l'vnico pe- 
gno deH'afBitu Vedoa» e portandolb 
al Cuo albergo lo gettò fopca'l proprio 
letto, e cóle ceri^nie regiftrate dal 
iàcroTefioiOttenne lackimerazioae 
della vita pet il già mono Figlio: Ri- > 
uerfnejlMnmtM ptieri intra enm, erro- 
mxit. Chi non ollcrua la mificrìora ih 
zione del Profeta per procurare la ri- 
funezionedelGiouanelCbe cofà ci 
vuole egli infegnate co’l leuarlo dal 
grembo amotoCo della cara Madce»c 
collocarlo nel duro Cuo letto i poiché 
il potente braccio di Dio non iflaoa . -- 
Iegato»ne obbligato à quefte cerimo- 
nie per operare vn miracolo sifhipé- 
do} Vn'infigne Interprete dice: Àio* P.OéA/H 
ritHT fém'epmerinmMernofmmttttrdo San^iu 
litùu nimini, quas mstemut compara! in j. 
affeSMSjSr plus in^ mdnljentia profit- 17. 
fior, excitatnr antem in duro lÌEmo , 
qua non volt^atis Manda moUiiUt, f ed 
panitenMdnrMsrigorintranit.&fpdco>- 
ftmmm Jpirimali ft^citationejernato- 
dnm,vt qmfit moluon vita genere mor- 
teminenrrit anima, idem vàia fento 
riori viHtndiratiottt pamtendo qturat, 
ncque eniiìt Trita eo inloco innemtnr,vH '■ , 

mort regnai. Che tolga Elisi defunto 
figliuolo dalgrcbo della Tua Madre»- 
douc aucua nalato l’vitimo Cpitito» e 
che lo ponga, nell’afpro fuo letto»ci^ 
tappiefenta quei- %lu’à coi ieCouet- 
cbie dilicatezze» ^on le quali Ibno- • 
trattari dalli troppo teneri iot Geni- , 
tori» lieuano la vira delCanima. Qsi^ 
fta dunque s'hàda ricuperate co’l ri- 
gore della vira penitente;E con la ce- 
rimonia, ch’vfa il Profeta »c*ìnfcgna» 
cbcnoafittouaOio» douefipctde» 

Ai oc ■ 
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tic sluH da cercate la vita» onetegna 
là motte; Ncque emmvuA t$ in loco 
òrnunitur, vbi mori rejtmt. Il credere 
altrimenti è manifeila pazzia. Si per- 
de Iddio ne'poiliiboli» è grandidtmo 
errore il penfare» che fi polla crouare 
nello fìcrlb luogo. Si perde nella ca- 
la del giuoco, è temerario chi crede 
'tronaiTo nella medefìma cafa. Perche 
non è Dio alla condizione delle cofe 
di quefìa vita» che ordinariamente (i 
trouano>doue fi pcrdono,ch'anzi s’hà 
da cercare nc' luoghi oppoOià quel- 
li» ne' quali lo perdemmo» Te preten- 
diamo trouarlo. 


CAPITOLO IH. 

Che chi de/Uer A Adempire le fue ohli^ 
gAzJoni, e foddisfare aI [ho debito , 
non hà dn mirnre i quello, che fatino 
gli Altri, ma à quello, che À lui tace A » 
& importA adempire . 

C omanda il Signore al nodro 
gran Patriarca» ch'abbandoni 
la fila terra, la caia di filo Padre, & 
Ogn’alita comodità : Egrtdere deter- 
rà tua, C de ceenanone tua,cS' de domo 
Patru tini che ùucomcvn dirli in 
quefto (coinenotiino i duci Gugliel- 
mi, P.pwiio, £v Hamero» Pietro Elle- 
knfc. & Giouanr.i Lanfpcrgio) Egre- 
dere tu,V uihìl dealqtcurtt^Cci tu»ne 
ti prenda faflidio, fe gli altri reftano , 
tnira tu à quello» che deoi fiirer nó vo- 
ler curiofo cercare d’onde nuuenga, 
ch’à gl'altti nó fi comadaciò.ches'or 
dina à te . V bbidifii con gli occhi bc- 
dati,c caci . Non corre à tuo conto la 
cliVadclivrciia degli altri, inarefic- 
cuzione della tua » che quello c quel- 
lo, che dcui fare . Chi tiene vn cari- 
co»deue dllelnpire puntualmenterui- 
to ciò» à che l’obbliga quel carico, ne 
lì deuc cuncucbatc, fc altri mancano 
al filo debito . 

Chiamandofi offeib Iddioda'tor- 
reoti di tante maluagità enormi, che 
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li commetteuanO in tatto il Mondo» 
determinò di volerlo diftruggere con 
vna inondazione vniaeriàte» ferbàn- 
do impune folamentc Noò, e la fiu 
famigliuola»pcr la confcraazioné, e 
pofterità del Iccolo futuro . Per la c6- 
iecuzionedi quello efietto gl’otdina 
vna mifietiora, e eapacilTìina nauésin 
cui pofiàno fai fi fchermo dal ghiiliflì- 
mo filo fdegno Huomini» ammali, 8c 
vccelli, adagiandoli in quella portadl 
cafa ciafehedano conforme la fiu 
qualità: Factibiarcamdelignit leuò- 
gatit. L’Aquila de’ Dottoii domanda» 
le potè fabricarli quella machina da 
Noè» c Tuoi figliuoli nello fpaccio di 
'Cent’anni } Alche rifponde, ’ch'anzi 
fò pofTibilcie che non faria fiato ^ran 
colaich’cgli fi folle feruito cTaltri^e- 
tari»che rtueficro aiutato à mettere 
infieme vn’opcrasì nuoua»e prodH 
giofa. Ma quelli per auuenrara non li 
uceuano befie del gran Patriarca» 
quando li tencua occupati nella fab- 
brica d’vn a naue si portentofi? AgO- 
fiinodice,chenò: Operis fmmtrcf- S»^ngjÀi 
deaceeptanoncterAMerunt vtrum e Am t^u^.^att. 
Noe fapienteraai vero inAttiter fAiri- Gtntf, ^ 
CATct. Ceteauà Noè operari per la Tua q, 
fiibbrica, gli manifcftaua il mo dillè- 
gno» li meuena in operai» li pagatala 
lor fatica» cdelli non indagaaan 0 »(è 
folle pazzia, ò prudenza quello, ebe • ^ 

Noè prctcndeua di fate . Perché ad . 

efiì» come artefici» & operari tocca il 
nauagliodcl lauorare, ne gl’irapor- \ 
taua il ccrcate,fe fofiè bene» 6 male il 
fare vna tanta fanura.Ecos) come di- 
fcrcti trauaglrauanomon argumenta- 
uano - Che chi fi ptofcHionc di di- - - 
(Cleto, e prudéte ha d’auerc per ileo- 
po radcmpiie il fuo obbligo, e non 
introroctietfi à cercare l'obbligazio- 
ni altrui. .■> 

Quello è proprio de gli Ignoratui, 
come dice Icfut figlio diSirac: Pec- EceLtA 
CAtor homo vitabit correptienem, & fe- j 
cundum voluntAtem fuaminueniet co- 
parAtionem. 11 peccatole protenidie 
contumace afùggitàla cookìoòc» e ' 


• pct faluard in qualche maniera farà 
tiùlle paragonile trouarà mille efet^r- 
pi per difenderli» ò almeno per rf;ru- 
' utfi . Ma però quello poco giou^é- 

topouàrecathj perche (come dice il 
•S* Hkr. noAro Padre S. Gicionimo ]| 
HfJUme. numtnu ffccMntiumnonmtnùii.Cr m 
fltUtnf.in pcrftnù, non m rebus, e fi nccuftiu. 
^enttnt'. Non» perche altri pecchrno» (ì rende 
‘tiier. ex fcuCrbile laraiacaìpa>ne perche mol> 
rivi (ìano.che offendono lddio»rcflo 
' ^ io bbcro dalla pena» che nelle cofe 
non coufìPe ri danno , ma nelle per- 
fonc, e liiuomo non fì difcolpa con 

S nello* ciré gl’alcu fanno» ma deue 
ilamcD re aucr la nura à quello»chc è 
tenuioàfarc. 

Inqucllamiftctiofa parabola dclli 
talenti crouarcino voa prona di que* 
Ila verità» nella quale comparendo 
vnoà render cólo d'vn talento» ch'a- 
'Aiétthx. uea riceuuiu dille ai Signore: Dofume 
if, VnumjdltnikmsraJsJijhmihi,quod in 

fudM Ìn repoftum cufiodiui : ecce habes 
quod tuunt ejì : ttnjui enim et, /iuta ho- 
*'• menufitriuej.metisvbinonjimwafiì, 

C?" etngre^as, vbt non IfiArfiji* . Sigoo- 
- K*' * .le, qua viiotnoàctrijligDarc quclta- 

* 5 ' ^ ^ Jeoro»fbc vpi midc^i. Prcndcteal- 

UKttanio» quinto iòriceuci da voùVi 
.conofeo per huoiiK) d’afpta natura » 
che hcie amico di mietere» oue non 
remina(li»e vi vien talento di racco» 
glicrc colà, douc nó mai fpargcHi co» 
fa veruna. Che cofa voleua dire que* 
fl'ozioro>& arrogante Negoziante in 
quell'vltime parole» nelle quali ripi» 
glia il fuo Signore di troppo auflcro 
vcrfolifuoircruidorit San Brunone 
S, Bru», lifpnndcrC’tS'^.Mwwrtrwww tarde »»#« 
fer.6. de ab/ceìtdereeloquJjiun.ne fi invanum 
Confefs. pecwnam tMm ex^tnderem, & verba 
ttm, j. non obtdtenubus mmuarem » rrnhi 
qutdtm iubor foltt’niModo ejfet.dlu veri 
m/nor inde pcnu fHiJIet,quod tMHVlte- 
rnts excufationcnshóbert non pojjenhvt 
j>otid/i,qu:,Cr fciresjt,& tmelit^erent 
voluniMCiu Domini fui . La caufa.pcr- 
clie non hò impiegato qucAo talen- 
to, c» perche Amui meghore auucdi« 
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memo rafcondcrlo,giudicandoi che 
dal predicare fenzafar fmtto ne po» 
tenctorifultare du.oi danni ; i'afljti» 
carmi io indarno, & cHì l’aÀoliarmi 
fenza prohtto quindi per non occa» 
lionarli maggior pena lafciai di pte» , 
dicatei poiché cflendolinota lavo» 
lon tà del fuo S ignorc,e non la meitc- 
do in efecuzionc» non auriano auura 
difcolpa veruna. Ma la feufa di coftui 
iù forit ammeffai Certo, che nò. Per- 
che da:n? cafo, che foflè vero ciò, che 
quedopigto MiniAro fufpicaua» non 
per qucAo doucua egli rcP ire di pre- 
dicare» che ciafcunohà da fare ciò, 
chegli:tocca, fenza mir . 'e à quello, 
che altri fìano per fatciperochecome 
dice il Padre San Giotianni GrifoAo- 
ino: ^qfmrum bene etiam fi nullus ve- tonn. 

nini nquaium, sfounnnt tamen, & fon- Chryfofi, 
US, qunmuis hAUUdt nemo, [cns^éss hóm.i.^. 
emùlwir.NclevenedclI’acqucfórgé- 4,^ TomI 
u»nc le fonti perenni cclfano di man- jintioch. 
dai*acquà,uutochc nó vi fia chi qucl- 
l'acque raccoglia -, e pure altra cofac» 
che quelle feotrano» & altro c» che * 
gl’.-ibitatorifenefctuano.QgcAe fan- 
no l'vtHcio loro feotrendo continua- 
mente, e diAondenÀ>fi abbondante- 
mente» fenzafar teficflo, fegiouino, 
ò non giouino.Così deoono far 1 pru- 
denti » e difereti» cioè fare il dcoito 
fuo fenza mirare fc fìano per giouate» 
è non giouaie ad altri, ma dcuono fo* 

Unicnte oggectarA in mente» che fe 
non lo fàtanuo» ne tendetanno Aret- 
tiAìmo conto à Sua Diurna MacAà. 

Vcdcuafi il Regio Profeta attor- 
niato da crudi, & odinati Nemici» e 
conofccodo quando hmicatc erano 
le fuc forze» per libeiai fi da quelli ri- 
corre vmilc alPinuicibil DcAra di 
quel Signore» cui iiucrentc adoraua» 
eli diccpi5gcntc:DewÓ7f Dfw/n»riif _ 
i/fSe fft. aut, fniuum me fuc ex omni- 
bus peifequensitus me, O" Itberume , 

Doicilfimo mio iigrorc.cuiticono- 
fcopcrvnico mio htiu-fatote, e pcc 
fonilTìmo feudo» hbcratemi ( vi fup- 
plico) da tutti quelli, che cabbiofì mi % 

A 4 pet- 
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perfeguitano> e con infaziabilc fan* 
core viuono idropici del mio fangue. 
il noftro Padre S.Giouanni Gnfofto- 
mo> oflcruado quella vtnilifTimafup- 
plica del facrofanto Profeta>dicCiche 
non Colo dobbiamo cótemplarla per 
5 .hA$m. diuow» anco per difereta: Vid* 
Cbrtfofl'. DAtùdisU^ntùim, (dice la Bocca 
mJfM. 7 , àidixtjjet: Domine Deus mtus 

- ^ in te /per Mi; nondixit. funi helfenst 

folle de medio utimieum/ed qiud fuum 
tfl titum quAritj& dxft; Snltm me fnct 
hoc efl. ne fermtttas vt mnle fMutr db 
omnibus perfeofsentibus me , O" libern 
me. Notalapcudcnza>eladifcrczio> 
ne nel Diuino Càtore.Doppo c'heb- 
be detto: Signor mioi e Dio mio in 
' voi tengo collocate tutte le mie fpe* 

tanzc>non dille: Caftigate. fctitc>e 
. . . togliete la vita alli mici Nemicii ma lì 

contentò di fupplicatlo folamcnte> 
che lo Itberallc da quelli, e dalle Tue 
incdsabili molcllic . Hot che fece có 
quello modo di dire? Qiud fuum efl 
tnntum^nt. Ttattafolamcniel'in- 
tetefle luo>e procura di tàluare la pro- 
na vita fenza intrometterli in quel- 
a de' Tuoi Nemici . Se Gtifollomo 
dunque dice : f^ide ftfiesstiAm ; io di- 
co : Imitare SApientiam . S’imici la Sa- 
pienzaic difaetezza d’vn tanto Mae- 
mo. Che per adempire le oolite pat- 
ti non a mettiamo in quello, che gl- 
altrideuono fare, portati da vna va- 
na. anzi maliziofa curiolìtà.ma apria- 
mo Iblamente gliocchi i quello» che 
£amo tenuti il Ure . 
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CAPITOLO IV. 




Chefe Dio ci comandA cofe digMjfo [sto, 
ciò fÀ per mie nojho ; periheegli 
e. Signore coi) Affoluto, & utdepen- 
denie, che non mas comAtidA, perche 
• /ÌAneceJfArio,mA perche a Ama. 

P Ate, che nó Tappiamo vfeire dal- 
l’vlcita del nollro Patnarcai tut- 
tauolu per il dilìngaonodi molti fu- 


petbii & orgoglioli è necelTario l'aii£ 
tidotodi quello capitolo, acciò Tema 
di cenere alla fronte altiera di molti 
ambiziolr. 

Ordina Dio al nollro Patriarci : 
Egredere, efei dalla tua terra . Dotte i 
da ponderarli la trasladone della let- 
tera originale Ebrei fecondo Olea- 
flro.l’Abulenfc.ilLirano. e Caieta- 
no.li quali dicono, che li può tradur- 
re : ode tibi de terra tua . Efci per te 
dalla tua terra, che òcomc vn dire: 
( fecondo il Lirano, e il Caietano) Si- 
gmficAtur, quod ad ipfìsu .Abrsdsa vtilif 
tAtem precipitur egre^us de terra fua. 
Che fé Dio ordina al Santo Patriarca 
ch’cfca dalla fua terra , auuerta. che 
l'interefse. e’I giouamento è per lui. 
non perquellotcbe li comanda IVfci- 
ta. Dio non bà btfogno de* noBri lét- 
per acctcfcimento,ò manteni- 
mento delle file gradezze. Da fé ftef- 
fo ò grande, e potente, ed è Signore 
independente . vnico, & afsoluto. 
Cosi c’infcgna Sant’Agollino . NihU 
Deus iubet, quod Jìbi profit, fedillUsti 
iubet, ideò ver ns efi Dominus , qui fer- 
sto non indiget, O" quo feruus mdiget . 
Deponga l'alterigia ogni faperbo, c 
fappia. che ouando il grande Iddio 
ordina quaicne impiego àlùoi fetui- 
dori.chc tutto ridonda in giou amen- 
to loro; c per quello egli c vero Si- 
gnore*, perche non mai bà bilbgno 
del feiuo, & il Temo fempre hi bilb- 
gno di lui : h'erus efl Dominus^qui fer~ 
nononindigei, & quo feruus indiget. 
Dia felice augurio, e faullo buon 
prò à quello Aisunro quegli.chc co- 
ronò il pafsaro : Il coronato Profeta, 
ilquale parlando di quelli, che fanno 

f irudentemente prcualcrli dcll’intel- 
erto.di cui furono faiioriti dal Signo- 
re, dice; /ntelleifus bonus omnibus fa- 
cieniibuseu . Il biion’intcllctto cóiille 
non fole in appredere le leggi, c pre- 
cetti diuini,( benché quella non lia 
picciola grazia di Dio) ma in mctte- 
re’n prattica quello, che s’impara pec 
Teorica. Equefiopccthiéprofittc- 
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aele ì Ommhm facuntibut tum ; gio> 
Ila à chi mene’n opera ciò>che le Set- 
ta laCpcculatiua . Hot da quello non 
ne tiagge Iddio qualche vtilità; Non 
fe gl’aggiunge.qualcbc intercflé } In 
niuna maniera certo . Quindi fiibito 
immediatamente roggiunge'l Profe- 
ta dicendo : LmuUùo tms msnet m 
futdum ftcMÌ$; che è come vn dire: 
Quando l’huomo nò lodai Tuo Crea- 
tore con l’intcllettOy cb’cigli diede • 

3 uando ingrato, e diooolcente la(cia 
1 rcnderlil dóuuto tributo del fuo 
culto, e riuetenza redamòperoue- 
ilo d’dret'cgli gran Signore, e Mae- 
ftofo Monarca t Chiaro ftà, che nò ; 
^poiché Laudati» eius manet in facu- 
ìum facuh. Senza i culti delle crea- 
ture viuono eterne, & inccHabilidu- 
tano le graderze del Creatore. V n Si- 
gnore cosi potére ò fé deflb é Teatro, 
egli è fua gloria, e Tua «andezza.Di- 
caloil noltro gran Patue Tcodoreto: 
Congruemtr Mntadum/S’ hoc offifiùt; 
Laudatt» eius manet in fatulum facn- 
Ihtdcctns virtutis fiudiefum fruflum 
hmertfonart: quandoqmdem DeusM- 
cet nem» i^rnn laudibut fro/tqm veUet, 
femiiiteruH>& perenntmhaiethymnM. 

Staua Chntto nodro Redentote 
nell’horto angudiato da quelle an- 
gofeie mortali, che fono riferite dalli 
Cronidi Euangciici, accompagnato 
dalli tré più cari, & amaa Tuoi Difce- 
poli,à quali, doppo l’auerli altre volte 
riprclì di lbnnacchio(i,tomando fvl- 
tima volta dille : Dormite ianhCTrt- 
quiefciie. Orsù dormire pure, ò Oi- 
fccpoli mici, cripofatcà vodro bel- 
l’agio . Perche li concede adedò il ri- 
polo, fc per Tinnanti gl'auca riprclì, 
perche dorrtmi.ino t Sifonoforli gli 
Nemici Tuoi qmcrati, c depodo il 
rancore contro diluii Anzi tutto al 
roiicrft io,chcptiòrogeiù!cil Signo- 
re : Ccce atpropwquauit berat & fìKus 
hìminii trAdetur in manus peccatori. 
Ben potete dormire-, pcrochc’l Di- 
tccpolo feiione fatto caj^o di gente ì 
me nemica hot'ora verrà à tradinni. 


òciconfegnacmi a* tormenti. A tal 
che i Dilccpuli porranno ripofare a- 
giatamcntc aH’ora,chc il fuo Maedro 
và i patire. & i trauagliare per loto f 
Che vuol dir quedo) 1 1 nodro Padre 
TeofBlato rifponde ; Oftendens, quod 
non opmhabeatiilormm 'fub/ìdio^quan^ inca. x6, 
dotradàur.dicit illit: Dormite nunct AitUt» 

. Volfe dare ad intende- 
re quedo Celcde Maedro,quamo e- 
gli lìa podcrolb Monatea, egtan Si- 
gnore i quanta inuincibile ua‘1 fuo 
Braccio, e quanto indepeodente dal 
foccor(b,& aiuto delle creature) che 
però ì quclli,cbe gl’alltdono in quei 
maggior bifogno, dice, che dorma- 
no e ripolino, acciò lì conolca, che 
egli, per difenderli da tutti, non bà 
bifogno d’alcuno. > 

Diede 6nc’l faggio, e fontano Ar- 
xbitetto i oueda marauigliofa Ma- 
cbina del Mondo,e doppolo fpaccio 
Icorlb di fei giorni, dice il facto Cro- 
nida.chc n» fettimo riposò, e Icuò 
mano à quella occupazione, che Ili 
à lui vita dolce, e faporofa fatica : Ke- Cttu Ctiì 
quieuitdie feptmo ab vniuerfe opere, 

J uod patr arai. ^en sàio, quanto ab- 
ita queda breue claufula fucgliate le 
menti de* più dotti Interpreti, quali - 

hanno domandato, come li poda in- " * 
tendere, che Dio ripoli,c ccm dall’o- 
pcrarej poiché la vigilante dia Pro» 
uidenza dà fempre operando có pie- 
tofa diligcza in bencncio,ÒC vtilc del- 
le fuc Creature.Però lafciàdo da par- 
te le varie interpretazioni, che nó fo- 
no à ptopolito nodro, ci appigliate- 
mo à quella deirAbu'éfc, itquale no- 
taacuumentc, che non didc Moisòc. incap. x, 
Requieuit in opere fuo, ma Requituitab 
opere fuo. E v‘è vna gran diiiérenza 
tri vn modo, e l'altro di parlatele cofi ^ 
dicci gra Dottore : Reqmeuit ab opere " 

fuoddefl in fe ipfo,no mdnensfuo opere, MttaJi» 
cumjttn feperfini^^^ fig, ^ 

deieitabiltt, vtait yirtjioieles: Cr leleo ,« 
ditituriRequiemt ab opere fuo,Cf noni» * 
opere fuoddefiduet ifta opera m^nadS" 
neiriédia Detti creaflet^amè no habnit 


IO y l\T A' D’ J B K-A A M 

f^MiuUum fui in tir, ftd nk tis}iit[i frt- ellendo quefto più conueniente all 4 
t€rtM,vtl fine lù in fetp(oreqtnekit.NÌ Maeilofa Grandezza d’wn S:|nore 
§uimtfimAgfibtntMMlftrfe£im Deus, cotanto iromenro.} Pctchc s’ha egli 
fofiqkam mundum crtAM, quam Ante- dunque à cignete la fpada ì In quclto 
Si dcueauueitiictche fli’l iruftetto . E p«( intenderlo pare^ 
-I.-. ' Don lì dicei che Dio nposò nct)’op<- che'l Profeta voj^ja alludere al co(lu> 

s rc>ch’aueafatto«n)adaIropere>pcriii- me antico del cingerli la fpada, che 

iègnatcì có quelto modo di dire» che oflcruauanogriroperacoii.RegiiCa* 
fc Dcne egb creò cofe cosi grandh e pitaniicSoldatii&èi {rccoDdolate« 
marauigliofc > tuttauolta non fono (azione di Gifìliiloi Ca{Tiodoro« Pie« 
-quelle oggeuo de* tuoi gu(h>auendo tro Gregorio. luAo Liplìoi Fabro» e 
«fTo fiiori di quelle’l Tuo godmieiuo > Plinio il GiouancXche anticamente 
ciò è in fc roedefìmo^ Nè Dio è più rimperatore nel nccucre riuueftitur 
beato, e più perfetto doppo la crea» ca del fuo latine ipato. egli rncdefimo 
zione del mondo, di quello che folTc fi cingcua lafpada.pernio(lrare eoe 
auand', perche. come dice Ariflote» quoilacciimuQiibdi'cgliecaRc.e 
le. e la Fede l'iiifcgna. Dio in fé me» gnote allòluto. ed egli la cingcua à 
dcfimo è perfcttimmo. e glorioflffi- gl’altn per farli fapere. che depcnde- 
xno. edacui dcpcndcr(o.mnzacb’o- uano dalla fua grandezza» E cosila» 
vii tenga depcndenza da alcuno) /» -mentandoli Dio della folle aitctigia» 
fèelì turfcilt bentus , & petfeSèdtl> c della vanaSupcibiaxkl Rè Gitogli 

Egli è naturalmente Padto- ó\cc\AÌtcmxite gladtoéS' noncogpoub- /j 
ne. & Autore dì tutti li beni» e h Tua fiime. Dodercftì èóùdcrare òfciocco 
cafaècosi rìcca.& opulenia.che(fcn- Rè. ch*iott*bò cinta la fpada. e pet 
za vfeite dalle porte dìquella. inrraó- qucdo mrdoucrcfli rendete tributo, 
v: foèquello» cbclifopratìanzai Coslanchcaueuadettoauanti:.^-< 

CoropiamoqucfìoAfluntocon al- DtmùmsAxtràme non tfi Deus t\o fa^ 
cune mifteriofe parole» che del più ttó> itvero» £e aflòluto ^i^ore . à cui 
gtaziofo, c bello'trà Figb de gli huo- -tutti doutiano huroiliarU . 11 cingerli 
44. mini didc'l Regio PróKia i Speaofiu dunque là fpada è légno' d’affoluto 
‘ fermn pràFit^ heminumy difiufn efi impecio . Secondo quello borato» 
grntiamiAbifsiuis, pnpiertabenedixit tenderemo il millerio del Regio 
te Dtms in éternum . Cbe bellezza o- Profeu. quando dice al Verbo Etcr- 
• llentatevoinel vobotChegrazianel no. che fi cingala Tua Spada; ^ccùc» 
portamento t Che dolcezza nelle pa- gire gUdu tuo, che è vn dirli, che noq 
toie i Non mi marauiglio. cbc'l vo» hà bifogno ; ch’alni gliela cinga.per» 
(Ito dinino Padre abbia piouuto fo- che in elio campeggia tutta la Mae» 
pra di voi vna copia così abbondante 11&, erutto l'inipcno'.eperinfcgnaie 
n*’. 'h_ tfrènumerabiliticncdizioiin ylcctn- è iotti,ch‘è Rè de Rcgi>& Imperato- 
. gere glndie tue fifer femur ttmm po~ ce de gl'imperatori, egli fi cinge da fé 
Olà 3iiimofoGuerricro»e Hello la fpada. e la cinge à gl'altri.co- 
'■ prode combattente cingete la fpada. meà fuoifudditi.e VaiTalb. dellacui 
. acciò vibrandola muoiano i voflri potenza femprehànobifogno.cdalb 
"l’ .'•< nemici di fpaucnto.tòfolamcnte ve- cui mano fcmpie, fono depcndcnii. 

dcrnei lampi. Moltoc’c che notare Comprenda di qui il . Sauto, intenda 
: in quelle vliime parole ; jlccit^ere il Ricco, noti il Potente, conofea il 

Non farebbe flato meglio» Rè. & impalino tutti, che fono fog- 
che CIÒ aueflcro fatto 1 fuoi fetuidori. getti à quello gran Signore, perch'e- 
già che tanti fono, anzi innumcrabi- glie il fonte d’ogni grazia, il Mare » 
li» cchcfifofiìao vcHttitatti d’anni, oc Oceano includo d'ogni bene ) 

Gl’al- 
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•€fa!n>fp<>o mendichi nui« c minute 
'filile. ' 
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•CAe per giiuUcdrt vn ChrifHén» ptr 
ly f€rftrn,bi^AÌlfdftr$,cb'egUtfmrt- 
f.. twdtritltvkbidir$ i fotcht dotte rt- 

• gnttCvbhtditnXfy noitc’t virtìi, cht 
nonji f»pfodS.^t ntbfHt, che mon fi 
yrtftttntt . 

* M, * ‘J% Ppena ebbe importo Dio alno- 
Itto Pauùtca U precetto d’v- 
tcnc dalla iiia icica* quando dice il 
Aanto Gtonirta,cbepo(éin efccuzio- 
ne il Diurno precetto t EgreflHS tfi 
' 'AbrMhtim , ficm prdctferta. et Domi- 

h »iw. Grand’ Vbbidicnta. DaquelU 

' cominciano l’eccclienze» e le preco- 

gatiue di querto gran Patriarca de- 
cantate dall’Apoltolo San Paolo ;fi- 
#. 1 !• 3“' vocaiitr jiirMhd», obeditàt ut 

r - UcHM exire, quem aaeptttrtu er4t ite 
bdreditMiem . Per accreditare, tuue 
quelle virtù» de eccellenze» ch’etano. 
'io Abraana,patuc all’Aportolo getra- 
te per fondamelo l’Vbbidienza, pet- 
-che piefuppofta querta s’apte focil- 
, nentela ftradaàpetfiiaderu 1‘alcre. 

‘ Che d’vn vero vbbidiente, che virtù 

non fi può ptefumete > 

Dopò che’l fanciullctto Gicsù nel- 
'v ’ fetò di dodeci anni diCbefeà Nazaret 
' con lifuoi Padri» dtcc i'Euaogelifta 

querte parole eòi©' 

r.jH. 1 . ^f„{fpì^reth, Crertu ftdidkusitUs. 

’ ' Difcefc*! Redentor del Mondo con 

laiuavéra Madre Maria» e’I Padre 
~ . patachio Giufcppe.ficifuoittaiteoi- 

inenii erano lo ftarc foggetto alla vtv 
' lonti.cdifoofizionc deUifuoiPadri: 

Et erta fidìtut iUit. !l bcatiHìmo 
* Padre San Gregorio {(ccondo latcla- 

zione dell’Angelico Dottore nella 
fitaCatcna d'oro,aitendendo à quel- 
lo» chc'ì’Euangelirta dice)pondera»e 
jy. Grtf* dice : TotammiertttedMmChrijh ri- 

dp.S.Ti, ttim > tfi tmtrofitttfioHtm 4tMtit» (7 


tempits Bteptifmaiit9tlittimmiattm Amtk 
lìautu fmmojh Cfttblici mirMttli , & CttUtut, 
dtUrùià.Etuuigel^ttfté'pnovtrboc^’- ]jie4,u 
ltgkdtcein,Et erdtfttbdittuiUis. Si 
fieue ofleruare» che l'EujiDgelifta San 
Luca dilTtmula» e tace con profondo 
filenzio tuuo il tempo della vita dà 
Cbrirto da quel punto» ch’apparue 
fri li Ootton fin’à quel giorno < che fi 
laCriò vedere alla ripa del Giordanos 
lènza narrare» ne far menzione d'ai* 
con filo pubblico» e famoTo miraco* 
lo>nc d’alcuna fua celefte predica»nu 
chiude tutto’l dilcorfo di querto tem- 
po con quelle parole : Etertu fmbdi» 
tMtiUit. Era foretto» & vbbidiente 
«IlifiioiPadri.Qiial'è dunque lata- ' 
^ne » che’l Sacco Iftorico rifetilct , -n 
^Itre azioni» e virtù, del (butano Mac % 
rtco»mentre tante n’auea»chefirarel>< 
bono potute raccontare ) Petebe ? 

Pecche pare»che con querto modo di 
dire» quali in cifra abbracciadè tutto i 
e fù come vn dice : Sapendoli» che 
querto Signore lù vbbidiente » con 1 
querto fi mee tutco:^i«^ vru verbo rW- 
iigit. Perche dicendbfitcbc vno è per- 
fetto» e vero vbbidicote» con querto 
pare» che Celi dia ogni lode poflibil^ 
cper prefitmere in vno tutte le vittui 
non pare» che vi fia necelTaria tnag> 
giot prona» quanto quella della vitu 
aell’Vbbidi?nza . 

Vennei perfeguitato Dauid nella 
Città di Nobe aTSacerdote Abime- 
lech» ilqualcquindolovidde»rtupe> 
fatto» de attonitn le dooundò» che 
colà veoille a fate in quelthora cosà ' 

diftifata ) Alche riCpofc Dauid dicen- 
do» che veniua per vnacommilfione 
del Rò» che molto impoitaua» e che 
faceua di meftieri il tenerla fegeeta. 
lUx frtcefitmJnftrmtnem. lo ven- i.Rgg^, £ 

go£ui»latoda.vnagranneccinti per 

luuigiodelRè. Intanto fe voi aucte 
il commodo di trarroi la fame» che 
patifco»òcon pane» ò con quilfiuo- 
glia altra cofa comcrtibile» mi farete 

gran piacere, de io molto ve ne tfftafc , 

lò tenuto * àUfpolc là Sacerdote, che 

non 
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' DoaaoeoainpiontoaltTopancìiènó 
aucl lànto> che s’ofierìua à Dk>-,e che 
j uippodoi ch'egli detetminaflr di tat* 
gliene pane* era neceflàrb fcand*> 
gliarct e bilanciare> le di fino cauto 
era la purità di quelli» che Taucuano 
fiùUm, àmoiere: Si mundi funi yueri mA- 
ximi à mutieriéus f ' 

L'Abulenlè và indagando.perqual 
caufa il Sacerdote Abimelech diede 
li pani della piopolizione à Dauid» 
Denue có molta facilità poteua pco- 
■edcrlo altronde di ciò» che gl'eta 
vopo per il viaggio»e per Uberatli dal- 
la fame. 

Il n'C.lefi mo foddisfa al dubbio» e 
^utenf, dice: f'idittius velociuutm 

è* 1., txmandAtó Ktgii, idtòntn mi/k sdn- 
Xigx.t. 1 . lUm dfmum fri funi, fed ertdidà 
.8. «tjenuumiem ^tctpti rtgéUs fufi- 
€i*mtm effi c^sm sd hoc, quod p^ 
f** DakùI di cdnt fAndtficéttu, 
Vidde il Sacerdote Abimelec la cele- 
' • lità» e predezza» con che vbbidiua al 

filo Re» però non fece ricorfo ad al- 
tiacafa per prouederlodi paneimalì 
' * perruafe , e credè che l'vbbidicnza 

del precètto Regio folle cagione fuf- 
i' ficienteda poterli dare fcnzafccupo- 

•I > lo il pane confecraro à Dio : Crtdidk 

ihfiruMtouem prJCipti rtgnlis MficS- 
tem cAnfrm ejJtAd Imc, autd fcjjet d*- 
rt DMu4decé$tfmiìtpc4ns, Ad vn 
pettcìtoi e VOTO vbbiiiicntc} perche 
in queda lì prefuppógono Maitre vir- 
tù» non c'è pane, che fé li deua irega- 
le» ne cibo» che fe h pofsa proibire» 
^ , lutto fe li delle dare, ancotcne facro» 

c cudodito per Io defso Dio . Et è da 
ponderare qui. che il Sacerdote Abi- 
melcch Iblamentc dubitò delta lim- 
pidezza de'foldati di Oauid.diccdo: 

, Stmmtdi flint fuerif Enoncezcico- 
fi veruna intono la purità di DaukL 
11 che auiienne^r la preda» e veloce 
vbbidieaza dì Dauid molto beo có- 
fidetara da lui» e però non là altra di- 
fi;ullìonc della Tua purità» giudican- 
dov che Chi è perfetto vbbidiente lìa 
pa co n fc q u c a a a anche xoolto San- 
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to» onde meriti li fia dato il pane fàa» 
tificato» perche pare » che nella fò- 
la vbbidienza dia tccapkitlau ogni 
perfezione . 

Pubblicò’l Redencor del Monda 
vn ngotolìIGmo editto córto li Ric- 
chi del Mondo» e li lafciò ioccoderea 
ch'era aliai più facile ad vn Camela 
Pentrate per il forame d’vn’aco » che 
ad vn Ricco il portc'l piede entro la 
foglia della porta del Gelo . Vdendo 
quedoU Difccpoli rcdaiooosbigot- 
uà, e di&cto i trio ptttritfMimt MArB,éL^ 

tjftf O Santo iSUio» e chi potrà.fal- 
uarlttAlchc rifpofè ChriAo,A gllfiuo- 
mini qned'aziooe è impolTibiKttDaà 
me» che poùo tutto» é più che facile- 
Sentendo quedo» dice l'EuangelifU 
San Matteo, che Simon Pietro dif> 
fé à Giesù : Già noi altri abbiamo At- 
ta vna libera rinunzia di tutte le cofe* 
cbepolIedcuamo,e ci damo fpogUo- 
ri anco delPadetto del poflederlc» e 
v'abbiamo feguitato *, che ci teda bo- 
ra à fate > Dùca Smon Purmnd h- 
fnm ; Eccinot rtliquimus, emnin, & 
fiquuti fumus tt, quid trgitritnohis t 
li nodro Padre S. Gieroninao dice 
quà; MigUA fidneU . Gran confiden- g ' 

za.Bfideuemoltonoiare»chequaiv 
do gl'altti Difccpoli redaronosbigoe- _ ^ 
riti» c che pieni di timore lì diccuano 
l'vn l'altro : Qmt fourit f/dmut tjftf 
Simon Pietro tono baldanzofo»e pie- 
no di confidenza» non (blamente per 
fe defso» ma anco perpatte de gl'aU 
ni» parendoli» che ilbandonon folle ' ' 

fatropcrelIt»cb’erano poueri»& aue- 
uano lafciato tutto» t’accodò à Chr>- - 
do ricercadolo (opta grintcrclTi;deh 
la (ua. e dcU’almii falute-D’oode.n** 
firedunque» che quando gl'altri tce<- 
manotPictroècoli ripieno di fperan- 
ze» e s'auuicina à Chrido protedaiv 
dolì.ch’cgIi confida» e fpcra ò’auer& 
àAluarc inlieme con gli altri? 

A quedo ril^ndetà San Pietro- 
Damiano dicendo > che ofsetaiamo 
Chi è quello» che parla: DùàtSimom 
P«nu- Chi parla è Siniooe»cheCor 
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cendo Mntcq;>tetazione di tuta vuol 
dire f'èéùUem*. Se dunque qucllotcbe 

Ì tarla» t vbbidiente» che marautglia è* 
e pieno di confidenza prefunic aflài» 
quando el’altii tcmooo^ Vn'vbbidicn> 
te» quando è veio»e perfetto V bbidien 
te può con ogni baldanza parlare con 
Gietùiche vuol dite /Worr; perche pa* 
re»che n iuno la tenga più cena»quanto 
'S. TttrtU fVbbidicntc . Sentiamo S.Pictio Da- 
niiano : Dixà Stmtn Pttms md Itfum : 
dt jimica pnrfusctnfalmiatio Simtniséd 
ntdiEl. f c/*'»» O" ferme omm er tuono flore ve~ 

oMi f/?p. nnfliondignifqMe Simon, qMc$un Stl- 
* ttatore plemus proloquantr; Simon nnm- 
qne Obedient, lefus Snlnator . Loqutnr 
orgiobedienttnetun fetue,quia foltsobe- 
dtenttbus tuemn folns heredttttno ime 
debetnr. Che cara, e gulloià coniicifa- 
zione è quella dcU’Vbbidiente có Gic- 
<ù? Non c'c ragionamento» ne collo- 
quio più foaue . E' molto degno Simo- 
ne di parlate alla longa co’l Saiuato- 
re. A foh Vbbidienti fi deuc per diritto 
retaggio l’eterna falute^ Loiputur ergo 
•beo tientin cnm ÌAlute, quut folis obedien- 
tHutttemn fdnthtrodttémoimt dtbo 
tm. Che maggiori beni dunque fi pof- 
fono defidetare dall’ Vbbidienza? Niu- 
natcom’ella ragiona cosi fiunigliarmc- 
te con la (àlute. niuna con più confidé 
zas'accoftaal Tuo Signore» e di niuno 
ci potiamo perfiudere vn cumulo cosi 

f rande di virtù, come del perfètto Vb- 
idientc » in cui fblo pare» che tutte 
s'aroinafTìno. 

V cggédo il celefte Precutfbre » ch’à 
lui s auutcinaua quel rutilante Sole» di 
ftétn>e,^ cui egli era Aurora» pieno di giubib 
dille: Ecce dgnus Deh ecce qiàtoUitpec* 
CéUum mundi . V edere colà l'Agnello di 
Dio» mirate quello» che toglie il pec- 
cato del Mondo . Non i fenza qualche 
diilìcultà l'afiirmare per vero di qual 
/ peccalo patii San Giouanni . Perche 

cflciuloripienol Mondo di tanti pec- 
cati, S< enormi» che doucuano efler le- 
uatt dai Saluatote, parue Giouani mol- 
to fcarfoimcDtie dille : QuitoUu pece*- 
tum Mundit che lieuoì peccato del 
Mondo, c pute ve.n’etaao infiniti da 


ellere diftrutti . Ma gii che patta d'vn 
peccato folo»qual peccato farà quello ^ 

llnofbroPadrcTeofifilatocicauadi Thufm* 
dubbio»c dice: forUiffÌMUtem,qmM ino* in c«p» 
bedknsfidthomoDeo.&invnriMnnio* lonnih 
nesMctdu, peccntum Mundi inebedie»* 
tinJm,quamimedionbfliditDominuft 
fnuMS obedtent vfque nd mortem,& con* 
ernrinm contrnno fennm. Parla per au- 
uentura il Batufia qui della difubbi* 
dienza, e ribellione del ptimo huomo» 
da cui perche s’occafionarono tanti 
mali»pcrqucfto fi ehiaraa'l peccato del 
mondo, quale diflrune'l Signore fattoli 
vbbidientc fin’alla motte» fanando vn 
contrario con l’altro . Hot mirate» che 
S. Giouanni chiama la difubbidieuza 
il peccato del Mondo ; Qm lolla peccn- 
tum Mundi; che pare liavn dire» che 
non e'è nel Mondo più d'vna virtù» e 
d'vn vizio; vn benc»& vn maIe;l’Vb> 
bidicnza»claDifubbidienz3. Eflèudo 
Vno difubbidicnte» pare» che di lui fi 
poflono pteliimcrc tutte le maluagità » 
e peccati ; che in quello peccato pare» 
che vi fiano incluu tutu gl'altri. Per di- 
te dunqpe, che C brillo gl’bà fcancci- ( 

lati tutti» balla l’aflirmare>cbe difirullè 
la Difubbidicza;^Mr«//i/ peccntnMun 
dà E cosi perii contrario» d’vn’ Vbbw 
dienre potiamo dire» c’hà l’anima arre- 
data di tutte lemazie,evirtù;peroche 
di lui fi può credere ogni bene» e pte- 
fumere ogni Virtù . 


CAPITOLO VL 

Che ordinaria cofa i ne gthuomini co» 
mtnciar velocemente à correre , e com 
grand’ardore nella via dalla f'n^'ui* 
poi’l dtuentar ptgrhe'irt^eddarfi, 

D Ve Pcrfbne principali» e di con- 
to» dice ilSacroTello» che neU 
l’vlcita accompagnarono l’vbbidiente 
Patriarca : Sarra uia Moglie» e Lot fuo 
Cugino: Etwir cum co Lm. Secondo 
l’opinione del Dottor Angelico vfei 
ancora accompagnandolo Tate filo 
Padre { nvt sù’l ptuictpio del viaggio fi 
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ftancòivfc^ieno di feniorci e fubico fi 
rafirrd(lò.QucfiOfd:ce l’ Anglico Mac 
firoi c figura di moki, che cncndofi in * 
caminati nella «i»deila Religione > ò 
penitenza con animo grande di far im« 

S rciè ponentofe. ben predo fe oc di* 
olgooor Effe inmifitmimmultorum 
fonjlMtqù per vùtm Rel^toms, M$t peni- 
tenne de urrn [na exeunt, fededttrmi- 
tntm vut ncft per^ninnuentò in vie re» 
menenttqtféfi in termine fintili effetti. 
Cìpefia c voa u)fitinità«.dellaquafc per 
ordinano quafi rutti ne patiamo; Co- 
minciare cori^ggtofamtnte, e pei fenuaifi 
M primi paffi. Che fc così profcguilu* 
mOi come cominciamo» fclicifimu fa- 
refiimo nelle nofire elezioni» fortuna» 
tifiìmi ne i nofìti dificgni . 

Predicando il nofiro Maefiro fou- 
rano quell’infigne parabola dcll'aua- 
IO Seminatore» che per raccogliere 
gran flutto (patfe la celcficfcmenza in 

S uattro fotti di terra» narra» che di que- 
e quattro vna fola corrifpofe fedele 
alla laboriosi indufiriadel follecito A» 
gricoltore : jilia ceciderunt in terram 
ponam, & dahant fruilum, ali/^ cente- 
fimnm, aliud fexagefimum, almd mge- 
fimum. La buona tetta sui principi) 
rendè come cento» dappoi come fef 
(anta» e’n fine come trenta. Quedo 
modo di tendere il fiutto fi deue nota* 
te»comc ofienia Giouanni Ciuniacen- 
fe> dicendo : Vide quomedo tUa ttrrajttfi 
hena.tniiptent àceniefimo, defeatintri- 
gefimo. S’hàdao(1ctuarc»come quella 
terra» che meritò d'eder acclamata per 
buona dalla bocca dello dello Salua- 
tore» tuttoché commeiade à tendere il 
fiutro molto copiofo» andònulladìme* 
no à poco à poco mancando *» poiché 
dal cento venne al irenra» a temefime 
deficit in tr^efimo ; perinfegnarcicon 
qucQoqutllo cb’otdinauamctcauuio* 
ne» che molti cominciano bene arden- 
lementc à calcare il feniiero della V ir- 
tùinu poi a pocoi poco vanno rimet- 
tendo l’aidorcre rallentando i pafii . 

Non è fuori di piopofito quello che 
dclnoflro Patriarca racconta piùinni* 
t> la fila lltona*l«)ualc fcguiu nel có* 


putd de* fiioi anni non fenza tniderio: 
Peflquamnem^nta CneMematmernm GetU CM. 
effeceperat, apparutt ei Deminns, dùce- 17, 
que ad età» : Ego Deus omn^tens, am- 
Itti* coram metCf effe perfettus. Di *ppo 
ch’egli tù arnuatii aJi’cti di nonanta 
nuoue anni gl’apparue il Signore » e li 
diflc : lo fono Iddio Onnipotétc»cami» 
naauanudime» eafnrzati efrflete ve» 
ramentc perfetto. Qyl fi deue ponde- 
rate la lettera Ebrea, che dice: Meta 
tt.f^ac te-ambulart Nel che pare la Me- 
tafora tolta da vn’huumo» che camma . . 
in traccia d’vnacolà» nell’acquido dcl- 
laquale non v’hà meno intcie{le,che la 
vita, c pure camina così lentamente» 
che pare non fi mucua. Se qualche A» 
mieo gelofo del fuo bene l'jccompa» 
gna» certo che rimptoucrandolo di pi» 
grò »& acculando la fila tardanza» lo 
foliecitaal caminare» e lo dimoia, ac» 
ciò adrctti li palli, e fi muoua con quel- 
la velocità, che vlàua nel principio del 
viario . 

C^cdo medefiroo dice Dio al filo 
caro amico Abraam : Alene te. fac io 
ambulare. Sollecita i pa{Ti,c sforzali di 
cainiuarc» perche parmi di vederti mol 
to fianco nel viaggio . Sufficiente fon» 
damento di petfuaderci à quello è l'au» 
uettimcntodellacro lfioTico»c l’anno- 
taziouo di Procopio : Pofhuam nona- 
gtntaX^ Houtm annomm effe esperatatp- 
paruu et Demttim . Nell'età di nonau- 
tanoue anni grapparne il Signore.Do» 
ue ci auuerte Moisc, che L’vitinia vol* 
ta»(confotmc la relazione regifirata nel 
Capitolo antecedente) che gi'apppar» 
ue Iddio»era d’ottanta Tei anni.quando 
nacque ifmachà talché facendo il con- 
to giufio» trouaremo» che pafiàrono 
tredici anni, lènza che fi racconti colà 
degna di memoria del Santo Patriarca) 
iluhc non fi deue attribuire à iiegligcn- ' 
za di chi Icnlle l’ifiona della (ua vita» 
ma più tolto à qualche tepidezza d'A- 
biaam nella via della viitù. 

E però per ifiiegliarlo, c rincorarlo 
gl’apparuril Sonore dicendoli: jlm- 
bulaceram me , Camina oeieramente» 
ebe pare» che molto rallenti il palio. 

Qljà - 


-, 
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fnUfJfi Procòpio dilTe ; jlmtMpparuit ttotr- 
thtmirrtprrhen/ìiili, ttavt tali, chi ne- 
etjlt e^ct «fcrari ftm^ id qttnd eli ia~ 
adfoi/iU,^ frmftr forti irrtfrtetnji- 
Lapparne Iddio ad Abtaam è pec 
iarh coaOfccte*. che anche mcntaua 
d’cOer concito > c tuttora & nouaua 
qualche difetto in lui» che rcodcua de* 
goo di tiptcniione«ò almeno» che gl’^ 
ta vopo ropccar fèmpte in modo» che 
tntutto&ac incutpabile. E vaglia il 
vero» m ceno non sò che s'intromette 
Bcltavria della vmà» che iaicnde afpca» 
inhacchirLC il pailaggicn> per molto 
fenc»& animofbtch’ci na»à togDo»che 
^ . lubnopace»chc le manchino Icforze» 

^ onde callentaipafIt.e{lanco» &anc> 

, IaMc»òriTOraalqaai)to>òtcnnina nel 
^ . fnezzodclla Ifradail via^'o. Ecco il 

cafo m prattica nel noino Patiiarca 
tonochc ripieno di grazie» ficarticchi- 
to di fauori,ad ogni modo fa di rocftic* 
là lo fueghailo > e ftimulido có lo fpto« 
ne dell'cibnazionc dmina» acciò che 
lòllccin il paflo»cnon venga mcnonel 
viiffigio. . ^ • 

Cuminaua ta Spo(à cópallò così ga« 

g uardo» che feccuuptrc non folo gl’a- 
iratoti di qucQa mole tcttcna» ma t 
Cittadini ancora delle siete cclelU» c 
tamii cortigiani della gran Regia di 
Diop che però efclamatono . tfl 
prop'tdtlHr qKafi Anrora coa- 
ptrgois, pulchra vi ùuta,»-!ctU vi Solt 
Cbiècollci» che con palli cosi maca* 
tnglioii àriumpcndo qucfl’oria, fic e- 
muieggiando la velocita le' venti vola 
ò gu'fa .l'Aurora y guadagna lumi di 
Luna» e termina coTpIcndoti di Sole? 

11 Ré Macreo Cantacoceno» e poi. 
Monaco» Vincenzo Riccardofuo in- 
terprete» & altri Akonot^dmirantium 
efhfla vox . Chi parla in quella matiie^ 
E3» lenza fallo di regno d’vna vcheme-: 
tilEma ammirazione. Suppofto qucfln 
dunque>cfondc può ei^t origiuata v> 
tra tanca nsarauiglia? D’onde può trar« 
te origine quello ftraotdinatio (hipore? 
E coll gran colàrchelaiSpoCa dia prin- 
cipio al Ilio viaggio co» debolezza di 
luce» qualé quella dcU’Autora»cpo{cu 


k) iìnilca doriòlàmentc amtalorarada* 
^’ctctnHpkftlDri dd Sole? Si>che que*’ 
ilo di occalione di marauiglta» come 
colà inu/ìtata p fe.camirfìi&o at contrada) 
tio» cioè» ch’inconrincialsc con Ince dk 
Sole»c finifsc ce'l lume icnebrofu d«U 
PAuioratOonsIntrodaicbbé nelle irt&> • 
ti lo Ihipore k chi la fcòrgdse tener 
quelPordine nel viaggia QueR'è ordi- 
nario adogniChrtllianu» ma H princi- 
piare come Aurora» c Eatrecome So- 
le» non E può» fe non raarauigliarn, co-' 
me d'azione non mar più vi{la»nc inteà 
CnAdmirantiim^iJlavox.Sxaycfxti» 
ti acclamano quella fìnguiariri» atto- 
niti applaodono i quello raro» ne mai 
per hnnandrcntito prodigio» 

Sono percorlòlorofdinarioiChrl- 
flìant, come la fragran za d'alenni fio- 
ri» de quali dice Tcoitaflo, che Odores 
plurimi ftnetriores mane femiumur^e de caàf, 
crtfctntt minns,mtriMe mimmi, Vi(o~ PUntnr. 
no alcuni fiori» che sù i primi albori /.(S.c.zj. 
della manin-itSÙ lo Ipuntai dell'aurora 
datano vna fragranza Ibauifiìma» ma 
fecondo che vi crelcendo il giomo>ef^ 
fi vanno mancando nell’o^ce i le- 
gno» ebesùtraeriggio fi rendono pri- 
lli afiàito dell'odotificra loro virtù: Die 
erefeenie mmMtjneridietKinimi . Molti 
fcorgercte voi nei primi palTi delia vir- 
tù tutti fctuoiofi *, direfli» c’hanno vn* 

Mongibil nel petto» ma fti pochi gior<- 
ni li vederete tepidi non (blo»ma total- 
menterafireddati. 

Quello appunto dilsti Regio Pro- 
feta Daui<Jacgl’Ebtei:Q<em»f4/i»MÒtf]» 

Patrts eonm- conMtrfijwit in arewtt 
yrauum. Non degcncto punto quella 
petfida»emal nata gente dalle azioni 
de’ Tuoi Antenati rpoichc (bno diuen» 
tatiàguifad\n’arco di malizia» Che 
coravoleuaditcó qudloi Santo Pro- 
feta? S.Brunoneoicc:a^rfi« praMutp S. "Brun, 
cum prius inttnditur, oliqHantidHm eij- in- Pfak 
cit, po(ttà vero paulatim remiuende ex 77» 
loto deficit ; fic Ó" ipfi prius in praceptit 
Dei valdi inttnfijST aliquantulum operai 
ti,: paulatim remitttndo tx itti dtfec^ 
runt. L'ateo» che non è beo latto sù'l 
pnncjpio làqualcbe tiiodiconlìdcta- 

zionc» 
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SÌonetmi(èconde«c1ie s’adopra và per* 
dendo la fona, e rallennihdo'l vigo« 
re. Coli furono gl’Ebcci. (& oggidì 
quali tutti li Ctiftiani) su’! principio »• 
ueuano volontà .che gieancizauano. 
canto erano fotti, e coniianti ncll’of- 
lètuàza de* precetti diuiniiMa poi s’im- 
picciolirono in guifa> che non gl’auc* 
ledi raffigurati per quelli di pcitna.^ . 
Coli molti feguitano quello medefimo 
fiìJe: Qtjando principiano ad operate 
Tittuofamente.ohcoriK macerano la 
catneiCome mortificano le fue palficH 
ni? Come frequentano le Confeffioni? 
Come viuono ritirati ?Mache}Prefto 
tutto manca . Quella è l’ordinaria dif- 
guzia di molti : Prius m frétcefti Dti 
ysldi imenfit & éUtqtumtidmm opinai, 
fauUtim rtmitundo tx toto defa iuta . 


CAPITOLO VIL 

Che Li ghirléuuU immxrcefcìlnle delTe- 
terns BtMiùiidwe fempreftdiedexf» 
eenpMMMtaon alle »omtevut del ce- 
móiciare, ma k quelle del finire . 

S I difiogannino tucti>& auucttano» 
che poco gl’importarà l’auet co* 
, ininciato. mentre non profeguifeano 
innanti ncUi fuoi vtrtnuu dillcgni . La 
corona della gloria non fi dà à quelli» 
checommetaoo. ma à quelli» che fe* 
licemcntc terminano il periodo dell» 
iuavita. Per quello ne 11 Vfeita del n<A 
firo Patriarcali fà menzioni panico 
larmentc di Sarra, e di Lot, quali non 
^blamente cominciarono il viaggio co- 
me Tare» &altricon Abraam» ma lo 
continoarono» ancora, e vi dKicntaro- 
no caruui. per infegnarch che chi ago- 

E a alla fruizione dcll'ctctno premio 
da perfeuerare collante Delia virtù» 
elcruigiodi Dio. 

Loda il celellc Macftro vn Difpetv* 
Cero fedele nel fuo carico» dicendo ; 
XX. &ls putm efifidelis Diifienfater/!r pru- 
2rirr, quem ceufatnà Dominus faper fa- 
miltÀm fuém, rr det tlju in tempore tri- 
tici menfuram ì Le condizioni, e qua* 
litàdeUc quali deue eCèi aounanuto 




vn Minilho Ieale»è il difpenlàc le Hnia^ 

de. e l’alttc cole neceflàtie in tepo op« 

portuno.c di llagione . E fiibtto Co^ 
giunge il fourano Macilro : B^ut w 
jertmt.quemxum veneri! Dominut eòa, 
imunerit fa facientem. Beato quel Mi- 
oillro» che quando venga il Signote 
per efigete da lui il tributo delia vita» 4 
che fono tenuti tutti li viuentt» lo ero* ■ 
uarà occupato in limili efeteizi. : 

Il Cardinale Caietano oflemò que- 
llo modo di parlare di Chrifto. quale 
non appella fortunato » e beato colui » 
che in qualche tempo abbia fatto ono- 
reuolmente l’vificio fuo» e foddisfàtto 
al lùo obbligo» ma ebe in quello C 
eicrcitato ^'all’vltimo pùto di fua vi- 
ta: Imunerit fic facientem. Nonqn^. Cmtt A 

itnfeceritidiccilCùctaaOf/edqModita g 

perfeueret faciendo . A talché impona- — 

ràmoltoad vnCtilliano» (è comeva- 
lorofo foldato entri nell’airingo della 
Virtù à combattere contro i fuoi vizi» e 
palfioni minacciando lànguinofà bat- 
ti^lia. e pubblica guerra à tutti li tuoi 
Nlemici»nemaifilunchj» anzi perfe- 
ucri collante» e valotolò nella pugna» 
che coli farà rimunerato il liio afiiuuio» 
c coronata la fua fatica . 

Vn ceno fcropolo d tetta dal kuate 
intorno à quello, che poco fà dicel& 
mo di fopta di S- Pietto.douc ilà rin- 
chiufo vn belmilletio» dee: Che kii 
po^etalfimo la confidenza di quefto 
Principe degl'Apofloli» quando acco- 
IlandofialSalaatore le dilsc : Ecce Net 
reliqmmns omnia, & feqtmtifmniu te, 
qmdergòerit nobis i E nota{Itmo»che 
quello era vn dice : Se quelli, che go- 
dono le ricchezze del fecolo colldiffir 
cilmcte entrano in Cielo» potiamo noi- 
altri ellet licuri» che ci i^ha d’aprire I» 
ponadiquello mentre per volilo amo 
te abbaino lalciato nò folo quello» che 
pollcdiamo» ma eziandio quello» che 
potrelfimo polsedere . M» chi dice 
quelle parole ? Simm Petrm ad lefam , 
che è come va dire ^ Ubbidienza aUz 
fiilute. Ltqfaturergi (dice San Pietro 
Damiano ; 0Ìe<ù«nrÌ4 cune fidate, quia. 

Jèlit ehtdiàaiimt tttma fdnt bareSta- 

rie 
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wmùiriiUl>etur. Pada l'vbidienxa con 
U Dilute» perche à i foli Vbbidiend per 
dirìtiod’crediià fi deuc i’eumo npof}. 
Q^efio gii'STé dcao. Hora vi tefta a fou 
nare vn'altca diiiicultài& é>cbe Miite« 
fterìo fia nafeoftoin quefioi che quàdo 
Pvbbidiéza parla có la Cdute>cioè Simo 
oe có Giesùi s’allunga al nome di Si* 
none qucUo di^eito:AariiriS’ 0 m» P*- 
pccocbe pare» che (àrebbebaft^ 
IO il nome di Simooe . Hor diainamé* 
te fcioglie la difiìcultà S.Piecro Damia 
DO dicendo>cbe becche fia vero, che ì 
Siroonc , cioè all’vbbidieme > fi dcua 
L’eterna ialute, però deue cfler’accoro' 
pagnacoda Pietro» che fignifica pietra» 
per iniègn arci con quello* che quan* 
do i’Vbbidienzaòfondataropra il fon* 
daraento (labile d'vna foda pietra » e 
ohe non dtubi*.òcrolli>ma con religio* 
là collanza dia làida fin’al fine» quello 
^ ùrà laureato d’immorni cotona>e con* 
iéguirà qucll’vlcimo fiuc»pcrcui fùctea 
to . Le parole del Santo (bno le feguen* 
S.T*^ths Xi’.Sflù obtdkntibns-ittrna pttus Mrcdif 
Dmhìm. f^rie %urt dtbttur: S$ tamtu ibi fitEetrm» 
ftr.p, dt >d*fl, (iobiduntU nmvucitUu étm tttu~ 
S> Sentr btt,fidftmiUuip$fufràflrmamtttr4tm»- 
Ben fi confà con quello quello» 
che la facra Scrittura dice di-Moisè* 
quale intorno l’Altare»ch’alzòalla radi» 
ce del Monte ; pofe dodeci titoli con* 
dodeci Tribù d’ifrael ; M»* 
t* coitfm^emtéjkauit Altare iid radi^ 
C€S Ai omfs, & dmdtcim tuulot ptr duo^ 
dtctm Tribus JfratL Per qu<^ tito* 
lis’hanno daintendere dodeci piene*,. 
Jitt.Ht- Qsìindi Oleaflro legge: Et dmdteàn- 
br. txO^ ftatuas iuxtà dmdtam Tribas 1 frati . 
Itapr. Alzò dodeci (Ijtue. ò piene, in etafeu» 
na delle quali llaua rapprefentata vna. 
delle Tribù d’I(rael>quali perche etano 
dodeci,cofi anche dodeci,furono le pie 
nc.Horche millerio é qucdo,che qua» 
do il popolo fi cógregò per la pubblica 
zione della Ieggc,e perle pragmatiche», 
e determinazioni diurne, s’ergano Ila* 
toc, e alzino piene.cbe lignificano quel 
litch'hanno da olTcruate detta legge » 

S. CyriL San>CiriHo Aleffandrino rirponde 
dicendo : Ft inselli^amHt.dtbtn tuf 
Ntfftnt, 
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Duftm^i^ixottffk. Vuol’in fcgnatcìF^P#* 
con quella milìeriofà ceriroonia,cbe fc/iv, 
vogliamaprofittare, e cauate il defide» 
uto frutto guadagnando gl’intercQìs 
che fono confequenti alTolIctuanzD 
de' prceetti diuini. abbiamo da eflère 
come piene feimc,e perfeuetaoti. ab* 
biamo da cllere, come tocche incon» 
na(bbiliùnuincibili,e dure, che nova* 
cillino Lniuna tentazione, ne crollino- 
à qualfiuoglia connado. Chi dunque 
come piena petlcucra, e come tocca 
fiàcoltante,conlèguirce la laurea, del* 
l’eterno ripofo,& incefsabile fcliatà e 
Ft inttUuamta dtber*. tus Dea ftmftr: 
affixete^. 

Il noltro (butano Màefliocianoettl» 
che fc voleuamo elser conolciuti pec 
Difccpoli d\n tato Dottote,e pet figli 
d’vn tal Padre, non aucllimo alno tno* 
dod’affitmare, ò negate quanto’! dire 
«>Ò nò. fenza appoggiare la verità à fu» 
perllui giuramenti: Sà fermo vtBtr». 

Eft, Efi, Notti non ; qiud anttm Ut abutt’ 
danUMS tfliàtnaletfl.Lo vctiià ecosìda 
k (leda bcn’appoggiata , che per fiut' 
corrobborazione non bàbifogno-dile» 
nocini) rettorici, ne d’ambagi di paro* 
le. Ella è chiara ig^nuda, e non bifogna 
«fcuratla con l'ci1aget3ZÌone,ne vemt* 
la con l'abito dell’iperbole. 

Il mellifluo Bernardo dice : Mirate», 
ch’io voglio predicare vn’altra cbttti* 
na,che ^mbri contraria à quella del 
nollto cdelleMaellro. Non dice Sua 
Maefià, che il nollro parlare fia persi.e 
pet^i Su fermo v^er,EfiiElt;Noih AtaSkp; 
/wM^ulladimeno io sò vn particolare» 
in cuinó abbiamo daporurci in quella 
maniera » fc vogliamo in eflètto cfsere 
veti dilcepoli di tal Maellro, e cófeguit. 
la gloria di ù gran Padre. luche colà, 
dùquc nós'hàda far quello òSàto Dot 
tote? Nelle operc.Pcrche fc qucllo.che 
slhàda ollèruare nelle parole, s'ofset* 
uà ncll’opetc » non guadagnaremo la 
Beatitudine di figli perpetui di Dio. 

Nelle tagioni»&* nelle pattile tal volta 
farà conueniente il dire si , tal volta, 
farà di mcllieti il dir Nò . In quello 
DÓ fi può dace.Reg 9 la ferma» e 11» bile . 


18 VITA D*ABKAAM 

* ManclIeaaonr»encIl’opcrc virtuofc noni Imperatore» ne Capitanoi po»> 
s'hà da dire vna volta sì> è l’altra nò}y cheinvnvolcardicapofifpogliadelle 
Ceno» che nò» (dke Bernardo) fempre regie infcgnc» e teda nella Tua Tolita» 
hà da cilere vn Sh fcmpic abbiamo da maniera divenire. Hordice S.Pieir» 
operai bene» ni mai dobbiamo cella- Damiano t Petfeueratunelficuro. 8C 
re» fé debderiamo confeguite la coro- infallibile camino della Virtù. Sri in 
na delta beatitudine.' Q^cBa lì prò* quello faldo» e collante r ATr [etnica m. 
Inette ì. Chi perfeuera, non fi propone temetipfo vidtarit ventre dtjcrtfare^ 
àChifolamcntcconnhcia . Semiama Acciò non fembrivn Crillianovittuo- 
S. Bern^ fldolcilTimo Abbate: Stndett fcrfeue- focomico.cherapprefenti pervn po- 
tfk lOy. tanùc* qua fola vinutum coronatwr, non co l’Idea d’vn’huomo elTcmplare» ag« 
kueniatur aiudvoi eft.CrNtn, vi flit giullato, penitente, e fanto,.e poi fubi- 
ffij Patris ve fri, qui in Calie efi , aoud to vfeendo per la pota .per doue cn» 
\utm non ijl tranfmntatio» nec viciffuu- nafli, ti venga à fpogtiarc delle velli 
dims obnmbratioi Vts quoque in tandem della virtù, e penitenza . In quella ma- 
imaginem tranformamitn à daritate in nieta non ti valeiinkntc, quanto an- 
éCtntatemauranttt omni vitilantia,& rai fatto ..Non raccoglierai il finito de*" 
^ non inuentri Itues, inJtabtUs, fin- tuoi ttauagH, ne confeguirai l’eletto- 
tluantes. Che il dire vna volt-i st»e f'aU de’ tuoi deli Jeri'x. Per ottener dunque- 
6a nò, i vn’inciampare v & bora cade- quanto btami»non bai da eflèteTComs 
rc,horalzatfi,ne mai fiat faldi c vn non Ctifiiano di comedia, màhai da perle* 
àucr mai glotia . netate fin al finecofiante» Se animol» 

■ Aqucftopropofitointendetcmovn fio alL’vltinaorefpirodi tua vita.. 

‘ detto molto fottile di S.Pietro Damia- Ouetamente diciamo» che volle di- 
no . Ci configlia i'EinincntilTfmo Car- te il Cardinale d’Ofiia t Ne [etnica i 
dinale, che pcrfeueiiamo collanti» 8c temetipfovidearis vertigine dfcrepare,. 
animoli nella via della virtù» percon- Conretuaticofianiementcnello-lbto» 
lèguite la palma della perpetua Iclicitài ichc ti dcdicafii. fià làido nell’olTetuS- 
S.Petruv ’EcoDclaàediccnó’rVna.medum.qMem za dei precetti Diuini, guarda- di noi» 
Damian [fmelarriputris, perfeueranter tentaom- eller mutabile, incoftante, e volubile 
Otufe.is fianter exequere ; ne [etnica (quod abfìt) al modo» che fi cofiumano le mutazio- 
™ * * Àtemetipfo vertigine videarisdifertpare^ ninellaCoraedia.Chclrcofiumanet. 
Il mododivita vinuofa, à CUI vna voi- TeauKe nelle Coroediei Non c'cluo* 
ta ti confcctafii,fcguitalo continuarne- go, doue più s’efcrcitano le mutazio- 
te, e mettilo in elccuzionepcrlcueTan- ni, le varietà» e le nouità . Colui» che 
temente. Non paia,lilchc Dio non vo- hkrt fece da Santo, oggi là da Mafna- 
glia)chctufiadatcuclTodiiFctcnIecó dictoiEcoIui,chcoegifàdaInnamo- 
vnacomica mutazione. Parole diffi- tato» domani fatà^ Pallote.. Ogni 
dii. Chcrenfo auea’l Santo, quando giotno fiinò i Comedianti dificrenù 
dilìè: Ne [etnica à temetipfo vertigine d’abiti, e del modo di tapptclènrare ii 
vidtarit dtferepare f Che cofa èvnti- ^rfonaggi . Dice dunque S. Pittio 
uolgimentofògirodi Cofflcdia > Io lo Damiano : Fratcllo,fc vuoi participare 
diro . Comparifcc nella feena vn Co- dell’Ercditi cclefie, f'iM modttm, quem 
inico à rapprefentare il perlònaggio* [tmel arripueris, perfiHeranter tene, co- 
d’vn’Innamoiato, d’vn Principe, d’vn //4Wcrea-f^«*re.Nòhsidarapprefen- 
Capirano, d’vn’lmpctatore. Kapprc- tate, che vn Perfonaggio fblo, croè 
fenta gl’affctti. La potcnza.il valore, ta quello d^ n Ctifiiano vinuofo, e d’vn 
Maeftà. Ma poi fubito che là} Ritorna vero fetuo de! .Signotcchc fempre trac 
per doue vfci, c toma ad clTetc qoci di ti d’olferuai la fua fama legge, e quello 
ptima.cioé vn’huomooidinaiio,o vul- peifonaggio hai tu da rapptefentare 

gate. Bcnfi vcdc.checofiutnóéRò» no che ti duu il fiato in corpo. 

- - 


, . Pcrquefto cteò’l Signore l’huomo, 

é lo poCc nel teauo <di «meno Mon<io> 
come ijpprcrentante.Madi chi deue 
ellerc RaDpicfctxtantc f Di lui rardefi- 
no . Cosi dille la MacAà fua foutana » 
Ctff.f. u <)uandocnnòinconfultadirar)o: f<ty 
€t,imus homtntm Adme^itm,& fmi- 
istudmem noftram. L bi lapprrfcnca vn* 
Impcratotcì iì dice» che fà da Impcia* 
tote > ò che fi^ra deirimpetatoto. 
QticAo roedehmo dunque dice’l fom» 
mo noAro Fattore > c fopremo Be- 
nefattore i facciamo l’Huomo > acciò 
tapprcrenti la noAta Amiglianza» & 
imjginc . Acciò dunque rapprefenti 
bene’l rittattodiDic> già chea tal fi- 
ne fù creato» come l’hà da rapprefen- 
tate ? In che tiuniera ^'hà da gouer- 
naref 

Sant’Ambrofiocelodirà rimetten- 
doci à quello, che dt fc AefTo nel Deu- 
2}tm,c£ *etonomiodiccil '^ignoic-.^udilfraei, 

' J)titi,DeMituusxmiutft^ OdilAacl, il 
tuo Dio c vno . C he colà vuol dire Id- 
dio cóqucAol Rifponde il Santo Dot- 
I tote. CheficomequcAo Signor diui- 

noò femprc vno, l’huomo,chc preten- 
de rapprefe orarlo in terra per goderlo 
in Cielo, e che dcfidcra fare afviuo la 
fua fimilitudinc,hàdacfl'ec'vno,coro’è 
quello, ch’egli rapprefen ta, E così có- 
S- jimb. elude il diuino Arciuefcouo, dicendo ì 
JEf. I. re. fìmditudmtm Demù:ivmu tft, 
j, que idem ; non hcdtt febrtus, crns tbrio- 

ffisj}0(ùt pnaficMStcraflinadu litigiojuì, 
L'eflcr’oggiparconclvitto, t domani 
vbbtiaco. oggi pacifico, domani iiflò- 
fo, oggi compoAo, c domani dilloluto, 
nó éu rapprefen tare l’imaginedi Dio. 
Colui, che femprc è vno nella caAità, 
ch’é il incdefimo nella tchiper'anza, e 
coAantc in ogni virtù, qucAo ^ì, che 
tapprefenta bene il Signore, ad imagi- 
nc del quale f(ì creato, QucAo sì, che 
lo goderà eternamente in Cielo, Alla 
fola pctrcucranza fi promettono le pal- 
me, c le corone. Peròdiceua Bernar- 
j\ ^ do: Stude perftkernntu.qut foUVtr~ 
luium ceronatur . Non inuentMurétpud 
zos EA, O" Non» vt J^ttj filij tatris 
vtfiri. 


Alludendo à qucAo diceuà il regio.. 

Profeta : BenedKes eordnt atmibem FfetlCq, 
tétismt. Voi,ò Signore, fiere quello» 
c’hà da mandare copiofe benedizioni 
alla cotona dell’anno della voAta be- 
nignità, eclcmenza.il BcantlìmoPa- . ‘ 
dte S. Gregorio dicet Qm^toronanK-; S. 
fnècneduetnr tum fmdòlnboris umpo^ 
re, vtrtktumremuner»m conferturfdiet rdLc.l^ 
veri hkinsétnnt fune fingulsqitsjjuev.'r» 
tHtes. libcnedircla cotona dell'anno 
'è, quando tetminato il cotfb delle far 
tichc, fi danno i premi, c le rimunera- 
zioni douute alle virtù . L'anno, che fi 
guiderdona, « compoAo di viriù.Qìicr 
Ac fono i fuoi giorni . Ma perche non 
dice li Santo Profcta,chc’l Signore be« 
toedirà i meli, le fcttimanc, i giorni, ó 
rhore,madicc l’anno : Beneatctm co- 
tenOMmiì S e qucA’annohà per giorni 
le virtù : Die/ vero hutus tomi fune fìn^ 
ffda quoque virtutes , perche non fi pto» 
mcttcàqucAc'l premio, ma alPannoi 
Sapere perche? Pciche,bcchc fia vero» 
cbcciaicuna vinù a d’auere il fuo pre- 
mio, però, non potendolo confeguitQ 
fenza la pcrfcucranza,fi promettono le 
benedizioni all’anno, che c il fine de 
gl’cfcrcizi virtuo(i,c’l 'cimine delle f»> 
ciche. L’cflcrevirtuofovomcfc, Tanto 
Vna fcttimana,giuAo vn giorno, e buor 
no vn’bora, poco imporra mentre non 
fi Continua uno alfine della vita ; quin- 
di la cotona Aà nferbaca per l’anno» 
cioè per il fine, non per imefi, ne per 
(èteimane, ne per giorni. In foAanza 
quello, che petfcucra fin’al filic, làrà 
quello, che li faluarà. 

Tra gl’alrri Vccclli.cheDioncll’en- 
kica legge rifiuraua, vno età il Nibbio : 

Noe fune, quode àiabus comedere non LeKC.lt 
debeiiSi&vitnndn Jùnt yobts,j/iqmUOMì 
XS’Ctyphàtt, Miikum.MVkltnrem. E JìeuttrJC, 
crche fi vedà-, quanto prema sù que- , . 
odiujctOjC di quanra confidcrazionc 
fia qucAa legge , torna a icpbcatc lo 
Aedo nel Deuteronemio . 

Hot per qual ragione fcaccia Iddio \ 

2 ucAovcccllodicalà?Dichcpioptic- 
L c egli tanto cótrario ai guAo di Dio» 
che l’abbia da proibire io qucAa ma% ' 
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yfy ^ ^ ^rV9M**n tli quodd*m gtmu MUtà» mezza , che voglio perfcuerare j Ntm 

ohm, dkt qiud ptrfcHtrsho . Perche nell* 

*l^ord» gran cone> e palagio di oucfto four»> 

t*f^‘^^^*^^*ÌMi€rMÌminditiSedtMtt- no Rè la Pcdeueranza e ìauoritarf. 
ff»t/cittrMnntfivirmexcom€~ Non balla fanello icnrito vn tempo» 
tS" jmmltttr famtmmtur. E più di ma gradito è quello, che fhà retuito 
ft>pr* *ucua detto:Q« 4 t»a flus vixtrit , fino all’vltiino lefpito . La corona Ài 
uutto m^u dtgtHtrem Jt^flendù. Il preparata per chi combatte fiafal 
jqibbio c vn’vcceUo vigfiacco.e codat- fino . 

(5o*cbeineiouentùardilccbcneafirÓH , 

caie Qualche vccello > ma nell'cti più 

' 1:1 tobufta della Tua vita perde l’ardire, c CAPITOLO VIIL 
fi contenta pafcetlì di fetenti cadaueti» 

nella VMchiaia s'appiglia à vermi ben Che ftrcmefcertUi febbre ttamoreis'hk 
piccioli, e in fine u lalcia vincere in eUteccureil pet/i mUa memeria { pei» 
maniera dalla fua codardia, cbefe ne chemtmteMmùum, inqMtne ci rtic- 
muore di fme -, si che Q^mò plutvi- tvrdUme, 

teerit, téUKÒmx^s degene^ fe cpenditm 

Vn’vccdlo dunque cosi puiiltanime» #*"Mutito il noflro inclito Patriarca 
cmi timido>e codardotche-quanto più V T inSichem,alzò.& ereflè vn’al» 
viue. tanto più dcgctreta.e quanto più tate al Signore, in cui le rdc quel tri> 
crefceineta.tanto più manca in ardi- butod'oflequio. e rhierenza. che do- 
rè. fia ptoibito da Dio al fuo popolo: uoua. Di Uiì trasferì verfo Betel, e di- 
H*cfmt,qMivit4»déi fmtvtbit.Qac^ cc‘\(u.oCtom^.jiedijkMiUifuqueibiCtl$x»'lti 
fio ha da fuggirli, come colà contraria dtare Domine . Erellc finalmente coli 
•Igullo filo. & oppofia al nollro nme- vn’Altare à gloria.& onore del fuo Be^ 
dio. £ noi dobbiamo cllei’àl contrario Rcfattorcfuprcnio.riconolccodoloj>ec 
di quello vccello proibito, che fecoii- vnico Padrone, c Signore. Qui ofler- 
do.che’1 Ctiftianocrefce inetà.deuc nano il nofiro Padre S.-Gio. GrifoÀo- 
n^iiotare ancora nella vita» e nelle nto. Sant'Agollino, Saiu’Ambrdlio» 
vinùi perche poro li vaierà fauertitin- VgoneCardinale.il Lirano.de altri In- 
dpiato.fe-non'fintrcc ancora valoro- tcrpreti>lagran diligenza, cfa'vfaua il 
làmcotc. Santo Patnarcanclconrecrate Altari. 

ffd. 17- Il R cgk> Vtofeta-dkxiCttftedmivùo ncquali riueriaa il filo Signocei pero* 
Deminunec impie ge(pÀDeo meo . Con che ciò faceua io qualunque lu^o P<^ 
la graziaide aiuto di Dio hò procurato taua l’tnligne fuo padiglione » Che pe- 
d’ollctuare i preccni deiSignore.Ae cf- tò raccordandoli tante fiate d’alzar*- 
finii fedele in tutti li fuoi comandarne- Altari in onore del Signore, manilìs- 
d. Refiò per auucntuia mai d’olTeruai^ llaaa il molto amotc» me li ponaua» 
li ? Nè perche loggiugneifrereùwwifr' ondcdallafiiamoltametnqriavenia- 
tnUms cumeot'Ó' ebfertuibe me ab mi- moin cognizione della fila ^emorofa 
jwi> 4 /r»»e 4 . Procutatò di viucre molto Carità i pet -conofeete l’ardore della 
callo, e puro alia ptefenza del mio Si- quale. non c^ il meglior mezzo, quan- 
gnore. c mi gnatdatò molto bene di to quello della memoria, perche fc- 
non ofiendeno . L’Incognito dice; coDdocb'vtibuotno fi «accorda > coli 
Jnetgme. Q^I dicM ; Dixi fitpermt. qkodde prò- ama . 

ttFfty. unto. CmftodikiviasDomtm;mmcMt- S’era allootanato lo Spofo dalla fua 

1 Z 4 . trm dko, quod perftHcrAbo.tpuaerott^ cara.de amata Sp 6 fa> cd cHa anfiofj lo 
meukUuHS cum eo . lo dim in preterito ccrcau3.&àguifadicolui. chccerc.an- 
d’auci'ollciuato I precetti del Signote» do vna cola, che dcfidcia tiouarc io 
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fiMlfiiioetisvche ^acoRni > pcRfa Ji 
CttUi’inJiai.chc fiano confome itfuo 
defidcfioj co6 cflà didc ale Dame di 
Gienitatenunc. Adoat* ttrfii* Hi$- 
rt^(tUm, fi ÒMtntritir dtltilmm mtmmy 
^rnmeittùthqmMAmtrtlMAgmf. Vi 
fiipplicoiògenciliflkne Dame di Gte> 
nùlemmci fc meonttatete il mio ca» 
to>8c amato Spoioi diteli» ch’io pet kii 
Ipafimo d’amore : Am«rt Ungm» . Già 
b ^(à confefla la fila infitmtà i già fi 
dichiara febbricitante d’amore . Per 
conofeere dunque la qualità di qucA» 
febbre » che cofa fitono le Dame di 
Gtetulàlemme? Qucllo»che fe il M edv- 
co all’Infermo. Le toccano il polfo alla 
inemotia,per vedcre>feda doucco arde 
d'amore *, e però le domandano : Qm^’ 
Ut Dilthus nmifQmfiUttft Dìteaìu f 
^be condieione hàqueglhche m ami } 
Non pare» che venn à piopolito la 
domanda *» pecche la Spofe le pregò» 
che fe lo ttouaiferotle iàcellero vn’aiq- 
bafeiata per patte Tua, onde doueuano 
clTe rifpondere »-che crouandolo » to- 
botien elTequirebbono ciò»cb’ella ct^ 
Biandana. Perche la ricercano dunque 
fepra le qualità del fiiaDilerto r 
A quello ufponde Vgonc Cardina- 
le dicendo» che l’incento principale di 

2 nelle Dome fu il voler comptenderer 
; la Spola era tocca da vero amore » c 
fe come vn dirle r Sicit tt Amore Lm~ 
puro : num vt eomferùimur, R veri Imm- 
pUAJ, die nobis quAlit tx ducilo tfl ubi 
di/r£fM/.Nondicìtnd’amailo».c di vo- 
lerlibene? hor» lo vsderemov nataci' 
le Tue qualità^chc fe le ncni-vhie nella 
memoria» iàràfegnosche tu l’amivper- 
qbe da qoclloxhc di Ibni<raccordi,co- 
nolccrcroo quanto tu l’ami. Che per 
conofeere la febbre d’amore». s%à da 
toccare il polfo alla memotiav- 

San Paolóferitic à Filippenfi» c per 
captate bencuolenza, comincia la Ict* 
tera in quella manicratGmriut mo^o Veo 
eneo m omni memorùt veffn fimper , in 
tuniht orMtiond>uswuit prò omnibus vo~ 
bu . Rendo immotrah 'grazie al mio 
Dio nelle- mie orazionitraccordadomé 
di voi altri» a.piegandolo pcttuctijKhc. 


tA. 


vi coomunichi bilia graxi» ev» 
cotraco’l filo fewire» acciò fempre b 
fermate» cvcbrcndÌBie>.caR» e grab* 
Ptimafi»VQcenfe fi>pca quello luo> 

5 0 dice» che pimento delPApoftolo^ 
are ad intendere à i Filippcufi » che 
molto ri’anui» e che Ir acne (colpid 
nelle vilcctedclcuore. Ma queilo»dn 
che firaccoglie r Perche qui non par- 
la rApollolò»De di carità, ne d’amore^ 
anzi pare, che punto non fi raccordi ife 
fimile palone. T uttauolu mirate» di* 
ce Piimafio» anello» di che patta l'A* 
pofiolo»e dii* comprenderete l’amo- 
ic»ch’eglipom h Fil^pcnfi V CreiM* 
M Dfo meo ìm omni mttMorùovtfiri 
Jtmper. Si prote(la,cbc fempre li porr* 
vóli nella, memoiia» che fempre gl’hà 
imprein nella mente» e che non potrà 
marnai- Pobbliofer al, che fi (cordi di 
loro - Quello dunque i fegno» che 
gl’ama ) perehc chi molto ama» molto 
n raccorda . In- poche parole lo dice 
Ptimaiior CrAttus Ago Deo meoin omeu 
mtmorimvefiri femptr in tunOit orm- 
tiombns nrtets - Ofimdit eircA eot dUt^ 
Bionem fuAmipfoquibm fimper exorAt, 
£ già che patliamo di memoria, ap- 
punto adello mi fonuienc VB.’o(seiua<- 
zionedelgran Bafilio . Inuit* il foiua- 
no Profeta tutti b Giuftì ad applaude- 
K ali’immcnfa MacQàdel noftro fiipre 
mo Signore» e li dice, che oficniino^i 
fuoi Santi Vtcceni:ffmlfiti Domino Si- 
Ili etms, Cr eonfiemint memorùt fitnOàn- 
tis rwr.C arate moietttin onore dtque* 
fto gran SignoiciC rendete grasie im- 
monali alla me morì* deHa fu* San Ittà» 
cioè, aUafua pietofiflìm* volontà, pet 
coi anetc ottenuta il potcntilTimo fa- 
uoreoellafua dinina Gì zia:C*i^n*^ 
iM memeriA fimUitAtis eius . Qiià dice il 
gran ^i(\\ioJ^indkit:CnfiiemÌMfi[AM- 
liuAtieinst jed memorùt fAuBitAtù eau- 
E’ danoiare,che oon dice il'Profetnz 
Rendere grazie alU San ritàdtl Signo- 
re, ma alla memoria della Santità . San* 
Paob dice » che la (àntificazione del< 
Gnlliano è originata dalla volontà :: 
tìoce^VoluntAS Dei fitndifìcAtioPtflPA. 
X,a.V,uloiuàuii.Dio è, che Hate Sami»t 
B i ?.«* 
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t ei quella voi (ìetc tali. Come attri- 
uifee dunque il Profeta alla memoria 
.quelloichci’Apoftolo accommoda al- 
•la Volontà: San B afillo dice» che quel- 
;Jo nafee da qucfto; Dalia memoria na- 
(ce la Volontà, ed il raccoHatlì > e l'a- 
.mate fono vna mcdclìm^coGi nella 
.Filofofìa. d’amore. Quindi il Profe- 
• ta> per dirci, che Dio ebbe volontà 
. di iantificatei. dille, c'hà memoria di 
.noi altri: Conjùemwi memoriti / mìIì- 
• Utis eiMs. Ringraziate la Tua memoria ^ 
poiché per ella venirere in cognizione 
della fua volontà . Cbimolto n raccor> 

. da. fegnoé. ch'ama molto. Doueiion 
: èia volontà .oziofa colà (là la memo* 

• ria.edouclì troua vigorofi la racmo- 
^ ria.colà arde la volontà d’ineRinguibil 
4Ì1OC0 d’amore. 

Nella parabola del Seminatore tro- 
aiamo.chcdetle quattro parti dcllafc- 
menzatrè andatonoà male*, e lacau- 
là. perche la prima fi confiimò mala* 
a,,,. mctitc.fd.pcrche cadendo vicino alla 

(Irada.i pafiaggicri La calpcfiarono, e 
gl’vccelli del Ciclo la roi^narono : 
làlC, e, ?» fimiutu» itimi cecidtt Jecui vixmt 
& coHCklcMum eft, <3" volucrts Cili co- 
medertou liiud. Dichiara in oltre il 
- fourano'Macdro la parabola, e dice: 

‘ • QmaMtem fecur vium, hi ftott^ qniM- 

dtut, dtwde venh DinùelustCT toilù V tr~ 
‘ btm de cordi eomm, ne credente! filui 
. *. pane .Che quelli dilgraziati» reftallcro 
•condannati , non lòlo fii diligenza del 
Penionio, ma peiniiffìone di Dio ri- 
(émata alhmpcrfcrutabilc degl’inca- 
pibilii e profondi giudici fuoi. Pure 
; perche quella Perroiffione fortidc gl’* 
cfieitifuoi.chc Tuoldire.'chcgl’vccel- 
» li magnaronol grano , che cafeò nel 
cuore di quelli Vditon; f^'olncrei c*li 
Cloff. Tn~ comederunttUndf La Gioia Angelica 
urMenr, dice ; Comederwtt dludt ve nec in me- 
tmrinmensteneit, quod opere txercere 
■ negleiit. L’auei permeilo Iddio, che*! 
Demonio IcualTe dal cuore de gl’Ydi- 
tort il Iccondo granodella Diuinapa- 
tola.c vn’auctu cancellato dallaroe- 
mofia ciò che nella Predica fentiroDo. 
e non voUèto ponc’o elccuzione • E 


quello è coli gran ca(ligodlDfO'>~Ef 
cosi grand’ira, cfdegno di lIiaDiuiha 
Macltài Grande, aozi il più tenibile, 
ch’i magiaar fi pollk ; t nec in memerut . , 

tnentee/ieat. Pctchc’l dilettate in ob» 
bliotcmàcare di memoria è quali vn di 
fperarc, ò far difperat l'Anima deUaiua 
falutOi Perche in effetto, coiae fipuò 
amare bcn’vno. fc non fi raccorda lui. 
ne mai s'hà da obbligar la nicmoria. ò 
non vuole obbligarla alle fue rimem- 
btanzel In fatti non è pofiàbile. chela 
Volontà dia in ccceflì, douc cirann^- 
gia l’obblió i Diciamo cosi: é impolE» 
bile, che la Volontà foprauanzit dbue 
manca la Memoria. > 

Auualora quella Dottrina l’vmile 
Confeffìone del dolorofo, c penitente 
Cantore, quando volendoTi licenziate 
dal filo Signore . dopò l’auer feca m- 
gionaioalla lunga, coton t'I find del 
filo difcorlb con quelle affettuofe-pa* . 
role: Emuti fictu emii, qui perip.qtu- ^/** *?• 
re feruMnrtunm . Errai, ò mio anvarb- 
fillimo Signore, à guifa di fcmplice pe- 
corella. cerca’I ruofciuo. Altn tradu- 
cono : Fiutfica fernum tuum . Dà vita à ^Itot Usf. 
quello luoslouunato fciuo: Che ben- 
ché fia infermo della pcrigfioCi. egta- 
u; infirmità della colpai tuttauolta* v’ò 
^eranzadi vita, v'è qualche fegno di 
(alute. D’onde fi raccoglic.chc quell» 

Infermo lìa per ricuperare la finità l. 

Quia mandata tua non fum ei/tfwr.Pcr- . - 
che non hò obbliati gl’amorofi tuoi 
ptecctti . Nella ima memoria (bno uu- 
tora ville k volile laciofanteicggi. Sa- 
t*PtxvÌ3eQ(iodice‘.Femer^DownMtapoia S. .iimh. 

O" ft errauijamen mandata tua non jitn» 
ohlitut: fpemmediauireferuit. Vkui» 
ò Clementillìino P.tdrc : pciclie>iL be'* 
ne'hòtrauiato dal retro fcnticio della 
virtù, «d ogni modo non è delperscara 
mia Ciluczza affatto, non auendo elì- 
liate mai dalla mia memoria le. cucì cc- 
lelli pragmatiche • Auen-io duiiqtie > 
memoria, amò aucoia volontà pronta 
all’’amarti,òc vbbidicii . Clvi fi taccof- 
da,òama.è vol’amare. Scia racitioria 
manca, defunta è la Volontà’, poiché 
tanto ama vn’huomo.quàto fi laccor- 
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dfiC qnihfo djnrTraiifee iI'mc» 

cordfiiliiMnio và manrMÌdo'iVnxtre . 
’S. Greg. QuiiidipertnoflfaieiitK)fhoP..dtc 
’S*" NazMiizeno h lUemo afrotc>chc 
nt^9, * ‘porraua ahgtan B.fil^glifcriucin V- 
* •nalorwraqueflc teitei^re #tilicatc pa- 

«k: Eqititim iffe..te'r»/^is.qi«Mrtiìt- 
•ftmffnro, Jtìum ’Ptnouima letmtn 
cir 0 m/xtL H^e»s yeràtnmt /f- 
^MéifuniÀo don Bollite. nno> 

Vtw' itlptDftni.dic'n qucfta amata ab- 
'ftnza in fì)dlminu>(cc I’ more verfo 
la (Ua peifonajpcrihe (c voi óptende- 
ict qujrtta patte tu >'bl<i del mio caorc» 
4appit (hc-fì con<e la vita del corpo (ì 
•mantieiic co’l teff irtie dcll'Mia > cosi 
io mentalmente icipirocod la tua me- 
moiittf' anzi che piu élii nic’l raccot- 
<1: rmi di icjrhc'l tt fpirare dell’eria : E- 
^làcm tpfete r^agis,qiMméercm flirti 
pen he in me tarx*è oi vita, quanto t’hò 
prcfentcìfolk uandi'mi nella ma abfen- 
^cdn Iti tua mi‘m -iia . 'E doue quella 
«gtiaimmcc dubbiOi ihenon vido- 
mini iancota Ib V<' loniià . 

L'A* ingetitoviddela-Diuiro» e foli 
rana Maeità in vn’alto^ i& eminente 
•Tfoito-i Vidde infttmc,!duoi Scriiini 
Aidcntkchc'n Chori alternati l’accla- 
-maùand per I».mto fcftcggundo con 
quello dolce nomò la gloria immtttfa 
jr^ dcll’eleuatófuo foglio j Straphsm^fta- 
^a>it fkptrillttd . Demandano gl’Elpo- 
iitOTi j VJhe Serafini fono cjuelli«che ar- 
iJendo-fl’aÌTiorejVannoemulcggiando- 
fiàgara-de alremanp ^vicenda le voci 
. COtreggiandi la fantiti immenfa di 

I -fiUo'? Sàù BetnaidÒjé San l’ictro Da- 
’ -miatlo didbho, che l’vn Serafino è An- 

Jp if’ gclo.ci’flkfo è Huomo. Dm 5er4pAi/w, 
/ ** efrée l’EnuncnrilIimo Cardinale » jié- 
an jtr. (j’'H omtneni uccifei qui ùicend^ 

^ ' us,veldrdentéf drcuntur.E benché 

ftraii igante quella Efporizionc> non è 
pelò Penza ngionc . Perche fc quello 
nome, Serafino, vuo I dire ardente, cia- 
feuno, che s’iiifi.immi. & arda nelPa* 
mor di Dio.fatà degno di quello titolo 
onoreuolct&inligne epitcro. 

Ma vediamo /-come ardano quelli 
duoi Scta^ f i’Angelot e l^Huomot 


San 'Pietro dice: lUeardet '^rafnttìaMe 
memena. L’Adgelos'inccnde ncUVi- 
mui Diurno merce gh mfbocaii raggi 
diquell’atdentc Solcf eb’ei fempte go- 
de. Mafhuomocrme diuampat /^tc 
krdtt men,ona. Quello s’ ibbraggia c6 
la memoria di Dio. Paimi» che fareb- 
be flato mcgli<>*l din : Hk atdet voltM^ 
tate. Fetcbc nella Volonrà ttou’»douc 
cfcicitarc la fua atiiUK'à il fuoco d’a- 
more. Come dunc.uc'atiribuilte-San 
Pietro Damiano alia mcmoiiaciò><he 
fi doucua etttibiiiie alla volontà^ Que- 
llo viene ad tflcre il medelìmo, che 
quello.CKc fe dalla memoria ficqucn- 
te s’argomenta l'ardore ticUa volontà j 
dicendo, ch’arde raccordandoli , mo- 
ftia.the ama infiamma tidofi . Da que- 
llo può crniprendctc’l feruodi DiO. fc 
fia amato dal tuo Signore ; perche fc- 
condo.che Dio è frequente ncUa'fua 
memoria, può g udicaie. che vara ati^ 
che ardente nella fila volonrà . 



CAPITOLO IX. 


Che non dobbiamo di qu.dfmoglia contin- 
gente yrejumere pen-’-o.òrifchioiptr- 
’• che moire codardo è qi.'.'’ cuore,t mot- 
to vile è queir atnmo^'che dubita dipe- 
rteeUrt in quaiunque emergente > out 
fia qualche fojpetto di perdilo . ^ 

.r 1 ? I» 

V I fono molti pcrigli.quali intan- 
to ft no perigli, in quanto la no- 
fiiupulillanimicàhfàperigli. L'imagi- 
nazionc. c l'iperbole fonofotelIc.D’vn 
picciolo Pigmeo formano takiolta gli 
Huomini vn Gigafiic di fmìfurata gra- •'♦V.- 
dtzza» cd’vnapicciola filila prefuma- i 
novn mare V -liilTimu .Acciò ditnquò c ^ , l 
illperiglio palli per periglio» c'itifcnio 
lia nfinio. quando veramente c tale» 
non abbiamo da confultarci c o'I timo- 
re: ma bifogna ticotterc all'Oracolo 
del vero. CosìconlìgliaS. Pietro Da- 
miano il Marchefe Kaineriodiccndo- 
li; Noli tibi dtlediffime, que fingi, vet ex- S. Tetrus 
cogftori poffint, aduerfa proponete Nati Dam ub, 
cuntr/orumca/uummuliebritcr ihformo 7. ep.xj, 
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IttM fnwiimt. Non volere , «natiflì* 
ino ^'ignorci Amar per petiglio inrui* 
«abile lORoqtiellot cnc ti ptopone l'i* 

' «ueraazionc>non iAitnarc, die Difa* 

Ikn fieno tatti quegremergenti» che d 
eropone il litnorc . Oh come ben diA 
4è1 Santo. JPmerformmcMfktim 
ànur ùtfmtuiùt ftrmiéUrt . Q^nto 
f>auro(à.e umida é vna DonnaT^^i- 
co facilineixefi abigottilcc > O fia,per- 
ch'édi natutadclicaCa. ò perche quaU 
£uogliaombra l'intiinorilce. Dice dù> 
oue S J’ieRo Damiano al Aio Marche- 
K Rainetiotchc nonfia Donna nella 
codardiaiche non ctedaadogni ima* 
jinazione.che non (ì lafci impaurire 
da ogni apprenfioneìche fi cornee te- 
merità’! non lAimare il tifclno vecamé- 
rc petigliofo» coli è viltà’] pauetuare’I 
|>criglio imaginato. 

Prendendo l’innocente >c peifegui- 
Cato Dauid Toccalìone per i crini nel 
vedere Saul,e tutta la Tua gente abban- 
donata in vn piofondiiTimo Tonno, ca- 
mino molto cautamente con palio len- 
to. e Icuò à Saule la lancia. & il vafe 
d’acqua» che tencua à canto Cumqut 
tTémpffet Dauid tx aduerfoxirjltttllu ai 
"Ptrttcc Montis dtlongt, & tjftt grandi 
inttruallai» atter tos . clamauit Dauid 
md foyulum^ ab Jihner . Fatta la rife- 
rita diligenza lipoTc D<uid m (àluo. e 
falendo fopralacinud*vn Monte» ve- 
dendo vna gran difianzadi luogo ttà 
loro gridò alpopolov de adV^bner Ca- 
puano Genciale dell’armata motteg- 
giandoli di molto negligcti nella guar- 
dudclRè. L’Abuknle domanda, (è 
per auuentura Dauid peccò in qucAe 
'Abuhnf. voci»che diede : Qiurttaltquu,anfct~ 
òt té. i, vanirti Daaid dkindihact Perche pa- 
Rtg.c. 116 , rcvilìaqu ilche ragione per prouare, 
q.i4. ch’egli pcccòi chcdandolìmilivocifì 
mtKi.ua à periglio di poter cfledailal- 
tato.ne v’cllcndo occasione di gridare 
in quella maniera, qucAo era vn tentar 
Dk>, c così ver tua à peccate perche 
lUua aliai piu (k uro fc non faccua tali 
cTclamazioni. RiTpcnde à «quello an> 
gumcnto il gran Dottore cosi : Dktn- 
lùumfudvtrtim^; tammetn iji fui- 


umdtmmnntperiadMm.mpqmd'Ptri’ 
pmtk eftì alta imm, quamquam fofd»» 

ìtaftmh tamen ftricnU non ■pocamnr, 
Damd anttm fofuirat fi in tali loco, m 
^ytriftmilutr non ^erat firklrtarit 
idtòiffumqfiitjjtt foffibdt aiiqmd ma- 
Imm li entntrt fntpter clamortm dlum, 
tamtm ftriadnm non vocatnr. All’ar- 
gomento dunque, che fe Dauid non 
auellc gridatOiurebbc Raro più ficuro» 
fi nlpqnde. ch’é veto^ manon fi deue 
sfuggiteegni perìcolo, ma quello To- 
lamente, ch’è virifimile ; perche non 
ò diccuole. ch’ogni pollibiie lì mettaà 
conto di periglio . Dauid t’era pollo is 
luogo tale, ou’era verilìroilc il non po- 
rci pericolatei c però rutto che folle 
polTibilc ) ch’egli incontrallc qualche 
diTaAto per quelle voci,non per quella 
fiibito s’nà da chiamar periglio. Che 
feogni polTibìles’auclIc da pauentare 
per tilchto, bilbgnarebbc caminar fem 
pre con continui timori, elbprailalti: 
altia, quamqnam foffibdta,tamm ftri~ 
cala non vocantnr. Pallì’l periglio per 
la conTuka della pnideaza. ch’dbra fi 
potrà temere. 

Per quello ragioncuolifiìmamentek 
e con giuftilTima cagionc’l mellifluo 
Bernardo tipreTe molti di complcllìo- 
ne aoppo tencra.e dilicata. che Tenia 
l’aucr fatta eTpetienta del danncsche à 
loto può cagionarci digiuno, dicono, 
ebe’i fuonon digiunare, auuienc , per- 
che gli dan ncggiatebbe lo ftomaco,c’l 
capo» perdercbDono’l Tonno» c rella- 
tcDbonopriuìdilàlute.Z^/iir»(M»iiMir 
mtduaia, (dice Bernardo) pm/ oUm. 
ri, qnam vulnerari, en^fhmm odMo,- 
riyvbi eefura non tft.Chc tenero, e di- 
licato (bldato, che cerca la Medicina 
prima, che fia piagato, che fi prouede 
di ciiugico innanti’l biTogno. S’vno 

f iallallc auanti la bottega dello Tpezia- 
e.c lo iKetcalIcd’ogni fotte d’empia- 
fin da curar piaghe, peri he và àcom- 
batterc»e però vuol prouederlì di tutto 
ciò, chcleptfociTctdimcAicrTnogni 
occorrcza»chiaracolàè,thc riderebbe 
lo Tpeziale, e direbbe» come San Bet- 
oaidoj: DeUcatammù Medicina. Si- 

gnoc 
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■gnor mio, •quetta voftra <iiligenzahi 
4 troppo dei dircgnatoi^ vna prouiden* 
ca uoppo atfetcata^>crche troppo an* 
àcipata. llfotlecKare la medicina» & 
il ceccarc^l timedio.percheiì teme l*ii>- 
fermiiàt ò (ì dubita deUa ferita » £ vna 
diligenza»chc merita bialìmo^ non ef- 
(éndo regola di prudente» e difcteta 
ragione» cheli pauencfl male» le non 
quando*! pctiglioc iminente> 
Volcdo San Giouanni rifcrirequel- 
ia prodigiofa cura» che fece l'Onnipo- 
tente Maeftro nella pcrfona» di quel 
pataKtico di trenta ott’anni» che di- 
morando vicino alla pifeina ftauaa- 
foeitando l'cihcace rimedio i quella 
lua mole(la>& opinata infermità^ nar- 
ra primieramente la portentofa virtù» 
che Dtoailcua communicata i quel- 
l*acqua>di fariifanare io vn fubiio d‘o 
gni infinniuichiunque vifìimmerge& 
Korimietodoppòladifcefa d’vn'Xn- 
iàdHX.K, gelo, che i certi tempi la moueua: £r 
fù friur dtfctndtfftt m P^cmam , pt/i 
moMrumMqtU futus fUyMt.Àqmuum- 
qtit dtttHthMur mfirmiufe. Vera coli 
vna molu quantità d*inrecmi»ch’arpec 
tauano il moto dell'acqua» e*i primo, 
che in quella s'attufiaua, (iibuo guati- 
oa di quallìuoglia intimiti, & acc^ 
dente» per graucch'eilbàe. 

Notò'l Cardinal Caietano»qi)e1lo» 
CéÙ 4 t. in che dice rEuangeliftat Atfuuiunqut 
9 , f, h* dctmibMHT infrmitntt'; che quell’ac- 
qua mitacolofa fanaua folamcnte le 
iniinnità graui : N»nàdtMà4te,<iicc 
il Caietano» ftdà mtrèodrfcnbùnr.fd- 
umiio . C he non idi bene ad ogni mi- 
nima indiiporizionc far(ùbito,vn prò* 
ceffo» c per quella diCpacciat vnliuo* 
mo per ifpcdito» e motto. 

Entrando ChriAo in vna Sinago- 
a de’ Giudei» e uouandolì coli vn'- 
uomo lefo in vna maoo» rintetroga- 
ronc. fé fi poteua» & era lecito il cu- 
rare in giorno di Sabbata MaqueAa 
domanda fu fatta da loro cOn malizia; 
perche voleuano da queAo prender 
f occafione di calunniarlo . Intcrrtgn- 
* ’ bétnt eum fi lictt Sabbnto cnrétrt f vt 

nctt^nrtt tum. OgraaToftato (pero; 
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che non v^ dtfficultà , ch’egli ooo 
mueua» ne clatifuU»che non ponderi 
prendendo occafione dall'mterrogab 
cione de’ Giudei, muoue curìofo vn 
dubbio: fe à Medici di quella nazio» 
ne folTero lecito il curar ^‘huomini ia 
giorno di Sabbato , che era la Feftat 
in cui per vigore della legge» ceflaua» 
no da ogni ttauaglio» de opera feruile. 

Alche rifponde con diAincione dice» 
do: Seitndum, (pitdcttrMtit Medie»- jihidtu', 
rttmmt efiétdctnftrMnndnm fnliatm, i» e. iz. 
Vtléidcur4ndMm*gnt$$dsntm.S'hidtk Mm, f. 
«uuertirciche la cura de i Medici s’or* 37 . 
dina à due coft : ò à conferuar la (a* 

Iute > ò à curare le infirmità. ecosi: 

Ad ctnftruMdMm fdnkdttm, ■nanlict- 
béU SétbéOe àUqmd ngtre, quin ttUii di- 
lùtruU ni tfi amnuu nteejjnrùi, te quod 
/t tliqHMtde emmittéuur, non ptribH ,f- 

berne iUicàyfiecMd ptrtiidumdifpQnitttr, 

&idtò Mtftemmitti. Per confetuare 
lafànita» non era lecito, ne peitneflò 
il chiamate il Medico, ne far aicun’ai- 
tra diligenza nel Sabbato » perche 
qucAanon ùgran ncccAìtà, e fetah 
uolta fi lafcia tal diligenza, non fubito 
morirà rhuomo» e però non occorre 
farla. Ma mentre vi fia il pericolo di 
morte imminente ; allora farà ottima 
regola di prudenza il procurate di 
sfuggirla in ogni maniera, e degno di 
lode farà colai, che per qucAo fin* 
procurarà ogni rimedio. 

Stando qucAe propofizioni noa 
merita colpa il noAro Patriarca,quan- 
do lafcia ia tetra» oueabitaua, per la 
gran fame, che in quella fì patiua , e 
cala in Egitto : FmUm efi femes in ter- Qtnx,lX 
rs, defctndttqHt t» AgyptMmjvrtM4ÌHe- 
rat cnim fames m icrrn. Non tentò 
Abtaam di porfiin Ciluo (abito, che fi 
cominciò à fentire il Aa^cllo delia fa- 
me, ma quando era cosi ctefeiuta la 
piaga» che il fate alrrimcnte farebbe 
Aato vn tentar Iddio. 

Cosi in regnano còmunementegl- 
Interpreti ; e perche vengono molto tMdemt. 
à ptopofito le parole del Padre Stella» SttUm ù» 
non voglio tacerle ipruiM/Wera/e»**» e.ti.Ceti, 
femeumt4netJ^\gitHrfts(iqtitcib»- mm,l4» 
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Ttun pinuria molus i ftd vjvtHuffìmé, 
tum tnAgtiam fumilum haferet, ita vt 
fccundum recium iudicium tp/um com- 
pdlertt utdt recedere ad proxtmiori 
regtonemi in qua eOet m£lus commodur 
eccafiey ptrtraùjtrt; rude m ti ebrea 
Chebet Haraab,idefl multagridis.for- 
etsipetenftpufameijipuftcatur. QuciJ* 
cbuona Dottrina per quolli.checo* 
inincianoà caininare nella viadella 
Pcniicza,ò ilcligionc.Non s’bafto fd* 
bito à Tpauentare» nc impaurire per 
qualliuogiia intoppoi che li fopc juen- 
ga.Nó $‘hano da tenere per ifpeditiife 
djqu ilche infermità fono fopragiurìi 
òd.q ‘ eh' iltroaccidéte. Quelli :ono 
ummidettaudal Demonio, ò pcodot- 
ti dalla noftra debolezza, e codardia 


CAPITOLO X. 

Chequandb'la Volontà non opera contu- 
so, non fi pollano (peroro buoni Juc- 
. cejfidaUefunXtom. 

E Ra Sarra Donna molto gratiofa, 
e bella-, onde pieuedeiido A- 
btaam, che gi’Egizi erano per dcfìde> 
'tare la Tua bellezza con manilcllon- 
fchio della Tua vita, per ifeàfare vn ta- 
to periglio la ptegò, • che, fe qualche 
Egizio T'mtcrtogallc, chi folle , e che 
cofa auclTe à fare con lui riQionddle , 
ch’era fua fotella. Perche fe lì folTe di- 
^ichiatata fua lpofa,dubitaua,che per 
goderla non li folle tolta la vita-,llimi* 
do gl* Egizi, fecondo il parete dcll’A- 
bulcnfe,Lirano,Percrioi& altri, pec- 
cato più grane l’adulterio, che Tomi- 
cidio, le parole, con che la perfuade 
à conformarli al fuo genio, c conde- 


raddocirla con termini fooui, e CQn 
frali amorofe guadagrtatli la volontà, 
acciuche in tal guifa obbligata ella 
efegqilèc con gullo ciò, che da tri ti- 
ceteaua Abraam con tanta cortcliai 
Perche mentre vn-, Perfona non ope- 
ra,ò rpontancamente,òcon'tuo gu- 
llo, troua mille inciampi, ed vita in 
vnainAnità d’inconucnti-,)à doae pet 
il contralio, quando là qualche azio- 
ne con dilcttoKigni colà li ticice taci- 
le, non c’é monte, che non appiani, 
non diAìcuIrà, che non lu luppi . 

Vuoili Signore inien riiodaitàti 
gemiti del fuo popoly liberarlo dall’i- 
niqua oppreffione, ch’egli patiua fot^ 
to la tirannica potenza del fuperbo 
Ftraoncv pertaiuo chiama Moisè, e 
gli àicer^enhCr mittam te ad tharao» 
nem , ~Pt educas populum meum fili t 
Ifratl de Aeg^to . Viuu Mo.si, ch'io 
voglio, che tu fi.i mio Amhafciar le 
al Ré F.taone, c tua cura fata il caua- 
ce il mio popblo da quella dulafeiui- 
tù ch’egli patilbe Maeccofubito in 
campo mille* trauerfie di dilHcultà 
ecco vn’inhnità di fc bioliià ntll’im- 
prefaj poiché Moisè ritiràdoli dall’in- 
ttaprendete quello aliare tcouò olla- 
coli, e propofe infulHcìjenzc dalla fua 
banda dicendo (umvtyada 

ad'pharatnemf c hifon’iopervn ne- 

f ;oz oc SI .’tdu»',& importate com’c’l .■ 
iberate g ’lftaehti dalla' potenza di 
VII Re crudele? ' ' 

VeOe Ifaia Dio vn trono maeftofo; 
e fente la fua voce, che dice ; Qu^ 
mittam, & Qms tbttnobisf Chi an?arà 
per pattenoltiaà predicare al noflro 
popolo?Chi vortà cllet noflro Amba- 
(ciatote? Appena fente quelle parole 
l’Euangebco Ptofcta,che fubito pren- 


c6. 
Jfai. 


feendete alle fue voghe , fono que- 

g ri ^e:Dic obfecro te quodforormeafis. lo dendocoraggiofi proferifce d’anda- 
* ti fuplico,che tu dia fuori voce d’eder re,e grida : Ecce ego miite me . 
niiaforclla. Qui notano gl’lntetpre- 11 noflro gran Padre San Bafilio 
ti,come piaccuolmente, e con parole pondera quelle ducazioni,e là vna lì- 
mclaie parlò Abraam à Sarra fila rtio- mile domanda el1rndi> tiare nccefia- 
glie.Nòli comàdòtóiroperio,lafup- rio il comandate à Moisè, che farcllè 

f ilicò: Ob/ecrote. Che per indutlaà da Ambafci. torc di Dio, d’onde na- 
at con gullo quello, ch’egli preten- fee, chc’l mede fimo Iddio delidcran- 
dcua, fu atto di difcceu politica il do, ch’ifaia vada con vn’altra am- 

bafeia- 


- t 


.1 t 
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(•:;Jbafeiata al filo popo!o,non glie loco- filo gufto,fup«aogn*intopp.Se tu^ 

. Oìandaima parlando in comune dice: toageuoU.petchevoloncicnleincca- 
Chiandaàj Chi mandaremoj prende^ 

.miuam,CT Quij ibtt w^wi’Hora fc colà Per que(lp>c c5 qucdo il Padre dei- 

fi troua Ifauiche doueua andare, pex- iNeloaucnaa dice à Marco Tuo figliuo- 
chcaoncomandargltclo^D’ondena- lo neIrvlcimoIibrodeofiìci)s,cbe nó 
lèe dunque, che fi coiTunda à Moisé trouidilKculcàinqucUotchelicoma- 
oonpantafirettezza, &ad Ifitianonfi da, echononp.inga inconucnienciiti 
ià comandamcnco alcuno t quello che li fi;riuc:petcherc vuole ao 

11 medefimo nollro gran Padre ri- commodatfi ad afcoltarc i Cuoi confi- 
Ccfl’C-^^ fponde : Aloyfiwimflertstm próyonitur gli , ogni cola li n'ufcirà facile ad adé- 

o4 ntattiatidum rtJ yarum amtnas-imò . p\ie:QHomam bis volHtnimbnt nd Afgr. 

ftUTUole^AS. Qnoctrca illi qttidem man- fella vox meaefl, tributi hit temporir Tul. lik. 
datwn prdfcrtbitHT ; buie auiem fama- quantum poterit,Mtrtt autem quamum ejfi. 
tatui oèiundaU^arienis in pouflattrelttt volti. Perche alle tue orecchi; voUci 
<yùtur, proptertà quod uos homines fic é la mia voce sù quelli volumi , dona 
natura comparati fumuit vtqux ftmel à quelli qucitempo, che potrai: tn i lU 
■voUmes txtquenda propofito tl^trù -potrai tutto qucllo»chc vorrai: Parer/# 

,v. mut,quitmltbeimole(la futrint, tamea autemquanium volti QeWifCimìdcttOì 

tam optrofam moltfliam dtuoramui, perche vn'huoino per potet’quelloi 
.< ... 4eperpert/»«r. L’ambafciata,c lega- ch’ò più diffi:ilc»non li reftada fat"- 
zione di Moisè ora per cofe nulage* altro, chc1 volerlo, che quando vuq- 
^ «oli,ep?uofe,ondc vedendo ncll’in- le,non c’ècofa,ch’cgIi non polTà . f 

limo del cuore di Moisè timori, e re- L’ Apollolo S.Paolo incaricai fuo più 

niteze, ftimònccclTailoi farli precct- caro Difcepolo Timo^cc^he predichi 
io,c1 comandarli con tanta premuta, la diuina parola -, poiché da lei depen* 
xh’andallcv Ma vedendo Ifaiadcfide- de la vita dcll^animc: Predire PVrpww» j. ni 
rofo di predicare, e che romperebbe inflaopportune, importune. Prcdica,ò fimc.^ 
ogni difficultà, chei porcile fraftor- Difccpoló mio la diurna parola , nc . 
narcdall’imprcla, petònon giudicò mai celiare. Inda pure con feruore 
occdiarioicomandarliin particolare fcnzivnqua ccfl.ite, ma predica cofe 
ch’andallc,ma (limò fiilficicntei dite opportune, & opt>otmn.»menfc : Co- 
in compue. Chi andata? che fiibtto me s’mtendc l’opportuno nel pteJi- 
eglis'òfìrerl d’andare i perche in quel- carc,c l’impottuno nel dite ? Primafio 
le imprefe, che noi facciamo voion- Vucen^edicezOpportunumefllibenter 
ticri » ogni cofa irouiamo facile, audienti, importunum tntùto:Oppn\i\X- 
c ci ofll-tiimoà farle» auu^nàche no li duK, quando fi predica à qiicllo» 
non ci fimo comandare . (_hc ca- ch’a(coltacongarto-,impoituno,qua- 
.tc parole fono qiicfte vitiinc? Opi- do fi predica à Chi afcolta con difgu- 
rojam molefiiam deuiramui, oc perpe- fto .Ordinaria cofa quando vn Pre- 
fw/«r.EiIcndo la coù di nofttogullo, dicacore è afcoltato con poco gufio, 
.fiicilmcnrc nel farla f’ffvtiamo, de fu-' Ijcnche potti'n palpito molte fotti- 
periamo ogni procella : Dtuoramut. gliezze , c curiófità , ad ogni modo 
Qjjndovno magna con gufto, ben- quelle tic{conofciapite»nc v’c Chi le 
tchela viuanda non fia molto ftagio- ticcua con diletto-, Ma fel Predicato- 
nata, ad ogni modo fapotitamcnce rcs’hàf^adagniii gl' aficttìde gVVdi- 
migua. Qtyndovn'Infctpao agogna tori, c fu fentito volonricilf oh con 
• -slUfuluTe, per amata, clchifofa. che quanto àpplaufo fittccue tutto quello» 
fiala mvdicìna.nónaufèa l’ifìgoiarl.i. che dice ? oh quanto è commendato ? 

Il medcljmoauuicncin tutte Iccofc, Ilchcuttio n«fce dalla dolcezza»© 
che l'huomo intraprende. S-fbn^ di C;iapiie£za»conche(àtìccuonolec©-' 
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Chi afirolM eoa gaftoi tutto Rima (erttAHtMrtxaéìA. NettffAìfmm^fià 
à pcopoficot c Chi afcolcacon difgu- mutìo imfotnt »bfcquÌMmM^trtfUrtifm 
fio tutto giudica fuoi|di propofito.<)p^ fAfHdiumjnhU efl €tnm umfseiU,epm 
furttmum tji Uhtmtr xx^uti imfmx- hi^tax diffictdtMhqfudfMuumMÌtMt.m 
$mm utMÌt 0 . Lo Redo auuicne'o tutte Minacciata c la ncgligeza có pene ti» 
iceofe. gorofcfCnóoRàte la (euctità della lUH 

Sat*Ambrofìo cerca k ragtoocipeiw naccia s’apte la poru alla ttalcuraggi» 
che le Gtuci quando marciano in vo> ne>dorinonule rcntioclle>e fi pógono 
huitcrquadrone per qucRe vaghe c^ innócaleleguardie-Pcrchclaneccf^ * 

piagne dell'aria roccandole àciafcuna fitài che Ibpra il coUodello sforzato* 
mforteil far vRìciudi veggiartc fen- carica il giogo della duiaferuinLilpiùi 
Snella ^ eferciiano queRa carica cosi delle volte genera foRidio>difpetto> e 
eCinamcntc, rbe trionfando delta ti^ tedio» tre c’è cofii>petl»gienicli’ella 
iannidcdclfonno»niunas’èviRafon- fiatcbenon fenrbri pelante } ne cosi 
Docchiofa* che peròhàmcritatoque» facile» chenonpaiatn(talciatadimil- 
fi’vccellod’cHetevn Geroglifico di vi» Icdiffirulti: NthUtfttAm fsutUtqxin 
gilanzainccfiàbile. L’huoroo allo in. bota dt^cultatcmiqiixd faciss anutur. 
contro dotato dellvCo di ragione» eC- Quello è*l fen amerò del gran Bafr 
ftndo tenuto à maggiori obbligazio- lk>» il quale và dicendo: ir4n4mr>ie«. Bf/ HH 
ni» & impegni, oiió^ fi rroua in guer. fxrMtMmvidtmustVtwc tamilltumd» b 0 mil.iip 
ta»e chela l’viticiodift’ntinelia>tut. ret.qHtd imuui duUceruj cumcxmrÀ pf^ / i , 
to che fappialc perte. èchc foggia, id nefcMqtu ftdUmtnMriAinftdiMt ttr- 
ce»fe làràtrouato negligente ityquei- ruuuu, quod tttm per aiuxha qimUm 
IVfiìcio, ad ogni modo aiTaifiime voi. ailiUéUtMU,& grmAtrrtfituuqMt dLx’ 
te fi lafoia forpicdecc dal fonnoaC s’ad- bùta.ammo . E* cofa molto conforme 
(tormenta . alla natura noRra quello che incialcù 

Il medefimo- Santo potrà la ragio> giorno s’efpciinicnta >& è!l vedere», 
ne dicendo: ItUènulU defertio-, quia che poco dura quello, che sforzata.- ' 

deMi$onMurAlis;ideitHtMCMlhd4.tqtuM mente Ircaccotnraandaallaancrooria} 

"Potumai létrA . I.a caufn perche la là douc con carattere indelebile vi 
Grua non :.bbandona il c. nipo » ne s’tmpximc qucllu»chcsLjpp.icndecoa 
ttalafcia i'imprcfa c^uanda le toccali guRo,Kcondilcito<- 

vcggiafc,c.i-crchef<.i acni onci mini. Perche come dille San. Paciano: s.PacìSu 
fieno con guito, il quale là, che ncll'o- PtrfuMdtre.AMttm quù g/Au 

£ crate ogni cofa ticrcafacile:/deèmw'. Qjial Demolicnc» qual Tulio» qual 
\ dtftrtto. qttÌA dtuotto MtuTédis t idti CtifoRomo potrà pcrfuadcre àcoluv. 

ixtACHftodiAqutAvnlutUAitihtrA.ScV- che mal volonticriaCcoltai Petila>t>i.^ ' 

huomos’jbbandonain preda alsóno trano Chi (ente voloniicri» applica 
non pauemado le pcnc»che fi romac- tutto l'vdito à quello che fi dice, c fo.- 
ciano à nrgligcnn, CIÒ auuicoe» per- almentcfiiafcLrpetruadcrc.&come- 
che cferi itr quel carico co‘n difgulfo» dicclTimocoii Primafio:Opp«rtWM«i». 
econtro fua voglia; che l’huomodal AuditniidmftrtmntmwuttAi, 

Genio à ihgionarc con la diligenza Datemi vnluiomo» che fia di buona 
quelle azioni fobmentc. ch'egli fi c6 tepra riceuc tutto in benc»nitto giudi, 
gulto fuo.c di buona voglia. Ne pena» ca à propolito -» maa'cgli è. altiirocnu» , 

Dc minaccia.nc altra cofa tale farà mai altrimenti anche ticeuc . 
fiiliìcicntc à far»chc l’huomo cfèrdii Diqi:] venne adire il facto Ateiuc* 
diligcniemctc quel calicò» in cui mal feoundi Rauenna: Qmst(tqmtim$At S.Pttrm.- 
Yolonticri s’impifga . Sentite le paro- vtUmìQmi cfiqmA Amet noltnsfDoae clbrifòt 
Ì€à*Ambtolin:Prep«ni[iirp*»ad^dtA: c’è volontà, cguRo, tutto palla bene, ' 

Crumtn pltr^H€$i>rt(to io 0 tri*,nm qgnidilbiuliàfifupeia. D.ou^cdjrgu-''^ " 
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• Iks fona» e VMÌIaiza«tattofì rende fca- Doaec*òvelontìiniented<iiflictlct<f(t» 
|wofi).inolcftoe noiofo: OC regna il difeuo» Bonc'icofs» che C 
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SOMMARIO 

DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 

RIFERITE IN QUESTO PRIMO LIBRO. 

Z Capitoìó duodecimo della Genefi è toggitto dd primo libro di 
qHtft» volume , l^mellOfCbe •contiene U detto Capitoloiè't ordine 
dato da Dio ad jfhraamt cb'abbandoni la patria, i parenti, e 
infin la cajd di fuo Tadre, e fi trasferfea i quella regione, che 'là 
faridaluimcftrota. Quella fè la prima marca dvbbUieitì^ 
del gìoriofo Tatriarca, che meritò il primo luogo ne glElogf del^ 
t^pofioloSan9aolocómpcfii i gloria di cosi fignalato Campione. Il dtlu»* 
garfi .Abraamdalla fua patria, (efclamaC.ApoJlolo) [abbandonar i parenti, lo 
]|re^^«re gCagì déllacafa dt fuo Vadre, fen^auer cognizione delle condizioni 
della terra-, che gthi da toccare in forte, della gente, con cui hi da trattare fi 
deg[ accidenti fihe fono per fuccederli; Gran fede. Li "Padri S.Giouanni Crifoflo- 
mo,e Sant’.Agofimo; il Toflato,il Lirano,& altri aggiungono nuoue efclamazìih 
nifi gridano: Grand vbbidienza, marauigliofa figgerne . 

Ter obbligarlo ad vbbidir di buona voglia, & àd affrettare veloce la parten 
Z^,gli promette il Signore farlo Tadre,Capitano, e Capo di gran gente Cheag» 
ff-anduri d fuo nome, che dilatori la fua fama , e collocar i il fuo merito foprt 
tutti gfhuomini Eroici del Mondo . Che benedirà quelli fihe lo benediranno, che 
fidmineri maledizioni contro i^Uifihe lomaledirannofi che le pià illufiri Pro- 
fapie della terra per lui gpderebbonoi frutti di benedizioni abbondatm,e copio- 
fe.Tutto vediamo adempitOfiuttoefe^o.F’bbidifce il pimtualiffimo Tatriarca 
cdlecomfniffonidelCielo.Numerauainquet punto fettantacinque antòdi vita . 
Vuole in qu^o viaggio auer per compagM colei fihe perUnododelf unto Matri- 
monio gìferamdiffolubilmetàeeot^àmta. Gradi ancata-, che s’accomunaffe alle 
fue fortune tot fuo Nepote per parte di fratello , effondo coflui figlio i Man 
fratello djibraam. Portarono quefii con effi loro tutta la robba, e la gente fi^ 
che in Man aueuano acquifiat*,ò per qualche sborfo di danari,ò in rfnatfiuoglia 
maniera ; ò per auuentura fua s'intendeua quella folla di gente, che [ accompa- 
gnò, per atterla ridotta i piegare il collo fatto H gogo della Diurna legge^ . %A eli 
allude la Tarafrafe CaÌdea,quOndo dice fihe feco conduffero quegli, ebe'n Maò 
aueuano ridotti alla cogùtione,& offèruanza della vera, e diima legge. In que- 
sto Jentimcnto venganole parole del /acro Tefto . Ghvifero alia terra di Canai, 
eue grapparne il S'tgnore,eli frmife queUa terra . Cenfecrò filbraam,& ereffè 
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^ mtnatnc l*naer i n ii rmJà . DiU 

«IM Tmm izktmienm Ego*, memom ^rilumi nltééd- 

U éHttmt n fMfe, ebc fmhu wm gC^ctki écUmimcnf^cnz» fi vr^.e 
^ 4 . StmLefXoMU fjmt fir^tdU ffTTj fWTimdtmégmmi 

f^dmmm4.Tmtitmrt^àkemfi^ 
fnf ^ye / émH cbenmitd JtfiioniefiécrMhlejè fercbekc»^ 

fcgiwf eraym^mh 

^ r^^ T— f flctfoJeéi fmeffo tefnyAltétmr* . 
I. j - - - . /- ^ .^** 45***^!f^*f* f^/*^f^^^»itildtceaujmMsàt- 

ntiyurtl^n^ 

?** ^ idU fjìme . //^ 

ST,T i^^^‘Ve*frm,,cbefir^c 0 gùcm mi 

Verycreé^rt.Im^p^^tA(à^Jfifsffcht» frycyr^itfLstUm- 

•iSf^e^tmUttn* Ju Tmuén^j bs fwj 
de fkctji fttudt U il jfifùn *iU comettu^tome iefftmere dì S^r^e 

i'Mréum, Co» V» groMc c^« matefrem^ co»nf^cat^^ deifi- 

ferbo» 
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f^bOt&6rff^UofoI{i,McmùfoMdi parerebbe qtufio flagello fofje malie* 
filità vmaerfale n* gtintormni^onne,& animali; Miriche fe U rnbcllaffero al~ 
funi yaffalUialtri, che /offe quella terra affalita da peflilew^a^ mortalitàSìuan 
do dal /acro Or aedo non fi tana la fl>rciflea:none del caft^o, ad ogn’vno lice 
gfiegare i fuoi /entimemi , ymiliato il f{é merci il flagello di Dio» e pentito del- 
Cerror commeffo chiama il Tatriarca. Si lamenta, che gii abbia con inganno fup- 
prejfo il rero della Jua Conforte, Si prottfla, che fetale giudicata iauefle, non 
anrebbe in quella gut/a ralUmata la briglia al fenfo , Ch’egli è huomo , e come 
nato gr onde sà domarei fuoi appetiti, Cbenoni degno dello jeettro Colui, che 
nonsà comandare d'/eftejfo^ mortificare le proprie pacioni. Le ritorna la fun 
propria moglie. Ordina, che le filano don foldati,che raccompag^no fino a' Con* 
firn delf£gitto,acciè poffa c aminar ficuro,e libero, si dalle violem^ de'mafna* 
dieri perla quantità grande <T oro,e dT zrgento,cbe portana;slda gCinfuUi id 
fenfuali per quella medefima cagione,che potérenderli moleflo il !{é. Ilguflo del 
"Principe i vn faggio troppo grande da rendere vogliofo ogmm 'mimo yaf/allo di 
guflare quello,che sirefo defiderabile alTadrone , Tornarono illefi afTantieo 
Juo albergo i duoi cari Conforti . yfeirono da quella tribula^ione quelle due Sa- 
lamandre ra^onali,che nel fuoco del periglio non fenttrono Cardare della fiam- 
ma, yeflnrono la natura delCoro fino,cbe prouato, e /martellato dall'Orefice 
elienta maggiormente ta fineT^a de fuoi c aratti, Ciunfero al porto come naui 
animate , che nel mare tempeflofo del Fregio "Palin^o ,fe patirono le procelle», 
non però deplorarono il naufragio , Cosi sà Dio effere fedele jfmico . Nei mag- 
giori affaimi,& angofeie /occorre potentetcjfifle confineg^ amorofe»e ciò fà eoa 
aiutile fauori gagliari^mi„ 
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CAPITOLO PRIMO.. Pcrriraouerc donqaeognidifiìcui' 
Che quando gCaccrefcimemi panno effere leuatc ogni fòfpctto che fi po' 

foffenofi^on'evanacur,oJitàlo$^^^ 

ne Corigme. effondo bonejefifap^u, di 'J ^ 

che v,M.ecomcs'auHan7i CiaJcuno. "O"/ ^ regalo di molti doni, de qu»li» 
^ ^ vendendoli, potè canate la mentouata 

^ Ece dunc^c citomo il San- (umma d*òro> e d’argento . Ninno dun- 
to Patriarca dalla terra quepuòtnedeuclUrpicarefininramca» 
d’Egitto ricco, pocencc,.e tedi quelle fiiccofi repentine richez- 
picnodi prezipiì doni;.£- zc ». mentre fono acquillace con vn 
ratDfuts valdtin pojfeffio- mczzo-counto ragioncuolc fpiegato,« 
ne rtnri,& arsenti. Veggendo Abiaam portato da noi, perche è bene l’cfami- 
cosl podcrofo,c ricco, poti ebbe alcuno nare> & il procurare di fapcr l’origine 
dubitare d’onde le venne tanta copia di queglracdcfcimcnti, che pollono 
d’oro, e d’argento . cagioqat fu^izioni . £ in quello calò 

elica'* 
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cdèndo buona intenzione» non dou- 
ticQère fpacciata pci vana curìoGcà . 

Operò Chrifto non più fcmito 
RÙracoIo (fhauct refticuita lavifta ad 
▼n cieco» che infìn dalla naicita auea 
(blTerta la tirannide della cecità. Vede* 
do CIÒ Kfuoi Vicini» e quelli» che fcor-> 
to Taucuano andar mendicando per le 
Arade>iellarononupefuti»òe attoniti 
in guifà»che li rcdeuano di£Rcili àae* 
dere. ch’egli foGé quel delTò, c Io teno- 
uano per vn’akro umile à lui . Pure gli 
Òìcc\iìno-.QM$modeAftrtifMnttibÌ9CMlit 
Fratelloichc miracolo ò quello; Egliri> 
fooCc T- IIU hàmoquiJiciinr ltfÌ4, Sttum 
ficùj&vttxftKitl*smt»t.Q3^\1nviotQo>- 
c*hà nome Gicsù fece vna malia di fan- 
go» m’vnfc gl*occhi»mi mandò alla Na- 
tatoria eli 6iloct ^dai» mi lanai.c recur 
peraila Vida. Ecco CQm’ò auuenuto il 
miracolo. Non ollante qucAo le fece- 
ro ancora di bel nuouo mille domande 
LFarifei»come IbHc fuccellb quell’iuue.- 
nimento. Vna fopra d’cGfl ne là Giouà- 
ni Cluniacenrc»& c»Se potefTerocollo- 
Ko in qualche maniera Kurarli fopra l’e- 
jbmina.che con tanta diligenza ti fece- 
IQ in materia di quel miracolo ) Alche 
S»M. CIm- afponde dicendo: Si reSÌA cjjctinttnùoì 
niae ftr. txcufdlfiUs tjjemi ntAximì €um à /mcuI* 
tt, ejjtt andttMm^mA qms aptrmt octdos 

‘ cAci HAU ctmtAlihuscircMmflAnòjs . Se 
l’intenzione lode Hata buona, ricreb- 
bero teli degni di feufa tutti quelli» che 
ptocurauano indagare là verità del mi- 
racolo, non cdcndoui memoria d’huo- 
roo»che potclìè vantate l’aaer altre vol- 
te intefo» ch’vn cieco dalla nalcita li lia 
(bitrato da quella milcria» e raadìme 
con va mezzo co’l quale G fuole anzi 
petdere» che ricuperare la villa. Il voler 
palpare le cofc»che nófuccedono d’or- 
dinario» l’cfaminar miracoli» che fero- 
brano intralciati di mille repugnanze, 
non folamctue non è male» ma ò giu- 
do. Lo dello potiamo dire cfalcuni mi- 
racoli » che G fanno quà giù da gllnio- 
mini molto ali’improuifo nella robba» 
nel comprar Palazzi, nello sfoggiarla 
più del (olito » e in altre cofe (imiulica- 
ca làpctG , d’onde vengano quede no- 


uità » hnuedigame l'origine » non ^ 
male, mentre non vi Ga catthia inten- 
zione . 

Quel grande Idoneo deUe cofe na- 
turali Plinio» volendo Glofo&re (opta 
le cofe marauigliore della terra, e dc^ 
miracoli » che a (ito modo in cialcun 
giorno G (cotgono in e(Ta»riice di voler 
cominciar da quello» che più li rende- 
marauiglia : Et^uenÌAm À tmrAculis rt‘ ■ 
rum cdfimHt, fcqMtmwr earum wdtnemt. 

M qmbtu vtl mAximum cfl Aliqmd HApeit- ' * - 

AMt ciuert Jint vlUrAdict . £ perche ab- 
biamo cominciato da* miracoli delle 
colè naturali »|fcguitaremo l’órdine di 
quelle» nelle quali apparilce il maggior 
miracolo di tutti» che alcuna co(a naCra- 
ò-viua fenza radee. A-talcbe quello», 
che dima Plinio il maggior di tutti li 
prodigi, òi cbcmcll’ordine della natura. 
viGacofa» cheGCodenti fcnzaxadice:: 
ytlmAximum tfi AlimidnAfci, AUt vitu^ 
ri fintvUA rAdfce . Quello iù il primo 
nuracolo»chc rapii alle marauiglicque-- 
do nan Filorofo»e che più d’ogn’ilcia 
co(a l’in'uogliò à Glofofiire . Pèrche non- 
potrà dunque deftare lodupote tKlla- 
Republicatl vedere» come molti non. 
(blamente fenza radici» cioè fenza da- 
biii» ma anco (ehza mobdi >viuono»go-' 
dono» e trion fono- al pari (fogni gran* 
ricco. Qpedo ò vn gran miracolo»e pet- 
mio aauKb il maggiore di tutti li mira- 
coli di queda Coueir.f'tl rMAximumtJf! 

Aliquid thpci AMt viMtnpùti vlU rAdtce — 

Molti hanno dubitato (òpra il fcnct- 
roento di quelle parole deU'EuangcIi- 
da S.Mattco» quale patlàrnlo del cadi& - 
Gmo.e SantilEroo Giufe'ppeSpofo del- 
la purilTima Vergine dice cosi: Einon 
c^MfcAttAm,MMtcptptrttEilium fiU 
{nmegepitum. Che non la conofccna», 

Gncbc nonpartoiìil Figlio fuo Primo- 
genito . Lalciamo da parte la bedcmta: 
del facrilego Eluidio . e de’ Tuoi peiGdi. 
fcguaci, & in feDrimento Cattolico in- 
daghiamo il (cn(b di quede parole . 

là Glofa ordinaria,e l’Angelico Dot- 
tore dicano, che quando la Regina deb 
Cieló pottaua nelle Gie viibercil Sole: 
diGiunizia Cbrido» cracoG rutilante 

di 
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^ fptenclori il foucano iliovolto» che 
• Giufeppe non la conofceua } Quando 

, .. poi ebbe data alla luce la luce del Mò- 
do* tornò iL volto alla Tua folita venodà. 
e bellezza* e quello vuoi dite» che noa 
, b cono£:cua GuCcppe > £kiche noi> 

ebbe partocito il Tuo vnigcnico Figliuo 
lO': Etnoncostufeebat ejittidenec ptpt~ 
Clejf.Or- rit FtUnm fuum fnmogemtum . Le paro- 
dittar. le della Giofa fono ; Ita rUncebat vuitu* 
p. Tho. eitts^u trai à SpiritM fanfìt im^mpiata^ 
in^.Sent. quod nonpoterat eaml^ephafpKire.hb- 
M. Paul, bacinaua gl’occhidi Giofeppe la bellif- 
fer.C. dt Orna Regina co’biillanti fplendoritche 
C7c./o. I. dal fuo volto vfciuano*e qucfto,dicono 
San Tomafoi e la GlolTa>chia(na l’Euó- 
gelida il nonconolcetla .In queda oc- 
Ioan.Ger» cafione dice il uan Cóciliere di Parigi: 
in ptaIo~ Nontnirum, fi/icvaltuseiufrelucebat, 
€fn. qtUinvtnircSÓlemgertbat .Chemuz- 

uiglia* fé in queda guifa fplendcua il 
volto della Verginei Non poitaua nel 
veiute meno che vn Sole autore d'o- 

f n\Ip\cnAoxe-.Qiumventre foUmgere* 
at . Di qui fi caua facilmenre la vera 
. cagione dello (plendorc dei volto della 

Vergine > che non è gran cofa, che co- 
^ tanro ri<l>lendaChi portavo Sole nel 

ventre . Ma che rifpienda,e campeggi 
con gradezza di Regina Chi non hà ne 
rendite* ne altra facuid, quedi fono 
miracoli difhcili daintenderlì, ma de- 
gni da ponderarli, & inucdigarli. 

Di pigne il Prencipe de’ Poeti Latini 
. il Mclfjggiero de* Dei madato dal Ibm- 

roo Gioue à negoziare Cartagine al- 
loggio dedinaco allo sbatiuto.de celia- 
to £nea*e per modtare lafua fcdel pun- 
tualità, dt agile celerità, dice il Poeta: 
yolattlle ptr aera-magnum, remtgioala- 
jitnnd '. lancio fpcdito dal 

’ Cielopctl’undcdcrariacolremodel- 
rali:Pare,chequi lìpoflaticcìareil Poe 
ta>poiche profeflando egli nel fuo Poe- 
ma di nóvolcr'abbódarc nelle cofefu- 
pctflue,bora inciampa in quedo errorcj 
perche in dtcendo,chc Mercurio vola, 
non occorrcua*ch'eglifoggiiigellc. che 
ehe vola có l'ali. At)ueda obiezione ri- 
fonde Donato e dictj.ch’c tinto lon- 
tano, che il Poeta 6^ incorfo in que- 
Nifena. 
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do errore, che fe It può attribuire» 
ch'anzi fu necellario , doppo l'auec 
raccontato , ebe Mercurio volaua » 
il dire ch'era alato. Poniamo qui le 
lue parole : P'oUt iUe per aera me^num, DeH4t. in 
atque w ejfet fidet vdafft ^ aera Commet» 
magnum,addidu $ remile aCtrum.ali- tarMaint 
ur enitn cali partibus miffut ad terrae loci, 
venire non poj[et,mfi remigio alar ano ad~ 

ÌMiui ; non enó» per inane aeris pedibut 
ire potuit, Aueododcito ilPoeu, che 
Mercurio volaua per aria, bilógnaua 
ch’aucorizade il fuo detto, onde lu ne- 
eedàrio il foggiugnere , c’haueua. Ta- 
li ì perche ben lì sà , che niuno potrà 
volar per aria col foto minidcrio dc’pie 
di. Fà fempte di noedieri il pceuenirc le 
didìcultàtche polTono edere conlcgué- 
ti à qualche detto . II dire, ch’vno voli 
Icnz’ali c,miracolo difficilidìmo da cre- 
derli. Il vedere, ch’vnofotmontùe voli 
alTalto d'vna Catedra lenza Tali della 
feienza* e che potedopià proporziona- 
tanicte portarla sù Icfpalle.chealccdec 
uipcr fu£Bcienza,lia Catedrante,ò va 
miracolo,che nó fi può capire. Che vn - 
altro impugni il badone padorale non 
meritando titolo di Pallore, i vna ma- 
rauiglia,che hnielletio nó-fi sòaccom- 
modarc ad intenderla'. 

V n’altra m'irauigiia mette non pocc> 
in impaccio Teoftado intorno gTodori 
d’alcuni fiori ; Atirumflerum quorum- Theópfnr^- 
dam odorem {uaui(ftmnmreddere , quo- de caupe 
rum nulla pars alia beni olet, quod in vio- Piantar^ 
lis,rofifqtte potei , Notabile, c la mata- Hbx.i^, 
uiglia d'alcunc piante , che rendono’ 
canta fraganza nel fiore,c in ninna al- 
tra lor parte fi- fenic odore alcuno»co- 
mc li vede nebe viole , c rolc - Chi 
non idupifcc nel vedete va coiaio cir- 
condato di tante fpinc » le gambe 
così ruuide , e pungenti , la piantar 
tutta così mal canata, c poi il fiore , 
che produce vn'odore sì dupcndo ì 
Qgom è la marauiglia- , che tende 
Rupefateo ogii’vno . Chi vede vna 
Dama fadofa ricca di gioie, ammanta- 
ta di vedi preziofe , e tutta fragrante 
d*odoci,la giudicaià qualche gi àSigno- 
ta-, ma conolciuto poi il lignaggio, Sc 
C ime. 
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inrefoi che i Parenti fdn poueri. la pro- 
làpia balTa<& orcHra>i Gcnitoti tnefehi- 
dìITirU) Qmtù nulla pan iene olet, chi 2 ~ 
roftà cheti marauigliarà in c(lremo< 
come colei fia diuentata cosi pompofai 
fenz'auer Conforce* ch'acquifti robbii 
ne Padrii nc Parenti» ne fratelli» che la 

E sflTino auei’aggrandica . Quefti fono 
en prodigi, cne bifogna trarne il mar- 
cio. L’efaminar dunque fimili potten- 
n»rindagare il fondamento di tanti mi- 
* racoli» il chiaiitfì dell’origine di que- 
fte ftrauaganze » è cofa molto conue- 
niente *, perche c bene » quando le 
grandezze fono fofpette» il vedere con 
diligcnre inquilizione d’onde venga- 
no» edendoragioneuole» che n fappia 
di che fi poiTa pregiare, e di che rifplen- 
da ogn’vno . 


CAPITOLO li. 

che fono cos) mortali nemiche la Rie- 
chef^, e la concordM, che doue regna 
e quaft impoJfibUe,che quepa Vtutrevi 

■ pofa. 

M Andail celedc Maedeo i Tuoi 
Difccpoli à predicare} gli dà 
ampia autorità» cpotenàfopra ifpiriri 
immondi} vuole, che vadano armari 
contro ogni accidcncc fadtdiofo, e c6- 
' tro le tirannidi della morte}c pofeia gli 
Aica'.Nobte poffidere aueum, ncque ar- 
’ gentumtneque petuntam imjomsveflns . 
Oltre di quedu Voi aucte da ferbare 
qued’ordine inuiolabilmciue : Non te- 
netele in voftrabalu»nc oro»nc argen- 
co»ne altra forte di danari. Pare tropp’- 
afpro va’otdine tale» non elicndo incó> 
ueoientc alcuno, che Chi camipapet 
terre dianiece» porti feco danari per o- 
gni Tua occorrenza» non fapendoti ciò» 
che può fuccedere , e fimili prepara- 
menti non (bno biafìmnbili» quando 
•’hàà viaggiare tra gente nó nota»e per 
vie incognite . Pcrclic proibifee dun- 
que il (butano Maedto con canto rigo- 
re il portar danari à Tuoi Oifcepoli i 
A queda domanda foddista S. Am- 
òtoGo (come ufctilcc Gtazuno}diccq- 


do : Dominut lefus mtttentad Euangeli- a . P 

Xandu Dìfeipulos, mtfit eu (ine auro, fini Decr. II* 
argeto,finipccunia,vtincètiualUù,&in- q.f e.lrn 
Ihumenta enperet vltums . Miadindo Jepi. 
Chrido i Tuoi Difccpoli à predicare» gli S-jimhri 
fece vn dimeto, che non ponalseto cò Uh. de /(^> 
ediloro, neoro»ne atgento.ne danaio fephx.li, 
di tórre alcuna» per troncare la drada 
ad ogni incétiuo di colera» ad ogni oc- 
cafione di difcordia. Peroebe tea le ric- 
chezze di quedo Mondo, c la concor- 
dia regna vna guerra così fanguinotà » 
vn’odio così incancherito» che ne an- 
che ne’ petti di Campioni Apodolici , 

& allenati nella fcola del medetimo * 
Giefu Chrido» pare, che Q pofsano ri- 
conciliare quede due Nemiche . Acciò 
dunque gl’Apodoli viuano vnanimi»e ■ 
concordi, è necersario intimarli la pti- 
uazionede'danatùchcconquedadi- 
ligcnza daranno fempre in pace : A/i/St 
eos fini auro, fini argento, (ini pecunia, 
vt inceniiua luit, & tnPrumenta tolleret 
vlrionu . 

Grande fu rcfsagcrazione di Seneca SenecJih. 
inqueda patte. Parla delle ricchezze deTra»> 
vmane» e dice cosi: T ranfeamus ad pa- quilUtat. 
tr imoma, maximam humanarum or um- ytta e.9, 
narummateriam.Nam fi omnia alta, 
quibus angtmur,compares, mortes,agro* 
tattones, metus, defideria cum ijt, qua no- 
b\s mala pecunia noftra exhibet,Hac pars 
multum prograuahit.V aSizmo bora alle 
ricchezze del fccolo » veto fetninario 
delle miCeric vmane. Chefe tu accu- 
muli intìeme tutte le cofe, che quàgiù 
ci affliggono, morti, infìrmità, pau- 
re, delidcri], timori,e in fine tutti li ma- 
li» e li paragoni con quelli» che fono o- ' 
liginati dalle ricchezze } Se quelli fi 
pongono fnpra vna bilanzia, c qiirdi 
(opra vn’altta: Hoc pars multum pra- lah.c.f, 
g.tuahit. Molto più pefaranno quedi» 
che quelli . D'onde (bno nate le guerie» 
e d’onde riconotcono la loi’otigine re- 
terne difcordie, fé non da quella idro- 
pitia d’aucr la robba altrui ì 

A quello propotìto vn dotto Moder- 
no inteipreta quel celebre» c tante vol- 
te replicato luogo dei Santo G\oh,Mi~ 
litui efi vita hominif fuptr ttrram-, La v i- 

ta 
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U delttiuomo 2 vna battaglia fangui* 
nofa fopra la terra» deue dice» che re- 
(ètnpiarc della pazienza volle infinua' 
te»cne in quella vita tutte le contcfc»& 
t litigi fono (òpra la retta -, fc cucilo re* 
cno ha di mia ragione» fe quei Ducato 
ua dVn’altro^ ic qucll’altro Contato 
tocchi alla giuriidizionc del t. le» e iè 
quel Signore hà dominio fopra quelle 
gabelle» che DO diede» e cosi difcotieD' 
do»&c. Quello vuol óite'.M 
tMhcmints fuptr terrà Che tutta la vita 
èvn’aringo» vncó lattimcnto fopra co* 
fc di terra . In m-micta tale» che fc fì ri- 
mouedero le pretcniioni» e le cupidi- 
gie deirauere»e delle ricchezze di que* 
Ra vira» non vi (i feorgerebbe» ne fen- 
tirebbe giamai vna contefa > 

Comanda Dio ai nodro Patriarca 
Abraam > che gl’odcnfca in facrificio 
vna vacca» vna capra» & vn’aticic» tut- 
ti d'vnamcdefìma etì» vna tettoia » & 
0tn.e.lS vnacolomba: QMtolUmvmuerfii héte 
diuijtt per medium . jiues autem non dt- 
uifit. Vbbidi con molta licita al pie- 
cctto diurno , Diuifc gl'animali» ma 
non gl’vccclli» Che milterio può cilcr 
quello» che Abraam diuideflc gl'ani- 
mali» e non gi'vccclli : jines Autem 
non dnufii. Per intelligenza di quanto 
contiene in fc di miAerioib quello (a- 
crificio,abbÌ3mo da (lipponeie» che nel 
la (aera Scrittura granimeli» che viuo- 
no fopra la terra fono (imbolo de gl- 
buommii c’hanno il lor cuore nelle lue 
pofledioni» e ricchezze» e non trattano 
mai d’altra cofatchc d'accrcfccrIc.CosI 
dicono Pietro Bcrcoiio» Lauiero»Ric* 
' Ciardo» e S. Geminiano. Egl’Vccclli 
fono geroglifico de grbuomini Apo* 
llolu i» c’hanno rinunziato à patrimoni» 
e podcdioni di quella vita; quindi per 
Icuarci adatto daH’ingnrdigia delle co- 
fc tetrene il nodro cclcde Macdio ci 
nmcrre allaconfiderazionc de gl’vccel 
li dei Ciclo» diCcndo»ch’impariamo da 
quelli» fenon vogliamo viuete tempre 
maitirizati dalle brame di podeder tc- 
Maìjc.C, fori: Refpicite volAtiiiA CtU,quoniAm non 
ferunt^iequt me funi, neque coraregAnt ut 
horrcA. Impalate dagl' Vccc^ddt^ 
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lo»che liberi volano per le fpaziofe te^ 
gioni dell'aria fenza l'impaccio del (è- 
minare» e del mieiere»efcnti totalméte 
daqualliuoglia cupidigia dipodedere» 

Hot veniamo al miderio . Il diuidere 
Abraam gl’animali della tetta : Diu^t 
tA per medium, fimbolo dcgl'huomioj 
dati in preda alle ricchezze di qui giù; 
e il non diuiderc gi’vcceiii» fimbolo do 
gl’huomini Apoltolici» c’hanno rinun* 
ziato.è vn volerdarci ad intendere»cbe 
le guerre» gi’odij» e le dilcordie regna- 
no» e tegnatanno Tempre tra ricebi» o 
potenti» e tri quelli» che come Bruti 
trattano fempre di podcdìoni» e di fi»- 
culti terrene. GI’V ccclli non fi diuidò- 
Oo ) perche quelli» che volano per l’atta 
poueti» e naufeanti le cofedi queda vi- 
ta» hanno queda contentezza» che tri 
loro fempre viue la pace» Tvnione» e la 
concordia. Qucdopenfìcroòd’Vgone CéT 
Cardinale»qual d\Qt'.j1nimAltAdiuulH» incAp.if, 
tur; quÌA inter waIoì femper funi iur;gtAt Ctnefm 
O" difcordiAiquiA vbt quiÙbet quArit 
fuum efftnon potefl ejje vnitat ; Aues au- 
tem non duuduntur ; quia boni femptr 
feruAM vniiAtem invinculo pAcis. 

S'accodò vna volta vn'huomo tri li 
molti» che lo daitano afcoltando» e le 
didc : MAgifler die frairi meo, vt di* 
uidAimecum hAreditAiem. Vifupplico» 
ò mio Signote» gli c’hauete tanta au- 
tonti con tutti» che diate otdine ad va 
mio fratello» che meco faccia la dilli- 
(ione della robba di mio Padre» 

San Pietro Ctifologo confiderò la 
petizione di coduii&efclamòtCom’i ^ 

podtbilc,chc le cofe di queda vita poP ^ 

(edule nò fiano cagione di mille rumo- 
ri» fc anche innanti» che fi poded.ino* ' 
ouano feco difordinue tumulti; Non 
à per anche codui collocato ne pro- 
pri crrarij il danaro» non s’é impodefsa- 
to per anco della robba» e propone liti» 
e diuifioni; mecM» . Le paro- 

le del Santo Aiciucfccuodi Rauennà S Pefrut 
fonolefegucnri: HereditAS mkndMiA Clnyfol, 
Alile pofleru inferi iurgùt, qUAmeonfetAt ftr,i6u 
eenfum, Antequi diuidAt fACuliMiei^ fein* 
dii ijoredeStAmequAm debit as trudAÌ fin* 
gidts portionth Juetejfores ipfot deferut» 

Ci ^ 
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mitiit in forttt . Promdt ntn t/l h*~ 
rtcMAt i/ln^td pign» i intc «nutrca 
fltorumtft,non fncitUAS. Cbccof» più 
elegante (ì può dicc> ò penfan-? L’vma- 
’ oactedità occasiona a fiicceflòrì luigi 
pnma«cbediavule. Innanii che diui- 
oa la cobba>fepara gf Eiedi innàu ebe à 
ciafcuno dia la foadebita porzione tic> 
ne diuifì in miUepani li fuccefloù. E pe- 
rò dado quello eUa non faà Eccdiià» ma 
conabannneco» e M anigna cnidcle de* 
fiioi £glmolii Doiebe nó appoaa quiete 
ù gl'&cdi.Esecagione<b tante difeor- 
die innamit die s'abbtat die làn jxa 
quando lì poffìodc^ 

Subito cominciarono le rìflc iiù il 
Zio,e*l Ncpotc<qaandocominciarono 
•d cflete potenti) e rieebi-. 'Quella pe- 
lle nópuote perdonarla ne ancoùduot 
Canmionicoli Santi» come Abraam,e 
Lot.Diuentarono ricchi dimotte greg- 
gie.efubtto dice il Sacro Tdlo: 
fottrat tos •cAptrt terrn, vi hééàétrem fi- 
lmi : trai quipft fithinnM tomm mid- 
tdtUr ntqkierunt hMÌtart ammumter. 
Non poteua più IbUcnerli mlìcme.per- 
ebe molta era la robba dell’vno> e del- 
l'altto.<jià 11 Palloti d’entrambi comin- 
ciaoano à tumulmare con infinite al- 
Cercazioni ì vicenda. Ecco dunque>che 
doue fono le ricchezze di qucfto mon- 
do, ognigicmo fi feiuone cfictti di di- 
lcOrdia.<^cllaié roflfcniazìone inque- 
llo luogo d’afsailTimi Interpreti. Ma 
parli perora per tura Vno,cbe valepec 
S. hnmu tutti . Quello é CrtfofìomoL/fN^4 
Cbrjfitfi, ttrmtntA, multi^att ^reges^fflnxtruta 
ìtn, inatUmniiA, & fÌAtim ii/cindtiitr ccm- 
torduhAnttdtrat pax,<^cbAntAtuvin- 
tfUum.rmncnxAjO'conientio f^hitntm 
mtum, CnoiOT, Ulte omne lumm^etms, 
Cr ccmumtnu occn/n, vhi ttuitm héc non 
Jnnt, Un ft IUTA verfAtur pAX,-& con- 
fordÌA . Confolilì la poueiià, poiché in 
ella, come in Tuo centro, viue la con- 
cordia, laqua le c'I più ricco, & opulen- 
to Patrimonio, die lì polla auere. Dti- 
ae manca la pace, che bene fi può Ipc- 
race. 
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Che cafi difgrAXÌAiA,* sfortntiAiA cofia H 
UtigArt, che per non AHcrlut fi può eU- 
re per ben per auto vn Kegno . 

V Edendo [il Santo Pattiarca i li- 
tigi, ch’erino per fiifcitarfi , fe 
non fi nmediaua fuhito al difordinct 
dilse à Ibo Nepote: Ne quafa fìt inrtuim 
inter mt,& te, inter pafloret meosO' pA^ 
fiareUMot. Noné benc.chellfueglino 
difcotdic uà noi altri, fa tu elezione di 
quella tema, che piti t’aggrada, ch'io nù 
contento d’abitare in quella, che tu mi 
lafdarai-. Tutti gl'Intctpteti celebrano 
con molte lodi la dircrcttczza,e prudó- 
za del pacifico Paniatea, poiché pcc 
troncate ogn’occafionc di lite s’accor- 
dò coli facumente có Tuo Nepote *, per- 
che veramente è cofa coli noiolà il liti- 
gare, che per non auer lui lì può tiafcu- 
rare vna ncultà .come che grande, e 
quanto s’hà nel Mondo. -x 

Dice C brillo nollro Redentore J 
Efia conftntiens AduerfAria tuo citò , duna J fjf eff j c.r' 
et in vÌACHmea.QìfiiÀotaùzai la viìg- * * 

gio co'i tuo conttatio , accommodati 
prcllocon e&o lui, prima che lì termi- 
ni il viaggio. Qui parla il nollro Sìgno- 
red'vnoicbe là lue con vn^i^o, dou'è ^ 
da notare ouato c’incarichi quello fou- 
cano Madlro, che veniamo à compo- 
fiziooeco’ noftti AuuetfaTi auanti, eh’- 
artiuianio al T ribunale: Efiaconfentunt 
<ttò. Accommodati ptcHo co’l tuo con- 
trario, condeiccndi à quaUìuoglia par- 
tito, ch’egli ti proponga; penme non 
puoi fenon guadagoate,ancorchel'ac- 
commodamento ti parelsc difauantag- 
giolb . Il ma^ior guadagno di tutti in 
vn litigioòilnon prouat rangofeiedi 
vna IkeKhe auuegoache lìfperidi vin- 
cere,e daqHclla vittoria fi fperiDO le fe- 
licità à miiliotii . 

Seiuendolì di quella conliderazio- 
ne dice Sidonio Apollinare, che vna Sìdan.ji 
difereca, e nobile Mauona, chiamata poUuutrmU 
Eutropia, venne ad abbandonare Vna E p fl,z, 
lircllimata maggior vittoria il non Itti- * * 

f are, che rvfcirae vincendo dalla lite: 
jutrepin ThGarumt cempniAt, fi vtl pefl 

dAmmt 
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’iàmn* ntnlitigtt In maniera tale» che 
ifaUi danni s'I^ da riparare per via di li* 
tiiàmaggior fortuna il patirli» che lo 
fcanCirli per via di lite » e il reftu vin- 
co per nòli rigare c la più gloriofàifi^ in- 
figne vittoria » che li polla confeguite . 

Fallando il RedentoC del Mondo 
del modo» colquale lioi ci abbiamo à 
pettate per viucre vita quieta» c. traop 
qoilla>dice: Ego tuuem dico voèù non 
Jìfteremalo,Ei,qnivnhtecMmindktoco- 
tondtrt, & tunicdm ttum toUorot dimittt 
tijSr ^allium.lo vicófiglio vnacoGbche 
vi tornali molto à conto» & é>chc non 
iaedate tcfiftcnzaalcatduo. Il cafoù 
qucftoiSe alcuno percontédere» vi do- 
mandatila tonica» pei non venite i t^ 
mote» de à contrailo» dateli anco il ma- 
cello . £' molto da ponderare ciò» che 
qui dice il nollro pacifico Maellro: Ego 
' ,1 outtmdicovoèunonrtfilIertmMlo.ìovi 

, ; ' dico»chc non facciate rcliftcnza al cat- 

tiM ìdouc in fen lenza di Sant’ Agolli- 
fiinOiSan Gregorio, Vgone Catdiaalc» 
'dcil lanrenioièloftelloicbedlre: (evi 
poncrà alcuno in vna lite per leuarui la 
cobba, non v'ollinatc in quella lite»an- 
zife vorrà pretendere di leuarui la coni- 
ca » e voi lanciateli anco i! roaiucUo . 
jQiiellu é il non refidere ai catiiuo» 
cbc’l rcfidctii è l'oppoiterlialla Tua do- 
manda con i*allegarc,ptouar;c>econita- 
dire. Pctò&'hàtia notare quello, che 
S. lo. Emiruionoftro Padre : Chrtfojio- 
Chrjfoft. fni**"MlumDÌMl>oiuminieUìgu, Il cacti- 
Eut^ in dreui parla qui CÒtiilo. e’I Demo- 
f . nio . Di maniera, che in fencenza dc*^ 

Mntb- pigimi il catcìuo. ò malo è la litc.e'h fen- 
cenza di Crifodomo. Eutìmio,& altri, 
dii DiauoloyC cosi accopptàdo infìeme 
ipatcri de grvni, e de glialtri» verremo 
à formare vna propoluione chiara, de 
cutdeme» che lire, e Dianolo fiano 
vna colà medefima . Non perche io 
condanni h giudi litigi, e oiegbt» che 
5'abbiano'àrcguitarquelli,che(bnoor- 
dinaù dalla ragione, c dalla buona co- 
lcienza»'raa pcrchcqucdt ordinaria me- 
• «hi < tcrogliono,ancbeipiùgiudiiìcan>c{}cr 
acconipagnati da citconllanze di tanta 
molcdiaiiie incpiictudincvcbe noac'é 
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chi non conléfiì quanto fiano tpRibtIi 
per tutti. 

Che £e non fodero di quella condi- SlMifl 
zione.per quale ngione A douria daj^ Et ì^é- 
al piatire titoio, e nome di Negozio? tiirtxtri 
Quello oonoe, fecondo Saot’Ifidq{q>>é de vtr- 

10 Hello» ch^ ìNegsntotùimì co^.chc tor^mf 
niegal'ozio.l'ucheilpiatite,eiltipo(^ «ip. 

te non nonno dare inueme» nu» 

Btufonio racconu» che in Delfi Ha- 
nano fcritti cócautteri d’oro quelli tré 
configli: Nofitti i^m».Ni nimium cn- Entfetii 

^iU.ErittiUttthnt^litum^triiimfnc 

tffitvM. llptiinoconfiglioè.-a^ InfJnVÀ 
to JleJlo. 11 fecon^ èi Non dtfider^ Ecclt/ùf. 
troppo. V terzoaFtggiin mjtrtadodh -ptr^ 
bm,t dtUeUti. Btcueinftruzioncp^la 
tranquillità della vitavmana} coraap- 
datcùchc fuggiamo le miferie»c le cavv- 
mira delle bri . Perche non v’ò la mag- 
gior mifecAi quant’e illitigate. 

Ne lì raarauigh alcuno»cbc dic4^K>» 
che si grande ^ rooleilia ddìitigi^ 
poiché nella facta Scrittura il medeu- 
mo viene ad clTetc vna litc»che vna bàt 
taglia»&vnlitigioche vna guerra. ' 

Quindi douc l’Ecelcfiafiico dice : 

Non litoti cwn hommt potente. ìion liti- Ecel.e.9,\ 
gare con vn’huomopoderolb. lettfin. 

. Icoio, e‘l Palazzo leggono : Ntpt^tfif . p/iUcmt, 
E yztìbìoANeeoncertes. Nou farbat- fiaubU 
taglia, non combattere con l’huotpo 
potcnte.E non fenzà tnidetio tengono 
vn medefimo nome le penne , c li riti 
dclPanigliarie» poiché quelli, e quelle 

11 chiamano cannoni .perche le lui per * 

.la maggior patte depcndono dalle 

penne tfe' Notati»& è lo dello vna liic, 
che vna fiauaglia,dc è hcnr»che le pen* 
ne» e ititi tengano vn mcdclirao no- 
me, chiamanoofi cannoni; perche la 
morcalità.chc là vo cannone nella guer 
ra» mentre fi combatiE,qucl medefimo 
fecmpio.c Hraggc là nella robba la pé- 
na d’vn Nocaio>,o Scnuano >menue li 
-piattfec - 

Vcniià molcoà propofito nollro qoet- 
loy che dice S. Pietro Damiano ilqiu- 
Ic, parlando de gl’Auuocati, dice cosi.* 
Cloriofivoas conffi munimme lepfn <ri- S .Pttnti 

gtttU, fiuigfUdrtparMt.ntc miMts proni- pemian, 

C j dtnt ^ 
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firn, it'inttlméfMm mtrh^iu^ 

Rifurm, tharacUms ft Je.oMriamqM difendéuu . 
fiZ» tìf Aoocan'conndati nella d)fcCi>c pio- 

texione ^elJa gloriofa voce> fullicuano 
' il caduto >rcftaurano le cofe rotte > ne 
tneno difendono il genere vmano> che 
ic compariflero al Tuo patrocinio arma- 
.n..^ ti di giaccot e feudo nella medefìma 

• i«'. maniera, che vftitebbonoà difendere 
'le (lefliiò la patria. 

■ Non o(1cruatet]uelle parole : Quftm 
fieb^is, CTthtrdiciPus ft /e. fotrimttjHt 

• dtfendMmf Non vedete^ comedi rajk- 
‘ Vv 'prefehea, e dipinge vn’Auoc«:ó ceto 

? ;'i maglia» feudo, c taigà j Done và qde- 

* -f.ì ■* 'ffhaomoaHaWettà fòifi» Nò,'ina'àl 
' Tribunale . Ma perche imbraccia Ica* 
di, e vede maglie f Perche anche coli 
vi à combattete. Che tanto é guerra 
quella, che fi A ne’ Tribunali, quanto 
^ella, che fi fì nelle campagne . Se 
'^laònqùe vna delle haaggiot calamità, 
«'’éheuaifiquefto mondo, é la guerra, e 
‘{e il piatire, e combattete, qual mag- 
' 'gk>r miferia volete del liti gare ? E qual 
maggior felicità, quanfé refier libero, 
de efente da vr.i tanta miferia . 

“ ■ Cofi Marziale alcune volte chiamò 

•' ■ ' le liti amare, altre tumultuofe, e falli* 

■ ' dioié. E particolarmente in quell'Epi* 

•' ' ''gnimm3,doue parla con fe medefitno, 

dice in quella maniera : 
f'itamqut féicitmtbtMiorem 
tib.io. Em huundi/ftme A/artùdis h*c fwtti 
Res no» labtrtu ftd releda. 

Ut Humq-tamjoga raraantnt quieta. 
Quello, che là la vita più felice, « 
beata, è1 godetela robba, ch'altri ac* 
' quill^ auer penfieri quieti, c non noai 
/ piatite : lis num^am. Che vn Ibi gior- 
' nodi lue èballcuolc à Iconcettate la 
- tranquillità d'vofecolo. 

Il regnare è cofa gullofa, e bramata, 
tunauolta mentre il regnare abbia da 
collare dilcoidie,e liti, non vi manca* 
rà Chi lafci il regnare,pcr non litigate . 
*'Qgcfio Danid.al quale andando Ab- 
' nei alterato con Isbofet, che regnaua 
nella maggior parte dcU'Ifrael gli dif- 
le: EritmauHsmeatecum,&redMom 
^uvmutr^um lirati, fatmiomum*^ 


citias. Mentre fiaróo amici, tf farò 
gnore,e Padrone di tutto l'Ifiael.Sò» 

Dito Dauid accettò il partito dicendos 
Oftmùegtfaeiamtecumamicitiat. .1 
L* Abulenfc domanda , che eflendo 
il Regno, che polTèdeua Isbofet ^ non 
fuo, ma di Dio, cui Dio aueua vnto 
per Signore, è Rè dell'IIrael, perche 
non tentò ptima d’entrare in pofl'ellb 
di quel Regno, che gl’auea concefib , > . 

il fourano Monarca, ma afpettò quella 
occafione cofi facile ,& opportuna I 
-A quello rifponde- dicendo, che ben^ 
che il Regno peruenille à Oauiddica* 
gioKc, tuttauolta percheper leuarlo ad 
ubofetibilbgnaua litigare, e dalle liti 
'Venite aU’atmi-, che nn'à quel punto 
nò conllauano al popolo le prcten fio> 
ni, che Dauid giullamente aueua nei 
Regno ì però per non piatite cedè al 
dominio, ne volfe contenderlo: F*> jihtlenf. 
tkbatttr Mtfei effe Rqem, m rtfetertt in Ub. i, 
Regtmm ftr betum . Perche innanti» Rtigx.x,^ 
che vcnilTcro in chiaro le ragioni di io. 
Dauid, ch’aueua nel Regno, dououa 
per lo fpaccio di longo tempo piatire,e 
dal piatire fi douea venire ail’armi, per 
ifcanlàre quelle noiofe biighe, e per 
tener lontano ogni romulto dal Re- 
gno lafciò il Regno ad Isbofet. Perche 
’ fc bene gullolà cofa è il regnare, e dai> 
fidcraumondimeno^]uando abbia da 
cullare tante liti, toma più à conto il 
rinunciare ogni pretéfione, ed il lafciac 
vn Regno petnon litigare. 

_C A P I T O L O IV. ' 

Che perni» rtmpere la cencerdia, e la 
pace, è bene, che gbhuomÌHÌ tal volta 
^abbafui» in pregiudich della fua 
eendaJoMt, e fteomeuti»» dt perdere 
la fua maggiaranXa, 

E Sfendo il Santo Patriarca ro-iggio- 
re di Lot inulta prìmieru alla pa* 
ce il medclìmo Lot fuo Nepoie. c pure 
pare.chc'l negozio douea caminarc al 
conrrario: Ne epttfo (ìt lurgiunf inter 
me,G"te. Non ci dHgufiiamo.ò caro , ' ^ 

Nepotemio, tuuo quello, che voivqx. 

sere. 
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cefr*nittò (i farà. Osi notano ratti gl- 
Interpreti I’vrbaniià>cconcfiadel ve* 
nerabile Patriarca» come per ron rom- 
pere con la pace la parentela tì conten- 
tò pone in non cale la fila maggioran- 
za» non fi raccordò (Tener no» ne volTc 
con pregiudiciale oiUnazione mante- 
ner quei puntiglitche fogiiono eflèt ca- 
gione dello ipargimento di tanto (àn- 
gue • Che buona domina i quella pct 
ogni foKe di gente } Siano alta pure di 
condizione cufpKUa» (luando u tratta 
della conferuazionedciU pace, dcuo- 
* nofiibito riDunziateogni pretenfione» 
clalcutda patte ogni failidiofii alter- 
caziono. 

Qua l colà più dura, e più forte del 
cosi diceDanideii'arrr, •-•/#»»- 
Tutto InÙDUZr 
za. e doma . Con quello fi foftentano 
leguerrciegli è lo flrumento di tutte le 
dilcordie}epure Tvn Tetro con Taitro 
s*abbraccia> ellringe. Ma in che ma- 
niera? Rendendofi molle co*l faoco»e 
mentre vn ferro non perde la fila natu- 
rale durezza non pouà mai vnirlicon 
S.'Grtg. vn’a Irto ferro: Ntc ferrnm ferro com- 
inPufior. dice il Bcatillìmo Gregorio» 

tik.j, fi non vtrumque igfiù exujìtone liquetar, 

dienimmolltmnAdheret, nififruu ttus 
eUeritts molle f cét . Nonòpolnbile»cb’- 
vn ferro con Taitro fi Aringa» Ce Tvno» c 
Taitro non s’ammollifceco’l fuoco. Il 
duro nó s'auuiticchia co’l molle»fi: non 
di-poncndola fila durezza. Lo fteflo 
dcuono fare tutti quelli» che defidera- 
no confcruarla pace» raddolcirli, per- 
dete il rigore» & vmanarfi . Che fenza 
la depofizione della durezza nó fi può 
confrruar bene la pace. Nee ferrum 
coniu nguur fi non vtrmmqut tffns tXH» 
fifone liquetur. 

Si di'poncre Iddio (quando impor- 
ta»econuiciic)la Maeftà.e petdere la 
grauità per contentar gl'buonuni» e 
confoimarfì con la loro famigliarità» e 
qucAo non farà vn'huomo con vrial- 
ti'liuomo; 

Quando Dio mandò Samuel in Bet- 
Ic m per vngerc in Rè vno delti figli d - 
Ifai, dice il làcro Oiacolo»chc Samuel 


jthnlenf, 

Exod» 


replicò: Quomodo Védemì Mudìttomm l. Kn^.e* 
Stml.&Muerficietmo. Come mi man- t6. 
date Voi Signore in vn tal luogoiQue- 
fto è va mettermi à rifehio di manife Aa 
morte. Io t’infcgnaròvn buon rime- 
dio. til^ofe Iddio* prendi vn viteUo» e 
a^altri curiofi) ti ricetearà» che cola va- 
di à fare» e tu rifpondi : à làcrificare; 
Fetutumdiormeiuo tollesòi mann tuMr. 

& ^et.édimmolnfidum Dominoveni, 

Sapendo Dio» che Saule non aueuada 
prillar di vita Samuel » perche non li 
difiè allolutarocnce » che Aeflè ficuro. 
nonrcAatcbbe morto, ma volfe.cb'v- 
faik quello Atatagcma pet afiicurarlo 
della vita I L’Abulcnfe rifponde : Li- 
tee Dem fciret,qtud S mI non occideret 
Sft.'ìt»elem,tmnen vt contenuret enmt 
dedk ei quemdam palltatton modumfei- 
licetvttolleret vitmum de armento, O" 
dictret fe venijfe nd immolMdnm Do- 
mino. Ben fapeua Dio, che Saule non 
era pet priuar di vita Samuele» ma fa- 
peua ancora, che cc/1 dar colore alla Tua 
andata pigliando il vitello fotto ptete- 
Ao di facnfìcio, il Profeta aurebbe vb- 
bidito più lieta, e prontamente • E co- 
me che fi farebbe potuto valere della 
fila alToluta autorità, dicendoli, che ba- 
Aaun il filo comando, acciò fe n'andal^ 
fe intrepidamente , tuttauolta non lo 
volfe fate.elafciatoda parte ogni pun- 
tiglio volfc alTicurare Samuele più cot 
conformarli alla fila debolezza, rhé al- 
la grandezza della MaeOà Diuina_>: 

Ft conientaret eum . A^r gratifieatlo,ac- 
ciò con maggior allegria facede il Tuo 
viaggio. Quando il negozio importa, è 
bene» che fi faccia quello, che là Lidio, 
cb'efiendo coli alloluco Monarca sà 
deporrela grauità. 

Il Filofofo ne'fuoi Problemi muo- 
ue oucAo propofito : Cur aer, qui luce 
crnjfior efl,Jelid*val(.u permeare, lux ^ 
tffa non peyulD’otìàeniCit;, ch’effondo ^ 
Tana di corpo più grolle della luce» ot- ' 
dinariaroente entra pci le panifode.il- 
che nó efieguirc la lui e > Auuiene que- 
llo folli, dice Arifiotcle, perche la luce 
camina fenza mai torcerli? ^nquut 
lux perdireSum tantummodo fenur} 5 
C ^ per 
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per Quefta ragione non entra ih molti 
fuogni>pcr iqualitroua Parlala porcai 
e’I palio apcno l ^r émpedm/enn 
timìlo Arce tur, quotium qM trAnfit tende- 
ri i dtrt£lo non foleat L’ana si» cbc no> 
ua l’m^cflo in molte partS e'n molti 
luoghi! ne quali non entra la tuce> per- 
che per douc pafla>e caminaifi roddop- 
p'ia.li torce, $’accoirmoda:Qwrr<«»/ir, 
tendere t direno non foleat. chi si 

tórceifi , & accommodarii , entra in 
ogni luogo ! come che hnprtlitoi e 
iènato . Chi sì deporre la gtauiti, che 
qucfto é il torceifi dell’aria, entra douc 
vuole, cioè accoir.moda ogni difTeren* 
za . Echi vuol caminare i modo di lib' 
•r ce, diihcilmente coufeguirà Piateti* 

co (iin . 

Vcfliua la condizione dell’aria PA- 
eoflolo per guadagnar tutti,eperaaer 
nngrcfloncl cuore di tutti*, onde dice- 
tjtdCoTm ua: Omnia omnibus faflnt fum>vtom- 
gaf.p. nesfacerem faluos . Spinto l’Apoftolo 

Santo da vn’ardcntiflTxmo, efuifcerato 
dclìdetio,ch'egli aucua di guadagnar 
anime à Dio s’accommodauacon l’v* 
more di ciafeuno. Così dice’l noftro 
S. Ioan. Padre S. Giouanni Gnfoflomo : Er^ 
Chryfo^. tpttdem varius ftmfer, ac multi^ex,non 
kom.s.dt vnque diffìmulattone mutabUss, fedfa- 
laudthut ciens omnia, que predicationis , falutif- 

Eatdt. qke hommun. mtce([itas popojdjjet .Lhe 

bella cofa età il veder Paolo fare nel 
rcatio del Mondo enfi vane, c diuerfe 
Mctamotfofì, c quali Proteo noucllo 
trasformarli in mCltc forme, non con 
falfa dillimulazionc, ma rooflò dall’ob- 

bligo del carico, ch’efcrc itaua, c dal ze- 
lo della falute dclPaiiime*, Quello è 
quello, c'bà da fare ciafcuno, che pre- 
tende di ben negoziare, fatfi molti cf» 
fendo vnoi perdendo anco, quando Ita 
d’vopo, la giauuà ; poiché quello, che 
fanno Dio, c Paolo, quando importa, 
non è gran cofa, che io facciano gl’al- 
tii. quando et nuicnc. 

San PictiopaibndocoiCatolicidi- 
_ Ip/i tattjqtn.m lapidei yuti / nperedi- 

X.fttrx. ^^„„it,(iomMs (prruuMis.Sacerdotium 
*• Uni, um, offe tre ìftruuales hofhas. acce- 

peabdtt Dee per tefum C hnftum .\ i wc- 


ctolàpetc fratelli micixhe'^ vi fomS* 
ck>vnaca£imillica» e()>iriraale ditut- 
trvoi altri, nellaqualc v’hàda concor* 
cere ogni forte di petlbne: Ricchi, Po- 
ucri. Grandi, Piccioli, Sacerdoti, e Se- 
colari. Che graziola Metafbraì pro- 
posto noftro; Tamquam lapidei Vini 
fuperadi^amint, domus fpàvmalu. Per 
fabbricarli vtia caia S penano pietre, 
ma non li pongono rane intiere neU’o* 
pera *, fe ne lieua va pezzo da vna, & 
vn’altto pezzo da vn’aitra, e cosi di- 
feortendo dcll’altre, con che s’aggiu- 
ftano, e s’accommodaoo bene per 1» 
perperairìte bellezza dcli’edilìeioi e 
quanto più grande è la pietra.tanto più ^ 

Mite fcneiieuada elTa per aggiuftar- 
la alla proporzione dell’altrc. Che fe . 
cialcuna pietra volclTe perfcucrarc nel- 
la (ila integrici, non Ci petfezionareb- 
berne S finitcbbe mai la fàbbrica.Que 
Ho dunque è queiloichc dice l’Apofto- 
loS. Pieno: Acciòfifaccia laCafafpi* 
rituale dcllaChiefa, e quello miftico cr 
diheio duri perpetuo, e beilo, è nece^ 
fano, che li faccia, qualiora'l bifogno 
lo ricerchi, quello, che fuccede nelle - ^ 
pietre; Ciafcuno perda qualche poco ^ 
della fua parte. Che volendo ogn’vno 
Ilare sui puntigli fenza perdere vn pu- 
ro di grauitì, non S ridurrà mai ì nne 
quello edifìcio, e chi non imita la pie- 
tra, non auràJuogo nella cafa di Dio. 

A quello propolito toma molto be- 
ne ciò, che lacconca Eliano, ilqual di- 
ce,chcdu.cGiouanni amici andarono 
à trouarc Leoprccio Padre di Simoni- 
de, c gli dornandarono : Quomodo du- aielùinJi 
rare maxime in nrntuo amore p^ent . 

Qucftì erano molto amici, e dcfidcra- htflarxJà 
inmoperpcraitàall’amotloro lìn’ali'vi- 
timo giorno di vita, onde lo pregarono 
à darli qualche documcto, in vtriù dei* 

^ ualepoieiscto vedere adempito’! lor 
elìdeno. Alche egli rifpofe, ch’infallt- 
bilméfc confctuariano l'amicizia.5i4/- 
ter alierius ira cefjtrit,neqHe iracudia tra 
cuude ob fifì ere con ante s. Qiiclto c’I vero 
antidoto per cóietuarc Ltaniicizi i : Che 
non li dia sù’lduro; Che i’vnoceda al- 
l’altro ! Che quàdo l'vno lì fdegna, l'al- 
no 
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Bo fi plcgbi.In qurfta maniera fi fioi- 
fcooo le comcfce durano l'amicizic. 


CAPITOLO V. 

Che i nece/ferio lagliarle edmbe mI male 
rei fitos prirc^; perche Irfctrrdolt 
erefeere, gtunge À tal fegne UJm ti- 
ratmide, che di ceflume fi traqtrma 
ir neceffità, 

C Orfidcrado il prudente Patriarca 
il fuoco, che s’andaua accédédo, 
dille à fuo Nipote: Ne qfteft fit irrgirm 
àiter me,<S‘te. Opponiamoci, ò mio ca- 
ro Nepote, à qucAi germogli nafccnti» 
eftinguiamociucAc lauille mnanti,che 
i^uigagliatdifcano di forze, acciò non 
CTCKano in vn'inccndio incftinguibile, 
à cui nó potiamo poirimcdiare.Qt^cAo 
i’I fentimento della maggior patte de 
grinterpreti, ch’io hò veduti, e'n parti- 
colare dell’Abuléfc, e del mio Padre S. 
Ctirodomoiilqualc due volte lo fpiega: 
IS. 7040 . (tende quomedo (latàn in initie tentai 
Chrff. in refiingnere meendium, mtod erupturnm 
f.i^/Gen. trai. EpiùibaHo.A'M^iyft ^irtnum lufh 
excellentè.quomtdo radteem ntalina ne 
i germinare qmdem permifit/ed flatim eie 

' iamortremrfnnditusexeautjO'aboi^iif 

Non confidetatc lecccllente Virtù di 
qucAo Sant’huomoi c la Tua pmdenza 
mcriuuolc d'cilcr imitata da chiunque 
fi fia, che fiibito, che incominciò il nio 
co, tofto l’cAinic? E vuole infegnatei 
' in quefto facto, che Cubito dobbiamo 
futhicarc,e diAruggere i mali nalccnti 
nc 1 lor principi) , alttimenii crefeiuti 
farà imponìbile il ftadicarli. Ebcnche 
qucAo fi polla intendere in generale di 
• rum II mali,tuctauolta eflendo la colpa 
il male pai gràdc,c più dannofo.quelto 
c qucllu,thc più d’ogn’altro nc i fuoi 
principijbifogna annicntare,c fmorza- 
tc,e di qiicfto principalmente traitate- 
moncl prcfentc Capitelo, acciò cono- 
fciamoquàto importi qucAa dottrina , 
Cccp'cdo la tirannide dei! j tua poteza, 
quando diuenra Padrona d’vn’anima . 

Ragionando ChtiAo con gl'cmuli 
Cuoi pieni di cauillazioiii, che tanto fi 
pi cgiauano di nobiliiC Itbcu, per efserc 
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dilcendenti tTAbraam , li difingannA 
diccndó,thc la lor principil Nobiltà d 6 
confìAeua nell’tfiet liberi per la ftirpci 
òlignagg'Of'na'nclnon eCsete fdhiaui 
delTa colpa; perche ogn’huomo» che 
commette vn peccatò mortale « viene 
adetsere coli miCetabile, che diuenta 
fchiauo di quel inedcfimoi^’egh' fece: 

^men,amendicovehù,qieia emnù,^ lUlhe,S^ 

facit peccatu, feruns efi peccati . Il Car- 
dinal Caictano interpreta qucfto luo- 
go molto à propofito noftro tacendo : 
peccatH remanens dominantr in a moto, Cardut» 

trahendoadaliud peecatiemianta^t^ CatetoMi 

li efcacia, vt oporteal hominem ftAieUi 
peccato.nifi paniteataUnnipeccarpLtt» 
gionciper laquale vn peccatore fi chia- 
ma fchiauo del peccato è, che reftando 
quefto ncll’aniraa,tato s’impofsefsa di 
guella.e tanto la tirannizza, che quali 
ftrafcinandolo come per forza ànuoiM 
peccati con tanta efficacia, che quali e 
coftretto, fe nò s’cmcdaià tornar di bel 
nuouo àcómettere il pouero peccatore 
altri peccati: Ft eperteat hominem fiebie^ 

ihempeccaio>nfipAniteat^enuò Recare. 

Non intendiamo però có qucfto di ne- 
gare l’arbitrio del peccate , ma ci por- 
tiamo à quefta iperbole per moftrare la 
tirannia della colpa,& acciò fi conofea 
quàto importi il non permettete, che’l 
peccato fi faccia padrone dell’anima « 
ne tiranno del peccatore , perche lo ri- 
duce à tale, che tuttoché fia libero,e li- 
beramente pecchi,ad ogni modo pare, 
che pecchi per forza, e che non pofta 
far di meno. Vedi quanta è la potenza 
della colpa fignoreggiante vn’Anima, 

Vededo Agatfcruadelnoftto Patri- 
arca, ch’era rcAata grauida del fuo^ Si- 
gnore,e Padrone, cófideràdefi fccóda» 
dicc’l (acro Tcfto, che cominciò piena 
d’alterigia àfprczzare Sana fua Padto- 
na.Se nc lamétò la dil^giata Signora 
co’l fuo caro,& amato Confoitci& egli 
le di(sc:£cc0 uinctllit tua in nianu tua efi 
ttere vt ea ìibet • V odia fc hiaua è Agar, 
io la fógo nelle vofttc mani, fate di lei 
CIÒ, che vi pare, e piace, caftigatcla i 
vofito roodojC domate il filo orgoglio • 

Portò vn’alaa volta il calò, che ve^ 
dendo 
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dcndo SunIUàsctche giuocaua con 
xnael Figliod‘Agar>fcnti cefi viuamétc 
quella tanta domcAichezza, che dille 
^ Abraam; Eijct éUKUUm.Ó' filÌMm 
gius . Q^fta tata faroiglianci di qucftì 
duoi figliuoU irfafiànna tanto, che fé 
voi non ilcacciate lalchiaua, e Ilio fi- 
gliuolo fiiorì di ca£i vo Ara, nó mi chia- 
luarò mai fodditfatta . Vdendo quello 
il Santo Patiiaica dice Moisé, che £ht~ 
OUéfl.m rtMCCf» hoc fri flio f$u. Amatale lù 
^tmotat. quella inflàza.ò come traslata Oleafiro 
ittitrcU. ytfttm tfi Ftrbtm vMdi . Le 

panie teinbil colà rdiliaie il figlio, 
domanda faflidiolà, intolcrabilc detet- 
mnazione . 

Hot non notate voi. che quando 

f cauida era Agar, e che Sarta la vuol 
andiredi cafa egli lòfire,non s’oppo- 
ne, anzi dilTimufLe tace.& addio cosi 
gagliardamcte relifte all’cfpulfione del 
figlio? Perche dùque li mollra la prima 
volta coli puictcìc la lcc6da cofi dàfpe 
rato i Duri Acctfit .Come l’altra volta 
acconfentei&horardìAe? Io lo dirò: 
La prima volta non aueu a Abraam go- 
duta la viAaie conuetlàzione del luo fi- 

S 'iio Ifmael, quale llaua tuttora nelle vi- 
cete della madre*, bora era crcfciuio 
limael, il Padre l’aueua goduto molti 
anni» e i'amote di queAo figliuolo fé 
gl’era di già radicato nelle parti più te- 
nere del cuore i per quello Duri m- 
ctfit: checofa molto dura i fradicare 
da vn cuote l’Amore ctie di già v’abbia 
fatte profonde le radici, ed è molto dif- 
ficile i’cAirpare vn’afiezione che di già 
fi fia molto bene impoileflata dell’ani- 
«ia.Lo HelTo potiamo dire del peccato, 
cfilorofitc nella culpa.Qiiando qucAa 
i nuoua,e tcnerclla ancora nell’anima, 
fiicilmcnte lì lafcia leuatc, ma $'c diuc- 
tata Signora del cuore» quando volete 
Icacciarla.nonlì può: Duri Acapict; 
faràimprcfa difiicilc, non autà l’anima 
forze da farla disloggi arr»chc però i be 
nc’l non lafciarla crcfccre» cb’ull’ora fa- 
cilmente li puòleuate. 

Cotnmctre il noOto primo Padre 
il peccaionoto à tutti*, onde Iddinrc- 
fèntendofi 4’ vn a tan ta ingiuria, e d'ef- 


fer pagato cosi malaraétecon monet* 
d’ingtautudine venne per darle iliue- 
ritato calbgo d’vna si latta ttàlgrelTio- 
ne: Eteum Audiffttvoctm DomimDn 
dtAmbuUmns m FmrAdtfo ud uutam pofi . 
mendum luifemdttje AÌdAiu,Cr varar 
r«Mf. Sentendo i ■ a(^el!oci»cfa’alla vc^ 
ta loro andana il Giudice, vergognali- 
dofi deli’etrorecommc0o.epauenran- 
do io fdegno del Giudice s’alcrleto. 
Maàchcjpiopofito fila menzione deW 
la circonuanza del tempo della lua an- 
data? AidauramM/fmeruLem. Il calo 
di quella ctrcoolianza non fembra di 
tanto rilieuo , che menti d’elTcrc qui 
notato. E pure abbiamo per auuentu- 
ra da affitmare, che IruAatocia lia que- 
lla ofletuazione del tempo? Non pex 
ceno.Pcicbe dunque la tcgiAra il San- 
to CroniAa? 

Il noAro Padre San GiouanniCrilb- 
domo dice: Ft difcAS Domit/i btH^nitA- 
ttm . Con gran miAcno fi pone quà» cbrifofL 
ebe il Signore comparuefubitodoppo | 
il mezzo giorno à pun ir l’huomo per il f.* j. * 

primo jpeccato commcAò» acciò tu co- 
nolca fa Tua immcnlà mifericordia , e 
benignità . 

In qucAo dunque s’hà dacrnofeere 
la bontà infinita di Dio verlb Adam't 
Sì dice GrifoAomo : Quod ut modicum 
quidem dtflulà , fed ntox vt vtdit. quod 
juSum erat, & idccrtsruagnùudpiemt 
ud oMulémdum fiflinauit , vt ne vlcut 
grMjjMndo pera tncurMe vulnur . id 
circi, vt prtueniMt, AcctltrAt, & w/a- 
ctter crefetnti vìctri udiji, & fri fu* 
boniuie, ncque ud furuum temput À 
cur* fu* illum deflitutum relinquit : Auc- 
ua il bcnigniAiino Signore vn’ardcnie • 
dcliderio di liberar colui, ch’era creato 
àruaimaginc»e fitnilitudine, dalla col- 
pa, nella quale era incorfe, e però non 
fi trattenne ne anco vn picciolo fpatio 
ditcmpo» ma fubito.che vidde l’erro- 
re d’ Adamo, e la grandezza della piaga, 
s’. Arenò io roccottcrlo»acciònóteAaC. 
fc vicerato in modo che la piaga fi rcn. 
delle incurabile . PerqucAo, per dar 
ptcAo di piglio, accelera ipafii . Qo' n- 
di fi nota il tempo, in cui venne il Si- 

gnoic 
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gnore far rendere conto ad Adamo del 
peccato commello. acciò liconofcala 
fua gran Mifericordia > cbe non cosi 
-lodo ebbe finito Adamo di pcccate> 
che Diocóparuc co'l rimedio: F'tdifau 
DtmùùhnipMatem. Chc'l difictire la 
aaedicinaad vna piaga di colpa, é oc* 
g^genza coG pcrniziora. la piaga di pe- 
ftcobrafuol diuentaie ioatrabilc . 

Piagne > e deplora queda miferia il 
Profeta Geremia quando parlando de* 
Principali del popolo Ebreo fotto meta 
fora delle porte della Città di Gerufalé 
Thr(H4. ^cc:Omnes pori* tius Jiftrtdlt fwtt.T ut 
* te le pone di qucdamifctabile Città fo- 
no dedruttc>c dedrutte quede facil co- 
là farà didiuggete la Citta. Quede por- 
te furono folli rifatte? Qucdi peccatori 
s’emendarono? Nò per ceno. Tornan- 
do dunque a parlardiloroil medefimo 
Profeta fotto la medefima metafora di- 
in ttrrgpcru ciuj. Le fue 
porte tedarono ficcate in terra . 

. San Pafchafio Radberto notò Io da- 

to diquedi peccatori, c cbe la colpa. 

3 uando fubito nò s'emenda, và fempre 
i male in peggio : De quHut iam fuprà 
S T^ch. plàxerétt,qHod deflrtdl€ej[eni,nunc veri 
RMueru aliqmd magie doltt . qtua dt^a funi $n 
in lamet. terrayquod enim mfixumtft, ncn facile 
de Itrem mMrrMr.Dcplotò.c pianfe prima il Pto- 
lih. x,lit, feta lo dato mifcrabile di qucipcccaio- 
7'eiby ti.pcrdidtutti bora li pugne .perche li 
(bolge cacciaiùc ficcati in terra'.poiche 
quciio.chc dà iii queda guiCi ficcato in 
tetra dilHcilmcmc fi a-Moìic.QMdemm 
infùcum efljion facili moueturJ^ quedo 
palio amila vn peccatore, che non ap- 
plica fobico la medicina alla fua piaga, 
che lo viene à trattare in guifa.chcfe 
non ò adatto impodibilc. cbe fe ne 
liberi, t almeno molto ditHcile. e pa- 
re quafi imponìbile. 

Staua Chrido nodro Redentore nel- 
liiottodiGecfcmaiiico’fuoi Dìfcepoli. 
Pietro. Giacomo, e Giouanni. & ogni 
volta«chc fi ritiraua à fat’or*zioiie.e che 
lomana. li ttouaua dormienti onde a- 
motofamenre riprcfelalot negligenza 
JUaU.ié ^cendcÀii yigJaie,& oraie,vt non in- 
trttù M ttatéutonem , Siate vigilanti» & 


orate, acciò nó entriate nella tentazio- 
ne. Quede parole rendono qualche dif- f 

fìcultà . 11 nodro Padre Tcofilato le di- Tbtopfnlf 
chiara in queda maniera in fentenza ùr c. id 
d’aicuni : Non iubet noe fine tentationt 
tjje, nane tentationes noi eoronant, fed at 
aten/ahone atferbeamur , C iniremni 
in rentrem eiust quafi beffa cuiufdam» 

Quando Chrido dice à Difccpoli. & in 
filo nomeà gl’altri. che non enuano 
nella tentazione, non vuol inferirc.che 
fi viua fenza tciKazione. ch'anzi te ten- 
tazioni fono caufà della nodra corona» 
ma vuole che noi procuriamo di non 
redar vinti da quelle, e cbe non enàia- 
mo in quelle, come nel ventre d’vn* 
bedia; Neitematione,& ahforbeamur 
intremus in vètrem eius,quafibeflia cuiuf^ 
dam. Se dunque il lafciarfi vn'huoroo 
vincete dalla tetatione d’vna colpa mot 
tale > è come vn lafciarfi lacerare da 
vna fiera, c cruda bedia -, il lafciarfi poi 
dtafcinare da vn peccato in vn’altto 
peccato, che farà ? E però fano con- 
figlioc. che imitiamo il nodro Patriar- 
ca.chc fubito. ch’egli vidde pullulare 
rcibi catniiadcl peccato della dìfeor- 
dia. fubito 1.1 rroiicò infin dalla radice i 
rodo cli’cgh conobbe la fiamma fot- 
gente, uibitol’t dmfc: Statim in indio 
tentai rePinguere incendiuni, quod eru- 
pturum era! . O" contennonem fedat, 

Radicem maìiue ne germinare quidem . 
pirmijìifed fiatimcum iam tnreturfun» 
dnus execuir, & abeleuit . 


CAPITOLO VL 

Che pre'^fìffuna gioia è quella del nofh* 
arbitruh e che dandocela U Signore d* 
bàdoyànoi altri fuole coftar molto carO’ 

T) Er leuarc ogni occafione di difcor- 
X dia, e per troncare o^i lite (co- 
me abbiamo detto) diede il Santo Pa- 
triarca facoltà à filo Ncpoted’cle^er- 
fi quella terra, ch'à lui piaceflc.edcgli 
prcualendofì di ciò che le concedeua il 
Zio : Elegitfihiregionem; fece elcuone 
di quella tcira.ch'à lui parue mcgliore: 
EthabitamtinSodatnism Tutti gVEfpo^ 

tso 
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fori notano qui di buon’accordo il dan 
no> che ci cagiona il proprio acbitriot 
delezione* poiché per Icguire Loc il 
Ilio parete vene ad vetare in quelle dif* 
grazie>che pofeia gi'auacnero>che furo 
no il redar cactiuo>il perdere tutu la fua 
iobba>& altre>come piùinnamivedre- 
4DO . Dio ci liberi dal voler feguire i no- 
fiti capricciùl noftro arbitrio»^ opinio* 
\ ,ne> cne {c bene è vna gioia di tanto 
prezzo.e dimai e che Dio ce la diede di 
bando» nulladimcno per ordinario ci 
fiiolcodare molto cara: poiché per fc- 
guitare |il dittarne della nodra volenti» 
ci fogliono fuccedere calamitile diigta» 
ziegrandidìme. 

L'Ambafciata di maggior conlìdera* 
zione» che poteffe auere il Mondo fu 
^ella quando i Giudei mandarono di 
Gierufalcmmc iquel luogo»douc daua 
San Gouanni il PtecurfoK > per inten* 
.derei s'cgli era il vero MelTia^ e perche 
fi conolcede l’importanza della lega- 
zione > grAmbaTctatori furono Saccr- 
/fWf.f-Ii Lcuiti: Ai^trum luiUi kA lehft- 

' ifmis SactrdotesCr LcMtasjvtuutrregA- 

rent eumtitqtùs ti f Non d può trouai* 
ambafeiata fatta da huommi di mag- 
gior confìderazbnedi quedav poiché 
era indrizzala alconofcimcnro del vero 
JMeffiaicRcdentor del Mondo. Egli 
. mede fimo parlado con l’eterno dio Pa- 
/mXI7i drediflc:/iace)7 OMtemvitAAitrnM,vt 
■co^^cantiefoinmJ)ii4mverHm,&qMr 
tmfì[tt lefum Chrtjlum ; S.appia timo il 
•«nondo.chc la vita eterna confidc nel 
cenofcereil vero Dio, c quello» ch’ali 
tiiadò dio vero Figliuolo Gicfu Chrido. 
^cndo quedo cosi, andarono gl'Am- 
bafciatori, c non folamente nó airequi- 
cono quantodefìderauanoi più Nobili 
di Gicruratemme » m.*! fi efafperarono 
per le parole del Batrida.aucdolarpe- 
dizione dcirambafciara generata mag- 
gior confùfìonc in efiì . 

Mora potremo capite la ragione,pei;* 
che nóronibuon’enetto vn’ambafcia- 
ta,nclla quale non mcnos^auucnturaua 
che la vita eccrna, poiché in ella fi trat- 
taua della cognizione del vero Media . 
JPeube dunque falliil vcoiic^ccuo 


vn negozio sìfegnalator 

Il Cardinale Caiecano ci cauarà (fi 
qucdadidicultàcól’accutezzadel dio 
ingegno . La commidionc fu ; 
ngkre/utum, mqitiiAsf Nongl'impo 
feto altro fe non che domandadeto al 
Bactida»$’egliera il Media. L’interto- 
garonocófortne il tenore della cómi^ 
lionei e parendolii che non rirponde& 
conforme al dio gudo. lo tornarono ad 
in terrogarei Qma ergi fi tu nm 

tsCbriJtuj, ncque Et^ntque Prephet^ 

Se non fei dunque il Media» ne Eli^ 
ne alcon’altro Profecaipcrche battezi f ^ 

11 Caiecano dice» che qui fi deue nota- ^ , 
re» che doppo finita Tambafciata con- 
forme la cotptnidionc» c’haucuano. fii- 
bito foggiunfc l’Euangelida: Etuuer- 
rogAueruM eum, che di vantaggio l’ih- 
tcrrogaiono.Pcrcbc dunque nota cpi^ 
do l’Euangchdai jiddùiithoc Euungeli- CétrJU 

fiA, diccilCaictano» vt imtlUgtremus Cuùt, m 
quodnmexcommiffto/iumtttntium, fed i. 

ex proma fui fu (ubmnElAm luttrrogAti» ■ ^ 

ntmfcterunt. CammiffumeuimtrAteiìt. 
vt iuterr^arrt cu tu qua csì & non vt <*r- 
gfurtnt cu de BApii/nu.AggMoCe l'Euan 
gelida, la feconda domanda qual piCf 
lodo doutedìmo cbùimarc iipienlio- 
nc al Battida intorno al dio battcfiino»- 1 

acciò fàpedinao» che quella non tìk <: 
d’ordine» e commidionc dichi gl’a- * 

ueua mandati»ma di lor proprio capric- 
cio . Perche auendoli otdituio» che 
hntcrrogadèro chiera» e nict’aliro,effi 
di propria auttorità a’auaBzarono nelle 
domande interrogandolo in oltre» per- 
che baticzallc^ Vedete quàvna delle 
cagioni» perche riuflirono cosi poco ^ 
onorcuolmcncc in vn negozio di caot» 
importanza, com’era il conofcimcnio^ 
del veto Media jqual fù il non aggiu- 
darrigl'Ambafciatoti con gl'otdinuche 
gl’crano datidaci, ma vcìffcio guida- 
ti dal proprio volere tranfccndctc i li- 
miti della giuridizione > ch’aueuano : 

Ex proprio fen/u fuhiuniÌAm intcrrogu- 
tionem fctcrmt , commiffum entne erocr 
tis,vt intcrrogArentcum.tuquis esf Et 
nonvt Argucrenteum deh Aptfmo.\ Acciò, ^ ^ 

di qui couofciamai danai grandi» chc’ ^ 

«co» 


ira. tu 

vengono>e tifiiltano-dal fegu itarc il do> 
Aro libero aibicik>> e dal lafdaifi con- 
duitc dalla concntc del noAio parete } 
poiché il rnafelìto d‘vn negozio di tati- 
la importanza» coro’è il conorcimcnto 
del vero Mellìa, lù originato dallauer 
quelli feguitatoil propiio capriccio» & 
atbitrio . 

Ricardodi Sao Vittore o(Ièruò»ch'- 
auen do il popolo Ebreo auuto due for> 
ti di Pignorile Padroni» cbelogoucr- 
oatTcto»e tcgcncro>l'vna di Giudici,ral- 
tta di Regi» folamcntc i Giudici lì chia- 
mano Saluaiori conforme à quello»chc 
àìStioiì'iignoteiQmsfi^cuMiittiSéd- 
UMttrtmjO'werMurt t«si Dice Ricardo : 
In libro ludtcum Htbrwnm Snlnuto- 
r$s,non Regts nomintuuur, Jtd Jndices. 
Perche s’ataibuifce duque quello glo- 
tiofo titolo dt Saluatotc a* Giudici» e 
con a' Regi? Anzi pare» che vn tanto 
come fatcobe più accpndo» e propor- 
zionato à Regi» che 1 Giudici . 

A quello dubbio ril'pondc Ricardo» 
Rk^ord. che la ragione è • Regum efl prò 
deSJ^tn. f^’olmniMÌs éirbitrio,quod plMuerinnipf- 
ònPf.^g^ rare : tudicHm nntem ojjicium t(l Itges 
noJfe.O" caufas examinare . Qiutlacla 
diHcrcnza» > he v’d tra il Giudice» e il 
Ré thè il Rè» come alloluto Signore 
di, e coglie» comanda» e proibisce fe- 
condo il fuo acbitriojc talento ■, perche 
per quello» ch’egli vuole non c’è altra 
ragione » fe non ch’egli vuole così : 
Regum qutppt efl prò voluntatù arbitrio, 
qkod pLaittern imperare • L’vlhcio del 
Giudice all’incontro è l’auere vna efat- 
ta cognizione delle leggi, l'cfaminat le 
caufe» e dar lafcntcnza conforme la di- 
fpolìzione delle leggi. In foAanza il 
Giudice hàda feguitare l’altrui parere» 
& hà da foggettarli à quello» cb’è ordi- 
nato da altri. Adefso dunque li vedrà 
la ragione» perche à Giudici lì dà titolo 
di Saluatori» c non à iRegi» per infc- 

g narci con queAo» che per matauiglia 
iluarà fe Aclso>ò altri»chi à guifa di Rè 
è amico di farà fuo modo, e di feguita- 
re il Ilio arbitrio *, ma fàcilmente laluatà 
beaefe Aclso»& alai* chi come Giu^ 
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.ce li Ibggetra al parere' altiui» e sà lii^ 
bordtnare la fua volontà à decreti d’ai» 
tri. 

Già lafcialsimo determinato di fo^ 
pta» come Lot» per eCierli eletto di fog- 
giornate in Sodoma» fu fano prigione 
in vna guerra , come diremo dappoi. 
Intendendo queAo Abraam fuo zio* 
con vn’cfercito»ch’cgli fotmò»dicde aU 
l'improuilb, e in vnfubito fopra quel- 
li» che l’aueuano fatto prigione, e fù 
così felice ciuel fuccelso» che rifeattò 
elso»ctuttala robba» che gl’aueuano 
Icuata . La vittoria fù celebre » memo- 
labile il trionfo. Tornò il Sàio Patriar-' 
ca co'l Nepote libero» e carico di tro- 
fei, e in quello punto grappai ue il Si- 
gnore dicendoli JVà/t timere ytbraham. 

Ego protelìor tuus fum . Non temere 
Abra..m» ch’io fono tuo Protettore, & 
efsendo io dalla tua banda» che cof^ 
v'c nel mondo» che lia ballcuole à con- 
tutbatti^ Tutti gl’Efpolitori muouo- 
no difKcultà fopra le parole dette dal 
Signore in vna occalione» come è que- 
Aa^ poiché in vn tempo, ch’Abraain 
c trionfante» ricco di trofei occaliona- 
ti dall’infìgne vittoria di canti Regi 
conquifi» c fuperati con cosi poco no-. M. > 
mero dì gente» come furono trecento» , 
cdicct otto foldati, pare» che non lia 
à piopolito il dirli , che non tema » 

E pure dicendoli Dio» che non te- 
ma » è certo » che qualche timore le 
andana feotrendo per le vene, quan- 
do il Signore procurando di quietar- 
lo l’afsicurò . D’onde potè dunque 
caufaili qucAo timore ì Paolo Bur- 
genfc decide la difHcultà dicendo : panbó 

Timehat, ne forti exceffiffel in ptrfe^ Bnrgenf. 
qMktioneUlerHmRegum,0'deMafMioti€ in adda, 
eorum. Non etrim legitur, quoti hoefe- nd f.i J. 
ciQetex iufjMdiuino,a’ ideò tinrnu forti Cen,ui^ 
indio allu peccale. Il timore d’Abra- 
am era fondato fopra il dubbio, c'ha- 
ueua d’auer’ccceduto nella guerra^ 
contro quei Regi » pctfcguitandoU 
con troppo ardore *, perche nel fa- 
CTO Tello non li legge » che abbia 
inttaptefà quella battaglia per ordi- 
no 1 
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nci e comandamento di Dio \ onde te- 
me aflài di non aucr commdlo pecca- 
to in quella azione } Q^Ie tutto che 
folle fpalleggiaia dalla pietà dell'auer 
liberato vn Nepote dalia potenza di 
• nemici così baioari, cdeirauetli fatta 
tcRmiire larobba> perche aueua fatta 
quefìa azione feraitando il Tuo arbi- 
tno,e parerei renò coli fcrupolofo>& 
acitato da vn timore così ortibilciche 
fu neceflario , che Dio grappatine à 
tranquillarli il cuore dicendoli : Nol$ ti- 
mert . Che lecofe guidate dal noflro 
arbitriote confultate co’l (blo noflro pa- 
rercianrorchc buoneie pietofe, Tempre 
danno, che TorpcctaieiC Tempre fi dcuo- 
■ no temere. 

Finche non veniamo al fìnedi que- 
llo capitolo non laTcìamo andare libe- 
ro Lcr, chedeuc elTere corona di lui có 

S uello.che dice il Tacro T elio, che quan 
o Iddio dctetminòdi mandate àTuo- 
Co> e fìaroma le nefande Città, trouan- 
doTi in vna di quelle Lot, l’Angelo le 
dille, che s’afTtettafle d’vTcire dairoTcc- 
na,& infame Sodoma, & infìeme lo 
CÓfìgliò; che fi ponefle in faluo Topra vn 
- mòte: In motcféUMu te fae. Replicò Lot 
Cttitf’lD» e Tupplicò l’Angelo à reftat leruito di 
TopraTedcrc di^enfandolo sù quello 
panicolare.e che quando le folle flato 
in grado, fi farebbe volontieri ritirato 
in vna picciola Città, che daua lì vici- 
na, oue s’aurebbe commodamente po- 
tuto Tiluare . CondeTcefe l'Angelo alia 
fua domanda. Lot fi ricoutò nella Cit- 
tà, ch’aueua domandata, ma parendoli 
che ne anco colà flaua molto ficuro, 

’ ' ù mirò poi al monte : ylfcenditqnt Lot 

■ de Segar JO" tnMipt m mente ; nel quale 

f irecipitò ncITincefluofb peccato con 
e Tue proprie figlie. 

'p'I /r w • La Gioita Angelica dice : Mnn^t ìft 
itloy. Itf qmm print manente Damma 

teriutear» ^^gf„ftcre neluit . S'hà da auuctnre» che 
quello è’l| medcTimo monte doue ordì- 
nolli l’Angelchchc li tieourafle.e fi mct- 
telle in faluo.E qui é doue commiTe vna 
colpa non mai più inteTa. 

Vgatt. Vgine Cardinale óicx'.NotM.Cenfi- 
C«t4. m UaJinjf li uaurta Lathm Segar» tialens 


afeenderemomem; modo can/ìlia propri» 
nfcendttiCr cadtt tn peccntum. S’hà da Qeti^ 
notate, c'hauendo TAngcIo configlitto 
Lot à faluaifi IR quel monte, ne volen- 
do egli ondami in virtù dell'auucrtimc- 
to datoli dall'Angelo, doppoi per Tuo 
capriccio vi andò. Acciò che Noi di 
qua impari.imo,che quelle medefime 
cole, che Diociconfiglia.e comanda» 

! >et efiere configliate,éit ordinate da lui» 
bno buone.e polle in ellecuzione fono 
meritorie, quelle medefinw fatte d .p- 
poi di noflro capriccio , perche noi le 
vogliamo, e non perche Dio ce le or- 
dini, vengono àTortire vn fine difgra- • '•* • 
ziato, come nel caTodi Lot, che Pro- 
pria confìlio nfcendtt in montem . Sali di 
Tuo capricciesùii Monte. Eche gl’a- 
uenne da quello Taliiui in tal maniera f 
Il caTcarc in peccato : Et cnditin pec» 
catta» . Hor fidateui del volito arbi- 
mo , e vedrete quello, che vi Tuccede- 
tà . LaTcfiateui guidare dal vollro ca- 
priccio, c vederere quello, che guada* 
gnatete . . '' 


CAPITOLO VII. 

jlcciì non pojja tl peccatore pratcruo alle- 
gare ignorante» Dio gli manda aunifi 
pie taf 0 , àfine, che nella di lui retmetàff 
fi giuflipchi la fua vendetta. 

A ltri dicono, che l'auerfi Lot elet- 
ta Tabitazionedi Sodoma: Ha- 
hiiauit in Sodoma ; folle vn’atto della 
Pcouidenza Diurna » c'hauelle la mira 
alla giullihcazione della Tua cauTa , ac- 
ciò doppoi non auefiero i Sodomiii» 
che allegate contro quel calligo fiupc- 
do,& efemplare, che in loro s’aucua 
da eTequite. Percheellendo Lonn So- 
doma, potCuanotlTiemcdaifi co’l buó 
ellempio, & auuifi, che Lot gli daua ■, e 
non lo facendo, non auc fiero poi che 
TcuTaportareinTuofauorecontro l’ira» 
e giuflilTima vendetta di Dio. Quclloò 
ilTcnTodel Padre Mattino del Rio con 
altri molti, le cut parole doppoi trasLtò 
Cornelio: Perw»i^ eum Deui deapt.vt M. del 
boa» tripla LathtSodamuttad t irrmem Ri», C»tr 

proti»- 
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nA.éLé" froMOCétrlntur ; che inaucdoéOiovi» 
fwCr. gilancifnoiu‘,auuiCi queilo.cbe conuie- 
nc>dà luce di quello> ch’importai onde 
fe non H mette in efccuzionci quando 
poi foptagiunge il cailigo % pare • che 
non VI fia giuihfic azione pet la Tua lefì- 
ftenza . 

L'Euangelifta San Matteo lappre- 
fentailnouto fburano, ecelcfte Mae- 
ftro molto follecito nel predicare l’Eua- 
gclio del Regno de’ Cicli>etnoItopie- 
tofo nel curare ogn’infitmiti; Ercircui- 
btu Icfus omnes CÌMttAtes,0' CajltlUydo- 
etns tn Sjna^Qgis corum i & préuùcans 
Euangtlmm Re^i, & curans omnem là~ 

S Morem,&omnem infirmtiatem . C^e- 
oMacHro Diuino. e Medico onnij^ 
tonte circondaua tutte le Citta > e Ca> 
ftclli predicando nelle Sinagoghe>c cu- 
•• •* • lido ogni inhrmità . Hota perche met- 
te tanta diligenza il Saluatore nel pre- 
dicare in ogni luogoi e nel fanarc ogni 
iDdifpofìzionc ì 

Etahim. nodro Padre Eutimio dice : Circìi- 

itt cap, 9. CiustMtes omnes , & vìcos ludsurum, 

JHsuh. forum dicere poJfet,ad nos non ve~ 

Kit . Andana il piotoro Macllro per tut- 
te le Cittàiluoghi.e ville de’ Giudeiie la 
cauta crai perche non volcua» che nin- 
no porcile dircich'à lui òal fuo paefe 
non folle andato.onde tutti vifìta>à tut- 
ti predicai in ogni forte d'infirmità fa 
miracoli! acciò da quelli fegni potellc- 
to conofcerci ch’egli era irvero Mcf- 
lia.c chc’l non volerli credereda colpa 
folle la loro, c non auedero dappoi giu- 
{lifìcazione per la pena . 

Etoux. I. Per quello dice lo Spirito Canto : Sé- 
pieniMporispridicAt, ò come leggono 
aìuKClamitas tn plutets.dM vocem fuam. 
La Sapienza etcìna predxa fuori del 
fuo Pai zzo e per quelle llradc publi- 
che grida in voce aitai acciò venga ò 
notizia di tutti quello che dicci c che 
predica. 

S. Pnfe, S >n Pafca^ioRadbcrtodicc:A»/i«»»- 
tff e*p^. excel/tfiMe vertidhus fupervtns in 
JHéthm medij femitts ftansiuxu portai Ctuitn- 
tts, vt vbu^ue audiatur.O' nullus mjtpten- 
tiumde ignoranùa excufetur. Se il Rè 
taccile vna dctcrminazioncic lafacellc 
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pubblicare ne’ cantoni del Tuo Palaz*, 
zo folamcnte, il Trafgtellote fi potreb- 
be giullamentc feufarej acciò dunque 
niuno polla pretendere ignoranza, or- 
dinai che fia pubblicata ne* luoghi più 
frequentati dalla Città } e però il farla 
pubblicare in luoghi tali,è. perche vóga 
à notizia di lutti.Cosi'dùquc dice S.Pr- 
fcafio: Indette turbarum clamiut, in 
fonbut portarù Frbis proferì Ferba fun, 

(che cosi legge la nollra Vulgata) w 
vbique audtatur, (T nullus injipientium 
de ^nor amia excufetur. Ladiuina Sa- 
pienza non fi fa fentire colà nelle fe- 
greto del Cieloidoue gl’huomini non 
ponno giugncrc co’l fuo vdito , ma 
nelle pubbliche piazzci nelle lltade più 
frequenti! c nel maggior concorfo del- 
la gente pubblica le lue determinazio- 
ni, c pragmatiche! acciò niuno lì feuG*. 

& alleghi i^oranza. 

Giunge Giuda à dar l'infame bacio 
al pazientifiìmo Chrillo, acciòcó quel 
perfido fogno folle conofciuro da Ne- 
mici ! e con quello venilTc à capitarli 
nelle raani,c dato in cuflodiadi fieri 
fatelliti, che tanta feto aucuano del fuo 
faiiguc immaculato. Efequifceil ml- 
fctabilc Difcepolo quanto aucua facri- 
Icgamente machinato^ ed il manfuetif- 
fimo Agnello m vece d’auucntatli con- 
no vn fulmine, che rauucntalTe, gli 
pula con dolcezza , anzi li dice certe 
parole, ch'erano molto aggiullatc per 
tenerirlo : ludaofculoFilium homtnis Ljk.xI, 
tradisi Pareà tc buona legge di Difce- 
polo tradire il M.tcllro con vn bacio 
di fimiilata pace, facon i iftiumcntodi 
fellona quello , th’c fogno d’amillà l 
Quel patlaili enfi amorofamcntc,chia- 
ta cofac.chc fùcon pinficto di lique- 
far quel gelo, ch’orin li s'era i npetrito 
dentro quelle viperine vifccrc ; Ma 
domandolo: Perche chiama per qu^ 

Ilo elFctto l’ingrato co’l fuo proprio 
nome di Giuda ? luda ofculo Filtum ho- 
minii tradii ? 

San Citillo Gerofolimitano rifpon- s. Cyr. 
de : Hoc ad tpfum admonens eum per fjìtrofo^ ■ 

ipfìusaj^llationem, ludaieniM vocaittr Hm. Co- ' 
Coifelfto. Benché fbllcjn atto prattico thech.t}. 

di 
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^ commettere quel coR enorme delit- 
to» e che parefTc, ch^egli non fulTc de- 
gno di pci^no in alcun Tnbunalci ta- 
to età atroce il Tuo misfatto» acciò co- 
oofccflci che nel Tribunale di Dio non 
c’è peccaio{veruno, per graue ch'egli 
fìa»che pianto» c confcITato con vera 
compunzione nó lì a rcmilTibilctlc rac- 
corda il fuoNome.ch’è GiutUi c s’in- 
terpreta Confeffione. acciò il fuo raede- 
Hmo nome gl'addici CIÒ, che dcuecgli 
fare : jldmontns tur» per ipfìus appell*- 
tionem; ImUs enim Confetto VKotur ; 
c coli non abbia poi feufa di non auet 
confdlato il Tuo delitto . EcCo,che quel 
Signore che egli attualmente tradiua». 
gli raccorda co’l fuo medefìmo nome 
quello, ebedoueua fare per ottenere il 
perdono del peccatotene flaua com- 
mettendo. 

Ordina Iddio la Circoncilìone-ad 
Abraam,e in lui a tutto il popolo Ebreo 

CtnXt dicendoli ; Infxns dterumcircuHKi-^ 
j dttur in vobii, tritqHC poHum menr» ut 

eterne vejira in f cedue eternum . Sia que- 
fto (labilito per feudo , e patto eter- 
no. Ma come s’hàda intendere que- 
lla parola, Eterno, poiché fttderogata 
la Circoncifione i Qyello è vn dubbio 
che facilmente lofuiluppano glinteiv 
pteti . La mia dilhcultà c : Peichc vol- 
fe al Popolo Ebreo denin.rc, & im- 
porre quePo regno , qual non douc- 
ua alcuno trafeurate fotto pena di 
morte . 

Il noPro Padre San Giouanni Grifb- 
S. loann, Pomo uCponAeiCum feiret Deus mtptr* 
Chrjfofl. ftlÌASt O" pratmt eorum mente s futtrM, 
in c/t. 17. ftgnu circHmufìones.qujfì fr/uu/mquod- 
Cenef. ho d/tm tmpofuii ndindomitot eerumtmpe^ 
md.}p. tus cohibendoh vt ne gentihui commij'ce- 
rentur . Ideò ditto eh perpetuo memori/dir 
iniecitin eh circumctfìonh (tgttum, quali 
vmeulum quoddam. Conolceua Dio la 
peruetfa naturalcna di quel popolo 
cotanto inclinato all’crccuzìonc dcll’o- 
Icena, e libidinofa concupiicenza » on- 
de per porre vn freno àgl'indomiti fuoi 
' ' appetiti, & acciò noti lì mcrcolaiìi:ro 

con l’ahte barbare gemi, gl’otdinòil 
~ _ fegno della Circonoiioac 1 acciò ktr 


uiflc à d’impeti della carne di freno» al 
volubile pen fiero di catena » & allob- 
btio di memoria. E coli non auelTero 
contro le loro laidezze ne feufa da pro- 
durre,ne raggione,con che difenderli. 
Cosi vigibnce,e diligerne camma il Si- 
gnore nel giuPificarc le fric caufe» • 
r accreditare 1 lùoi caPighi . 



CAPITOLO VIIL 


Che infirmi tÀ ordinaria i f W/èfe ne^ligen 
te ut fare quello^he s'èohol^aio a far e% 
t maffime quellta:he fono piu tenuti ad 
adempire lefue obligaxJoni . 

F Ece Lot elezione dellaterta cK So- 
doma, come più abbondante » e 
lettile i perche, come dice il Sacro Tc- 
Po: Irrigab/uurfieut P/tradtfus Domini t 
Era come vn Paradilb . Elagcnte,che ***■ 
la popolana, era come vn’intemo: Ho- 
minei autem /odomua peffimt erant, CT 
peccatoreseoram Dtmuunimh. Chis'i- ‘ • l't, 
maginarcbbc mai cal cofalChe Gente» <■ , - 
che per unti fauori».e grazie lì doue» 
molùare grata al Signore, folle cotanto 
ingtata,6c infoiente } Ma che 1 (^elli^ : 

che conofeono» e (anno il maluagio '* 

procedere del Mondo» (anno ancora» 
che quePa è infirmiti ordinaria, cho 
quelli, che (uno piùienutià Dio,qaeU 
Il appuutoGiglionoePctepiù ingran, e 
feonofeenti. £ quelli, c'hanno maggiori 
obbligazioni » quelli fono più cattiui 
pagatoci. 

Allapcodigiolà»enon-tnai piùfenti- 
tainfccolovetunomacerazione,&au— ’ : * 
Pcrìtàdi quel Campione, il maggiora 
di tutti li nati di Dóne»vfciaano gl’huo^ 
mini, lafci andò le Città dcfcrte,e li Di- 
fetti popolati, c tePauanoattoniii nel 
vedete Pafpro rigore di coli dura peni- 
tenza . Tutti rimanetuno compunti, e 
molti di quelli che v’andauano per me- 
ra curiofità»ròraauano molto bene edi- > 

ikithc pcmixi./nterrogabanteumtur- Lncs^ ■■ 
Concotreuano la plebe, e’I Volgo .. . ^ 

E’enerunt.O" publicam; Et i Pubblicani, 
huomini notoriamente peccatori, an- 
dauanoà cercare antidoti, e medicine 

pct 
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perle loroconfcicnze p| agate i foldarì 
per infìno vniili. e conquid come ad 
vn^racolo del Cielo> rieeoireuanoà 
lui> interrogandolo fopra quelloicb'e- 
lano tenuti à fare per fodisfate alle lo- 
ro obbligazioni . lutcrr.gMhaM Mutem 
eum, & miltus. Vedete qui» che la 
fece della Rèpublica > e la fentina de* 
vizi, e mali cononoà cercare la me- 
dicina à Tuoi difetti I & il rimedio alle 
Aie infirmità dcll*anima,renza cheGio- 
uanni cerchi loro. Ma poifubitodice 
rEuangcIiAa: tìerodesMutem Tetrar- 
ca CHtn cornperetur ab ilio de H erodiadt 
vxere Fratru fmt& de omnibus malist 
qua fedi Herodes ,ad»ecit Choc ftMr 
omnia, & inclupt eum in carcere , Il Ré, 
ò Tetrarca Erode perche lo tiprende- 
ua dello fcandalofo peccato , ch’egli 
commetteua per Erodiade Moglie di 
Aio fratello , e perche per carità Tauui- 
faua difcreij.e piaccuolmentcde’Aioi 
difordini, e mal nati affetti, il guider- 
done, con che egli pagò le Aie catiia- 
tiuc ammonizioni, fu n confinarlo in 
vn’onida , & ofeura prigione, come (è 
folle Rato il più fcdiziofo ladrone del 
Mondo . Pofeia toma l’Euangelifta à 
còtinuare l’Iftoria del OeAtrio, e come 
allaltipa del Fiume Giordano ChriRo 
NoRro Redentore Ai battezzato da 
Giouanni. 

Il noRro Padre Teofilato domanda 
àche profwfitointrodtillequà l'Euan- 
gcliRa l’cllcctiilo peccato d’Erode nel- 
Paucr incarcerato Giouannùe fece que- 
Ra come parcntcA, nella prefente IRo- 
riaiparédo,che qucRo fatto fiaraccóta- 
tovn poco troppo anticipatamente; 

A queRa difficultà rifponde il mede- 
fimo Padre dicendo : Meritò interferii 
hoc loco Euangehfia de H erode, tptaft in 
hunc ntodum drcens ; Turba quidem 
talia de loannefentiebat. Herodes asttem 
eum reprehenderetur ab eo , eriam ad 
omnia f Minora adiecit, vt inciuderet, 
rum m carcere . Narra itaque hoc mtfe- 
rum illum, Cfarumnofum indicane, quà- 
doqutdem taha aufus fuerat, turba tan~ 
tam opintonem habente de loanne . Con 
giuRiRìma caufa l’Euangeliifa iogeti- 
Ntjfemt. 


feequila maluagitàd'Erode-.efiicome 
vn dire: Vedali l’infirmità ordinaria del 
Mondo,e come quelli, che fono più ob* 
bligati, fanno maicorrifpondere al de» 
bito loto \ poiché vn plebeo riuctifee 
Giouanni & vn Grande, lo (prezza-, Va 
Publicano ricorre à lui, ic vn Tetrarca 
io là prigione -, Vnfoldato Io teme,6c 
vn Ré lo là decapitare . QueRo pare, 
che paRì comunemente,che quelli,che 
douerebbono edere meglioti , fono i 
pegmori. 

Va vno de’ (èruidori vecchi d’Abraa 
à cercar la Spoià per il Figlio Ifaact 
con quelle condizioni, & requifid, de 
quali iù incaricato dal Vecchm Patrìar* 
ca, e’n giungendo vicino alla Cktà di 
Nacor,(chee in Mefopotatnia) fece al 
Signore queRa breue sì, ma affecruo- 
fa Orazione,- Puellaxui ego dùcerò : In- 
clina hydriam tuam.vt béam, & illare- 
Iponderit : Bécyquin & camelis tuis dabo 
potum-.ipfaeftquam prepar afli feruottm 
Ifaac.Suviì il beruitorc vicino alla fon- 
te,c didciLa Donzella,à cui dirò itxDa- 
midabere>& ellarilbonderà: Nonfb» 
lamcntc io faròqueRo.ma dar&da be- 
re ancora à tuoi cameli, queRa é fenza 
dubbio quella, che il Signore hà prepa- 
rata per degna SpoCa del imo Padrone 
Kàac . 

Il noRro Padre San Giouanni Gd- 
foRomo difeorre Copta qucRo negozio, 
e dice in queRa manieca : Se quello, 
che veniua à cercare il fcruo d’ Abraam 
era cofa di tata confiderazione,qual’e- 
ra la Spofa del Aio Figlio Ifaac-, pa- 
re molto Rrani l’Orazione, ch’egli fe- 
ce-, poiché approuò per degna Spofii 
di cofi gran Patriarca vna Donzella, 
che cò vn vafe va per acqua ad vn fon- 
te. Chereaucfie detto, <. he colei farà 
degna Spofa del Tuo Padrone, che cò- 
parirà accópagnata da vn grà numero> 
di feruidon,arricchica di molte gioie>& 
anella,parr,ch'aurebbe parlato meglio 
ma Udire vna Donzella con idtia in 
mano,qucRo non pare à proppfito . £ 

I mre é affai, & é à ptopofito, conclude 
a Bocca d’oro, perchc’l CommilLirìo 
del Matrimorrio volcua OncRà, c ccr- 
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caua Virtù ; E perche quede ordina* razioni?tantefolitudini>efimili? Que- 
riamenie fogliono trounifì in perfone do cvn datiì troppo in preda alla ma» 
ordinane» e comunali» e in quelle che lcnconia.E enfi doue (ì douerebbe ao» 

Ibno legate da) catena di minori ob» uarc maggior calme nelle cofe rpiri- 
bligazioDi > però dille il òeruidore : tualutiouiumo maggior tepidezza» an» 

Crederò più todo» che vittuora, e fann zi maggior rreddezza»^: impedimento, 
da coleiichc porca VII v.tfed’acqua,che Qucdacconliderazione d’vngràl’rc- 
qucUa» che porta voa gioia in pcico • dicatorc.lc cui parole fono quede ; Qui p. totmre 

■-'•'Sentite San GiouanniCrifodomo ; fneuntfsChnfÌHmcomuMtHr.tmfedtia Ofer-fer‘ 


- /jjjui. Cui dùcerò, prébe fjydrÌAm ttum.vt bi- cecuMclAmantcm adChrifiu>n,Aliiikan- Dominici 
ChnCeH viruideò ne vile hc~ do enim & iffi Stu erdotes dicuntìl'' t quid QM/tqjo~ 

queris . Comu^em aquAtricemf tanta SacrameruorumtC orationemfre- mo u 
•^òréus enim (um non pe quentia t 

dufendtt TeofradoCi*nacettadomanda» & 

in ,Aoen- ^* Qjali arbori fianodi piùlongavi- 

dic torà fohdum virtutè po/Jìdent: ta» fc quelli che nafeono ne’ campi de» 

^ * ‘ alta coutrÀ in magivficisdefìdtntesadibus ferii, ò quelli, che nafeono ne gl’orti 

ignauilftmafunh&deterriitut. Ahimè, coltiuati. ingra(lati,òconlodcrco, 

. . che piu facilmente crouaradì nàie baf* òconalirimodimoltobennotialdili- 
fczze, che irà le grandezze . gente Ortolano. Alcuno tifponderà, 

Trouauafi vn cicco vicino alla dra- che neccdaiiamentc deue durar più 
da per doue doueua pallate il nodro quell'Arborc , th'é più coliiuaio , e 
Maedro, e Redentore-, c fi nien do, che che viue in terra, doue più lì trauaglia, 
s’auuicm3ua»intcfa la fama de’ l'uoi mi- e fuda l’agricoltore . Ma s'ing.inni.di- 
racoli prodigioli, àgran v. cccfdamò» ccTcofrado-jpcrchepiùviuonogl’Al- 
lefu Flit Dauid miferere mei . Abbi mi- beri inculti,che i coltiuati, più i fcluag- 
fcricordia di me ò Gitsù Figliuolo di gi,cheidomc(iici:CultacelerÌMS^uàut- Theofhr. 
Dauid, c già, chea tulli fei coli pittofo culta fenefcu»t,0’ adfummumvrbana dcCatàìt 
fà» ch'io ancora paitccipi della tua po- <j« 4 wy 7 /»,f//W.«.Etaggii^e fubita-grw- plMjtar. 
dcrofa clemenza . Era Chrido ac* quam aifurdum fortajje appareat , fi, 
compagnato da moltagcteconsi bel- quama^s coluntur^elenus oeddunt. Bc- 
l'ordmc, che patena, eh’ alruni fcruille- che paia cofa conno ogni ragione.tur- 
rodi vanguardia, ed altri di rciroguat- cauoita gl’ Arbori, che fono piùcoltin:- 
dia. Oc primi dice l’Euangc'.ida: Ar^jin ti, viuono menq. Quedo medefimo 
praibant, increpabant eM.7), vt tacerei . auuienc oroinatia-ncntc ntl Mon- 
Quelli, che andauano aumii godendo do : Qiielli , che fono più obbligati 
il luogo più nobile , lo fgiidauano , c adclicr Santi «fono quelli, che danno 
grordinauano,che caccile. Doue fi de* fcandali maggiori . La Fede, la Cari- 
uenotare» che aueiido Chrillo gente, tà,iltimoic,c'nrpeito di Dio li vede or- 
che Il caminauadictrolcrp3lle,cgcn- dinarianu-nre neila gente bada, egro- 
tc, che caminaua aiunii, quL'di fola- folana. I pouciifonopiùdeuoti.l Si- 
inente riprendono il cieco : Et quiprti- gnoii, e Nobili c'hanno maggiori ob- 
bantàncrepabant tu.n . l't-r qucdi primi, blig.'zioni à Dio, fono quelli, che fan- 
ch’jccompagnano Chrido intende no no meno il debito loio. Edì fon quelli, 
quelli.chc per vlii.i, òdigniiàfono di che foglionoinquietarei Tempi), fol- 
qujlche eminenza nella t hiefa di Dio, lecitarc le Donzelle enede , diilonora- 
comcfonoi Sacerdoti, Rciigioli,& al- re le maritate, c infine fono quelli.chc 
trilìmili. Qijefli duf.qucf noi pumi, danno più fcar.dalico’l modo loro inde 
che tal volta ù-glior.o iiprcnder gl’altri, cete di Vìuetc;Quamquàabfiirdiifortaf- 
dicendo: A che tante penitenze^ rame fe appareat, [t qua magu colutur .celertus 
frequenze di Saciamcnci ì tante macc- occutut . Vi tòno pctò molti Cauahcii, 
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Principi • c Signori grandi, che fono 
granfirtuidi Dio, e tiìolco cllcmplari 
nella fiu vira, e coftunu . 


CAPITOLO XI. 

ChtmtiUbenùtmali firidtKanoMd vH 
Joi ktnt, & tui VH foi male, che i la 
graXìay eia coirai fouhe atti v'e alare 
moie da temere. J e uenquefto.rie al- 
tre heneUadefitUrar/h J e non quelle. 

O Vi vedrete molto lodatala terra 
de’fodomiu per abbondante, e 
SttU.lS‘ ferule: ynm.^rja irrtgabatnr/KMt 

. Paradi/ns Demun. Quel tei reno era 

coll aiucuoje diletteuoJc,come le lòllè 
(Uru‘1 Pàtadifo del Signore.Con rutto 
CIÒ dice il 5auto Cronilta : tìommes 
éoaemSoaomua pelfimieranhCr ftcca- 
toret cor am Domino ntmit. biaiio i 5t>- 
d uniti peliiina Gente. Che fu come 
vo dire, pocogl'imponauino tauri be- 
ni temporali, tanta ricchezza, de ab- 
bondaiiza,incnnelimaneaua la mag- 
gio! iRehezza, che è la GiazudiDio. 
Cnc in bne uon vV, che vn male,dc vn 
bene. Il Uciiecrelleramicodi Dio. U 
• male è l’cllctc luo nemico. Perche, an-v 

coikhcrutio manchi, quando vnoèm 
grazia di Dio, ha tuito . £ benché viio 
ha douiZiOllmio,meDirc è priuodcll'a* 
nucitia di Dio, tutto li manca . 

Facendo Cullilo noltto Redentore 
orazione all eterno fuoPadtela notte 
della Cena, p egandoper lafua cara, 
& amata greggi.» gli dice quelle paro- 
j- le: Ao» rogo, vi nlUutes de mando, fed 
' vt itrnes eota molo, iononii pticgu, 
òi'adie mio, che tu gli licuidal mon- 
do, ma cheli liberi dal male . Che ma- 
le Ila quello, tutti comunemente fen- 
tono, chcli.t il peccato. Coli il Padre 
Sant'Ag Itiiio» il noltio Patire S.Gic- 
Uaiii t^iifullomu, butimio,eTcohlato. 
Se volfc dunque C hrilto pregare il luo 
Eterno l'adteà volt rttftjrferuito di li- 
berare I fuoi Difcepolidul peccato, per- 
che dille allrluramenic.cht liguaidaf- 
ft dal ni-lc;/'/ Jernet tei a malo, ellcndo 
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facil cofa il dire : f^t feruet tot à peccato t 
Perche dunque dille Cbiilto , che (uo 
Padre l.guarifalle dal male, c non dal 
peccalo ì Quello fù fenza fallo, acciò 
li conolcclle, che li come non v’c alito 
bene, che la fua grriZia coli non v’é al- 
tro male, che il peccato. 

Le tribulazioni, le petfecuzioni, le 
infirmiti, la fcte,e la fame, tanto lonta- 
no è, che lìano maluche fé fono accom- 
pagnate dalla Grana diuina, fono anzi 
beni, che mali, efonoaccrcfctmenridi 
grazia coli dice il nollto Padre S.Gio 
oanni Grifollomo: In rem noftram font S. teatu 
tentationes . Le tentazioni, & afflizioni Ckiy/ofl. 
di quella vita fono tant’oro per il Giu- homu. de 
fto: Tutto i argento battuto per il buo- M, & A 
no. Tutto è gloria, e Cielo, tuttoè ac- ciraham 
crefcimento,& onore dclfetuo del Si- tem.i, 
gnoie . La Potenza, La Maeftà, la falu- 
tc, la bellezza, la ricchezza, e tutti gl’al, 
tri beni accompaMati dal peccato, tan- 
to è lontano,cheTianobeni,th*anzi fo* 
nodi maggior dannazione à quclli,che 
lopolliedono. Non v’òdui que altro 
bene, che la Grazia; li come non v’è al- 
tro male, che’l peccato . 

Sentiamo bora il Cardinale Caieta- 
tiO', Non rogo, vt tollaseos de ■Monde, Gaut. di 
ftdvt fernet ees à male. Non dicu f^t c.i'j.Iea* 
feruet eot a trihulaiionihu. ah ^hv.a per- 
fequutionii/ ut, fed à malo ; hoc eff, vt jer- 
uet tot, ne aliquid proueniat eit tn malnma 
quodefl enrnafeparatiomtaDee. 

Duppòche quei tré làgg' Riebbe- 
ro adorata 1_ Maeftà del Dio Infanti- 
no, il CUI Trono fu vn Ptefcpio, furiv 
no auuifari, mentre dormiuano,the no 
ritornullero ad Etodei Etrefponfo acce Matb.xt 
pte in fomnit.neredirent ad JHerodem, 
per aham rum rcuerfi funtinregionem 
fuam. Qui fi deuc ponderar Tordinc» 
che s’intima à i Santi Regi • Ptitbc 
pare, che ncgandif iivna co(à,fegl- 
aucua necefsatiamentc da dichiarar 
Taltra. Se li permette, che ritoinino 
alle terre loro, ma fc li niega il ritornate 
ad F,rode: Ne redireni ad tierodem. 

Pjic dunque , che f.iceua di mcfticti 
l’infegnatli fubito la fttadr, per i ui do- 
ucuauo paCuic nel utoi no » poiché co- 
P ft me 
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me Foraftieri > c fttanierì di quella co>foggiuii(è fubito : 

terrai e di quella regione, poco prat* C4r*(m e/?. OpcRo Erode è il peccato. | 

tiebi di quelle contrade» non aunano veneno letale della grazia. Edidc mi> 

cofì&iciltncnte rrouau la (Itada ditor* ftetiofaroentebene» perche ne il Oiai- 

care alle ior panie» c tanto più tedan* uolo» ne tutto rinfemovnitoinGetne» 

do priui della Stella, che gtiaueagui- ne quanti Nemici poHono compararli 

dati. Come dunque facendoceli diuie* contro Noi alttùfonofutlicienttàdan- | 

cocon tanta ptemura»chc non ritorni- neggiarci» mentre non vengano ac- ' 

no ad Erode, non Celi monra»ò detet- compagnaii,ò Cpalleggiati davna col- ^ 

mina in confcquenza la fìrada, che do- pa mot tale . 

ueuano cenere ì Coli San Paolo sfidando tutte le 

Facciamo vn poco vna domanda: Creature, molha di non far conto ne 
Chi rapprefenta qua Erode in scCo alle- d’auer paura, ne d’clle.ncdi tutti li ma- 
gorico . San Brunonc nfponde: li » ò trauagli di quefìa vita dicendo: 

rotUs ift* Diaholus tfl ; Htrodts ifle mc- Qkis ergi nos f tparàltit À Chéirimtt Chri- PmwUÌÌ 

C4/Mm r)? . Erode qua rapptefenta la 6- fiif TrtbtdMio? Mn éingHlliaf Mt fa- ad Rom% 

gura del Diauolo . E* vn ritratto del mtsf an nuditasf an ptruulamì an c.9, 

peccato. 4» Chi fata ba- 

S’ordina dunque à Santi Regi, che nanteàfcpararci dalla grazia, & ami- 
non ticornino ad Erode» nc fé gl’addua cizia di Dio? Folli la Tribulationcf 
fìtada veruna -, pecche vadino per qual l’AnguBia Ma Fame} la Nudità? il pe-, 
fi voglia, puc che non tornino ad Ero- ricolp ? la perfecuzione? il coltello ? Nò 

de, non polsono errare » ne gli può per certo-, poiché più à ballò dice» che 

{bccedcce infortunio alcuno» non cf- non vi può clscre Creatura, ne Ange- 

(èndoci Brada alcuna difaBrofa» ò fpi* Io» ne Principato» ne PoteBà» nc al- 

DoCi, fe non quella» che guida al pec- tczza , ne bafsezza» che lia potenteà » 

cato, e che nc conduce al precipizio fepararlo dalla grazia di Dio. Giouan- * 

della colpa. ni Cluniacenfedice: Omnia preuoca- /ooh.CIm i 

Che appunto li luol dire pec prò- m,& de foto peccate tacuù. Ebbe ani- mac. fer^ { 

uerbioiche colui, che pecca, Vàpet la mo Paolo» e valore di sfidare tutte le 6y,to.i* 

mala Brada} perche non li dà palio cat- Creature,diprouocaretuttilimali,ma 
duo, fe non quello, che vàà parare nel- non il peccato. Tutte Talti e cofe da | 

TnlFela di Dio . Tutti gli alai fono fc non fono valcuoli à priuarci della 
t>uom' . grazia di Dio » & vn folo peccato 

San Brunone finirceli concetto con baBa per toglierci in vn’iBancelagra- 
qucBc parole: Vnavia orohAelttrtco- zia, e1 fauore di Dio. A tal che il 
' terabone funt. Redire ad H erodemmo- peccato folo è male. Tutte l’altrc 
lamefithancviam fHgtamus . Hoc via dilgrazie,c'hannoapparenzadima- 
nendttciinos ad Patrtam. Herodes tflt le, pofiòno elser beni» e mallime 
Diabeiusefi. Herodes ifle peccatumeft. fe fono accompagnate dalla grazia di 
Omnii via, qua dncit ad ipfom» ma- Dio. 

U efì. Non verrà fuori di propofito per 

Si deue notare la maniera» con la quello» ch’andiamo dicendo» larìlpo- 
quale il Santo mette gradualmente le Ita» che diede il celcBe noBto Mae- 
cofe dellequali Erode è figura} ( che Bro à quegl’ Accufatori, ò Fifcali della 
imo polla elicle figuradipiu cole,que- Donna Adultera colta dalli medelimi 
ordinano) la prima volta dice, che sù’l fatto . Staua ChriBo fcriuendo in 
efigura del Diauolo la feconda volta tetra, & à guifa di Perfona,che non ba- 
io fi figura del Peccato . dafse à ciò, di che quei Scribi, e Farifci 

Et auendo detto » Herodes ifle Dito- l’accufauano. Ma inBàdo elTi per il ca- 
patendoli d’auci detto po- Bigo,feguitaodo in accularla, e doman- 
dando 
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dando giuftitiai s'alzò il pietolbi efag- 
Ì04n C.S. gio Signore, eli diiTe : Qui fine ptecnte 
efl vtltrum primus in Ulnm Uptdem neit- 
LtHX»i6» *** • Mentre voi altri dice , che la leg- 
ge di Moisè condanna ad eller lapida» 
te quelle Donne »- che non fcrbano la 
douuta , e prcMnelfa Fede i Tuoi Ma- 
riti • qurllo di voi, che qui lì uoua li- 
bero di colpa, puro, 6e innocente, fia 
il primo , ch'dfcquilca contro quella 
mircrabilc la fentenza publicata oeUa 
IcgSc. 

^ Not^ Gcljdìo Papa le parole del lù- 
CtUfÌHS premo Ghi cficc’: Non tùt fi^is veflrum 
Pap.decr. non fimiliier ainlter tfi, jed, fi qiùs fine 
de Abro- peccnio ejl, primus m iUi Inpidem mittnt . 
gand.LM- Si deuc poiultrirc, che non difTe Chri- 
percaUb. Ao Chi di voi altri non è, come que- 
Aug. Ih pouera - Donna adultera, potrà 
enn. hpidirl.i, ma d iFc, quello ched fen- 
StleEl. ZI peccato: Quhfuc pcccMo e/7,acciònó 
tìiflorU, penli alcuuo» v'iie foto l‘adalccriom;ri- 
c.iip. ti pieircpctilcailigo, (olaladifoncAà, 
c foloi quel peccatOiChc lì propala me- 
riti pena , mafappia ogn’vno , che 
qualliaoglia'peccato di quallìuoglia 
foncé gVandiirirnadugtazta, fueiuu- 
ra maggiore d’ogn’altta'i e caritnità 
la piu deplorabile di quante fìano al 
Mondò V Ne vi" può edere infortu- 
nio tate , che paragonato al pecca- 
to metiti nome di male, ò titolo di dif- 
gratia. 

Ecclef. in Che come dice la Chiclà : Nulla 
Qnadrag, nocebit adntrfitns, fi nulla dominetur ini- 
erat, quitai. Monc'ò Aduetlità.chc apporci 
nocumento,mcntte non vi da ilpccca- 
to.nc la malizia, che predomini . Gi'aU 
tri mali, e trauaglì fono fenza vencno, 
gl'affanni non hanno có che ferire, me- 
tte il pcccato,non vi diiFmdail Tuo to£- 
lìco.ò gUfomminidri l'armi. 

Facendoli coraggio, & animandoci 
l’ApoAolo à prendere confolazioni 
nelle nollrc tribolazioni, dice, che mi- 
riamo il notlro Micftro,c Signore ten- 
tato, c traUagliaro in ogni fotte di tor- 
menti, c doIori,echc cosi egli comp if- 
PaoJ. ad donerà tutti quelli,chepatifcono:ÌVj« 
liebr. f. eni/n hubemtu Ponnficem, mti non pof- 
<!• fit^etmpatt infir/nitatibus noflru , tenta- 

Nijfeno. 
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tum per omnia prò fimilitudàu abfyte 
peccato . Abbiamo vn Sommo Ppntefi* 
ce, ilquale hà da compatire alle noAtè . • t r 
infirmità, e dolori; poiché egli (ùrèa- .-.'j 
tato » e tormentato in ogni genere di 
tormenti,e pene per la dmili radine feo- 
za peccato . T entatnm prò fimdttudnUm 
Qi^Ao lu^o fenza dubbio patifee v- 
nagrandimeuicà; perche per quello, 
che fuonanole parole dell’Apotlolo , 
pàté che da vn dire , che ChriAo nòti' 
fd tentato, òtrauagliato, che in appa- 
renza: T tntatwn prò fimilitudine; E che 
i Tuoi tormenti foAeropiOi dmilitudina» 
ri , che veri . SuppoAo dunque, ehe 
ChriAo pati realmente, c non apparen- 
tcmente;e lo Aedo ApoAolò lo dice,co 
me abbi imo bota da intendete le fue 
parole? FaciImcnce.Non dice PApbfto- 
loj'chc ChriAo td rentato fcozli fauec 
commcllò peccato ? Afqne peccato t 
Si per certo. Hot ecco il miAcrio. Nea 
dice San Paolo, che ChriAo vera, e 
realmente non pati(Iè,ma vuol dire ch6 
in ale coli grande è il peccato , che 
quanti trauagli , doloti , e tormenà 
li truuano , paragonati al peccato 
fono più toAo apparenti, ò dipinti,che 
veti, e reali; onde perche ChriAo fù 
fenza peccato, tutto che patiUc quanti 
tormcnn d poifono imaginare , pa- 
re che fodero come dipinti ; ò appa- 
renti . Con che viene l’ ApoAolo ad et 
faggerarc gagliardamente il male di 
colpa;poichc doucqueAanon regna, 
ancorché vn'huomo fo.le agitato da va 
mare di trauagli, benché inondallèro 
àdiluuij li dolori, ne qucAi,ne quelli 
meritano il titolo di dolori, e di traua- 
gli . Cod appunto indnuò San Bruno- 
ne, quando dille: Superflua autem,& Brun.f^^ 
nocina fola peccata fu/it . I peccati (bla- OSl.Nati 
mente, ci vizi fono!quelli , che fono nit.to,}. 
fuperBui, e nocini . Gran parola fù il 
chiamueipeccatifuperllui: Superflua 
OHtent, & nieiua peccata funi. Super- 
Ano G chiam i quello.che non reca gio» 
namenroalcuno,edicuiòcoo cuinoa 
d può far cofa, che importi . Secondo 
quello dunque il peccato folo è fuper- 
Auo, poiché da quello non d può c uia- 
D 3 te. 
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re fenon danno» c male. Gi'altiima* co caua miele. Con cucco metkait (et* 

^ li non fi pofTono chiamar (iipccflui ^ uo di Dio . Se dunque cocci li c»»* 

’^dRom, poiché comediflcSaD Paolo : Ddigen- H accompagnati dalla Dioiaa Grazia 

r>8. tihu Dtnm omntA cooperantHr in b'o^ fi conucrtono in beni > non ci farà 

LaCatiiàè vn’Alchimifla molto altro male, (e non quello del peccato» 

artificiofa e fottilcipoichc dnl ferro d**- elTendoche con lui tura li beni dege< 

vn trauaglio cava oro per vtia corona» nerano in goila tale»clK fi coauetCO* 

i vn’ape molto induftrtoCt che da cut- no in mali - 

Jl fint del Seconda Ltkr0. '■ < 
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■ OV^O che [inclUo'BatnwrcAde fedeli fu fottrato d'a ^Mtlfoirra^ 
fcofo.temporale,.che Cebbe d- fommergere nelCina/detomare <f£- 
giuo-i àol daquelie tribdA’^^onitC traHa^,.che minacciauann- 
naufirt^ionott foloialla vitattm anco all'onore di vn tant'huomot 
fericourò. folto il clima adirale, colà piantò il fuo padiglione,. 6- 
fermò il fuo alloggio in BeteUh'cra il luogoanedefimo, àbnde egli era ifcito per 
trasferirfi neKEgftto .Je'Lgumfe accompagtuuo dalli [oliti fuoii.fedeli,&irifepit~ 
rabili compagniyda SarrafuA Spofa,eda Lotfuo Nepote col rimanente della fua- 
Cente,famiglia, e robba, di ati era molto diuo:^fo, dr abbondante . Qui narra' 
[Oracolo facrofanto, ch'^brabameramoUo potente,e ricco (Coro, e (Càrgento „ 
Quefìi teforiyC ricchez^ Cera egltprocacciate,come dicono CAbulenfefil Lirano,. 

altriyncirinfegnaré le Tilatcmatiche, Cj0rologia,& altre feien^ie àgCEga^ 
Von é però queft'opinionc fcn'^obte^oni, quali fono -ancorate df andamenti mol- 
togagliardi. llfemmcnto del Burgjmfeè, che^braamnon poteffeeffer Maefìro^ 
in quelle feien^, nellcquaU non fà mai Difcepolo-, e fuppofh,ch’ègli ne foffejìatoi 
anco vcrfato^iò arcbbono potuto gl' EgiT^ apprenderle nello (palato iCxm annoìtC^ 
po, in cui,e non piU, foggiornò Abraam nell Egitto.. Sufi come fi voglia, il modo^, 
co cui il gran Tatriarca Ufauric^, d noi bafla il fapere,ch'egli tornò ricco,e potete 
per qiielLt mede finta via ^ laquale era paffuto pouero,e peceffitofo.Ebbe per auwé 
tura in qit^lo fatto il Patriarca talsto molti pa^arelli,& (cimmunitiycb’ aroffìfeo^ 
no di cóparire opuleti alla prefem^a diqiiegliycn-àltre volte li conobbero medichi^ 
E pure maggior gloria è il poffare dallapenuria olla durmaicbe il difeedere dalle- 
riebe^ alle calamità. Sitmlniete Lotera podèrofo di robba,e di richeo^. J^e~ 
^e feruonò (tefea per. accendi re fuoco di dtf cordia . Contedeuano i Paflori delCv- 
noce [altro Tatriarcxfopra ipafcoliyC fopra Càqua,cò ciò sabbeuerauano legre^ 
gie,& armenti.. La terra era albergo troppo anguflo per tantiofpiti . Conobbe 
jlbraam,e cò.occbio di lince prewddei difordini, che poteuano fuccedere dà quel 
modo d’abitare communenu nte infteme.Con.p,arole melate^ pieno di corte ftà ma- 
nifefiò d Lot quello, eb’egli preuedetia. Lo pregò d troncare quefli mali naf centi» 
- ■ - - 
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Mtftì prìncipìj di iiffenft<me. Le fece vederti che bifognaua alC^ÌH^iotie di quelle 
fauilUi che potCHano cagionare vn incendio troppo veemente. L'ottimo i»r^9 il 
fepararfi . Lo poje m arbttnod'eleggerft tptal terrapiù iepiaceffe . Fedigrand’a^ 
mator di pace;poiche non vuole flar sii i puntigli^ comeche Zio di Lot, vuole non» 
dimeno dipendere dalT arbitrio del Nipote. I{apì ia terra del Giordano gl’ occhi dt 
Lot. Le parue quella molto d propofito per il rieouero della fua greggia, e fornii 
glia, e per la quiete del Juo animo ancora . Trima che la detta regione prouocaffe 
Iddio ifulmmarla,<ìr a d^ruggerla poteua paragonarft in delé^ à queiramena 
Taradifojcbe piotò Iddio per trattenimeto delfhuomo primiero. Colà duque fifsb 
Lot i fuoipadwlioni^ fermò la fua treggia dilMgadofidalCOriìItei tuttoché quegC» 
,M.bitatorif afferò huomtni peffimi,e ch'affettalo di mokiffìme laidegge il Mòdo, 
T alto fi .A br a am dalla compagnia del Nepote,gr apporueil Signoreje U diffe: 
xAlga gt occhi dalla terra, doue ftaiAgira la vifta daltOriente al Tonente, e dal 
Settentrione al Mezzogiorno: Tutta quella regione hà da ca/care fotta il tuo da» 
minio,e de’ tuoi Succeffori,e Difcendeti. Tdoltiplicarò mguija la tua pofterità,cbe 
potrà metter fi in par aggio < on la poi nere delia terra. Chi della poluere potrà an» 
noueraregSatomi,e tutte quelle parti minuteAiellequalifidiuideA dffonde,potrà 
benanche nume raregfindiuidui della tua gloriofa Tifierità^Algati dunque ^or- 
ri, e calca co’ piedi tutta quefta terra, che vedi; poiché di tutta deni effer Signorcg 
eTadrone. 

ybbtdì toHo .Ahraam à Dio. Si fermò Vicino alla valle di Mambre . La pii» 
ma fua cura fù il fabbricare in quel luogo vn altare al Signore . Tali deuono effer 
le diligenze iCvn Chriflianoàl ruminare anticipatamente ad ogn' altro affare pen» 
fieri ffettanti al Jeruigio diurno, e'I dare il primo luogo alle cofe della 1{eliffone% 
e di gufi» di Dio. In tal maniera s’affcura ogni buono euento; ed obligMo il S{gnO« 
re con tanti offequij, e ferutgi manda copiofiffme benedizioni , dtffenfa fauori, e 
grazie fenzanumero, e pioue mdicibil benefìzi f opra quelli, che fimili, tir affet» 
tuofi lo fervono. 

Fine del Sommario del Secondo Librò* i 

L Tb “r”o~t eIT^ o 

DELLA VITA 

D'A B R A A M. 

CAPITOLO PRIMO. sbalzare di pefo in quello difeoHb toc» 
Che ccfacos'igiuflat il foccorrcreà Regime canto al gouerno politico. CheiVat 
Re fubltche nelle lor'opprtfftom.t nectf~ falli foccorranoà fuoi Regi, c Signori 
fila, che quando aUrondt non s'habbul naturali, è cofa tanto confonne alla 
cemmodo, s'hanno daleuarelefuppel- giuPiziai & alla ragione* che fecOQ» 
lettli presjofe da gC .Altari per foccor^ do tutte le leggi deliono eiler fo- 
rerli,efouuentrli. uuenuti nelle loro neceflìià. Senza 

B Enche quefloiia córro la mia prò» quelli foccotfì* e tributi non lì pollb» 
felTione. pure mi bifogna mettere no confeiuarc i Regni>ne difrnaetele 
la falce nell'alttui meUe. Le oattaglic dì Cuti. Cosi dice l’Imperatoi GiuRmia» 
quelli Rè baibaii» c ecotili mi fanno no ; ìmpoffibilt tfi,vtjdcris tnbutisnon 
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IHIéUis «liequi Rtffublicdconferuetur. Sa- 
cri cbutna Tlinperatotc i tribun , per- 
che è cefa molto confpnne alla diuina 
Legge> cheàRegi.e Principi naturali 
£ foccorra con la tobba • c le petronc. 
quando la necelTitì loiichieda. 

Machedico ioli Vallalli? Che gl- 
buomini } L’iftcile Creature infenfibili» 
parci fiano obbligate à moHrar fegni 
4*80300010 di dolore , quando vedono 
il fuo Principe» e Signore in qualche 
angudia» e mentre non poilbno rime- 
diare alle loro noccITità» dcuono alme- 
no compatite al lor dolore. Fù potuta 
à Dauid l'infaulla nuoua della morte di 
Gionata Tuo amico» e dello fccmpio fa- 
tale Padre del detto» e de gPaltii Prin- 
cipile Grandi del popolo a Iftael. Do- 
lendoli egli amaramente di coli bel fio- 
re marcitoie guado mercè la fanguino- 
(à feure deU'orrendo Marte» riuolgen- 
dofi alli Monti di Gelboeefclamò pie- 
2 .Xeg. f. noài.iìXtoxciMtnteiCtlboe^ecrosji€C 
j. flHHtM vtfiÌMit fuftr Vos, ntc/int pri- 

ptinATH, quia m ^dntRus eft clypeus Smtd, 
qnafinen ejfet vnUm cito . Priego l’eter- 
na Macftà» ò Monti di Gelboe» che in 
caftigo di qtrède calamitòfe raine,e ro- 
Uinofe dragi,ne la ccledc rogiada vi fe- 
condi» ne la pio^ia vi fcttilizi. Ma che 
colpa» e che delitto comifero i Monti 
inlenfibili» che cosi li cadiga» e con lo- 
co s*adita il Santo Profeta ì 
Sant'Ambrofio n ana»che furono co- 
si efficaci quelle parole» & ebbe ranra 
energia quella imprecazione» che fin 
da quel punto furono condannati quei 
Monti ad vii'ctcrna priuazionedcl 
S. jlmb» lito loto verde ammantotyrfrifrriw/ ino- 
hi. j. dt rrr» dice il facro Dottore, prophtttcom*- 
OffieX’9» Udith.C^ diutns vis ftnttnMmm^edt- 
Qioms impltuit , ItMquc prò re^i* ntcisjpt- 
Utscnlo panam dementa foluerunt. A 
talché I Monti p garono il bu per la 
mòrte di Saule» redando edi defunti 
^el fuo fiore* c motti nel fuo frutto. Ma 
pure in che peccarono i Montiiche co- 
si li maledice Dauiihc li punifccDio, 
come fe foflcto dati complici nella mot 
te di Saule t Fri regia ntcis ipenainlo 
^ féttéPtt tltwtnté foluctuM • Suuano alia 
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vendetta i Monti veggendo morire il 

fuo Ré» e Signore > onde» tuttoché fof- 

fèto creature infènfibib» pace ch’erano 

obbligati à foccortcrlo» ò almeno à dat 

fegm digtan midizia»e dolore. Q^ndi 

perche non modrano fcntimentu» qua- 

do muore il fuo Ré» perdano anrh'ellì 

la vita» per cadigo» nella maniera » che 

fono capaci di perderla. Che l'obbliga- < 

zione di foccoriere à Regi nelle fue ne- 

redìtà è cosi giudificata in tutte le leg- 

S ^i» che ne anco le creature infenfibm 
ono efcntidaqucAo impiego» Se, ob- 
bligazione . 

^alliuogliamedioctemcte auuetti- 
to»e ptudete entrari m pchcro d’inten 
dece la cagione di quella drage così fan 
guinofiichc fece Dio nel fuo popolo 
dopò che l’Arca vene libera dalla terra 
de gl'ldolatii Filidei: Percujftt de popolo x.R^,c2 
fepttttxgùitavtros,& quinquaginta milita 6. 
plebis . Funedidimo fpettacolo il vede- 
te coll repctinamcnte cader'cdinti cin- 
que milla» e fettanta huomini.E perche 
ouedo in vna congiuntura di tanta fe- 
lla» & allegrezza» com’era redèr libe- 
rata dalle mani di gente perfida la più 
cara,e più preziofa gioia» che fi trouafle 
apprello il popolo di Dio f Quedo é va 
fatto» oucfonocotfi moltidimi Efpofi- 
tori per confiderarlo attentamente» e ^ _ 

per apporurne qualche ragione» che 
foddisn . lomifctui ò per ora della di- 
chiarazione del nodro Padre Teodo- 
teto» iliqual dice itvq|kcda maniera^: 
Populusfnuca/IigatMS,vi qui noluerirprò Thuduf, 
jirca jeruuU Mitre, Pigiràtòno i Fili- vi 
dei l’Atca del Signore. Era l’Arca l’vni- r 
ca fperae» la Conducticra»e la C apiuna 
del Popolo Ebreo. Chi lo faceua ibi te 
nelle battaglie» chi lo difendeua nelle 
più odmatecontefe» età l'Oracolo do- 
ue il Signore daua le fue iifpodc . Ve- 
dono dunquegl’Ebrei oltr.>gguta vn’- 
Atca» che gli (cruiua digtan Capitano» 
la mitanoin potete dcgl’ldolatti»e non 
trattano di bberatla» ne procurano di 
redimerla da quella vtflazionc»e vilipìf- 
dio» che patiua tra coli vii canaglia» eC- 
fendo tenuti m vna tale occaiione d’a- 
uucocurate per la di lei libeni» & arti- 

fchiarc 
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{chiare per iUuo cifcatto. robbi> vitat 
onore» umgue»e ciòicbe pollone «unc* 
turare renzatifpannio di diligenza vc> 
runa à titoli di leali vairalluc di grau fet 
udori» però rdegnato» & adirato il Si> 
sonore gli caftigò con quel fu^licio. 
Pctche il vederci Soldan il Tuo Capita- 
no, i Vallalli il Tuo Ré patire oltraggi» 
foggiacele alle oppreisioni» e non au- 
uencurar per lui quanto lì può» è cofa» 
che fdegna, & om;nde tanto Iddiu»che 
non troua con che lauare queila mac- 
chia, fc non co*l mcdefimo {angue di 
quegl'ingrati» che duuendu»& eltcndo 
tenuti»non vogliono {occorrere al Tuo 
Signore . E pure quello {occor{o è Colt 
douuto » che quando fia neccllario il 
foccorrere al Principe anche con la vi» 
la roedelìiTM, non bi{ogna tellaie di 
farlo. 

Per quello punto è neceUàrìo ripi- 
gliare, ò replicate, vn luogo, che poco 
fìttouarsimo di {opcj,òc é quando Da- 
nid andò nella Città di Nobe al Sacer- 
dote Abimelec,i!quale lì matauigliòaf» 
fai di quella nouiu di vederlo in quel 
tempo» & bora andar cofi {ob; Ne po- 
tè contenerli di non intenogarlo dellz 
cagione, alche DauidrifpofetXrx prs- 
ctfit mthi fermenemi (7 Mxit, nem» 
feuu CMMfétm, frofter qiwft 4 me miffut 
et. Vengo per vn negozio molto im- 
portante! Sua Maelu» quale» perche 
molto li preme» m’incaricò tanto ad 
occultarlo, che mi riefee alTatto io {co- 
pnrio impolsibile . Il ca{o è ^aue, h 
neccisità vrgente»ma li^ecemtàch’- 
b hò di pane è gtandiHìma, Se n*a- 
ucte» ò Sacerdote» alcuni, con che {o- 
uuenirmi» farete gran piacere al Re, il- 
quilc lì chiamata ben {cruitoda voi» 
poiché il {occorrere ad vn Valfallo, che 
lU occupato in cn{e di {uo icmigio.é di 
tanta conlìderazionc» non {arà picciolo 
{cruigio per lui il darmi bora foccor{o. 
Le tirpo{e Abimelec : N<m haheù Uiets 
panes éuima/iHmjediMtkm fAntmfM-» 
(Inm. lo t’.iiricuro» che qui non mi tto- 
uo altro pane, che il pane Santo» che lià 
nell'Altacc, ò Menu della propolìzio- 
ne . £ uicrilce il Sacro ’TcRo» che 


Dtdit erga et Ssceriet fMlfifieMtH' ftuir. 

Ouppo alcune intcrrog^azionitchc li fe« - 
ce. Il Sacerdote in fine h ri(bl{e di Icutè 
d all'Alt<re, ò Men{a della propòlizione 
il pane {antet, ed itloà Oauid. Vn pa- 
ne dùque coli {anto s'hà da leoate dal- 
P Aitate per darlo ad vn Vafiallo del 
Ré i Si'» che giudicò il Sacerdote, che 
DauiddiccITc il vero» quando fin{ed'a- 
uer pet le mani negozio molto concer- 
nente al tegio interelTeìE però veggen- 
do quello» e feorgeodo la necelTiià , in 
che li ttouaua vh vailallo del Ré. non 
dubbitò di leuat pane dall'Alute per 
{occórrerlo . Perche quando la nece& 
lìti ricerca il {occor{o» e ch’altronde ii6' 
lì polla auerc il modo di {ouueniie»é le- 
cito Icuarb dall'Altare per inlìna}Taa- 
to importa il buon {eruigio del Ré } 

Ciò infinua l’ASulcn{e dicendo : 

FUit eiut magnum Velecitdtem ex nuot- 
iUuo Regù, ideò non mifìt sd éUuim demù ù, iJUg, 
prò paHeJedcrediduehferuxtitittmprét- 
cepnregMu fufficientem ejfe ddhoct qiud 
ptjfeidxye UMMidde edntjMihfitéati . 

Per quella ragione ftirn ino molti 
Interpreti, che giuda Ih la guerra delU 
quatuo Regi contro li cinque di Sodo- 
ma» Gomorra, Ad ima» Sairóin» e Baia. '• 

Quelli cinque aueuano {erutto à Co- 
doclaontor» l'vno delti quattro Ré» do- 
deci anni, e poi {e gli rubellarono coa^ 
no. Egli congregò geme» <Sc amici» è 
ben'aimato li diede fopra » e li {concer- 
tò vitrorio{u: aaim ferme fMt (jfffjp jT, 

Codorluomaft & tertadecimo snno re- ' “ 
eejferitnt airei. .Molti fono di parete» 
che quello ribellarli folte pet non pa* 
gare i tributi» con che feiuiuano à que- 
ilo Rè, c che li tributi etano douuti » e 
giudi» e però giuda ancora lù la guer- 
ra» non aucndo citi auuta giuda cauta 

! >er ribellarli -, che non era contro giu- 
iizia quello» chedauano pet tributo i 
quel Ré pagano » Quando i tributi 
fono giudi» chela neccITità indù» bifo- 
gna ^r'ogni pollìbile per dar tutto 
ciò, che n pu^ e che li deue al fiioRé» 
c Puucipe naiuiale. 
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CAPITOLO II. 

€ktdemf»i Prmcifi mermdto riptar- 
df mIU C0nftruMjcne de’ fuoé { 

fouhe in cùtfctme, eie fi perda, per- 
denevna parte di veta, Cr arrtfchume 
la fua fabue; che la fidate, e vita de’ 
Rtpcenf^eneUifuetkaJlaUi. 

D I queftoRèfCheprìncipaltDente 
gucttc^iaua contro altri cinque 
Regi, narra tolamentc il facro Tefto 
l*af parato, con che faAofo andana, ac- 
compagnato da alai Regi con lui col- 
legati^ ilandocb’ancora s’hanno da in- 
cenderete da preluppone altri apparec- 
chi di guerra, come caualli,armi, baga- 
clie, tende, e fìmili raflembramenti . 
Ma {blamente fì menzione della gen- 
te, per mregnar con quefto à Regi la 
fiima, c’hanno da farede’ valTalli, e de* 
fidali, che combattono , e difendono 
i loto Stati, e Regni . 

Hanno da confìderaie i Regi , che 
lè bene tapprelèotano Dio in terra ad 
ogni modo il Regno, c Principato non 
duo in i^Ila maniera, che la Monar- 
chia di Dio è di Dio, di cui parlando 
ICùa Profeta dìcexCuim Prinàpatus ftt- 
per bumenm ems.W Principato, e Mo- 
narchia , che poflfìcde il Signore la fo- 
ftenta fopta le proprie fpalle.Egli i vn’- 
Adante valente, vn’ Alcide inuincibilc 
dell'ampio Cielo,e del fuo potente Re- 
gno . Che voleua lignifìcare tl Profeta 
con quello modo lìngulare di dire? Chi 
vidde niuno Rè dipinto co’l fuo Re- 
gno fopia le fpallc, ic non lì voIelTe di- 
pingere in oucAaguifa qualche Rè ,ò 
Signor del Mondo, ò per emulazione 
dn Principato fourano,ò pet qualche 
afi V nata adulazione?Stantc quello, che 
cufa CI vuol roollrare,& infegnare Ifaia 
dicendo, che Dio hi il Tuo Principato 
fepra le fue fpalle f 

RimelTe per altra occalìone alcune 
rifpolle, ch’io hò notate di varij Efpo- 
fitori, là molto à propolìto nollto quel- 
la del noftto Padre Niceta, il quale di- 
ce cosi : prìnctpaititn tatù in humero 
fitte »tm fitta eatm Htfft» tpu habent 


Prinerpatam ftmm, ma in humtre fnét 
fiedmmìltttlmsjO' Dnctbtu.Craltjs rebus. 

Il dire, che Dio hà il fuo Principato, e 
Monarchia Ibpra le fue Italie, è vndi. 
chiarate la dincicnza, che li tcoua IWl 
Dio Rè» e grhuomini Regi. Perche 
Dio per follcntate la fua grandezza , e 
Maellà, balla egli folo, egli da fc Hello 
è (iiliìciente fenza l'eilere pollo in ne- 
cefsici, che li venga foccorfo da parte 
alcuna, c qucHoè Pauer l’imperio Ibpra 
le lue fpalle. Ma gl'alnìRè, che fono 
huomini, non li poHono tenere fopra 
le fue fpallc, fe non fodeto aiutati da 
Capitani, da Soldati, da gl’Amici, da 
Saui,e da Ricchi, de quali concorrono 
alcuni con la robba, altri co'l conliglio» 
alai con la fpada,e curri con oucUo.che 
podòno -, perche tutti fono la bafe della 
fila Monarchia, la vita del dio Prin^'i- 
pato,e la colonna del (Uo Regno.Sccó- 
do Quello dunque fono i Regi obbliga- 
ti ad auet la mira a* fuoi Vadalli.già cne 
jn quelli conlille la vita, e la falucc del- 
li fuoi Staci. 

Il Profeta Ezechiel ci dirà quello me- 
delimo fotto la metafora d*va’ Aquila ! £ygrU ig 
Ripida ^andit tnaptarum alarum lon- 
se memJremmduÙM piena piuma , & 

varietattvenit ad Libanum,&tulitme~ 

didam Cedri, là fapere à quello po- 
polo, le dice Iddio, come vn’ Aquila 
molto grande, piena di varietà, c di piu- 
me, e valorola di membri venne al 
Monte Libano , e tolfe la midolla del 
Cedro. I Settanta leggono fecondo il 
nollto Padte^codoceto ; àquila ma- SepHu^ 
piamapiitalis predita Unga extenfione Jnterpr. 
pUna vnguium . Quello, ch’aggiunlcto i Theedèri 
Senanta, fu, che quell’Aquila aucua 
molte vngbie. Quell’Aquila, dice Tco- 
doceto,èilRè Nabucdonolbr, ilquale 
con tutto lidio efercito veniua, come 
vn’Aquila nella vclociià, c valore, con 
varietà di piume di varia gente, che lo 
feguiua,& accompagnaua: piena vn- 
guium. Pieni d’vnghie. Già iisà, fe- 
condo Plinio, Battclomco ànglico. 

San Geminiano, Vincenzo Bcluacen- 
fc, Pietro Bcrcorio,& altri Autori, che 
l’Aquila hà tutta la fua forza nell’vn- 

ghie. 
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gbicicbc lilènionoHitatga» e (padai 
TOichecon quelle offendei e ù ddcDde 
rvnghici diioque la fbicczZa, e’i vigore 
diqacfta graod’ Aquila regale quali (à* 
tatmo? 

Teodoretodice: Vì^s R€gh fma 
mHàesr qui cttnes funi, nique vduti éul 
ftrcMtitndMmjdrferé infidr dil*nÌ4Utdxm 
€Qt,qmc«ntréidicert cuuntftr . L'vnghie 
dcll’Aquda (bno li Soldati', petcb’efli 
feno qucUi»che con la ferocia dcU'ani' 
moi & agilità del corpo difendono il 
filo Ré# &c odendooo i fiioi Nemici . 
Mirate quclb, che può edere vn*A- 
quiia fenz‘vnghie>chequedo tnedelì- 
ino è vn Rè fenza iòidaci» e fenza.» 
gente. 

Dio foto è quello,- che fenza gente, 
c fenza (bldati è Dio de^Efcrciti, e 
delle batnglie. Perprouarqueftocifà 
vopo ripetere va luogo » cln; poco là 
abbiamo-ventilatonel capitolo antcce- 
dentcìdone abbiamo à tornare à fare 
▼na domanda-, (che vn'aaionc fuolV 
ucrc più moiiui, fi come da vna caufà 
fogliooo fortire vari] effetti ) peiche 
caufa il Signore ptiuò di vita tante mi- 
gliaia d'huomini, dopò che l’Arca vici 
libera dalla captiuttà de Filifbcù ch’an- 
co il facto Tcfto dice, che fu, perche 
giunfcroà vederla feoperta: Eò quotivi- 
dijjcnt Arcam Domini- Hot fi puòdi- 
m indite; Che delitto fùl’accoftarfià 
veder l'Arca, fi che venidcro coloro à 
tncricare vn cafbgo cofi rigocofb ^ 

L’Abulcnfc raponde: Qmi Arcn 
Dtià principio itntr ipfot f tur tu aliquid 
nimishonorabilt, qwa. tamtn duEln fue- 
rat à Phtlt(ftnis,&manferttt in ttrrs ipfo- 
rum , forte ium non crederetur d^nn tan^ 
u honore . Era fiata captiua l’Arca tri 
iEiliUcij c benché fiavcro,che prima 
k teneuenoincosì gtàdeonorc,e ver- 
fij di lei procedeuano con tanto timo- 
le ,chc non ardiuano accofiarfcli, nuW 
kdinicno penfarono, che per edere 
fkta in terra de’ Nemici, e captiua tan- 
ti meli, auede perduto molto delia fua 
grandezza . Per quello troppo arditi, e 
poco riucrenu la feoperfeto e miraro- 
tu3,.corac quelli, che non fàceui^ più: 
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tanto conto della fiMMaeflkepOM»* 
za. Acciò dunooie A conoicedè, chn 
non fe l'era difalcato punto della ftiu 
potenza, e MaeftXccbe in vak>ce,e fot* 
tezza era la roedefima di ptirna v fteu 
il Signore in così poco tempo quella 
ftragefànguinofa per farli vetkre» che 
nà Amici» e tià Nemici è U inedcfimo» 
Che tiene il fuo Pcincipatofbpca le fin 
fpallc àfcgno,chene Amici glielo ao> 
crefeono, ne nemici glielo debilitano | 
perche in fine è DioRèicnonRè buo* 
à cui il mancamento de Vadalli 
dimiiwfce la potenza, e gi'iiuaanz», 
menti del contrario , e nemico gl'ao< 
cteice il timore. Grand’obbligazione 
dunque hà il Rè, d’auei curade’fuoi 
Vadàlb-, poiché da quelli depende k 
vita,c lalalute della fila grandezza» * 
Macllà. .. 

11 caro Difeepoto, e Beniainia <S 
Chrifio Nofiro Signore dice , ch’vnu 
moltitudine copiomltma di varie gerir 
ti fegmua il fuo amato Mnefiro- con 
diueifi fini . Salendo egli all’alu ci* 
ma d’vn monte , c girando gl’occhi 
pictofi fopta il frequente coiKotib» 
che da bado in campagna aueua fatto 
alto, e conoiccndola necedità. in che 
fitrouaua di prouedere da magiuteà 
tanta gente, riuoigcndolià FiIippo,le 
diflc: f^ndeememui pams, vt m*ndu^ 
etnt hi f Lì gente è molta, minore 
non è la nccefsità di (bficntarli. Do* 
uc trouetemo dunque, Filippo, fuffi- 
ciente prouifionc per il follcntameiv* 
to di quella numerofa catema, quale 
obbliato ogni fuo intetefse ci fegoi* 
ra in quelle fblitudini e romice abl- 
uzioni . 

Tutti' gli. facri Efpoficori fubico fi 
muouono curiolì à cercare per qual 
ca^a il (barano Maefito fi con figliafie 
piùcon Filippo, che con gl’alcri Apo- 
iloli, (opra il prpucdcrc di cibo quella 
folla di popolo .‘Perche non ficonfiglia 
eoa Pietro ? Perche fi feorda di Gio- 
uanni i £ pure quello crail-fuo caro, cut 
folcua eleggere per i più, reconditi Co* 
grciidcl fuo cuore ^-(Shota cosi lo la* 
(eia io vxzcaacone. 

MolU 
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Molti rifondono t€ molte cofc Maftri di caroTO» Alfieri» Sergenti» 6 c dtsS^M 

eono) La rimofta però di San Cirillo, e altri innuincrabili, dice quelle patolel w lib. 5. 
dìTeofilatoè, che Chriflofi configiia Rè Alfonfo: eil R», per e.xj. ^ 

con Filippo, come co’l roen faggio » e molto, che fiMto grtm Signoru non pon~ MMb. t, 
S. CìriU, più rozzo di tutti; f't mJiorem r«g4/,di- no fare duerno di loro piu, chtU pnrte 
W. J. in ccCmlìo iQuiMmMoriindisehut erudì- thfn'hmmo : onde fà di mefiiert, che . ■ 

JoM. e.i J. tiene, dice Teofilito . Quefta dunque tendono nell* fu* Certe buomim onorntt 
TheopM, può cflcre la ponderazione : Se Ctifto che lo feruono.t co'l cm mmifteno firn- • ^ 
me.6.1». domanda configlio, c parere, perche lo utrninole f^enthoccupnndoji mque^i df- 
*ru licercadalpiù rozzo, e da quello, ch*a- f*ri,nequabdeuoneeffer‘ecuLtti perUm 

neoa più bifogno di dottrina » c d’in- cemmiffione . Chc’n fine nel tea«o cTt- 
- flruzionct I con figliai pareri fopra le na Monarchia il più làoio Rè,il piu po- 
rtfoluzioni imponanti fogliono ricet- tcntc Principe non può ranprefent^c 
Carli da’ più prudenti, dalli più faui , e più» che vn’huomo . Perche. elTcndo 
dalli più Wati nelle mareric, Copra le- Rè,ò Imperatore huonio, ha ilcapita- 

J uali ficonfulta, c fi domanda cófiglio. le molto limitato, la Virtù molto hnita, 
etchc dunque Chrtfle Rudiorem rog*t; le forze molto debili, c’I potete molto 
domanda configlio al mcn faggio, de al fcatfo. Stante qucfto vedano iPuna- 

piòrozzo } Tutto qucfto è per darci ad pi, c Signori della terra, quanto dcua- 
intenderc la gran differenza , che vi è no far conto de 1 fuoi Va(fa!i >* porche 
crii lui»e gl’akii'Regi.Principi.e Sigho- doppò.Dio.la fua potenza, la (labilità 
ri. Chcgl’altti per non inciampate do- de 1 fuoi Rcgni.Ia fua grandezzate Mae 
mandano cófiglio alU più faui più cfpc- ftà depende da loro; c mancando ctU 
rimentati in dotirina.c più pratichi nel- facilmente può mancare il Prinapat^ 
la materia, che fi tratta . Ma il Signore perite il Dominio, c cadete in terra la 
procede in vn’altta roaniera.S.' il filo fti- Monarchia. 

. le è mòko al rouerfeio ; perche, acciò fi Con metafora molto proporzionata 

conofca,che s*cgli domanda configlio, lo dific*! Signore per bocca d’EzcchicL 
è perche vuol darlo, e fc fi eonfulta è Parla d’vn certo Rè, e dice, eh egli è, EXech.el 
per infegnarc: Ipfe enim fciebat, quid comevna vignamolto verde, c fertile. ,7. 
eÌTet fàfhtrut ; tegiftta l’Euangclifta, ri- e copiofa : Ecce vme* ift*. quafimittens 
•' ,1 ronfiilrj Co’l Di'ù r*dkei fu*s *d t*m palmitet fuot ex- 
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cbe s^imagina di potere dar fìcuroi e 
confcruarfi glorioro renz'ciTi, ò tCDCa 
va a temerità) ò fpera vo prodigio . 

Che benché ua vero» che i ValTalli 
hanno neceisitàdcl Rc> non però da 
aueilo fiegue> che il Ré non abbia bi> 
u>gnodc’ (Uddiri. e de’ Vaflalli . 

Viene molto à propolito noftro quel- 
lo) che fcriuc Platone à Dionifio Ti- 
ranno con tali parole : Meminiffc mh- 
ttm te vele, trupces flttrimos cum T arm- 
num édupum pereuntem mducnntJ}HÌMf- 
medi tlUvocet éUtréutrt ; He'u mtfer fe- 
re» Hullis fu! tuj Mmicfs . A uh ver» defe- 
Hu pereunitm édiquem nuUus vnquMn 
pnxu P»etarMm . Cra Oionifio T iranno 
di Sicilia molto altiero, cfallofo. Pre- 
fumeua aliai fano arrogante. & infolc* 
te mercé la gran quantità deU'orO) & 
argento, di cui era douiziofo ; ma tri 
quelle Tue alterigie v’era rocfcolata vna 
cagione. &occalione di depone ogni 
orgoglio, s’egli ne folle (lato capace • 
Cucita era lo fdegno,e l’odio de poue- 
ti Tuddiii troppo oppredì) e mal trattati 
da lui i fopra che li uriue Platone, e l’a- 
tiueriifceà mirare molto bene ciò. ch’- 
egli lancilo fprczzatc ifuddiii. e Vaf- 
lalli.c che procuri d’aucr più amici, c 
manco argento. & oro. che moftti più 
defidcno d'amici, che ingordigia di tc- 
foti-, perche gl'anrichi Poeti, quando 
inttoduccuano nelle fuc Tragedie vn 
Ré.chcpcrdcuala Maellà.ela poten- 
za, gli faceuano dire quelle parole: 
Htu mtfer pere» nuUu Jultus amiets ; 
Mtfero me.che qui peiilco difgraziata, 
& ignominiofamente *, che preapito 
dall’altezza del mio (lato per mancarmi 
l'appoggio d’amici, c de' Vallalli. So- 
prauuanzi pur l’oro, c l’argento, ch'ad 
ogni modo, fc ad vn Grande vengono 
meno gl’ Amici, io ve lo dò per total- 
mente minato. Non (ingeuano ( dice 
Platone) i Poetiichc dcclinallcro i Re- 
gi per mancanza de’ danari, e tcfori.ma 
per l’abbandoaamcnto de* Vadàlli, & 
Amici. 

Perche, come dice lo Spinto Tanto: 
In mtfltitudine pt^ul* Digniuu 0" 
in ptmtfeue pUb» ffimim 


Nella moititudMe d’ira popolo afièti» 
tuofo al Tuo Ré confide la regia Tua Poi 
tenza , e nella diminuzione de’ Vallalli 
confide la Tua perdita.Quì dice vn gra.. 
de Interprete quede parole: Precepttm 
iftud Re^ibus trmùt Salomon, ttuiiiaftu»- 
det erga muUitudintm hentuoUs , henefi> 
eos, cr kenignos effe . Nani^eornm falut^ 
rtimr, O" unpermm in fide fubduorum 
fiuum elj.Q^ incarica Salomone i Re- 
gi, e Principi, che prouedano alla (ila 
vita, e (Àloezza, e non fi lalcino vlcic 
di memoria PAfTotilmo, che gl’ordina» 
eia medicina, che gl’inTegna, quafé, 
cheprocurinodiconTcmare i vafiàUi» 
trattandoli con bcneuolenza. & amo- 
re-.pcrche tutta la Tua grandcza,e Mae- 
dà conlide nella moltitudine de’ V»C- 
talli, ma che fiano affezionati al Ré . 

Cosi’l nodro Padre San Gregorio 
Nazianzeno chiamò i Toldati Nerui 
dcU’Impcrio Romano, quando par- 
lando dcll’Impctaior Giouiniano dice 
in queda maniera : T eiur in e» erat', vt 
exercUum feruaret . neruofque Romanis 
reliqueret. Tutto l’intento di ouel pie- 
tofu 1 mperatote era’l lafciare l'cTercito 
iutiero, dcinemialli Romani. Ooue 
dice il nodro Padre Elia CettenTe : 
Romanorum neruttmUitesintelligitGrf 
goriMS propterea quod , vt anmantibus 
tn nerms, O" offihus , fic etiam Romane, 
Reipuklice in milittbus rokur fitum efjet. 
Chiamò il gran Teologo nerui li Tolda- 
ri -, perche ficomc apprcHo gl’Animali 
queda preminenza hanno i nemi Tu- 
pcriotmenic all’altte pani del Corpo» 
che’nloroconfidela robudezza dclf- 
Animale .coli anche nel Corpo politi- 
co d'vna Rcpublica, ò Regno It Tolda- 
ti. e Vallalli Tonoi nerui de' Regi, e de 
gl’imperatori, perche in efsi confideU 
ua forza, e vigore . 

Ben s’aggiudarà à quedo quello.che 
di Tolomeo Epifanio racconta il no- 
dro Padre San Gicronimo,* Diedero t 
Toldati li veleno à quedo Tolomcoiper- 
che proditoriamente volte leuar la vita 
à Selcuco . Hor narra il Santo, che in- 
terrogandolo Vno: Tanta res moliens 
yh ^rtt pefwtam i Che vn’huo- 
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tno> che tencaflè vria fimile cemerità.in 
virtù di quai danari volellc metiere in 
efccuzionc quei mal nati diilrgni) Ri- 
fpoic: Sihi étmicos tfft diHÌtias . Ch’egli 
aucua diflcgnata quella temcriiài non 
confidato sù i danari, ma ne i buoni a- 
inici,cbe molti n'aueua ^perche per ten- 
tar gran cofe> per intraprendere fegna- 
late inchiefte, gl’Amtcì, c ValTalli mno 
quelli, che più importano «ì Regi, e fo- 
no I Tuoi veri tcfori, le Tue più hde ric- 
chezze -, poiché con quelli mù, che con 
qucHe, tuttoché neccllàtijmroe, cófiAe 
la falute.la vita, e la fortezaa de' PtiocH 
pi, & Regi. 


CAPITOLO III. 

Chi qtuiHdo i trihmi font modtritti, fo- 
no dnehe ytrmeifu Dio flejfo fa mtrn- 
colt fer Mcreduarli : mn quando ttm- 
fofizjom , t gdhtUt fono eccedute ft- 
gùono ejfert cagioni dtlU ruma, t fira 
^ delie Rtfuhluhe , t Monarchie : e 
feminario,0 occaftene di moU'altrt ia- 
conuenienii. 

A Ltti Erpofìroti dicono.che la cau- 
fa, per cui quelli cinque Regi fi 
y.'^ (ibcllarono,epois’vnironoinfiemccó- 

, ero Codorlaomoi Ré de gli Elamiti, fù, 

perche imbuti, che li nccua pagare, 
erano iromoderati, &' ecccfliui ^ onde 
perche non poteuano foffnre il pefante 
giogo d’vn leruaggio t <nto intolerabi- 
Ctn, 14. le. Il ribellarono : Duodecim annit fer- 
eùtram CodorUomer, Cr terno deantt 
anno recefetnnt ab et. Tanto appunto fi 
puòafpettate da tributi coli ccccfTiul. 

Che i tributi fiano douuti à Principi, 
già detto habbiamo, e vìdo quanto (ia 
conforme allagiultizia, e alla ragione', 

* che fiano iiiodcrati,que(Vc conuenien- 

zaiua; perche fc la grandezzate falute 
del Principe confiltc nella fjlute de* 
V adalli, non è diccuolr,i,e conuenien- 
te Sopprimerli có ecttlTmi tribù ii, per- 
che per quella llr.ida poticbbeno vc- 
^ nitnicnc i e pr tòtem a molto à conto, 
, che < t'lhulllIanonK'ticrallKhcinque- 

' - iva uuniciai Principi fi confcruano,òci 



Vaflàllinó peri(cono,ne vegonomeno. 

Quando 1 tributi foBb moderati,por- 
tano feco il credito fScllecc dati pruJé- 
temente.e con giuflizia impolli: E l->io 
per accreditarti fapràfarc anche mira- 
coli. Andando Chtido alla volta di Cac 
fanaum, & edendo giunto alla Città, 
narra S. Matteo, che li rifcuotitori del- 
le gabelle s’accoft irono à San Pietro, e 
Il didero: M^tflerveJJernon fetniedi- g» 
dracma t II volito Maeltio non paga il 17. 
folico tributo ; Giunti all’albergo riferì 
Pieiro à Chrido quanto era palfato, e 
doppò l’aucr Aia Maedà protedata la 
Ala immunità, & eA-nzione,ch’dIéndo 
huomo Dio, tanto era lontano dall’cf- 
fet’obbligato à pagar tiibuii,ch’anzi gli 
alni erano tenuti a pag.it tributo à lui } , , , 

nondimeno didcà Pieno: ^ade ad nta Ihidom» 
rttOr mute hamnm, dr enm pifcem.qui 
primus afeenderit, toUt; Or aperto ore etut 
inmnut'fìaiere, tUum fnmens daeu prò 
me,&fe . Và al mare, getta l’hjmo, (C 
al primo pefee, che ti vena nelle mani, 
aprila bocca, chein cdo tiuuarai vna 
moneta, con che p. garai per tr, c per 
me. Quello che qui s’hà da conlidera- 
re, é,chc fc Chrilto 11 tifolue di p. g r il 
tributo, tutto che non da tenuto, pote- 
ua pagarlo có moneta tolta dal lùo de- 
polito, c peculio, che non dobbiamo 
ctcdcrc.ch’cgli Ibdè tanto tenue, che 
venideà manr.itli quella poca quantità 
di danaro, con che A pagina il tributo. 

Perche non paga dunque in quella ma- 
niera.già che vuol pagare, ma la vn mi- 
racolo tinto cuidciite f 

L’Abulenferifpondcdiccndi'; Chri- ^hdenf 
Jtnt ante hoc namquam folktrat diàrag,- i/irap 17, 
ma. Quella tu la pinna volt. , eh- m Matthji% 
domàdato il t ibuto à C hriilo;c quelle , 8 1. 
che domandarono quei GabcUieii, età 
tanto picciolo, c moderato, che pci tri- 
buto non potcua edere mincic. Acciò 
dunque ficonoft cllc.chv quani'olitn- 
buti fono mqdei n, c la quantità è po- 
ca, e queda il { . ghi vna volt. (,ome 
dicono ) in vita, c cofa molto r«g»TO- 
u< le, chi A paghi 5 pct quedo paie.che 
Chndo faccia mitacoll. Che fc ptiau- 
uemuta poi VD giorno fcgl'aecodallc- 

re 
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ioad imponunailoi emolcQaiIo, che 
paghi r.uoue impo(ìzioni> c tributi, c 
voldlcró aiHiggctIo con nuoui donaci* 
ui> c foccoilij vedendo, che quelle do- 
mande vengono più dall’ingordigi .* 
che dalla ncccdìcàfporTebbc cllere.che 
facede mitacok. ma à fine di caftigue . 

• ■ Perche vuolcqucflp diurno Signore 

nei Vaflalli viri, c lealtà} c qucltc (b^ 
_ ’ gliono iiMnc .rc,e perderli per le nuo- 

uc impofiziom di tributi cccefTiui , A: 
immoder:iti, Oifopta abbijioo detto, 
che grArbori ruflict,c felu.iggi fonodi 
piùdiirata,c di più lunga vita dcgl'ai- 
oof i domcdici . Hora bifogqa qui fiip- 

E lirc à quello, che fi mancò di dire co- 
,&c lacauia, perlaquale gl’vni du- 
rano tanto, e glVItri muoiono si predo. 
Perche anzi pare, che gl’arboti domc- 
ftici doui iano auer più lunga vica.corae 
" . quelli, che riceuonoi frutti di più con- 

tinue fatiche . 

7htephr. A quello rifpondcTcofrafto; CtdtH- 

de cMtf. *>*Z**>fi^y^^***fffr>*^*‘**^’ 

TlMitar '. w<f. Il coltiuat tanto gl'ar- 

lib 4.C t domcftici, non gV dà forza, c vi- 
' ‘ gore, ma la, che producano più predo, 
éc in quantità maggiore i frutci,e que- 
do è quello, che II confuma, c toglie la 
vit.i } che però gl' Alberi fcluaggi (ono 
di più durata per li pochi fcucti,cnc pro- 
ducono . Chc’l procurare, eh’ vn poue- 
to Albero dia ogn'onno più, e più frut- 
ti,chiara cofa ò, che quedoò vn procu- 
rare, che canto più predo lì condimi, e 
finifca . 

. Cosi dice il medefimò Filofofo ; 
Thtopjr» plwa qu 4 r» feUm, perpererwtt , 
vbi /«/<• pg tntereiint . Tutte le piante, & anima- 
li, che producono p:u frutti del folito, 
molte volte muoiono . I.odcfso dun- 
que, clic palla negl’ Alberi, 8c animali, 
auuicncncUcRepublich“,c Città; ch’- 
opprimendole con eccediui tributi,& 
aggrauandoie conintolcrabili impoli- 
ziori, c’hanno da fare, fe non confu- 
m.itfì. e finirli -, poiché fc le fa rendere 
piùliuitodcl folito, edi quello, ch’c 
conuenicntcJ 

Si vidde Alefsandro Magno, mercè 
le tante guerre, c’bauea facce > ridotto 


CAP. nr. 

in vnanecefTìeàmolco grande; e con»,^ 
fultando coi fuoi iPtorno al partito, cHie 
douca prendere per rimcdurc à quJ 
fuo bifogiio. clTi gli propt feio » 
ch'ordinaciamcntc foglicmo codu.iu vre 
i Medici nelle lor cure ; (Che è il es j.at 
fanguc,c’l purgate) cioè, eh" 4 ^ 
ilfarmuc^cchc pu^gj^cifooi-y 
con umpotlinuoui tributi, e grauez- 
zc ; «lae con quedo verrebbe à folKuar- 
fì da quella mircria, in che li ctou.ma, c 
ripararebbe commodememe al> fooi- 
danni. Allora, (come u (T.ino licafiiao, 
c Stefano) motto (di’.!na'to, e cr ■etico» 
ri fpofe il R è ; Oluortm edh qtu F.rapnHf 
herbus exctdit . Sia maùdpttwccili nvU in Àdni. 
coniglio ; Anch’io auici fapato troua- , ctninr-'^ 
rcqucduparfcp. Se fono l’Ortolano, 

dille piante del mio Imperio, che fono .*p.òsi/-àt. 
imiei Valsaili.vifacciofaperc.chcnon òi» 9 de 

v’è cofa, che da me lia piu ab^'ocrita», tiepublic. 
quanto li vedere, che rOrtul.mo fpian-^ f*a 4 . n S. 
ti le piante fiutcìfcre dalle radici.Codiii 
bà ben licenza di preualcrii de’ frutti, 
ma non già d'cdiiparc la pi.mta,che co- 
fi anaotofa li rende i frurrt . 

Che come due d Ser.itìcc Dottore: 

7 * trrM fertilii , f dr'u hicule/t fuerit, fjl- S.Bemu. 
uefcù.jìmMiscneitiir frHifIficdre, fumèe- de Proc. 
cr*. Si medium teuent, fertdis perfeuerut. Reltgion. 
La reità fecund i, c ferule, fc da langot frocejf. 
tempo fenza cfser colciiiata, s'infalua-. 
ticbifcc , fc è ct'dcctta à rendere foucr-i 
chio fructo,diucnta magra frà breue tc-- 
po. Acciò dunque confecui la Tua fa- 
condi(à,octim » modo c’I tenere vna via 
dimezzo, cioè ne lafctarla troppo in- 
culca , ne troppo adringerla à render 
frutti in eccedo . Cesi il Piincipc > che 
vuole conferuar la iena de’ fuoi Vafsal- 
li, non gl’hà da oppnmerccon foucr- 
chicimpofizionì, e tributi, fc da doue- 
ro pretende la loro confcruazionc . 

Scruano per appoggio,c fondamen- 
to di queda dottrina le parole del Rè 
Tcodorico illudri, c memorabili per 
queda occafìone : Cune omnes Reipuoli- Cafpod 
Cd pdriesdqudbtltttrdefìderemu! due^eri; lib.^.epif, 
cremeMd tdmejìfcdnitribut iruiuftijimo 38 . 

fune penfdud* tuduio, quù jtrmenttuM 
immtnutio efl buius UIauoius dueffu ; 

qu-ui- 
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MUWCumqMt'^i^ts illa’frefciutMtmm Ji 
btcM firmitdte fubductt. Se veramen- 
te pretendiamoiclic tutte le noftre Re- 
publiche vadmo profperando» e che'l 
noftro Regno» e fudditi crefeano in fe- 
licità» neceflaria cofaé Tefaminare con- 
fetto giudicio» e con molta matuntà i 
tributi» che fe gl’impongono» perche 
fecondo» ches'aumentaràla regia no^ 
ftra facultà» fì diminuirà quella dei no- 
llri Vafialli} e per quella via» che noi 
penfaremo d’arrichire» e di meglioraie 
le cofenodre, per quella verremo à le- 
fìarpiù poueri» e bifognoG . 

E per petfuadere quello » che prò- 
pone, profìcgue Teodorico dicendo: 
CofMa. Ne fuo tttmentjnmmé dtfi- 

fwi Jtfr. ótcjfuuqHe me^ii detlfe quta imm»- 
flitervif/teftaccreMjJe- Oh che parole, 
fon quede } Dourebbono elser in> 
‘ prontateà caratteri d'oro in luogo» do- 
* *ue molte volte le potefsero leggere 
^dei Rè, che dclìderano la confetua* 
.zionede’fuoi Va(salli,edcllcfue Mo- 
narchie . Io inuigilo aisai fopra l^pcH 
fizione de'tnbutùabborrendola fmi- 
(iirata, & eccelTiua •, Se quedo, per non 
' patire vncodofìdìmoingano, &efpe- 

• limentate vn dannoCdinK) male y poi- 

ché Quando io crederò d'auer aumen- 
•'-.J '■* I tino'l mio tefoio reale, allora mi troue- 
lò più pouero, e mendico ; ch’efiendo 
la robba, ch'io podìedo,quclla de* miei 
Valsalli.checontinuan>cntc mi paga- 
notributo, confumati, e didruttique- 
dbcome potiò io fodentarmi» come te- 
nete in piedi il mio tegno. c come ve- 
drò adìcurata la mia Monarchia^ No- 
tino, &auuci tino i Rè» che Rè è Chi 
ferine quede parole *» fappiano i Princi- 
pi» che Principe di Stato c Chi kifcgna 
ueda dottrina, e che ki confcquenza 
eue edere abbracciata , e rifpcttata . 
Echiaracofae,chc(c con molteedor- 
^ doni s'opprimono i Vafsjlli» vengono 
ben predo à ditninuird l’entrate del 
Principe . 

Minacciando il Signore rutto adira- 
to Afsur per bocca del Profeta Ifaiale 
dice quede orribili» c fpauentofe paro- 
7/d. f. } 1. le : Cét^t yfjjmr gUdn non viri. O* 


dàunen htmimsyorééit tnm; 
non fMciegUdif:Cr JtmtntstmtvtUigidtt 
ernnt. Cadcra Adurcoo la fpada non 
d'huomo, e lo docco d'vn non huomo 
k) deuoratà , fuggirà non dalla vida di 
docco» & i (boi giouani faranno tribu- 
to à fuoi nemici. •' ' 

Il Dottifsimo Forerio dice,oiie que- 
de vitime parole fi ponno tradiarrc dal- 
l'Ebreo coli: Iimeneseiui tèftefknt. I TrmuUL% 
fuoi Giouani fì liquefaranno. Subito 
all'erudito rende ÀfHcultà l’aunerare, 
ch’affinità, ò parentela tengano infie- 
me il disfarG» ò liquefarG, e la gabella,ò 
tributo-, perche pare, che l'vno Ga mol- 
to didante, e molto digerente dalfal- 
tro. Ma todo poiii medeGmoofserua, 
che è gran miuerio della lingua fanta» 
che con la dcfsa parola G tapprefenti il 
pagare il tributo» e’IdisfarG, o liquefar* 
u:Qi^eMUtm7'riimHimliqutféKli»d^ Pg^ ^ 
CMtHr.mfao fUne ^ e.} i. Jf», 

ment jiucler ImgMA fMttCÌetrumns rtJtU , ' 

M nnimorum vires. ntqne cerd» liquefa- 
re > jeuetiàm futultates damatuiy dice il 
Forerio. La ragione, perche il pagare 
tributo G chiama i, perche 

con le immoderate impoGzioni, gabel- 
le, e aibuti, mancano le forze dell’ani- 
mo, s’aauilifcono i cuori, e tedano li- 
quefatie le facultà nella medcGma ma- 
niera, che G didru^e la molle cera al 
vorace ardore delPaccefa Gamma. Per 
confumar dunque vn regno» e per dar 
l'vltkno crollo ad vna Monarchia non 
c’è mina equiualente à gl’ecccfsiui tri- 
buti» ne pede Gmile à quella delle in- 
fbpportabtli edotGoni, & intollerabili 
gabelle. 

Oh come à tempo viene l’indruzio- 
ne del gran Filone Alefsandrino? Vuo- 
le auuettire vn buon Rè, ò per dir me- 
glio formare il ritratto di vn buon Rè, 
e dice» ch’egli hà da cfscte,come vn di- 
fcreto lauoratnrc ^ E volendo dipinge- 
re vn'efpcrto lauoratore, dice» cl)-«li 
hàda eùcrc, come vn prudente Re. 
PoiGvolraàlauoracoti»c riprendendo 
la loro ingordigia» gli dice: f'oi, cum Phiì. ,W. 
exeodtmfundocolligntuexverehordeH, hb.de n ■ 
éttqut triticum, ineunte fruilus'. orbo- ut . 

rem 


^ ^ jr. ìth 

ftm iuftici cS trAmapmuudm t/fri mi 
tis^tnon pottft^MÙt txhMtlhs deficut» 
fUimad/Hodum- jithkt4 > cui rtfptrMre 
n$H iUuur^éif mfwi ceU ^ere^TH ctrtMmta 
rtdimeffxt.L'MìxotCc ingordo 1 mk>* 
satoictche'y uolc^he vn me de (Imo c»> 
po aelU pamauera li renda» e aano>& 
orzo» e oeU’Eftate ihuii» e cou dilcot» 
rendo oell'alnc (Cagioni alne rendicc» 
se fi altro» che lauotarlo» & aggraiMt* 
lo con moltiplkaù tributi» no^ dub* 
bio alcuno» che coli rcAatà oppreflb>& 
afHittOacbe diuenceri ben prelto inabi* 
lei render piò frutti: Acciò dunque fi 
coo(erui> flc acciò perlcueti in tender 
ihitti, che 8*044 farei Non trauagliat- 

10 molto con aflringerlo à pagate quel- 
lo» che non può» im conicntaifi di 
quei frutti»cb.’cgli comniodamente può 
rendete. Qot Uo rocdcfimo bà da fare 

11 Rè coi boi Vaflàlli» quella domina 
bà da (cguitarejfc vuolc>che li duri pco- 
^erpC) il Regno . Se vuol confetuare 
i V ailàlli, non gli bà da fiancare co» (b- 
uerebi ciibuti, ne afHiggctIicon gabel- 
le rrcgolatc»e con pnpofìaioni» che nó 
porsinoibpporuic» altrimenti in brr- 
ue tempo nonaurà. ne regno» nevat 
falli. 

Defrriue moftoelegante Caflìodo- 
xo gl‘ardenti prodigi, e i flammei por- 
tenti del Vcfuuio uneo famolb» & il- 
Jufire nel Mondo per le portcniofe Tue 
fiamme. Sempre fiàpuiliilandoardo- 
li, vomitando incendt» inondando 
onde focofe d^atdemi Oceani TaluoR 
> ta ottenebra l*ar»i ofTufea la clautè» & 

equiuoca la nottrro'l giornoiche pare 
il Sole auet accelcrara la fina camera» 
& accelerato li Tuo viaggio. Noncefla- 
no mail'ardcii Tue vifeerc d’éfàlare gio 
bi orribili di fetente (ólfo.E quella gran 
machina dei monte inquieto vn’arco 
tirato» che fpmpte amtentafiulidi fuo- 
co à danni delle y «Hi vicine. E vna Co- 
lubrii)a»chc fempte getta tctribilibab 
Iciiiuoltc'n ncM poluetr>ccbe cagio- 
nano vna caliginofa ofeuiità» AUudcn- 
C*ffui. do à queflo dice Caflìodoro ; E( tot 
1^4. rp.40. culli Moni ImbHur qui ttvgutitmbus tutti 
txftnditwr . Tiutp quolm mi tapìRc à 
. i Ntjfcnt. 


e A. r, m. «y 

marauigliaiinaqpello» che mi rendq 
ftapeCauo»è» che ancor duri» e pciié- 
ueti Monte quello, che continuamen- 
te fi.disfiU che fempte fi confuma in té- 
{kretàto.TM/tmot Meuthitbttuuqm 
tniAtiomkHt lAHMtxfeMdiher, Mata- 
uigtiofr) prodigio. Inaudito poncMOt 
e cale» che non fi puòdarc’l maggiocfr 
Che petlèucrì» e duri ancora Monte 
qaeUo»cbe fià Tempre confuraandofiye 
disfaccndofii Q^fto cvn miracolo* 
che (biameme fi vede nell'Etna» e nd 
Vcfuuio. Perche l’imagjqarfi»c'habt>t)| 
da pericueraie vn Regno» che Ertpt^ 
tinnbnttantittxftndaur: Ch’abbiada 
durate vna Citn» che fempte d4» e 
fempre tributa» è vn’crrore maoifiefio. 

Pecche come (lice Filone : plbiL hi. 

rAtriiutAemmir mpoHtrtfuidititJim Je rrtnù 
fqcit^j^umPrincmi.ptdtuuaijd’ ffinòa, 
ffiAutis etm nMttr*UiiÌHi. C hi pcocui» 
d'aggtauateifudditifuoicon cccelsiui 
nibuii>non ù vfHcio di Principe gene* 
tofo» ma d’vn'Auaronc.cbe contende» 
anzi gagliardameme a'opponc alle leg- 
gi di natura vedendo contro ogsileg- 
ge.ch'al Vadalloyò ad vnpopoloiòad 
vna Città fi ponga tò'l colto giogo più % 

pcfantc di quello» che può poetate. E 
quel Principe,òRè»cticaon vuole ag- 
giufiaifi con quella dottrina » albo 
dirpcno piangcrà*! (uo danno» c quan- 
do votià timc-diate àgl’inconuenienti* 
che iifulcacanno dalia ba ingoidigiib 
non potrà. ■ '1 , • 

Tra le oiolte lem» che, diiedel 
l^tr al Tuo popt^ vna b» che neV 
la tetta» doQC fi piantafiero vigne» non 
fi ponedé altra pianta in cópagniadeU 
le viti: iV«» ferii vituAtn tu4m èlitra Deuttr-C- 
ftmtn». Che importano» che sella vi- 
gna fi piantadcto altre puncc»òfifómì- 
naiscco altre (cmenzef Perche tanta 
diligenza, c cautela- nel’ Sigi^SC yerfb 

la terra in cui fi pongono le vivucho nó- ' 
voglia» che riccuano la caticà-aSàlais ' t. >, 
pianreincd-’alttefémenziel . 

Rifponde il Platone Aledandrinadi- PhVò.'tiii 
ccndo» che. ciò non fece Iddio tato pet fitp. 
la tetra delie vigneiquanto. pv auuet- 
qtcfbcto qdcAs fimilitudinci:Ptiiui- 
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} )i, e Signori (bpra quello. che deaono 
are vetro i fuoi Val^ . Chiara co(àét 
che felauorarannovna tetra ih modo» 
che l*obbtighinoirendere vino, oglio. 
fiumento, 8c akrc foni di fratti in vn 
medefimo tempò. tàfà' vh vtiHerela fila 
total ruma, &ilfiiovtdfnoeftenwiiioi 
poiché aiHitta da cosi onerofe peoiio* 
nifiibito perde le forre, e il vigore, e 
teda inabile, incapace, e perduta del 
tutto . Quello rnedelìino con tal legge 
incarica il Signote à ratti li Principi ^ 
Chefe amano iVailalli, fé voglionòla 
loto conferuazione , non hanno ila* 

cadi con iramoderad tributi v pecche 
^gì vndonatiuotdomani vn'altro,vn« 
ìmpolizionein vn’alao giorno» coli o> 
gnigioinoièmpte aoouegtauezzeper 
CKM danari,e fiiKcerare imilbri Yafi> 
ftlii, ch’altro è, fé non precipitatela fiu 
^agge, e confeguentemente preien» 
derelaruina d’vn regno, ed’vna Mo> 
oarchia) 

Raccontando la Sacra Scrinata le 
fiunofe prodezze dell'inuicibii delira 
del m^nanimo Daaid, per vna delle 
hiaggiori mene quella: Ttdit Damd 
ff*nnm trilhiti de manu Philiflym . Pati- 
oa il popolo d’Uhel vna nibutaiia fer- 
nitù (otto la barbara potenza, &orgo> 
gliofa tirannia de gl’idolatri Filillei , 
già erano molt’anni i quando il Rè gè» 
lofo del bene, dt vrile de’fiioi vaUalli» 
^liberò da quella terribile opprellìo- 
ne. Ollèruiamo il nome «che dà il Sa- 
cro Tello aHi Tributi: Ttdit frentui» 
Trihoi, Freno chiamò il foucrchìo tri- 
llato. Perche nella maniera, che vna 
beftiafidoma, e lì rende vbbidiente, 
co’l freno, e caualca in elfa, là di lei 
ctè, chele pare, e piace, cofi il tributo 
i vn freno, con chel Principe vmilia i 
fuoi Vallàlli, con che caua da loro quà- 
lovuole,egl’obbIiga à rendere quan- 
to le pare, e piace. Quello è’I fenn* 
mento deU’Abulenfe.cbe dice:^M'4/Mr 
fr*ttMmtrihtiwn,qMÙi ficut frenum eli, 
quo tenetur iumetuttm, CT eogétur m 4 di- 
tterfaitm foptdus teghter ftdt «•, (uitnlm- 
Uimprttfldtt. 

La lecceta Ebieaefiginalc dice : 


^k-pmUttm DMwrcOT.ClicIRèDft: 
uid Icuòlo (limolo maggiore, Taglie- 
chione,chepiùlo fenua, e pungeiia». 
Di maniera che li triburi eccelltai fono 
Imo, e (prone . Econ quelli milltfiofi 
nómi li de ue atiuetcire il nrodo,con che 
deuono procederei Rè coi Croi VallaL 
li,ciò è cne lì (appiano fornire della bri- 
glia,e delb (prone) perche vnabeflia, 
come che piaceuoliluma, può ben e& 
fece canto tcauagliaca, hór con la bri- 
glia, & bora con b (prone, che diueo- 
nu feroce vada falcando in quella 
pane* e'n quella preapitofomente * 
e'n fine cada ttaboccheuohnente in 
tetra con fiic^an danno» e con non 
mediocte ofi% di chi (òpra vi (ìede . 
L’applicazbneè liuub. Miniroi Prin- 
cipi, e Regi coroegouemano il freno 
del enbuto, abbino l’occhb.comeap- 
plicano lo (prone della impolìzione) 
Maneggine la briglia modelUmentCf 
non follecirinottoppocoi^roni*, per- 
che fo faranno vibice dal fuo paÓo or- 
dinarb i Vallàlli, obbligandoli à date 
quello, che la fiu tenuità non li per- 
mette il dare,farà per auuentura vn’ob- 
bligarli ad andar falcando in quà,e’n là, 
opptclfi dalla fouerchia fccuitù, e final- 
mente carieranno milcramentr, poiché 
le bellie anche più piaccuoti oM>liga- 
te à far più di quello, che ponno, ò 
^filloDocon violenza grande , ò firo- 
combono. 

Per edere cosi memorabile’! fiiccet 
fo del Rè Roboam co’l fuo popolo, no 
mi par -bene’! mandarlo in filenzro in 
quello propofito . Quando llaua per 
prendete’! podeflb, e la nuoua Inuclli- 
tura del Regno, neiquale fuccedè à Sa- 
lomone fuo Padre, il popolo lofuppli- 
cò,(chc già s’era cógregato in Sichen’) 
che lì compiacene di rdlar fcruico d’ai- 
bggerkb dal noiofo, e pefanre giogo 
degl’tntolerabéliniburi.e gabelle, con 
lequali filo Padre '«naca , & ingorda- 
mente gl'aueuaaggtauati. Parendoli, 
cbc'l calo lode grane, e di conlidcra- 
zione, domando ciè giorni di tempo 
per potere confiiitare maiuramcmc 
citteuo negozio. Sicoafigliò, e colie'l 
.vr ^ patere 
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ifttetediqoelU del configlio di Ciò Pa« 
Sct come piàciperìmenud » c dotti j 
ma poi (cguitandb il feoibaii .quelli t 
die iéco tn ledel»e« e pafiateinpi s*e- 
cano alleuatù la rifpofia » che diede al 
Popolo Cipplicante fii quella : Pmiit 
ififiu nméumùt itmmvtftrwn : tgomt- 
tfmMMmfii^veìh'OfPMirmtHseuh 
àtt.vu flugellU: iti Mtumcnùm vu 
feorfiónétu. Voi altri vi lanieatate;^hq 
QUO Padre aggiauò'lvoftro giogo I e 
che vi calicò di molti tributi, & impo> 
fizioni (*hora quel, ch’io vi lirpondo» 
ò, che porto intenzione dicancatui» 
aggcauarui aliai più djqudlo, c’hà 
fiuto nato Padre . S’cgji' v’hàpercofie' 
con Bigelli ordinari, & io voglio cauar- 
ui quanto fangue aucte con K Scorpio- 
ni. Nicolò di Lira, e l'Abulcnlc dicono: 
Efl Sctrpio gtttus fìdgtlUÀunfftmi . Lo 
Scorpione ò vna forte di flagello durif- 
fimo, e crudclilTìnio , perche nel fine 
delle cattne tiene alcune ballottine di 

f liomboiòdifcrro^coii lequali morde 
a carne, come fì lo Scorpione animale 
conlacoda. 

. Hot vediamo che cofa guadagnò 
{'altiero, pazzo, e profoniuofo Ho- 
boameon quella terribile minaccia,di- 
cendo di volet'imponere tributi cosi 
intoletabiii , e gabelle inibpportabili . 
Che cofa guadagnò? Di dodeciTtibù 
il perderne diece } onde li fà detto : 
Qui Hobis féirsin Duuid, vii qtuhirt- 
dttAS in fitto Jftot y^di in tMemMuli 
tUAlfrAiliunncvide domum tUAm Da- 
uid. Che abbiamo à fate noi altri con 
Dauid? E che giucifdizione tiene vn 
figlio d'Ifac fopradi noi, c fopea il Rer 
gnoi Andiamo, andiamo alle nollre 
tende, ricomiamoci nc’ nollri Padi- 
glioni , e tu Dauid mira da te la tua c»- 
u . Che lù vn dite: Colà fe ne diala ca- 
fa di Dauid, che noi altri ccrcarcmo. 
Chi ci gouerni, e regga. Che ad vn 
Rè, che fulmina minàccie di tanti cri- 
buii , non s'Ità da vbbidirc . Niuno 
lo deue feguitaie, ne aiutare* Quello 
è il frutto i Creilo è quello , che fi 
raccoglie daH’imponete iinmodetate 
gtauezze • ùuoleiabiJji tubuti alli 




vallàlli. Che ibuerchtad neU'eftoc^ •. 

Coni che noti fiitanno ? Che qoq i 

te;ntatanno) Che non «achioataar .’i'".- 

no» . *= 

Tt& le dol^i, 8c anwNolé querele^ . 
che il pazicn'tillìmo Giob maodaua a| 
filo foifranp BcnefiaiCorc. vna, che diir 
lèyoletlimandaie,lùriue(la.; Nobmt Job io,' 
ct^dtmtidPt, mdkAmflfièCur meàs in» 
dice/ f Io dirò-al mio pietofo, & «mt^ 
rolbSigt^e. Non mi voler condaor 
Dare, e piacciali di tedac feruiio di doif 
QÙ ad intendere, perche coti mi calli), 
ghi , 1 Greci traslatano in quella mqr 

ve decere i m f i u m effe'. Cries 
Non vogliate, ò Signore, infegnarmi trAmUtt- 
d'clTet cfitti^o, Comepuò elTct quello » 

Iddio non inlcgna ad alcuno d’elTet 
eactiuo, che la fonte, ^ origine delia 
verità, e fantità nonliàda iniegaare la 
llradadclla m«al>»a>e perdizione. Stan., 
tc quedo, che buon’cfito datano i Gre- 
ci alla lor traslazione» Qi;clla,che dan- ^ 
no Olimpiodoro nodto Monaco , Ni- 
ccta, c Giuliano, &* è quella: Ne me Otimfio, 
deffkeUiigM*rec^e£tnm,ne N,cnA. 

Mion Atiqua trtfli/iAobnuMX, intfmm 40- /ntnm, 
-quAm vocem emtttAm. Non ra’abbai» 
donate Signore ttà tanti mali, non cal- 
cate così fortemente le roanLnon mol- 
tiplicaiecattto i dolorn cb’elTer potreb- 
be, che oppreflò da tante inflrniità, e 
foriocato da tante piene prorompa in v. : 
qualche bedemia, & in parole inde- 
centi. Lo deflò potiamo noidifeàpio- 
pofitonodro. Tanto può vn Principe 
trauagliare i Tuoi VadaJliitaoto può ag- 
gcauaic I fuoi fiidditi co’l caricarli d’im- 
pofiziofli, è tanto può opprimerli con 
gabelle, che gl’obblighi à tétare, e ma- 
chinar cofe.chc non abbino mai pen* 
ìatc,ne imaginarc. Per quello è neoeir 
(ano , che in queda parte vada molto * 
tifetuato, e proceda con molta cautela, 
e moderazione, pctcb’ècolàU più pe- 
rigliofa d’ogn'altra, e che minaccia 
llraggi, e ruinc grandilTune. 

Parlando di quel tributo, che don»* 
darono i Dazici! à Pietro, fe Cbiifto 
Nedro Signore lo pagana» cbiamat» 
Dtdrng/nn come pocaÀ.dicefiilnot 
E X Migh. 
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Miti. t. ftlmt Diàr4S?H4t 
rj. Dice rAbulenrCfCbederìua da quella 
AbtiL M parola» 2V«y^«> e che Dragmal^nifi* 
cxjMa ca qucllionc : i>5sm4 MfcrclNm 
th.q.Zi». ficéttqtMflitttdH; Che petòtnifteriolà- 
mcnie il ttibuto» elaqueftione tengo* 
no vn medeliitio nome. Perche le que* 
fìioni»lirumoti»eftrbpitil(^onocftH 
ginatfì dalle iMpolizioni » e tributi . 
Òidr^gmA ', come giìdicelHmoi évn 
cributodi poco momento \ bota fe tri* 
buri di pc^ momento portano fecb 
twte quedionj» e nimoti} che faranno 
polli tributi cccellìui? - 


% .o 

I • 


CAP l'T O L O W. 

. .. r, . il- :ii 

Che qutUi, chevoglnm tembantre, cMr# 
hitomim, dttune irAtt/tr poco di do»- 
m i perche t eferdfo, che non pròcttrm 
ete0er oneflo, molto prtflo, e molto in 
fretta foUecùnia /età ruma, e perdo- 

■vonck ‘ , ,lr. ,»,> 

■ I ' ‘ • _‘- 

^^Ombatteionóqnattro Rè contro 
^ cinque, eli cirtqne renarono fu* 

pctau,& vinti: /taque Kex Sodomormm, 
Cr Gómortha terga verterunt. La ra- 

E nei che di quedo portano alcuni E- 
fitori, è» perche quelti Regi, e (iioi 
iati erano molto inclinati» anzi dati 
VhìLJuÀ, di preda alla libidine . Cosi at< 

tefta Elione : /n f amutai infaniendo » 
cmmmpebattt abeno ihalamos . Doue 
a'inlcgna, quanta obbligazione tenga- 
no quelli, che comandano nc‘ campi»! 
procurare, che ne’ -Soldati regni l'une- 
fi!-, perche nó c’è vizio,che ptu debiliti, 
c l^roi le forze, quito qUello delfolco» 
nità, c laidezza fenfunic. E fé dice il 
Oftax.9, Profeta Ofea: Falli fuen, fimi ta jn* 
«lilennert; Che grhuomiiii ordinaria- 
meocc diuemanu quelle cofe, che s^■ 
mano,c fi raflòmlgliano alli codumi,dc 
ingegni di quelle perfonc , ch'amano, 
chiara cofa e, che quclli»chc fouetchia, 
c difordinatamcntc amano Donne» di- 
oentano Donne nella debolezza» e co* 
-aiardia. * .: 

( Ludo Flato domamUpec quaLjca* 


^one quelli, ch’abitano falcai 
impeto afialtano con'taótabraonta^ e 
ferocità» e poi fiibito redano fiacchi, e 
debili;. Experimento dwehenftim efli 
dice Lncio tioib» fud ficut pnmut ino- 
pettueu maior, quam vóvndii, eft, ita 
ftqutnt miner, mutm ftm m arióm . Nel 
primo impeto looopià, che huomttif' 
m tobudeeza'.edel fecondo fono mbi' 
noi che donne in debolézza . 

A quello dubbio Ibddislì egli me* 
delimo dicendo : aUpìna corpera ho- 
menti calo educata habentquiddam/imp- 
kcumntnibut fmt,ma moxvt foluert 
pugna, flatim in fuaortm eunt’, (3“ lem 
menu, qftafì Solelaxantur. La caulà, per- 
che (libito s’indebolifcono nel eom* 
batlflncnti quelK ch'abitano l’alpi, èv 
pa'cbcoati» & allcuati vicino allencut 
ditquegl’afpri monti, fono della natuta 
di quelle ncur,che fi come quelle fi dif* 
fimno ! qualfiuoglia calore di Sole, co* 
me che menomo, coslelsi ancora lì li- 
quefannoadogni lieuc ardore di bar* 
taglia, cioè s'indebohfcono -, perche 
inibibifcono le qualità di quelle neui, 
appo iequalis'ailicuano. Così li Solda* 
ti.che ulafciano ttafporute dall’infa* 
me vizio della difoncllà irretiti dall’a^ 
more fmfuale delle donne, cuidentif- 
fima cofa è, che participatanno delle 
loro qualità, e proprictà»eifemtnandofi 
cora’eUe, e veuendofi della loro polìl- 
lanimità, c codardia . 

Parlando l’Apofiolo S. Paolo de* 
trionfi, c delle vittorie di quei valotofi 
Capitani del Vecchio Teftamento di- 
ce : Fortes foBi fimt in bello, caflra ver- 
teruttt rAr/cr 0 twp». Molto valoro(à,c cor- 
taggiofamcntc fi portarono nelle loro 
imprefe gl'antichi nollri Capitanile 
Duci^ polche con valore inaudito fu- 
garono le fquadre numcrofifsime de* 
Itranicri Nemici. 

Ptimafio Vciccnfc dice, che quella 
parola Cay/ra vuol dite Caftitài ciegt- 
ilra nc'fuoi Commentari quelle paro- 
le: Caflra dicutur à caflrandoaòqùoi ibt 
cafiretur Itbidotno efl emm mojmtlitaris, 
ve pergenres m prelnmt, vxoresatmfemt- 
nas aitai futa» WM4^»a.Lacauià.pctche 

fi 
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fi dà 1 gl'ererdti nome, cbe derma dal- 
la caAitàiè> perche in quelli fi dì ban- 
do ad ogni forte di delizie fenfualijche 
fi come quefic iudebolifcono) & efie* 
niinano nraordin ariamente gl'buomi* 
ni» cosi non fi deue ammettere oegl’c- 
ferciti» cofa>che fomenti fimili fcnfiia- 
lità> e che indcbolifca gl’animi } quindi 
s’hanno da quelli da bandire le donne» 
coinè oppofic ì gforrori di Marte» & à 
gl’ardori delle guerre . 

E fubito foggiunge Primafio i Due 
futudàm Prinetftt ternt cum corniti 
vxoritm {crrtxtruminbellum; Duhm 
yUetKtt, atque jintondu; fed yttrq/tt 
itubictrTMÌt . Dtinitt qMidim fu^raiMS 
-> V vi» . ^ yHeJfandro, Anttmus vero id> O- 

^ {Imìmw . E perche fi veda di 

quanto intoppoiediquanto danno fo- 
no le Donne in gueiia» ancorché pro- 
prie» a’hà da fapere» cbe duoi Principi 
grandi» reroiche imptefe dequali fem- 
pre dlufiraranoo il volo» e gl’efcrcizi 
della fama» andarono alla.giicua con 
pan conlitiiu di Donne . L’vno fii Da- 
rio^el’altro Antonio. Qucllo.chcaui 
uenne fìi» che Dario & vinto daigrao- 
' de Atedàndro» & Antonio iù fuperato 
da Ottauiano AtiguOo > 

Queflo fenza dubbio volfcro darci 
ad ih reo etere gl’ Anticbi.quando ci tap- 
• T prrfentarono la Dea Venere lafciua- 
. mente abbracciata con Matte > quali 
duoi furono colti sù’l fàtto»e ptcli da 
JoMi.Ra- Vulcano con vna rete di fetm \ Afar- 
uif.Tex- ttm,& ytHtrtm defrthti^os vincutu il- 
t «ri» E- buiMetMÌt ; dice il T cftore fcguitando la 
pittchi sclazionc d’Oihdio . Lo lidio raccon- 
tano Natale do’ Conti» Lil'o Gregorio 
Vulca- Giraldi» Antonio Berdeno. Vincenzo 
nus . Cattare» 6c altri molti ► Vulcano fò fa- 
uoleggiato zoppo,c cjuefto nome li die- 
Ad4rtia- de Marziano Capella; Quidam tti*m 
rr;is Capei Fabtr CUudus venie . E T omafo Rodi- 
l.t . no; b'ulcanusvltrò, cieròque defcurrcret 

Thomas claudicans. AMartcfadatal’airilicnza 
Hodin. delle gucite»e (fichiamato il Torte» il 
bellicofoicd ebbe per compagni indi- 
uifibili il furore» lo fdegno» Tire» e le di- 

ftordiej là doueà Venere allignate per 

de compagne la bellezza, la vcnuftà,c 
- Nijfetto. 


CAK^ry. mi 

le fènfiulitàiior dunque il fingercich'* ^ 
vn zoppo preda Marte inuiltippatonos 
gl'a^iofi piaceri con Venere» e lo pei- 
ui di libertà con imprigionarlo con vnu 
cete di fecro,ifi vn darci ad int^cte,cbe 
vnoibencbe fia brauo»coroe Matte, fi»- 
ciofote tenibile. Ce fi laicia prendere da .«'y 

lacci amoiofi di Venete » poco vi vorrà , 

à renderlo pufillaniroeie in cóTequenza 
à fupetatlo'»eià che vn zoppo può tiioo* 
fare del più Dcllkoib Dio»ch'vnqua fa> 
uoleggiaflèroie vàtaflèto le menzogne. 

Vergendo Faraone» che fi molnpli* 
cauail popob Ebreo» cominciò à te^ 
medo» e volfe tentate quanti modi di 
tratugliare egli pqteua imaginatfi pqt 
afBiggetb>& inuigliacchirlo. Cosi dif- 
fc alla Tua gente : Ecco popnhts filiorum Vvox li 
Ifratl multnsjCr fmier ttobis tfi . tiovk 
vedete» come fi và muliiplicando il Po- 
polo d’ifracl? Che diamo à fare»che nò 
uaniatno d’oppt imedo, perche fi và fa- 
cendo fempte più podciofo» e più po* 
tentedinoialctiì 

Qui pntra in campo vna dupendi£> 
fima curiofità: In checofa potè com- 
prendere il Re Facaoncrchc il Popolo 
Ebreo diuentafle più gagliardo del po- 
polo EgiziOiGippodo che fin’aUoia non 
audlctogl'Ebtci, nc manciate fpa- 
de» ne fatu alcun’alira'prodczza r che 
gl'odentane animofi. 

Rifponde l’Abulcnfc dicendo : Po- Abultnìl 
teft meelUgi, quod viri Hebraorum for~ c.i.£L 
tiores trans, qiuem Aegypstf »• Cr hoc, quia ‘ 
Aegyptij fune vald'e Itfxurtofi; quod cor>- 
pone magnkudintm tolUs,0" vtrts ener» 

Mcr.La congcttura.pcr cui Faraone giu^ 
dico gl’Ebcei più foni, c più vaiorofi 
dcgl‘Egizi,cra>che gl’Egizi pratticaua- 
no troppo le delizie di Venere, e fila- 
feiauano porrarc più-dal fuoco della có- 
cupircenza»che da’ bollori di Marte \ E 
perche i Soldati diuoti di quella falla 
Diua perdono in vnmométo l'animo»e 
le forze» però vedendo il Rè gl’Ebrci a- 
lieni dalle séfualitàiC che andauano ere 
fcédo in numcio» dimò, che quello fq^ 
fc vn'accrcfcctc anco in pollanza» cin 
confcquenza» ch’vn- giorno pxende- 
tobbono l'auui» & agcuolmentc vm- 
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céiebbeTo|f£gizi giàTiBdt e fiipetaà 
dalfenfb. 

Onofandro nel libro * ch’egli fece 
delle parti» e requifìti douuti à vn Ca- 
pitano Generale» acciò l'Efcrcito Ga bé 
gouemato» e retto»frà l'alrre pani vi po- 
Ontfùou ne quelle : Sobrium optt, fìuè ftcnm.vt 
m StTAtc m ttrdms pArAtuiis, 

SÌt.cAp.u pm<s*/rr.Queglijch*àdareKcre,ego- 
ocrnare vn campo» hi da d&e ibbrio» 
2. f ogb'o dir fccco» acciò con preftczza» 

& ogiliti podi accorrere vigilante i tut- 
te le ncccdìti» accidcti» dinìculti»eca- 
£> che ncircfercito (bgliono occorrere. 
A talché il fentimento d’Onolandcoé» 
ch’vo Huomo erolTo non è buono da 
gouemate vn’eìercicograndr, peroche 
r ' vn tale li aflài» s'cgli c diligente nelle 
cote Tue . Ma prima dice» che il Capita- 
no Generale dcue edere molto callo» e 
quella condirione pone egli in primo 
luogo : CAflum ejfe fùdem opro . Perche 
fe io buon capo cooGlIc U falutc di tut- 
to vn corpo» fc il Gencralc»chcèla Pu- 
fona principale dell’cfcicito» non òca- 
fto»uri facilcofa il vincerlo» e vinto 
ch’eli Ga» tutti gl’altci cal^anno. 

Ebano dice. cnegl’AtcriienG in ogni 
tempoccano molto dediti adegui ge- 
nere di delizie»& ad ogni ttanenimen- 
lo lalctuo» e fenlualc ; c poi conclude 

* frélìa Ad ATAihonio vtC torti di(it£trunt. 

fiUhr.c s* debziofa, 

- ^ * * elalchi.'i. per ogniroodo gucrregg^an- 
rio co’Maratoni) redarono vittotioG. 
Douc pare>chc ponga Eli uro per ma- 
tauiglia Gngularc» e per prodigio non 
mai più vido» che gente data alla (cn- 
£ialiti redi vittoiiofa neHe battaglie . 
Perche l’clcrcito » che non è onc- 
flo , é molto facile da eflcr fiipetato » 
c vinto . 


CAPITOLO V. 

Che fi tomtil tUfoiit^o è difjicilt da ejfer 
VtMio ntUa /uaptjjione, cosr (e di tal 
tondujont fojjt ut Un fojlun{A dilla 
(ita PerJo/iAAioti MUibt>e U oudogtrt' 


fv piu rotula, i forte ; pirtbt jf aitri \ 

viti fono comecarcert, * tptttto ddi4 
Lfcttàa è come Inferno , 

E * Colà degna d'ammiraxione il ve- 
r dere* come fimpadionilca del 
cuore vmano la paflìone della difone- 
dà» e come tirannizi la volonci del- 
l'huomo . Ben lo vediamo in quedi Re- 
gi» e quella gente di Sodoma, e dell’aU 
tre terre citconuicine \ poiché non o- 
llante, che fodero cotti, e sbarattati co- 
si vergognolàmétc inqueda battaglùb 
e che ptouadero il rigore della sletz* 
diuina,perogiutnodo,dice Filone,do- 
pòtanteMrdite»ecadighi: £/ai»«r»e. 
tummotvum fibicottcilMuerunt infana^ V 

At/rw. Infcrmatidclviziodellalafoiuu / » " 

redarono incurabili. Chi s’inferma di ^ * 

qualGuoglia altro vizio,facilmeate può 
nfanatG» ma quello, ch’è aggrauato di 
rpiedo morbo monale, G pedate pet 
ilpedico»fc la potente mano diDio non 
io foccorre con aiuto (pecialidìmo. 

Nel Razionale del Sacerdote della 
Vecchia Le^e vietano dodeci pietre, 
ncltc quali n^ano fcolpiti» & impron- 
tati h Nomi deile dodeci TtibùiÀipri- ExoiLxt» 
ntoerat laùsSardmr. Nel primo luo- 
go v’eratl Satdio, incili era fetitto il 
nome di Ruben. Queda pteira è di 
colete difuoccHcome dice Plinio;/;yiiir y/fq 
babet fpeciem. Douedice rcrudito, e 
dotto Padre Ribcra» che con giudiCG- 
ma tagionela pictraa:’hàcolotedilu&- 
co» s’accommodò à Ruben» poiché co- 
dui inGr.mmato di fuoco d'appetito li- 
bidinofoG tnclcolò con la concubina 
di fuo Padre : Conutuit Ixc Ruben, qui Ctnx.f T. 
prhitigutltbidinit utcenfuhodPairitc», 
eubtnam accejftr. Di maniera che que- 
lla accefa, & mGanunata pietra è em- 
bolo » e GcrogliGto della palGone car- 
nale ,c difoncila . Di queda pietra nar- 
ra Plmio vn p:'.ttKolarc : Imtr tramlu- Pila, vbà 
eeutet lapidei nultuf tardim fu§u(o bu- fup. 
more hebetaiir^Hom Sardtui. T la tutte 
le pietre ttafpautiti niuiia più tardi 
ioumiditàs’’ob.ura del Saidio. Stante 
quello ella c vn GcrogliGco raro della 
diioneltà, c del difoiicdo » poiché tut, 
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ti «Mtri via pef rirrotzarH»c leoatli 
le lone.pttc non fiano ncce wic mol- 
te diligenze i ma Chi fi laftiac^we 
dalla paflionc della lafiinia» 

'MttdUnr, perde per marauiglia U cclo- 

ta, e a calore delfuo difordtiiato appe- 
tito. Il Ufciuo ncna’impigtifce.neirin- 
dcbolifce giaroai neirofccno fuo di- 
ibidine.ed ù cauzilodallinfemodel- 
lafiu ^wne è vn’impieCi valorolif- 

lima^ • L |. 

San Cipnano nel trattato, ch’egli 

fece dt 1 cornilo d'eiw cena, che finge 
•Qd fitta vn Rè chiamato loel nella 
legione dell’Oticnte in Cana di Gali- 
lea, fupporc, che molti cosi del V«- 
chio, come del nuouo T eftamento w- 
iono ì wella inuitati, doue ttà gl’altti 
compatne ancora C R I^TO roftto 
Redemotc, e dice, che tutti, ò per dir 
meglio ciaf*, heduno di loro ebbe U tua 
tt du in qucllotcbc rapprefeniaua il fuo 
maggior valore, e (cliciià. Cosi S.Pie- 
tiofi po(c à federe fopra la C aiedta,SÌ- 
Cnne fepta la colonna, Zacheo fopra 
r Atbote, c Giesù Ibpra il pozzo : ftirtu 

ftiperCMtb€itrìtm.S0t{»m [uftr Celu^ 

tiAm.ZMhimsfrftr 

piT pntckfff • llXtoffcodiS-Piewoe m 

li Catedia,fopta la quale infegnò. La 

S ilotia di S anfone è la colonna, con cut 
cce quelU ftrage così memorabile de 
Filiftcì. La fehcità diZacheoèl’aibc^ 
re,didouc Chrifto lochiamo per efla - 
Ofpitcfuo cclcftci e in quefia manie- 
ra appena lafcia S. Cipnano buoroo.ò 
donna del Vecchio Teftaroento, che 
non conduca al Conuito delle nozze 
con lafua paiticoUre infogna . 

Però abbiamo da notare quella, con 
cui fi compatire Cbtifto noftro Re- 
dentore-, la ftdia, con cui lo rapprcfcn- 
ta fedente, e*! trono, che gl’accotnmo- 
da \ lESf'S fttperfntcmm. Staua Gie- 
sù fedendo lopiail pozzo, doue con- 
ucrti Saitiantana* Mafcil Santo gli 
volcua aggiufttt trono ptopotzionato , 
ti accommodat fedia ^otioCi, e niqn- 
fame, qual meglio potcua attribiuili, 
quanto il letto del Parahtico, quaregu 
farò doppo vna i^miiàdi «cnta ot; 


fanni} Cbem«Ho,qaantail(rpolcro 

di Laz.ato, cui ttskciiò rnotto . c feten- 
te di quattro gioini? M.>ncauano alm 
fimili tiofici.1 he poti uanofctu ire d’in- 
dizio nobjli&itno dclrtnuincibilc tua 
defila . Perche non tiouò dunr.ue San 
Cipiiano alito foglio più mai fioto.che 
il pozzo della Samaritana I lifta ft^tr 
pMcumf Fatue ai Santo, che di quanti 
ttoflei polena accomroodatc glorio^ 
mente à Chrifto, con n inno lo potew 
rendete piùcofpicuo,eglotk>fo,qua^ 
to co’l trofico della conuetfione dell* 
Samaritana, che fù vicino ì vn pozzo. 

Perche ficome niun vizio fi piu pij^ 
fonde radici dell’anima, quanto quello 
della difoneflà, delquale era la Samat». 
tana molto aggrsuata,cosl auendola !► 
lanau Cluifto d’vna infirmità tan» 

f rane, ch’odora d’incurabile, parueal- 
llluftte Afiricano, che più glotiofo 
trionfo fofie l’auet (antta vn’aniroa in- 
fettata di morbo lafcioo, che raucr^ 
natovn Paralitico di lanfanni d’Infin» 
mitLe tifulcitaio vn’huonno defiinio di 

molti giomi.CompanfcadunqucChi»» 

fio piu trionfante co’l pozzo deUa Sa* 
raantana,cbe glotiofo co'l letto del Pa- 
ralitico, e co'l ftpolcto di Lazato, e con 
li trofici di tani’altre marauiglie, c mi- 
racoli fimili. . 

Non paia td alcuno uranop che noi 
diciamo quedo; poiché il noftro glo» 

riofoPadicSant’Eften dice:g«4i^ 5. Efbr. 

quiiltm concMpifcemùi in Mmmian ftft SnM HI 
infìnnMat mox iffum comune circtan- txhtfrt» 
dnty & ohfidtt. & fdmu insrejjnm rf- 
cludìt . Ogni volta, che l’aidoie nella 
concupifocnza s’impadronifcc d’vn a- 
nima, la circonda , afledia in guifàt 
che non vi lafcia paflo per la fua falu- 
te, ne l'pcranza per il foo rimedio: Sh- 
lutit ingrtffuM pmclndit . Vn Inferno 
par dunque quefia libidinofi p.risionci 
poiché colui, ch’vna volta cafta fono 
fa fua tiiannica poflr nza, pare che non 
li rcftì luogo da potere fpcrarne Pvfcita, 
ne modo, come polla fottraifi dalia 
feiuitù d’vn Padrone cosi crudele, e 
potente . , , , . , 

Velfc alludete lenza dubbio a que-, 
c , Ito 
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fto rAqtil* de’ Dottod» auando cbia* 
nò con titolo d’ardore ini^abile que> 
fto virio ddiaiofo : ^ttirniigtm émm- 
*p, f,S0- * Conpecitoie valoroib» & emulo 

Pro- oftjnato di quel fuoco» ch’eterno tor- 
menta i dannati, ed inceflabilc caftiga 
^erf. x^. qucll’anime mifctabili de’ prefciii. Pet- 
"m. 16}. ebe ficomc il fuoco dell’Inferno» ch'v- 
oa volta comincia à tormentate vn 
dannato» tenace lo confuma fenza mai 
finirlo, & inefaufto lo tormenta fenza 
mai et nfumatio, ne può il miferabile 
libctatlì» ne fcapparc dall’ardenti Tue 
fiamme *, cosi è rinfiammato ardore 
della lafciuia,che doue a( 1 alta,e s’attac- 
ca, s’impadronifcc in guifa, e così pc- 
oeira le parti più intime delle midolle, 
/ che fembta fiioco d’inferno, e lafcia 

quali fenza fpetanza colui, ch’vna vob 
ta vince, fupera»e tiranniza . 

Oh come bene lodiflcSalonioVie- 
SaIm. nenfe } Qui vtrbA mtreiricit IWtnter au- 
Vitmnf. dit, & efc$4lA eims deteH/ibilutr fufeipn. 
tn txpo/ì. Vfmfi iét/iHum pulfiu Inferni . Quel mi- 
ParMO- tcro, c fck>cco,che con gufto porge l’o- 
Inr. Seh tecebie a* vezzi inganneuoli.& alle pa- 
lom, iole melate della infame, vergognola.e 
fuecida meretrice -, Colui , che fi la- 
fcia ftrafcinarc dalle di lei ofeeniti, po- 
ueto lui \ infelicilTimo lui . E peiche ì 
Quafi iamum pulfAt Inferni. Quello c 
vn condannarli a volontario Inferno. 
II gridare alla porta della meretrice»ac- 
ciò ch’ella apra é vn dire: 
femo perche l’Inferno, e la fenfualitl 
vengono ad cllcrc vna medelima cofa ; 
e però li come colui» ch’entra nell'In- 
ferno non hà porta da vfcire, cosi quel- 
lo, che fi dà in preda al vizio fenóiale 
pare, che non potfa fpcrare di libe- 
larfene . 

Vrtuerb. Quello Io dille chiaramente lo Spi- 
Cdp.x. ritofantonc’Ptomibi»doue parlando 
di quei mal conlij^liati Giouani , che 
in lacci amoroli di pctniciofa amicizia 
fi lafciano inuiluppate da colei, che 
vezzofa innamorandoli fugace ghn- 
ganna, dice: Omnes, qut tngrediuntur 
adenmt non reuermunr , nec apprehen- 
dent femilds vun . Quelli, cb’vna vol- 
ta cnuano nella cala dcii’inganncuolc 


meretrice, non trouaranno modo d*f« 
feime, ne apprenderanno i fentieri del- 
la vita. Fallareirimofbrli,rcnclleada<i 
mantine porte di quel tenebrofo, eco* 
liginofo albergo vi ponelsimo quello 
motto: Omnes.qMÌingrediuntMrddedmt 
non reuertenturf Tutti quei fuentur»* 
ti, ch’vna volu entrano qui, fecondo 
la legge ordinaria, & vniqetfal dea eto 
di Dio, non ne vfciranno mai ? Nò pec 
certo j poiché come dice la Chiclà: 

Inlrfemo mJUejlRedemptto. Chi eri- EccU/l 
trancll'lpfcinonópcnlid’vfcirne già- ^ Offeu 
mai . Hà quel luogo porte di cera nel- /W, 
ringrcHo!, ma nell’vfcita fono di bron- ^ ' 

zo, anzi di diamante . Qucfto medefi- 
mo dunque dice lo Spinto Canto della 
cafa della ftaudolentc $itena,à cui l’in- 
cauto Giouane dona l’arbitrio » e fog- 
getta l’anima : Omnes, qui i^grediemti^ 
md eahh non renertenssar . Ella ò vn pro- 
cacciato Inferno, e Ce vna volta vi s’en- 
tra, pare come impofnbilc, c come mi- 
tacolo tifcattarfi dalle lafciuc file, fiam- 
me, e redimerfi dalli rìrahnici Cuoi ar- 
dori . Ragion euolmen te dunque di- 
ciamo, che gl’alrri vizi fonò come 
le carceri, e qucfto è come l’infct- • ' 
no. 

Alludendo à quefta dottrina, e pat'- 
lapdo d’alcuui mal nati, c perduti 
peccatori dice il Profeta Ofea : NoÀ Off, c, 
dssbunt cogitdsiones juns, ve renertdntur 
ad Deum. Non s’alFanni alcuno in pte- 
dicarc à fimil razza d’huomini,chc que 
Ilo farà vn predicare al defetto -, farà vn 
gettare i’olio,ela fatica. Ch’infirmità 
è quella, ò Santo Profeta, ch’acciden- 
te graue, che cosi ce li dipingete fen- 
za fpcranze di Calute t Sp^us fomtea» 
tionum in medio eontm . L’accidente è 
la lafciuia, l’indilTOlizione è la fenfua- 
lità,e l’infitmità» c la libidine . Se que- 
llo è il male, che li tiene aggrauati , già 
s'intende quello, che voi mte. AdelTÒ 
si, che credo, che Ila impofsibile » che 
l’infermo lì licui dal letto, e che rifani. 
L’infcrmatfi di lafciuia» e morire paio- 
no vna medelima cofa ■, eflendo che 
gl’aliri peccati, e vizi, per graui, che 
uooo, danno qnalche Ipcranza di la- 

faarci. 
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feiirci. ma il vizio della fcnfualiiì s’im> 

C jflieila d'vn’anima» & imprigiona l’ar- 
itrio m gui(a> che pare non lafci por- 
ta per poter* V fcitneine fperanze da ri(à- 
nùù a Chi vna volta di tal vizios*io- 
fcrma^. 

) Ben $*aggiu{larì con tpefio quello» 
ch’auuenne ad Erode nella riprenfione 
del BatàBa . Gli diceua il gelofo Prc- 
curfore: Nen liete tihi heAtrt vxtrtm 
Fratrie tui Philiffi . Mirate Signore» 
che Baro deplorabile è il voBtOipoiche 
con tanto fcandalo peccate» che negt*> 
demi folitari per inwo»cd in quei luo* 

f hi romiti» doue non ptacticano» che 
ere» non fì mormora» fenon delle vo- 
fire laidezze ofcenc} che il tenete per 
concubina la moglie del voBro mede- 
fimo fratello» ben vi potete accorgere» 
quanto fia cofa lontana dalla Perfona 
reale > c quanto fia inaudito eccello. 
Giouò queBa correzione i Fece ope- 
razione queBa medicina; ProduflèaL 
cun gioucuole eBctto queBo auuifo ; 
Nò ceno . Quello era vn parlare ad 
vn’animalc incapace di ragione, oue- 
camentc ad vn'huoroo » che fouerebia- 
<o dal vino tcBa fenza fendmenri sù 
t’anddtcd'vn tronco i 

EtiUequidem, dice il noBro Padre 
Sant'Andrea Arcnielcouo di Creta, 
à ratioat dime ychmtarie eongreffionis 
cbrutH! delinjs, ntqiu (t fotmt ertgereau- 
qut afftxa ad lutem veruatis ,fed man~ 
fit grAMtus crapula Itbidinis . Non vi 
marauigliate, fé in Erode non hanno 
fatrofiutto le parole di Giouanni «per- 
che fi come ad vn motto non è poffibi- 
le l'alzar fi» per molte voci, che fi: li dia- 
no» fé non è per qualche miracolo del 
Ciclo; ne ad vn’Ebbro,à cui il vino 
tolfe il fcncimcnto» fi può diTcortcrc di 
cofe (bnlàtc ; cosi ellendo Erode vb- 
briaco nella laTciuia , fcpolto nel fe- 
polcro della difonclbi, il darli allora 
Giouanni voce , acciò fi IcualTc dallo 
Baro» in che fi ttouaua, era appunto vn 
predicare al deferto. A talché Tela fa- 
tica gettata ò il voler perfuadere vn 
vbbriaco» e ildifeorrere» con vn De- 
funto» il medefimo è il corregge; 


re vn diTonefio» e predicare ad vn la» 

(cibo. Vedi come queBa tiranna» e 
ciuda pafiìone s'impoflelTa d’vn’huo* 
mo. 

Sanò ChriBo truracolofamente jl 
fcruo del Centurione, e perche è pro- 
prio del diuino fauore l’andar Tempre 
crefeendo nelle liberalitadi,c nelle gra- 
zie; come dilTe Gelafio Papa: DrM»4 
beneficia ftmptr gradibtu afcendwtt . u 
Vanno Tempre i diurni benefizi ae- 
feendo di grandi in maggiori; paflà al- 
la Città di Nain à tiTuTcitate il motto 
Giouane figlio di quella TconTolata Ve- 
doa . E cosi dice l'EuangeliBa : Et de- 
inct(tibatinCÌMÌtattmNaim.'EA\mi- ' 
no in mano egli andaua alla Città di 
Naim. Qjiafi voglia dite : Per proce* .. 
dere fecondo l’ordine della Tua pictola - 
tiKnte» e prodiga liberalità, dal grado 
del miracolo d'vn'infcrroo rifànato» 
pafsò ad vn’alno grado più alto» che fù 
il prodigio d'vn morto riTuTcitato » che 
con dirli : jidelefcene tibt dico. Surge g 
Tubitoinqucl punto ricuperò la vita: 
EtrefieditqMitratmortuue.ìriotpue 3^ 

Tccfosù l'vltimo grado dell'operar pro- 


digi; pctochc portento de’ prodigi òil 
nlufcit 


ufeitar morti . Pure anche vn’altro 
maggiore ve n'è d’afeendere » dice l’E* 
uangeliBa. Ma che cofa più prodigio- 
fa fi può date di quello» cne fia il rifo- 
feitare vn morto f Eccola» Toggiunge 
Tubilo l’EuangeliBa: ecce mw/er,^ 

erat m Ciuitate ptccatrix . lo vi rap- 
picTcntatò vn’altro prodigio mag- 
giore . E qual’ò queBo prodigio ; 
La conucifione d'vna Donna difb- 
ncBa, che Tpreggiate le varie To^ie 
del vcBirc alletairici del TenTo» di- 
leggiato il Mondo , e calpeBate le 
Tue vanità» contrita Te ne viene, e 
piangente corte a’ piedi del Rcden- 
tor del Mondo • Douc pare» che vo- 
glia infegnarci» ch'imprcTa cosi ar- 
dua élla conucifionc d’vn laTchio, 
e difoncBo» che fi può tenere per 
miracolo maggiore , chc’l rifànare 
vn infermo fracido, e marcito nelle 
indifpofitioni , e per maggior pro- 
digio « che il rifuBitare vn morto | 
poiché 
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poiché doppo ^aaetri£uutoqaello> e 
nfiifettuo quefto ù proc a conucrtice 
vo’^nima imbianau di mille laidezze 
di fenfualicà» come azione più piodi* 

S iofa > e prodezza più gennoCi» Acciò 
i qui (ì cooo(ca,quan(o s’inipollcllì ti« 
tannicamente la lafciuia cfvn cuore v« 
torno già che il liberarli da quclla.& 
il tifanatlì G tiene per prodigio mag- 
giore, del nlanai infermi, e rtlulcitac 
morti . 


CAPITOLO VI. 

Chi ctlui, chi vuoi tJfereitHmtùi ctttcet- 
' to dhMomo dtut cemfaffuHATt qutUo» 
còr péuifct; ftrfht mtiure vtdefMtigit 
fhs dtf lut FrAtelloA non U cemfnti- 
fci, mthtA d’eJler tenuto fm per fa- 
rti crmU, & urt^gionenoit , che per 
buomo. 

C OI Rè di Sodoma, e gl’altrì refta- 
tono prigione Lot, e tutu la fila 
gente. QueAo aueodo intelb il fuo pie- 
Ceitef, e. • Fiumeréoàt expeditot "rer- 

, . * euadoj fuos trecentotdecem CT olio , <T 

perfeqKMtiu efl rfqne Dnm . Subito fen- 
xamettenit tempo di mezzo allcfti io 
«tmi trecento, e dicci otto delii più va- 
lotoGUk aoimoG della fila Famiglia, p« 
cHcatiate il fuo caro Nepote da domi- 
nio de’ crudi Barbari, fenza perdonare 
«c à vita, ne à robba,ne à cola veruna . 
Tutto auoentuiò periltilcatiodel fii- 
decto Nepote. 

Che il vedete il noAto ptoAìmo in 
vn frauaglio , & affanno, e non foccoi- 
tetlo,degencra vn’buomo dal fiiocf- 
fete,e G Gl conofircrc per peggio, che 
fien- 

Apparue Dio à Moisè ordinandoli 
quanto douca fare pci liberare il popo- 
lo Ebreo dal potere della tirannica fcr- 
ttitù del protcìuoiA oAinato Faraone . 

Accettato l’ordine fece rinTno à le- 
vo filo Suocero per liccnziaifi da lui -,e 
dice fubitoilfactoTeAo. DixttDomi- 
ExoiLa. *msAdMoyfemtnMadÌAmFAde,&re- 
^ nertere w Àlesyptum . Appaiuc Dio à 
Moisè in Madian,eglidiAc:Và,ciiipE- 



na inatto. Hot qiilpuònalcereifQ 
dubbio. Suppoito, che Moisè vadaù 
UccruiarG dal filo Suocero Ietto, dice- 
diohtf'^AdAm&renerutr dÀFréUretmees 
m jìegypua». Datemi Signore la voAi a 
licenza, & benedizione, ch’io vada à 
viGtare li miei Fratelli, che Aanno io E* 
ghto,oue(bnoinvna mifeubile card- 
aK3,*perche gi'appatue Iddio di ououo 
dandoli Gena à comare io Egitto>dk»» , 
dodigià Moisè difpoAo d’aodatoi } 
AqueAorifpondel'Abulenfedicco* Ahtdmf» • 
do,ch*auendo Moisè da condor (èco la ire^É^ 
Moglie, i Figli, e tutto il reAanre della xeeU 
famiglia '.Foluit letbre Muefeert nlupù- 
hns diehus cum eis celArtutdo grxndié 
Fefa. Et qiuindo Demi vidi! Ad effetto in 
hts tdiqtudtter mornmem ndmomut etim 
iterum in Aepyptum redire . Quando 
Moisè fù à licenziatfi dal fuo Suocero* 
perche auea da condurre neirEgitto 
vna Famiglia aAainumerofa , volte cc* 
lebrare l« partenza con vna grao^ o- 
Aentazione di Fc Ae,cnn bachetti mol- 
to fontuoG , e con diletteuoli armonie 
difiloni, ecanti. In qucAo tempo gli 
apparueOio in Madian, ordinandoli» 
ine acceleri la fila andau io Egitto:^«- 
de, (T returtere in .Atgpptnm. Perche 

S iareua contro ogni buona t^ione di 
rateilo* che mentre i poueti opptefli ; 
implorauaoo l'aiuto del Cielo * aGlitti *' ' ' 
dalla (cruicà delia fila cattiuità, egli fi ’ 
folazzaAc con feAe, e banchetti . Chel 
vedere il Garello io ttauagli,& angu- 
Aie,e non porgerli rubito?occot(b,po- ” ' ' 
tendo, non è colà da buomo ragione» ' 

uole, ma da fiera fcluaggia . 

Rifiifchò ChriAo NoAto Bene ,8c ^ 

apparueà Mana Maddalena in figura* 
efembianza d’ortolano, e dappoi trat- 
tali la Mail beta, e leuate le cottine fi 
fece couofcete per audio * che era , 

Volfc gettarli ella alli fiioi trionfanti 
picdi.ma il gloriofo Vincitore gli dilTc: 

Noli me ungere, nondftmenim nfeendt fettm.ia. 

Ma Patrem meum . Vnde Mttìem ad Fre^ 
tr et meos^ die eù; jlfcendo nd pMtrem 
tnenm & pAtremvefattm Denmmeum, 

CT JDinm vefrum . Fermati Mana, non 
ti uauencte piu quiima vanne in ficita 

amici 
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à miri FhitelU» e dilli da mia pane.ch'io 
liò nion&to della roottc.e che ben pre- 
do alccndetò al mio Padte> & al Padre 
' loco) al inK>»e filo Dio. Grande è la 

di£culià>chc fcco penano quelle par 
iole di Chrifto Noftio Redciitore; Nó 

’ " mi toccarci piedi V perche non fon Cali- 

- to ancora alla Delira di mio Padrej Va» 

& auuiià I rnici fratelli. Che connet 
hooeèquclla ? Che coùhàchc farei! 
non »olcrc,chc li tocchi li piedi co‘1 nó 
edere per anco alcefo alfuo Eterno Pa* 
dte»echcvadaà portate la felice nuo- 
oa della Cia Rifuttezionc alli Difce- 

loconfcdb d'ellerrai trauagliato af- 
ùi per l’intelligenza di wefto luogo la 
dichiarazione! del Dottilnino Padre Ri 
beta ro’hà foddisfatto appieno. Que* 
fto Interprete valente dice in quella 
maniera» c molto à propofito noftro •» 
f^r 4 HC> metaniere, nondtmt cairn 
lUttra in patrem meum, ideft tempus libi rejta- 

c.i I J«* Uuìgcadii Cr collcqkcndt : adhw tam 

fum in tcircc, ntc ^ceadt m C*h*m, Idee 
noli auac m or ari, (td gaudio, quoprueris, 
facvtfruantttr Jl^fleluaec eaim fas t[i 
tt-m fummo gaudio cjfc, Hlos indolore ia^ 
cere. Péfaua la M addalena»chc Chrifto 
noftro Redentore fofle per afeendete 
fubito al Ciclo» onde per non perdete 
quella dolce occafionc» volcua go^re 
le file diuinc piante» e la fua dolcillima 
conuctfazione per quel bteue fpazio ih 
tempo. Veggendo qucfto»le dice Chti* 
fto: Non mi toccate» ch’ancora non 
fono atcelb al Cielo » c ti reftatà ben 
luogo da adempire i tuoi dcfidetij.Cor- 
ti veloce àgl’Apoftoli» e dalli auuifo di 
quella celare vittoria» che per nuoua 
tale fc li riempiranno di gioia ineffabi- 
le. Sarcfti troppo tacciata» fc qui lieta 
ti fcrmafi» e che elsi colà fofpiralTcro 
dogliolì» c piangenti t Ncque cairn fas 
tfl, te in fummo gaudio cjft, dtos in dolore 
tacere. E' vnalpccie di delitto molto 
graue vedete il Fratello in alBizkmc» c 
non foccotrctlo potendo . 

Finfeto i Poeti Enea figliuolo della 

Dea Venere, e coufeguentemente Fia- 

lellodi Cupido. Hot quando quel va- 
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lorolb Capitano giunte baleftrato dal- 
la Fortuna i Cartagine»compalsionaoa 
do la Dea i naufragi calamiiolì del fuo 
Enca»acciò egli ttoualTe nel petto dclb 
Regina Didone amorofb albergo» pre- 
gò Cupido» c lo pcrloafe ad auuentate 
vno de* tirali d’oro nel cuore della Re- 
gina»acciò tèrirad’amoieperEneave- 
niffe à raccoglierlo amorofa» ad ac- 
carezzarlo vezxofa. Per pctfiiadetlo 
dunque a quello li dice : 

aid te cenfuM, Cr fifpltx txs Atnài, 
numina pòfeo. 

trater vt Aeneas peUgptuHttm^ 
ma circum 

Lutora iaSenirque odìjt luttotài 
iniqua 
Notatibi. 

Già (ai figliuolo mio l’ite implàcabib’»* 
gl'odi immortali di Giunone verfo il 
tuo fratello Enea» che pnò egli foggia- 
ce à tate procelle valicando quelli ma-, 
ri inquieti, e turbolenti . Già ti fono no- . 
ti gl’infortunij fuoi» e i contraili della 
fila auuerfa formna . , - - 

Qui Donato notò l’artificio maraui- 
gliofo della Dea Venere per petfuadc- 
reà Cupido l’efccuzione di quanto dc- 
lideraua . Perche ciTcndo Enea figliuo; 

lodi Venctc»cllafcaltTatace1 titolo di 

Figlio» e ì’appclla fratello di Cupido. E. 
per majggiormentc perlùadcilo ad of- 
Irettatanel fcccorretlo gli riduce io 
memoria i trauagli del fratello» e d^ 
clserli molto ben noto quanto ingio- 
ftamente egli paiifca: Nota tibi t D on- 
de nafte dunque» che in quella occa- 
lionc per indurre Cùpido à focconerlo 
liferue più del nome di fratello di lui» 
che del titolo di figlio Ilio 

Donato rifponde à ciò dicendo : 
Hicnoìuitfiiumdtcere, ftdquodfacte- Donat.in 
bat ad caufam • trater, inquit, tuus, lib.t.Ae- 
Quod fuir fìnedubio honeflum,Ó‘ pium, neid, 

VI frater prò fratre laborarei,velmaxi‘ 

mi in caufa faluiu . H is addidit : 
ttbi , Al aximum enim crtmen jeiut ejjet, 
fi frairts aduerfa nejttret . Con ingc- 
giicfo arrifiiio procurò Venere di muo 
urte l’animo di Cupido à fi,U''tiir Enea 
lucDttc lo chiama fiaicUo» cfuo, acciò 

tifi e- 
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flftercanSoli nella memoria 'la ftateU 
lanza Io venga non folo à mnoubrc>ra a 
. ì violentare à far ciò> che pretende. 

' Perche il vedere vn fratello vn’alrro in 
! Vn trauaglio , e non foccorretlo , po- 
' tendo,ègran maluagitài edelitcoiefu' 
brcodiccj per impegnarlo maggionne* 
te<cbe giàconofee gl’infortuni di fuo 
ftatcllo', perche faretre gradi flìmo er- 
rore’! nonfapetlii eic'l non faperli fa-^ 
rebbe errore coli grande : Maximum 
tnim crìmen eìus ejjet, [i fratrù aduerfa 
• titfcirtt; doppò che fi fono intcfi»ch’er- 
rore farebbe il non foccotretli 2 
Procura Pilato con ogni sforzo ì lui 
polTibilc di mitigare la furiofa rabbia, e 
di raddolcire grimpethti cuori delli Ne 
mici crudi, e unguinofi del benedetto 
i Cbrillo. Prefe per motiuo di placar^ 
li il moftrargliclo pieno di Cangile, e 
di dolore» dicendo : Ecie Homo . Ve- 
dete qua vo'huorao , che è di quella 
medeuma natura, efpecie, di cól liete 
voi altri. 

S. Laitr, San Lorenzo Giuftiniano dice: 
htjidib.dt ciéas illis "pifibilempirmam dtfpicaiilcm» 
'jriupb^ flurimumqMedefarmemtmhU dodtumt- 
Chr^ tatisexcclltniia.uihil dtinnoctnha vita, 
Agon, c. nihil de collatis virtuùbus recolens,ait: 
Ij, Ecce HOMO. Per liquefare il troppo 
induratogcio di quei- petti protetui, e 
contumaci, giudicò Pilato futhcicnte il 
dirli che mirallcto , elisegli era huomo . 
P’cr mitigarli, non gli rapprefenra l’in- 
nocènza della vira, Io fplendore delle 
virtù, lafacuid portentofa dcll’operat 
miracoli, ma folo, che era huomo , ac- 
ciò fi mouclTcru à pierà di lui , veggen- 
dolo coll oltraggiato fuor di iniiuta.e 
cosi tormentato in ccecllb . Perche 
qual'huomo li puòdare fe non degene- 
ra dalf'clTcì'huomo, che vededo vn’al- 
ir'huomo (fratello in natura, c limile in 
^ ipccie)inqualchccalamità,4:anguftia, 
che né lo compatifea per foccorrcrlo, c 
n6 Io foccorra per liberai lo? D’onde nc 
Eraf. viene \' Aà3gÌQ\Homohomini Dtur.Vn'- 
Manne, bhomo per vn’aht’huoiuo ha da elic- 
ti vn Dio terreno. Che fi come pro- 
prio di Dioc difoccorierc al bifogno- 
fó, coli vn’liuomo dcijc foccoitvie vn'- 


altt'hnomo, vedendolo angulHato • , 

' C i retta in tomo i Moisè racCora va 
cerco fcrupuloda leuare moho còcec> 
nére à quello che sù’l principio di qucn 
fio Capitolo dicclTimo . E veramente 
in alcune parole, che dice S.Paolo, c’è 
aliai che fpcculaie : Fido Mtyfet, dice ^ -TatA 

\'Kpo^o\o,grandis faitus ntgauit fetjft Heb» 

filutm fìia Fharaoais.'mtagu tUgMS ali. r. li. 
^igi cum populo Dei i t^uam temporaus 
peccati habertt ìucunduattm . Eiicndo 
Moisé in età adulta con magnanima 
gcnctoficà negò cofiantcmcce d’cllete 
fagliò della figlia del Ré Faraone } ed 
ebbe pcrpiù(ànocoofigIio,e piùpnH 
dente elezione t’cllcre trauadiato, de 
àfilitto con il popolo di Dio, che gode^ 
rc’ltcmporal diletto del peccato. , 

Quefic vitimc parole fono quelle» 
che fono difficili daintcnderfi*» Tem* 
foralfsptccanhabtre mcMnditattm.h\xn ^ 
gufiodcl pccc.ito temporale- Perche * 
le l’Apofiolo chiama MccaiQ l'cllctc • j.n“ l 
tenuto per figlio della figlia di Fataonc» 

& il vivere nel Aio Palazzo,zion sò io» 
che peccato polla ellcre', poiché Giu» 
fi;ppc,Daniclc,& altri molti abitarono» 
c Ibggiornatono nelli Palazzi de’ Regi 
batbari,& Idolatri, (ènxa nota di pco 
caco , e fenza tifehio manifefio merce 
l’aiutO' Diumo, e cclcfie proteziooe. 

Stando quello dunque che peccato fa-, 
rebbe fiato quello di Moisé, mentié 
auclTc cicero diftacfcnenclPalazzodcL 
Rè Faraone? 

Prìmafio rifponde dicendo: Fèrrei*- _ . 
repHtauit, (i maneret in aula Regie latitia y 
temporalifruenSi/uofqHefratret in tribù- ^ 
lattone relinqueret: nonaffiigi, mquamt. r*-/»**’ > 
cum ajifs peccatum ejfe ptuauit . Q^VLo, 
che Mòisc giudicò per gran peccato, e " 
delicto,non lù tato lo fiatfenc nel-Palaz- 
zo regale accarezzato, e icgalàto, (che 
quefiogli potcua fucccderc,fenza ch’e- 
li pcccalTe) ma’l vedere, quanto ra- 
gioncuolmcntc potcua edere ripiglia- 
to, le rronandoti li fuoi fratelli angu- 
illa ri Cotto il giogo d’vna fcruitù coll 
cruda , egli fc nc ficlsc fefieggiando 
continuamente in banchetti, c pafsan^ 
dofcli tràmilie delizie. Honaffiigicum 

alift^ 


's. ih 

fiiuoù. ChetecRii* 
Dc molto bnmo> 0c iniitnanoè» e ne 
; . , . fitrà fcmptc rimpiouetato vn’buotno, 

‘ iè pofédopoiget la mano al fuo fratel- 
lo* pétlbllCTarto da quello fiato di mi» 
_ '• feria» in dii giace anj^ftiato* nonio 
* ; *■ ■ ’ fóccottagenetofoiepitìio di pietà non 

- l*amti.' 
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y ftrcbe^Mlche vtlté Nm ct^chifmo, i 
/mot» ftgsetù éU csdtr* ; però è ctf» 
nulto ctnfarmtMLt cddticttàdcUM no- 
firavmans frì^UitÀU (omf^mrt pie- 
tofiiirmi^tro eédnco . 

V Ernie vn MciTaggietb* die feli-' 
cernente ■fifontafle dal perico- 
diqudlafanguinofàgaena.e Nun- 
tùutit ùlbréihM» Htbr*o;^itdc raggua- 
glio ad Abraham Ebreo della pngk> 
nia*e cattiuiti di Lot. 

Nota Mbbate-Rupeno. che quéfta 
Ala prima volta* ch'ai Cinto Patriarca fì 
dà nome d*£btro> quale > io fentenza 
deinoftro Padre San Gicroniroo.vnol 
dire Pffféigpore : Quello» che non'dc- 
ne»co(l^za> ne fermezza in quefia vi- 
ra . Perche dunque fi dà nome di cadù- 
co> Se incofiantc ad Abtaam nel tem- 
po» quando il filo Nepoteilà vinto» e 
dattiuot NttncÌ4uitùihr*bMmHbr*4>. 
Queftoeper dare ad intendere l'vma- 
na caducità, e per auuertirci» che dob- 
biamo compatite al caduto»dato anco- 
ra» che frfoirc'ncll'augc della felicità» e 
profpentà^poicbc vn’nuomo incoftan- 
rr» e fragile» come che piof^crofifTuno 
' d (oggetto à cadete» e forfè anco farà 
qualche volta caduto. Quefia ècon- 
ftdctazionc d’huomini molto pruden- 
ti» c difereti . 

m j • Oh come bendo difle S.Ambrofio? 
Pf Ili babti muUtiium, ipft tfl vtre firn : 
' wteU^ittnim humMiolubricum fragUi- 
« ‘ tatù,, ■& vitè ignifcit errMin. inttlitgit 

* commune voba dmum nniurét, yfufqfu 
eonJortamjCr tdtò pnuperibns umquàm 
debitnm folua , non inficùunr tnnquam 
•mltbàimJnttlligit7kftt£t(4l40mt4Ù^ 


i À'K f'ìt. 

& idtò utm^fum i0hà 

tortnifModéun futlmmaniidtii eccurrit^ 

I^ine’é hucmo'difcreto» e prudente» 
clic non fiapietofi}»ecompaflioneuo- 
le i perche il prudente conbfce’l tonili* 
nccon(brtio>ecolDtD)frcio della nato* 
tafana, la rurita Solubile dcll‘inco<^ 
ftantrvicirsinidictt»e però (bccom vo»v 
lontieTi al poueto» come quello» che 
tonofeedij^tèrimpouerìre. Bcono* 
fecndo le vicende delle vmane calami. 

•cL i aanquillo» e (bauepono allo sbat- 
tuto dàlia fortuna» alranguAùuo dal 
temporale dtlla difgtazia^ Se al mifetb 
naufragante nel pracelloto Mate nella 
difdetta. 

Che ilnon compatire al cadute» e*l ^ 
non niuouetfì à compafsione dell'ab- ' 
battuto»à regno di poco fano giudicioi ‘ 
noichc cuittnamoTOggcttià cadete» Se 
apatite quello fretio» che’l nolbo fra* 
tebopatiure. 

'Òttenneroi’Romani vn'iniigne vit- 
toria de’ Franzeti» eifendo Tuoi Capi» e 
Capitani. Domizio Enobatdo» e Fabio 
Mafrimo. Hot Lucio Floro la deferì- r „ 
uc in quella maniera *. Qnimnm P'iQo- * 

ri* gta$dùfm fnerit, vtlìnne cx^mari 

e ,quod C iffis, quibni dimicMUtrant 
Jnxeat trtxtrt turrtj, & defuftr 
txomatn ìtrmù hofldibnslroybén pxtrt. ■. -•* 

£ per minifcflare Teccelsiua allcgrez- ^ 

za, e l’uidicibile contento» c'ebbero t 
Romani di queitnonfo>ne i propri luo- 
ghi» doue àrfe il fuoco del cruento bii- 
gio» alzarono alcune tolti di piena» 
nelle cui cime molto eminenti» & altn 
pofero per celebri trofei l’atmi odili» 
con le quali vcnhiano à tacciare i ne- 
mici » & à nmpioucrarli di codardi . ‘ 

In quello dunque rooHrarono i Ronu- 
ni» che bloro allegrezza pafsò i confi- 
ni ordinari,e che quello fiume vici fuo-* 
ti del fuo letto J Sì» dice Floro : Num- 
qfum tnim Populus Romanus hoftiius do 
mitis [uà yiQmà txprobr/Htit . Il Popo- 
lo Romano era molto difereno, e pru- 
dete» conofeendo I vari fucceiri di que- 
lla vita nò rimprouciaua ad alcuno de i 
vinti giamai le file vittorie» ne c6 igno- 
minie gl’otnaggiaua i che ben 
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cbe queflOiC^ oggi fiicce^eua il vinto 
domani, ò in vn'aliro giorno potcù 
diccedeteal vincicote. 

Ordina Dio à Saul, cbe con tnano 
Annata, e con vn’e^rcito formidabile 
vada ad Amalec, jb tutto lo difttu^a, 
mandandolo ì.fuo^Oi e fiamma dalRé 
fintai più in fimo» fenza perdonare à' co* 


r iT.,4 


c diuenuto miferabile ttofito di eota^ 
ch’altK volte baldanzoCi egli burlò. 

StupendanKntc lo dille iT no(bo Sor^ 
neci:QueiiRe;pmmtfitCiàn«nfitfétré^ SenteHK 
tsrmHM, & c»ncitlcMtte,& ptmùm,(T d»Tra>> 
CarmftxfNecmì^nuifismttriudUsdir 
atj^4 , jfed htré mvmtmum mitrtfi imtr. M #• H» 
foUMHtCTMlieHMgttnu. Setto om^ 
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amfencùneamefit.ne altro, che non 
Moui il rigore delle fiamme, e non fi ti* 
iqlua in polucte. e cenere . Andò il Rè 
^aCitu.d‘Amalec,&cfléndo Agag il 
Rè’d’Amalec. Pecfooa»in cui fi douena 
primieramente efercitàre il rigore dcl- 
hra giuftifiìma di Did, fù1 primo, è cui 

K ro^ò, a.uendo midati tutti gli altri è 

di fpada. Et ptftrcit Stati 

I/, * tì hanno dubitato»come andando Saul 
con vna commifiìone coli ftretta, e ri* 
gotofa» di non perdonare à cofa veru- 
na, fi moucile à tanta compafiìonc dei 
Ré, e cbe ttà tutti à lui Còlo perdooafiè 
la vita... 

. Molte ragioni fi potiebbono porta- 
te fopra che fi fondafiè Saul nel fate 
" quell’azione . Qpella dcll'Abuleofé è 
molto à propofito nofiro. ilauale dice 
Jibtdenf. SaultCttmtfftt Rex, vidensRegtm 
jimaltcht qtà etittm i» ettdem dmttuat 
trtU, iti qua Sotti, ttd totttmvcnijje ctdtt- 
mittuem, comfttpts efl illi, ameni mobi- 
littttem regio felicittait,Cr trifuiteum ò 
morte . Vedendo Saul il Rè d* Amalec, 
(Rè altresì, come lui } ridotto ad vna 
tanta caiamiti, e miferia, confiderando 
IVicollanza, e mutabilità de' falli reali, 
R dolfe dcirauuerra fua fcituna, lo có- 
pafsionò.eloiibcròdailamone. Che 
Cè non folTe fiato contro il precetto Dn 
uino il dar vita à quel Rè, non (irebbe 
ilata>fe nonlndeuulc qucirazione, e 
prudente quella cnnfidcrazione. Per- 
che quando vn Rè vittorìofo. e trion- 
fànte tiene per tappato delle piante de* 
piedi vn’altracorrna,dicui trionfò, de- 
ue confiderete, & auucttirc. che farii 
colà è, che s'elternino le vicende, c 
quello, che oggi fallofo trionfa, & ai- 
acro s’inrupcrbircc,''poirà per auucn- 
tiiia vn'aiuogiomo vederG abbattuto, 
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qmd ut vUxm mciprit,peftimteqieoqii* 
mexrrtre . Non c’è Regno al Mondo,à 
cui non ifiiano minacciando le ruinet 
le firagù li Carnefici, e le fpade . E 
v’è coubteuc (bazio ttà lo (lato auuct* 
fox prorperoicne dal foglio alto,e mae* 
llolb all’opprclsione appena lì può có* 
tate rintetuaHodVolìora. Deuidun-. 
que ^etfuadcrti, chela Iòne drquete 
vita c molto mutabilciC volubilc,e^e 

S nello, che fuccede à tuttwpuòlucpc* 
ete à tc ancora . 

Così dice il qofiro Padre S,Grcgo. 
rio Nazianzene,cbe i Perù » tuctowe 
fodero barbari, & ipfoicnti, nelle file 
vittorie però, e nelli (boi trionfi mollra* 
uano vna molta moderazione d’animo/ 
ne pazzamente s’infupetbiuano con la 
gloria del vincere : Hoc eitim tipitd eoo 
Iti more pofìtttttieft, vtttmmi modertuio- 
tiem iti preffcrittue ttdhibetitit . Perche 

S et barbaro, che fia vn’huomo.non re* 
a di conofoere, che à lui può toccare 
lamcdefimadifgrazia, ch'è fucceduta 
advn’alttO',ecomedice PublioTragi- 
coi Cui vis ttccidere poitfl,qnodciiiqutim 
Mefl.Sono le di^tazie cosi communi, 
le auuerfiià coli vniuerfali, che per elle 
non v’è pona ferrata, e per tanto quel- 
lo , che può auuenite a cialcuno , à. 

3 ual fi vogha può liiccedere. Ninno 
unque è elcnte dal compatite al ca- 
duto . 

PortialBb à quello ptorafito vna* 
genulczza di Banolomco Cadano, il- 
qual dice, che niuno deue dir nule de’ 

Medici} perche non v’è alcuno, che 
non fia Medico» ò poco, ò multo: 

C Min pi tari emitibiu communisMtan orn- Bterthéhi 
nei Ittudttre debenune fe tffos dUm de,^ CaPtu.oi 
primetido vitifpereiit. AioxitnttM paf- Cotolog. 
pt itiierditm frerim ttliyt^ taprteut*- glor mim 

lem. 
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Ortaut^ 
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“ II*. ìtt. I 

‘Si peJhmJumcomudt/cMt, ù^iùt4 

fnJùUr» fe>i/3M</4»r.TuctifiaiDo tenuti àloda- 
4«. te precifamente ia medicina} perche 
tutti odoriamo di Medici . CiaicooOi& 
pocoiò aliai è Medico. Chi c'£ che non 
uppia vn’infinità ditimedij perii dófav 
teoeUegengiue» per quelli del legane 
e dello llomacot e per altre limili indi- 
|{iolìzioni l Daremi vno, che Gì ftato 
lungo reropo infermo» e poi abbia ricti- 
peraula lanitàt Oh Dio» mòqaanro 
vi romperà‘1 capocontiuuamenre con 
litnedi» e medicine 1 Se dunque la Me- 
^cina deue edere lodata da mtrì } per- 
che tutti fono Medici» ò poco» ò aliai» 
anche le calamid» e milèrie deuono e^ 
lère temute da miti » e fi deue compati- 
te ì <melli » che le patifeono } perche 
tutti uamo foggerd ad vna medefima 
ìeg£e> e potiamo padare per vna mo- 
derna regola. 

f. Efitnilmence quelli» che fono cadu- 

ti» e riforti» ancorché non fodero più 
per cadere, deuono compatire»eflendo 

- t ragione molto fuflìciente refiète cadu- 

to per compatire à quello,che ftà sbat- 
tuto dalla difgrazia. Il Regio Profeta 
Dauid ptedice,che nella CmeCt di Dio 
vi&ranno ntoitt Huomini, che tardili 
tauedetanno»de’ loro enoti, mutando 
forma» e manieradi viuete }e che deH*- 
' ordine di quelli Iddio caoatà molti Pte 
dicatoti della lua Euangelica Legge: 

^ ■' * CemurtcnturMl vtfperMHi Qyalipte- 

dicaranno adai, e faranno poco frutto, 
onde vedendo quamo al tardi faccia o- 

- perazione la puma de’ Tuoi Dilcotlì, a- 

cetbamentc s’eiafperaranno dicendo : 
Si nonfturmt fatnrati , CT murmiént- 
bmtt.^mtniAtuquisMwiimtf Che coCì 
è quella f Perche fi conuerte quella 
geme coli tardi? Che tardanza, e che 
pigrizia è quella ? Ma che? Non li con- 
«eniionoanch’edì tardi ? Perche mor- 
morano dunque , e s’adirano contro 
(]uelli, che tardi li conuertono ? £ per* 
cne non li compatilcono » già che ef- 
fi ancora incorfeto nel medelimo di- 
fetto ? • 

Sant’ Agollino dice : fxriifù iUù» 
ffd.jo. qiitd 4d v^grMt etmitrji fmu . Senza 


dubbio» che quando monnoraaano 
contro quelli» che li conoertiuano tac» 
di»s’erano a^ttolcordati, che anch*- 
elii s’erano conuertiti tardi , perche fe 
nella meraoda vini ancora li nmanc^ ~ ^ 
fèto i caraneri delle loro cadute,quefio 
làrebbe flato balleuole ad impedirli» 
che non mormoradero»& aurebbe fer- 
aito di motiuo fufficiente» perche aue& 
lètocompamo alli caduti nel medefi- 
mo difètto. 

L’Apollolo San Paolo conliglia il s. PW* 
filo Difcepolo Tito» che non tralbot- mdTk.c* 
ra peccato fonza correggerlo, nedifet- j i 
to, che non riprenda .Ma quello ^hà 
da &re con pietà: Omnm mémfttem» 

Sntm ìflemùntesad onrnem hominem. 

Che fiano modelli, e manfueti con tut- 
ti gl’huomini» e che lo Hello lia Tito 
nelle àfienGoaVyErnnuuenim édiqnnn- 
doj&n»tinfyientes,incrtdMli, errmuett 
perche Noi altri ancora ne’ tempi an- 
dati folsimo ignoranti, deincteduli» e 
viuefsinw imbrattati di errori » e pieni i 

di cecità. Che dilcteta, e buona ragio- j 

ne? Hot tdesfmmusAehemmeo^ 
rmm^pieminm ferri fdtienter. Se fo- 
no ignoranti gl’àltti, ancot’noi folàimo 
ignotanti/e fono ciechi»e noi pure fo^ 
wno ciechi, le increduli» & increduli 
fotti noi alttiancora . E però non ab- 
biamo da rìprendete, fe non con pa- 
zienza, correggere con manfuetudine» 
e &t animo à^’altri con benignità . Il 
dire, 6c il conuderare, cb’vn tempo là» 
che noi erauamo nel numero de’ cadu- 
ti, ì motiuo fiifficieonlsimo» per indur- 
re noi tutti à compatire pictofi à quelli» 
che milètabilmente fono caduti . 


CAPITOLO VILI. 

Chiàe^jtn vitn non chiude U Sìgmn 
gumMCofi deltuttoUfortadeUnMi- 
firuerdin con U chinue deìU Giufii» 
che non vi It^ci puniche j[ornmt 
ftrtedUCUmtnzjtie Putà. 

I N lìnebeochetelWreprefo»ecai- 
tiuo il Santo Loi, (qual come dioc^ 
no 01cafiro»c Stella pali quella catti- 

oità 

>• 


to rif '* 

oidLpei: bauer voluto viuetenà quella 
gente perduta» c dilj^aziaca) non yi 
mancò però mcflàgg;cro« &. vno» che 
fottiacou da fazori diMatte ponòrauoi 
^m^.14. lo al Zio: EcctvnMS,qmtfu^erMt:t>ua- 
tiauit Abram, con che Loi vfei dalla 
cattiuicà» e ncupcrò la libeni. D’onde 
cauiamorimmcDra. pietà del Signorct 
eia dia ìnEniia ClecDCza,che> pet mol- 
to» che egli (ì fde^i » e vada in colera» 
non mai icrca con pienamente la porta 
conlachiaucdella G<uihtia»chcnon 
lafciqualche forame apetto alla Mi(è- 
hcordia . 

Inftiiucndo Cbtido Noftio Reden- 
tore 1 dioi Oncepnli raccofanti per Pre- 
dicatori Euangciici» tra l’altte moni- 
zioni, che gli da per quel facro MiniOe- 
jQ uo> vna e quefta; Im ^amcuqitt ciaiia- 
* * tem mtroMeritts,& ft«n fufctftrvtt vas, 
txttouts tu ftaieas eius d$cttt:Etiam ptd- 
ntrcm^qMt adhafitmbisMcimtatz vtfira 
t^ttergtmHS in vos . In qualliuoglia Cit- 
tàichc voi cntiarcte fenz’eflère rkeuutt 
vdredo nelle publiche piazze, c ftrade» 
diteli: Di Citticolì protcrua, & indu- 
rata, non vogliamo ijeanco portarne 
lapoluerc', perebe pane di Città coll 
abomincuole, benché fìa minutiOima 
poluere» non hi da venire con Noi . 

Nel mezzo puòdiranu colera» co- 
manda il Signore,che dicano Cubito : 
Ttmtn hoc fcùote.qkiaapprepinqfiauit 
XesnumDe$. Có tutto quello lappiate» 
che’lRcgnode i Cieli écosl vicino,cbe 
ormai Iq tenete dentro le pone delle . 
caCe vodre . 

Quid deue ponderare quello che 
auu'crU il Cardinal Caietano » quale 
Card.Ct^- giungendo à quefto palio» dice; Beni- 

itU in S^us Dominus nonvulhobftantcrejml^a, 

Ime, IO, fcinare €os natitiatins , quod rtpmuHt ; 

vJdr ett manifeflari mattriam , qua trae 
ilìis prodi randa, vt vti (ic refiptjcant . Il 
benigno, e dolce Signore » benclK co- 
mmm alli Cuoi DiCcepoli»chcCdcgna- 
ri^, e colerici druotano: dalle fcarpe la 
polueredi quelle Città rubelli,chc non 
vogliono, nc ammetterli perPjedrca- 
lori, nc accettare la loroprcdicazj^nei, 
con lutto CIÒ, Ce ben paté, che chiuda 
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adatto con 4acbiaue del dme la poit» 
dellacleraenza»Urciavn forame aper- 
to alia miCcricordia»e pietà dicendo:* 
che il Regno de’ Cieli ò vicino acciò 
rimettédolì'coa l«4ioqtia di coli (àpo- 
redi » e dolce nuoua » a^intenerMcanOt 
s*impiaccuoli(cano» e’nquefta guifiifi 
sauaedano..Che laCua benigna, Oc a- 
moroCi condizione obbliga quefto Si- 
gnoie à Uddarci sfpiene’Uioi maggio- 
ti rigori qualche CegnodcUaCua pietà . 

Raccooiail Profeta Daniehchc nel- 
l’anno tetzo del Regno di Gioacbim- 
Rè di Giuda» venne Nabucodonolbc 
Rè di£abiIonia.e l’tlkcliò. E perignui 
peccati del Rè,e dclj^polo rcftò'Gioa 
chim in potete del Rè Nabucodono- 
Cor . Coftui Caccbcggiando la Città» e 
rofanando Muoghi Cacti»- rubbò vna 
uona parte de’ vali della Cadi del Si-^ 
gnoie,pottandoli in Babilonia li collo- 
cò nella cada del ceCoro del- Cuo falCo 
Dio: Et par ttm vaftrum domitt Dèi. CT Dnme,TÌ- 
af^rtauu ut in ttrramStnnaar/T 
intnlu ui damum thefanri Dei /ni « 

Notò iLnoftro Padre S. Gactoniom 
Ugrancoleta delSignoie» poiché pet- 
nuCc,che l’empio Nmucodonofot pto- 
fànaiTeLvaftued» co^ quali ftCemiua 
nel culto à-Sua Diuina Màcftà. Ma 
auueititc (dice Gio:onimo)'quellocte 
dice ilSanto PtoCèu : Et parttm vat»“ 
rumdemus Dti^ Che il (acriicgo Na- 
bucodonoCoc non aueua vna commiC- 
(ionecost empia, che poteflè.òdouc^ 

Cc tubbate i vali del Tempio dicroCan- 
to; Animaduertendum , <pud Rtx Bà- s, Jdie-' 
biloais non puuvrit vttiutrfa Da vafa rvn.tn c. 1 
transferre, & ìdoUo, quos fbt fihxerat, Danielif. 
colfacnre % Jtd p4rtem vaforum dontttt 
Dei. E’ cola oegna da notare» che ben- 
ché Cuvc(o,chc Nàbucodonolòt rub- 
bò i valr del Tempio»non li rubbò pe- 
rò tutti» & alcuni vi teftàrono » aedò* 
diqui uccogliamp» chcCc bcncilSi- 
goore permette peri CuoioccuUi giudi- 
^ zi cbeii-noftii Nemici mbbino le cpfe- 
, Caere, e iva(idc’'Fempìydcl}’anime po- 
lire; non permette peto, che lixubbino' 
tutti» ne codaffatto, che pon vi reftà ^ 
qualche poco d^ coqCoUici,, &. bai,. 

p;ctv- 
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pender oocafiooe di tornare alla fua 
graziai & anucizia. Nella medeiima 
snaoietai che quando vno Aàgiuocan* 
do» mentre non perde curro ii danarot 
Lteftauofperaazedtiifatli>& anche di 
cuadagoar piùdi quello^ch'allota per- 
de; coO ancora» benché Dio fdegna- 
to> petmetea» che l’anima perda t^uaU 
che^iora» il picrofo Signore però con 
la fua clemenza» c roiferico^ia ià in 
jnodo»chc le rella parte del capiule»m 
vmùdi cui polla mediate il fuo diuino 
aiuto ritarlì» de anche guadagnar più - 
Il SignoK dice al fuo Popolo per 
bocca del Profeta Ifaia : 
dt c(lott,*uftrie 7natnm co^uationum ne- 
Prarum. Difciie btnifaccre-fuhutmtt ef- 
frcjfotiuduMe ^HpUloj d^eudttevidità. 
Laujteui, (pecchiate l’aninic» tendete 
limpidi li CUOCI» apprendete, di far be- 
ne, foccorrctc ali'opptcflo, porgete la 
mano alcadu:u»giu<.(icàcc in fauorc del 
pupillo, c difendete la vedoa ; e poi fu- 
Dito foggiungcii Signote : f'cnite, ar- 
guite me ; ò come legge il noAio Padee 
S.Giouanni Grifoltotn. ^eiure, diffute- 
MHS . Venirc».e difpuciamo, che qui 
v’afpetto nello (leccat ».auendo gùn 
vok->iuà di contendere con voi altri > 
Ollcruò la diuina Bocca d’oro la co- 
lera del Signore, che s6da quelli del 
fuo popolo per piaiire con loro*, c dal- 
l'altro canto gl'addica il modo con che 
binno tlaccntcndere, acciò ch’egli no 
li vinca: Dtfcitt i/enefacere, fuhiteniie 
tpprejfh. indù aie pupdJo, defendite vi- 
duaw. Perche fc vno ii prefenta al gin- 
dicio,c tribunal di Dio, limpido di cuo- 
ce, con poucri foccocfn pupilli aiutati, 
c vedoc diiefc» non aura Dio allora 
fpada per fciiilo,ma mani poi pteroiat- 
lo. Sevn’huomo folle molto fdegna- 
to convn’.'iltro , c sfidandolo à. ducilo, 
gl'infegnalle il modo , ch’aurcbbc da- 
cenere per feritlo, quello f-uebbe v.n fo- 
gno di-volere anzi confeiuatloin vita ». 
che darli la mouc, dioiche co'Unanifc- 
ftarliilfuodiflègno, vienead apiiili la- 
iltaiia alia difefa .-LoBctló tì Dio. Di- 


ce àqoelli del fuo popolo : Fenùetdi- 
fpiiemus. Vcmre à comendcrc, bifo»- 


gna accettare la disfida ■» Iddio fètirb 
pervia delle oppreisioni, che fi fanno 
agi*Orfani» perVcftorfioni»cbc fifatv 
no alle Vedoc,eper altri fimili peccaci . 

Quello dunque, ch’egli và dicendo , è, 
che fianopiecoficonli pupilli, con le 
Vedoe,eco’poueti. Signote,che mo- 
do di duellate è quello ^ Voi gli date 
lezioni, e li (coprite il modo, con cui fi 
difendano da Voi) Hot vedete , dice 
Gnfollomo, quello, che fono le colere 
di Dio-,, poiché quando disfidando 1 
duelli, fc li mette i dare lezioni , acciò , 

fi difendano da lui : Venite, difpnUmettt 
dtdt Dommus; (quede fono parole di 
Giifodomo) nenenimnuad difputan- S.To.Chr. 
dum, hoc t pad iudiaum, vhi de cat^* homil. de 
nofirA tratiandum ep, volt nudos ventre. i$mtk Li. 
jdnttenmqMamdutret: Venite, &di“ 
fpuiemut, dockit quid loqui, vel ageré #- 
poneat, & ita ad mdiciitmvtnire . 

Che maramgliofc parole fonaqucl- 
Ic : Vhi difpuiandMmeP, non vidt nottue^- 
dot venirti Quando enmamo nello- 
deccato, non vuole, che compariamo 
ignudi. Qdandovn’huomohiànimici- 
zia con vn'altro, fempte procura d'an> 
dar ben atmato, cfefapcisc, che’l fuo-' 
nemico vcnidc i^udo, cpiiuo d’ogni 
fotte darmi, bilognacebbc bene, che 
fi-rallcgradc aliai, petchc in queda ma- 
niera vcnircbbc à ccnct più cerca, e 
piùficurala fua vittoria. Nliracc dun- 
que che gran vogli-i bà Dio di vincere,- 
quando colerico dà>in procinto di-có- 
baiccrc -,poichc a quelli, co’ quali hà da 
cóbatccrc, fomminidra l’armi, & infe-' 
gna il modo di difcnderli/iddira feudi, 
e targhe, (che (bno l’opcrc di'Caritàr 
e pietà) acciò nel tempo del duello* 
non li coglia ignudi, cin tal maniera- 
venga àlctitli,-c priuaili di vita: Vbi 
dtfputandunt efl, non vult nos nudos ve^ 
mrr. Che quando più fdcgnofb ci sfi- 
da, allora pictofo c’i'ndiuifcc per la di- 
fefa -, ne chiude mai tanto le pm te del- . 
lainifencerdia , che nonne lafciqual— 
cheduna aperta, acciò per quclla- 
c’iiuioduclama ad implotacc la fua- 
Clemenza.. 

Vedendo qpedo diuino Signore la-, 

E trop- 
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troppo ardimentofa temetiii di quelli 
altieri» & arroganti , che per cipatatfi 
dall'ira fila cominciorono à loricate 
vha torre» la cui cima» e fommitii ve* 
ni(Te àferuitc per vltitno grado al Cie- 
lo» quello» con che troncò le ganbei 
fuoi mal nati didegni» e diftralle quella 
machina fupctba » fù il confonderli le 
lingue in modo >che non venidèro ad 
intetdetfi à patto veruno» tuttoché li 
patladeroinfìeme» ecosi neccllaria» e 
«innatamente dclidedcro dalla fabbri- 
Cen.eAì, ca incominciata; yem te igitwr defeen- 
dAmusjCf cenfundAmus Ut Iwgui etrumy 
VI non AttdiAt 'Pttufqmfque proximt fni. 

Il Cardinale Caietano dice» che bé- 
che Gavcto»,che Oioconfurdc lingue 
CaììK ìh di quei pazzi fupeibi : Nec tAm exnSlo 
II. rig/trtinielligendumefinauHdt^e vnum^ 
Ctne/i qnemqM froximnm fnumyVt non rtlUli 
juerint dna commnmcantei in [trmonti 
Benché Diopicnodicolcravolfc con- 
fondete le lingue di qaegl"artoganri> e 
.Xesnerari» non s’hà però da intendere 

- ^ Con cosi efatto tigoie^ che non vi re- 

ftadero alnKDO duoi d'vn mciiefimo 
linguaggio» acciò potcllcto conviMini- 
caicin(icmc>& intendctli.dc in quella 
maniera vcntdcioàconfolard. Perche 
itigoridi Dio non (bno cosi terribili > 
che non lafcino ciualche poiticella a- 
perca alta benignità».c nvfcricotdia. 


CAPITOLO IX. 

CM nome di DIO è cos* fitpremoy 
fonranOi & intjfabiU, che per giurar- 
ìih^onaÀ (m modo neee^Aric tante di~ 
tigenzA, quante per rUenirtdmede/^ 
mo Dio Satrameotato. 

A Ndò AbraaroàredtraeteriioNe- 
pote»e combattcsi fcKcemen- 
te » che hberòil detto Nepoie» e tutta 
la Tua tol)bn>e venne molto rkco»e ca- 
rico delle (poglie della gueira . Gl*V(cl 
inewTo il Sacerdote dell^Alufiìino Id- 
dio Mclchifcdec Rèdi Salem eoo pa- 
Dc.cvioo dando nulle benedizioni ad 
Abiaam» ilquale diede al (auto Sacer> 
dote la decima pa te iltquctfo»ch c poc- 


tàux Oide il Rè di Sodoma'tl Santo Rt 
trìarca.che come gl’auede dau la fiu 
gentctch’auea rilcattata>che lì conteo- 
tade delPaltra ptefagliatC l);>oglie‘,allota 
liCporeAbtaoaulAnomAmtmmeamMel 
Domimtmtxce^um pojftjfortm Cedi, ( 5 * 
terrA, qwd à fio fnbtegmims vfqne ad 
corrigiAmcAliganon ACftfÌAm ex omni^ 
bux%qnAtMA firn. Alzo la mia manoal 
Ciclo» e prometto di non volete ratte» 
netmi ne anche vn filo di vede» che lìa 
tua. Quello Iblleuai la mano in alto li!k 
vna cerimonia di giunte» òvn folen- 
nizare il giuramento » conte infegnano 
l'AbuIcnfe. Olcaftro, il Pererio>Onca- 
la» e'I Nouarino. A talché per edere 
creduto» e pet date ad intendere» che 
parlauacon lìncerità» c candore v'in- 
terpolc il giuramento» & implorò l’at- 
tedazionc della feurana Maefìi: Crr- 
dìderim enm lurajje, ve fe idnen per Notutrml 

eum » ant per quanidam animi vanita- in Scha— 
tem,0‘ iaciannamtfedveretferiòjO'Jin- die^. Set» 
cere,& ex animo Loqiii oftenderct. Con ero. prò» 
grande auncJtmenio giurò il Santa phan.U^, 
Patriarca» sforzato dalb prccifanece^ 8.C.7. 
fica del dio credito » per infegnatei con 
queda azione» cunquanco tirpetto» e 
liuctcnzafi dcua giurare PAugudidì- 
Qio» e Sacrati flfimo Nome di Dio.Dor- 
trina molto unpettante pet queda mi- 
fera» e calamitofa età» doue con canta 
vergognate vibpcndio infinite volte li 
profana giurato» e Ipcrgiurato queda 
Alcidìmo» e Diuimlsimo Nome» che 
cosi riuecenttadoranogl'Angeli»c co- ' 
ri prodrati» & vmili contedana i De- 
moni. Senza dubbio» che qucda(coine 
dico).è dottiiaa fomtmraciiic nccelsa- 
lia } poiclie dice il nodco Padre San 
Giottanni Gnfodomo» che pigHanda 
fodrameiatocb dicci corde ^t fottar- 
toal popolbtcioè li dieci Comandatité- 
ti pet appìanaih» 8 c ageuolarh la fila 
intelligcnaa dice t Not vnam chordam 
onlfanimnt per mam Qmaeb't^^mam , tomn^ 
dnmUgemvolusde U^RE ÌVRÀtNDO Chrifoft^ 
recitamut. tnParab» 

Vna Quatefima ihttcta confclsa il dttem 
Santo»chedeUediccicosdcdc^ptccet- mdLdoU 
UBOBoctoccòpittd'yQakCchc queda 
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. - A quella del fecondo precetto} che é il 
HengiuTìort . Mirate fe da doucro ò 
' Dotinoa molto vtile« & imperante j 
^ - poiché S. Giouanni Gtifoftonio non 
predicò per lo fpazio di quarantagiot- 
"w ai continui altra coiài che la riuetenzai 
che del continuo lì deuc penate alN 
Auguftifltmo Nome di Dio nel giur 
lailo. 

jhìU. lib. Cosi dice Filone} che qoellotc’hà da 

«fe Dii*- giurare :Xi(CM»Af4tor,C^' procrAfliuattr, 
fi forti difftrtndo poffu euitare, ne iuret. 
Quando vno hà da cflet’obbligato à 
giurarci dice l'Alcllàndrino Platone> fi 
uattcnga> dilferirca> profciatini i & at« 
dficiolamcnte vada nouàdoinuenzio- 
ni da fcan&re il giuramento .. E quello 
per il perìglio grandcià che fi pone pi> 
gliando in bocca qucll’ineffabilillìmo 
Nome di Dio : SU cHnffator, & procra- 
ftUiMtor. Hà da portarli nella medefima 
manicta» che là vno> c’bi da pagare 
qualche Tuo debito. Qpello. trattiene 
con parole il creditore > lo v& citando 
d’oggi in domani} e poi piglia tempo 
ancora vn mcfcifin tanto che l’ingan- 
naic non paga. Tanto appunto hà da 
. fare colui} che deue giutaiciche pct nò 

venire à quell’atto s’hà da trattenere^ 
con inuenzioniiC diffetire il più} che fia 
pcflìbile. Ben mollra qui Filone qua* 
ta circofeczionc lia ncccllària pergiu^ 
lare il Nome Santifsimo di Dio . 

Ma meglio ce l’inf^arà San Pao* 
lo} quale ellendo Vale d’EJezione fat* 
to d’iiidullrìa del fupremo Anefice pct 
depofitace in lui il Tuo preziolìlsiiBO 
Nome: ^as EUnionisefl mihit vt por- 
tet nomen mtunti Có tu tro quello olfcr- 
S. JÌU 9 U, Saiu’Agollino vna cofa degna d’o- 

lib ^ oflcruaziònc} & èi che luruuit ipfe 
MetLtc. ^ Epifìolit fuis > Cr non inue- 

étd Con- tur èffe, nfi fcrtbens , vbt confidt- 

fentt iou. ^****ttmur nouhabet linguam preapi- 
ttm. Leggete con attenzione (dice Sà- 
t’Agollino ) i’Epillolc} c li difeorfi di 
San Paolo } e tfouacctC} ch’clTcndoui 
molti giuramenti nelle Tue Epifiolc > 
leggendo i Tuoi ragionamenti nel Li- 
bro de gl'atti de gl*Apolloii,douc mol- 
ti ne pone San Lucoi non nouarcte 


niun ghitamento dell'ApolloIo Santoi 
lurautttn EpifioUt fuis, non inuenitur 
iurufft nififcrétns, vbi con/ìdertuio cau- 
tior non hubet linguam pnecipitem . Per- 
che giura dunque «mando fcriue , e 
non quando parla f Perche confidera« 
ua San Paolo il precipizio della lingua* 
e quanto peiicolo vi fia nel parlare ) 
ouindi parlando non ebbe ardimento 
di giurare} ma fcrìuendo si*, efieado- 
che la confiderazione della penna } e 
la maturità dello lUle concede luogO}C 
feazio da poter confiderare qucUo}Che ' 

u fcriue. Se San Paolo dunque ellen- ^ 

do Yafc d'elezione t in cuiDioaueua ' " 
libetaliTsiroamente depofitara innu- *' 
mcrabilc copia di fauorì» e di grazie* 
non ebbe mai ardimento di pipare il 
Santilsimo Nome di Dio in bocca pà* 
uendolaprocliuitàdiqucUat e’I preci- 
pizio della lingua* come non remei^ 
chiunque fi fia * che fente quello* di 

f iutare l’augullirsimo Nome di Dio) 
diche qucUO} che lù Vafe eletto per 
filo depofito andò tanto tilietuato ncT 
giuramenti . 

Viene molto al nollro propofito 
quello* che riferifee i’eruditiuimo No- 
uarino Veronefe» che anrìcamente là- 
ccuano i Giudici del popolo Ebreo » ' 

quando aueuano da pigiare il giura- 
mento da qualcheduno . Racconu » 
che li rìduccuano in memoria vn fac- 
to* ch’efii hanno per vera* e certa tta- 
dizione*ch’auuene> quando drse:A/ó« £x0tl, ^ 
ujjumes nomen Domtni m m vanum, ao, * 
Non giurare il nome del tuo Dio> e Si- 
gnorcin vano. Echecofaauuennein 
quel punto* chelù pubblicato quello 
■ cosi necclsariO} & importante precet- 
to} Totumorbemtremuijfeinilùhers» 

Che in quell'hora * in cui iù intimato il 
precetto di Non giurare in "Pano il 
nome Diuino, fi commofse tutto il mò- . 
do* non vi lù monte, che non tremaf- 
fe* torre* che non temclse} ritchio* che 
non minacciale. 1 poli* le colonne del . 
mondo vacillarono* e allora titubò tut* - 
ta la machina mondiale. Se al folamen- 
te promulgar dunque quelb legge 
del NongiwrétrtiU^omediDioinpan$ 

Fi fi 
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(ì rizzano al mondo li capelli» c le 
creature tutte fi sbigottifeono impauri- 
te da vn’iniolito, e prodigiofo timore » 
che farà pn nel giucarlo attualmente 
in vano ? Che fuccedetà à coluii che lo 
piglia pctfida,e tacriicgamente in boc- 
ca 2 Che marauiglia c> che Paolo an- 
dane con tanto riguardo nelgiurarc» fe 
fi trouano tanti perigli» e tiCthi nel 
giuramento t 

Ben dauano ciò ad intendere gl’ An- 
tichi -, poiché, come ofièrua» e tìlCTÌfce 
Seruio» chiamauano il Dio del giura* 
mento ti P A L L I D O . /«r rtfrandi 
Dium PtdlttMm . Hot perche 

gli dauano quefio titolo di macilento» 
ujualido»' e fcolotito ; Quia iurantes 
trfpkUiùme pailtlcam . Perche quel- 
li » ch’arriuano ì giurare > ( cono- 
icendo il tirchio » c'I periglio » i che 
fi pongono» fe non giurano» cemede- 
uono ) perdono il colore di puro ti- 
mote» fe li feemano le forze » tremano» 
e fudano fanguc di angofcia » c di 
trauaclio. Tanto sbigottifee>c tanto in- 
deboTifee il giutaie il facratifiìinc No- 
ne di Dio . 

Coofiderando quefiq» dice Grego- 
rio Prctedel nollro Padre S. Gregorio 
Nazianzeno j j 4 c primum diurno bitptif- 
mottngiturjtgomqutpbt indica» Aum- 
eptam turandt, quamdtu tn hoc vua w r- 
jartiur. Battczzafi'l gran 1 cologo già 
crefciuio»& adulto, (cale eca’l coltuiric 
di quei fccoli) cìa prima cofa» à che fi 

E ofetil primo propofitOfCÓchcriftttnfe 
I Filofofia C hrifiiana fù di non giurare 
in tutto’l tempo di Tua via^Aumquà m- 
randiapumdiu in hoc vita verJarttur;\U 
che adempì con rcligipfiffima.e collà- 
riflìma pel (cvct?oz»:QMea eiiamad ex- 
tremum vfquc dttm jeruauit ; poiche'n 
tutta la Ala vita niuno fenri giamai que 
ilo làntiffimo Dottore giurate .Oh co- 
me ben conofccua'l pencolo dei giura- 
K) Oh come compitamente cilctuò’l 
^cetto del tuo diurno Maefiro»conc- 
feendo ptudcnre» Se accorto à quanti 
danni s’e^ne chi giura indegnamctc‘1 
macfiofillimodc augufiifiitno Nome 
^ ooiUo gran Dio. 


Alludendo à quello diceua'l nollrb S.h»Chrè 


Pidre S»Gio.ChnCo{i Non itartmtt<T foli» 

-'ulip3i 


deploro quofpiam tn 9ift lugulatts aurttns ThiUp». 
/kutgemo,6: Ucrtmu prefequor C? horrt €\^in loe, 
feo, cum Video qutmpiam propi M enfant commtat. 
bone fcUicet altare vemtHttm,&mantts veri, 
insMntmem, & Euangelqt tur antem at- rament» 
M^.Teilimoniotni fia lddio»chcnonM.i. 
ranto piango » ne incendo l'aria con 
forpiririfoluendomi'n lagrime » quan- 
do fento, che da huomini nialuagi. fel- 
loni fiano ammazzate perfone per que 
He ftradc » quanto piango» fofpiro» c mi 
rammarico,quando vedo vno accollar- 
fi à quoAo tremendo Altare per giuta- 
re’l lacrofanto Nome di Dio»toccando 
i facti Euangcli perche vcdo'l pencolo 
gr'andctà che fip^e colui che non giu- 
ra come deue. 

Perche per giurare» <omc fi deue, 
pare » che Ita neccilaria la medefìma 
preparazione » che fà di me (lieti per 
rictucre degnamente il SanufTimo Sa- 
cramento dell'Altare . Le cerimonie» 
ch'anticaméte fi faccuano pergiurare, 
paté» che defiero quello ad inten- 
dere . Papa Cornelio dice » come 
tiferilce Graziano nel Decreto : Ho- Com.fef 
nejhem videtur, vtqui in SanElit audet pa . 
mate, hoc leittiiut faaat cum omni he- 
nefiate,C timore Dei, & vt puert ante 
annes quattuordecimnen cpganiur tura- 
re. Pare cofa molto tagioncuolet e fon- 
data nella giuAizia.chc quello, ch’aurà 
ardimcntodiguirarc.non lo faccia, fe 
non eficndo digiuno con ogni honeftì, 
c timoicdi DiOiC che non s'obblighi 
alcuno à giurare innanii l'età di quac- 
tordecianni. 

Perche tante preparazioni» e preu£- 
zioni per giurare ì L'cfiec digiuno» l'an- 
dare con ogni timotc, e ttemor di Dio» 
e tani’altre circollanze ) Il Vefeouo di 
Monopoli dice : Ft affutnendum no- Eptfcop» 
nitri Dei dee treni ea reutrtntia * qua fa- M enopoli 
era Communio. Et vn gran Prcoicato- tom. 4. 
re. c Scriirore dcH'Otdinc Serafico di- Epitom. 
ce: Quafad Jacrofan{lim jlltaris Sa- SanEHs 
cramtnihm,Jic ad Juramentum accede- ferne. dt 
hatur.U Sàtjfiimo Sacramelo dell'Alta- Circum- 
tt fi riccuc digiuno pci tiucrcza di così 

gran 
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Signore . cicc^edo 2 nece^- 

rio vn ^can nrpcccotc cimocc.Con alie- 
ne ii^cùinccof^dt£ioni,ecitcc>n(un* 
te ckinqitt (Vromanchua H- giuratran» 
ticamentei acciò (i fapelIccoD quanto 
timore t’hi da^iutaTe*, poiché pet farle 
vi fi ricerc ino i medclimi prcpacameo- 
chcfpno ncceflvi per i» (aera Conir 
muninne . 

Non farà fuori di mopofìto queiro» 
che racconta rOracolo fourano» quarv- 
do narrai come Abimelcci Ocotaz> e 
Ticol trattatone di far pauo, & ami- 
cizia cbn Iiae. li feccco^vn fplendt- 
■ do>e (bnruofo banchetcoi e ginn «ndi> 
la mattina feccroH gitàrartierKorolen- 
€ettx.ì.6^ ne dcU'amicizia>e confederazi'oneiò'Mr- 
“ ^entesmMneiuTMéernat filn mutui. Pet- 
chc caufa fanno il eHÌcamento così per 
.tempo ? Non (i poteua arpettare 
qualcWaltrlaota più aggiuAarat & op- 
portuna ^ 

'.Ahdtnf.. U Toftatoi-e Nicolò di Lira dfeo- 
Z/yrMMtc. not Atan^rHrgenMiMraHerunt.fcilicet 
SALIVA lEIVNA» proptet' rtuc^ 
reMiétm iuramenti La ragione di lenar- 
fi cosi per tempo fu, I perche aucuano 
da.giux^^i interponendoui la fupee- 
ina A^utoùtàdcirAlri/fimoi e fouranif. 
j fimo Signore . E perche potefTeto far 

qucflo cirendo digiuni per ferbore il 
nfpctto I c ia riuerenza dbuuta ad 
vn’azione di ranca confiderazione > e 
pefoicom’è il giurare il gran Nome di 
Di.-', però fecero elezione di quelllio- 
ra, in cui giurarono . Anche in quei fc- 
ooli rozzi, ncquali non c’era tanta co- 
gnizione delti Grandezza Diuina» fi 
portauacosi gran rirpetroa! giurate ». 
ohe non aueuano i viuemi di quella età 
ardimento di farlo, fc non con lafaliua 
digiuna :ò’4AW4fci<Md ùropttr reueren- 
nam Allora A cifpcttaua cosi 

il Sa cr a m e n to» come bora fi tiucrifee il 
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Socramquo Sàtiifimo deirEucatiftia* 
quale bifognariceuere digiuno.Pcrche 
il peendered Nome di l3ìo in bocc* 
giaracoic ricétierlo Sacramentato, pare 
,chc^l>> niuo vno- 

Sun Piolo àì^c t NemeptttfiJutrt, 
DOMINVS IhSV Symft in Spiri- sd Cor- 
tk’fitnfh i Nfuao può.dit^ S^òce c.ik 
G 1 E S V* ,-fe non nello Spititofanco^ 
cheécomc» (èchcclle l’Apoftolo» fe- 
condo rincerpeecazione del dottili^ 
mo Cardinal Siliceo: Solutille diceA 
potefi I E S VS probabiliur clg»#- „^,s$lic- 
uerit SpirituM fùntlm» ine» ejjo. Due- ^ 
rntenim ddibi idttn jlpofiàlta toquens dt 
pAntdimnoi'ProbétMttom-feipfHnthetmy cere * 
& fic de.pMntiUo etUe,& de caliceli- ' 
béU» Hoc idem videtur Jemirt ptudnt, 
ewn uÌmU^uo fumitur proferendnm hoc 
nomtn lEsyS,vt nutequAm profernspr^ 
re aliqua impetrandn quo vtret mtnrc 
oxcedat, probet Jeipfutn.hoc eli wobébi- 
litercredat feejjein grutia. Il dire l’A- 
pofiolo, che luuno puòdire GIES V, fé 
non chi è Tabernacolo dello Spirito 
(àntOiC vndircichefolo quello puòdi- 
re lES VS.che probabilmente conofee- 
tà che lo Spirito fanto c in lui. Perche 
nella maniera , che altre volte dillè b 
ftedo Apoflolo, che per riceucre Cbrir.^ 

(lo (àcraméuto degnamente, faceua dì 
mcftietiicbe l’buomo fi prouaflè molto 
bene, de cfaminalTe la fua cofciéza-,cosi 
anche il medefìmo pare,cbe qui voglia 
infinuate l’ Apoflolo, che nccelTario è 
fimigliaatmente per pronunziare de- 
amente il nome di GlES V efàminac 
n bene la cofeienza, e vedere (c fi d 
in grazia di Dio . 

Se per pronunciar dunque degna- 
luenteil'norac diGIESV Uinonecef^ 
fari requifiti cosi grandi, che prepara» 

2 ioni,e che diligenze non bifegnatà£|i- 
re pergiocatlot 
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SOMMARIO 
DELLE AZIONI DEL NOSTRO 
patriarca abraam 

CONTENVTE IN QJ^ESTO TERZO LIBRO, 

• 0 •pederemo U Siria, incendérfi dìfangumofe guerre; boi''^ 
ardere la Tate lima in litigi mortali , bar rtfaonare Correndo 
metallo del furibóndo Marte; hpfinquietarfi CamabiU ripo^ 

, fo della /anta paceihor r^tend^f armitìmr tremolar ifieo^ 
darditC te bandiere ; bor raj^^larfi te fiade ; bor’uferodrei 
CMortt horUUerarfgt animi» Jdegnarfi li Gentf» fconeertarfi le 
Genti,regnare't furore^ier/uadere la Difcoriiajgouemar f»- 
rà^òperjt la rpuetermmacaar la fmejngagtiardir/ila pefteMfine volgerfiopù 
eofa JòJfòpra^ tutto confonder ft, e perturbarfi . Quattro l^iefcono in campai 
■jpitf prefentano la battaglia ad altri cin que I{egi^nrafel J^e di Sanaar,jfrio£ 
J{ddel Tonto xCodorlaomor l(i dó^l'lElamiti,e Tadal di Cablea, ebe fi chia- 

mò delle Centi » ft trasferirono perfonalmente con tutta la largente à muouere 
guerra d Bara ì(è di Sodoma,Berfi,diJlfomorra, Seitaab dT^dama» SemeBeer di 
Seboin^ conno il l{è di BaLt,che è Segar furono quefle guerre occaftonate dalta 
rtbelhonediqueflicinque ,cbedoppo tau(*r riconojciutoil J{é Codorlaomor 
nello fpa^o di dodeei anni per lor Signore fourano con feudi »e con nibuti, diuen- 
tatitubeUi negarono la fatiti rteognr^ioneyevafJuUaggio. Trhna cbei'qùftttr» 
t(egi nentfseroà battaglia cotemque rubetli,defiri^ero,e defolarono t^i^ona- 
l^onr fne wme,e eo vfnaibi,tucmìEihsn,gl'Qnei^e^ F^afain ,^ue(ii danni ca^fo» 
nano i eattiui ■picmi,! bollori di Marte ^cero (entirerfuoi effètti, pròna di fer- 
utre altroue,alle nasoni inmeenti ^ Furono queffe quattro nazioni tè prime, ebe 
frouaffèro d rigore M quattro ^egf, quoti, facrifcate qiieff e al loro fdtgna,s''au- 
uauT^arono nella eampagna,comparuero à fronte de' Nemici , gC'offerfero la bat- 
taghafi combatt i con agni sforgppe con valore mu fiato iaU’vna parte, e dalC^ 
altra,e'tt fne Li l'itHrta frdichiarò fjuoreuote,e parziale dclli Quattro.La die 
fià^a é la mediar tramoHtanaycht pofic onere vn'efercuo combattente ^ Cm la 
benigna à de' fuoiinf ujfi auitalora ipoebi,inHÌgbacc^fcci molti,e fi, che tmold 
fimo vimi da pochi ^Codardi fuggitano-iBf di Sodoma,e di Gomorra , f Am- 
atori aeerefterouo lo jpledore della (littoria col caricar jf delle pili opime , e pre^ 
^ofejpcgLe de’ vinti. Tra tante Tcripetie di fortuna rcftò catauo Lotrcle fi 
depredata tutta la fua f acuità . Qttejia dijjgragia del Nepqte iT^br aam prruen- 
nealtorecchie del Zio col meg^ d'pna fottratofi al periglio della fchiautndt- 
ne de' barbari I{egi. .Appena ebbe intefo il «offro Tatriarca quanto era atiurmt- 
to^he tuffo radimi infime trecento,e dieciotto valoroffffhm Giouam agili^ Ufi, 
{i tome altri vogliono liberi dal giogo matrimomale ) de piti confitenti, c ha- 
uejfe,& lì cui Vidore aueua efperimentato in altre acca fini te fattofeli C apo cor- 
Jè veloce in traecia de Nemici . Li col[e fepoUi net vino,e dormenti m braccio 
alUnegìigenga . L’ ajar tarli , e’t vincere furono due cofe medefinatein vm 

oTfime 


"• Vi t. 'it'. ' e If 

ÌÌS^«Nr. Libérò.d*UacattÌMitiilcaroìfepótt,ri/cattòlà fiurohiM^e dome,fjr 
il rmiatunte del fopoto,che quegl" Idolatri I{egi aueìtiùto patiiuato . * 

FelicitauainqueiteiHpi U Mondo con Infantiti de fubi coflunà il famofo, 
infigge Melchijedech figura^ tifo^ella fuà perfona^ facrificio\delteterno Sa- 
cerdo^e^l^bril^^dràno^edentor delhtondOi e gtoriojo Riparatore del genere 

di Salente Sacerdote dclt ^Itiffimo ^Jcì egli ad 
à^pt{narAth>^^f’*Uf'*r-E^<!°> inclito Campione^ e gloriojo Combattente con 
fatte ievin9i Uéctmpagnp la fua vittoria con mille bcnedn^m. Cotanta feliciti 
non glmthbfibil^cuarem gufa, che non ialt^affe i rendere le doutue grafie, ^ 
àdar gloria al grU» DiodegCeferciti . Diede quello innitto ^leffandro al gran 
Sacerdote-'Melchifededh la decima parte delle jpoglie delia guerra Babilonica.' 
Diffeii Ré disadórna ài aollro trionfante Eroe, cÌk ft foddisfaceuà nella pura 
reflitufione delle genti, onde poteuatetur per feil reHantedel bottinò fatto in, 
quella guerra, Rifpofe ,Abraam . tìò giurato iM-4ltf}tmo Signore affoluto] 
del Cuio,e della terra di non ‘nolef appropriarmi,/^ meno vn fil difeta della tua 
ye/ie,acuò tri le tue glòrie non annoueri quella dell’auermi arricchit* -, La mia: 
rucb~~ffa,faculti,robba,vita,e faluu ^ero io dalCorigme,e fonte cTogni bene. 
S^rfttéilbioa:h’ioàmoMSignore,icui }eruo,Sapientiffimo .Architetto^ ftpee^ 
mo .Artefice d’ogni cofa creata. Tutto pretendo lafciarti^oltone quello, che con- 
ftmò là gente ,c he in quella guerra hi auuenturata la vita, e ciò, che poffedeua . • 
St deuono ancora difinbuir le fue parti ad Efcol,Anel, e Trtambré, co" cui fudori • 
mi Jono crejcmte le palme di quefta vittoria. Quanto ordinò, e dijpofe .Abr aam% 
iomefàejegkito, 

il Fine del Sommario del Terzo Libro . 
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Cfyt quelli, che fono felici, e collocati in vnò 
flato profperofojper eonferuar/ì hanni 
bifogno d’aiuti maggior tabe non hanno 
quelli che fonointrauagli,Cr epprefli 
d,ilie Auuerfilà. 

Bbiatno horaà Icrìuete 
coi^troil comnlunc fen. 
timcnto del Mondo , 
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liià perTuadc'l contrarioie rerpetieoza 
cc I ’infegna . Facendo vn paralcto 
di quelli duoi (lati, e mirandoli bene 
con occhi di lince > uouaremo irte*, 
fragabile i’alTioma> che nó c’è colà più» 
iolclice del pcorpcro(b> ne più fortuna* 
ta dello nato del pouerotC mendico, e 
di cotuiich'è sbattuto dalla fortuna. U' 
pOucro non hà, che pauentaie>ncdi 
che temerei il ricco>e piorpctofo ha sé* 
ch’inuidia a quel ptofpc. pte occalìont di cantinate con molto ii*j 
rofoiii CUI l’amorolb zefw guardo, e timore . ■ ^ 

firo di feconda fortuna Predicaua il Santo Ateiuefeouo di> 
porta le grazie in cafa . L’ufelice, c’I Toledo Alfonfo in vn giorno di Pellai^ 
oaicHrato dalla medelìma fortuna, oh nel quale li folennizaua il più celebre 
come da pochi è inuidiato t La ve- ttióm»cb’vnquicoronalIc le glorie del* 
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li maggior R«g)na aielI'Vfiiaeriò.E per 
«he nei giorni più folenni fi (bgliono 
piendcroccafìoni di fu fegati più alla 
grande» inuiiòquelgran Paiiore itpie- 
tofo Tuo gregge ad implorare la prore» 
zionedeiraugulliirima Impciamce de' 
Ctclii e gli diflc : Oggi celebriamo il 
giorno» in cuiquefta nan Monarchet 
u prefe in vno rinuenirura » e’i polTeflo 
de’ fuoi Regni» fappliccfaiamola » fì de> 
gni communicara le grazie* e fauoti 
delle fue liberali» e generofe mani •, e 
già chericne la chiane MacRta d^lla 
cafa opulenta» e dc'preziofi tcfori'di 
Dio. e può curro nel fuo Imperiai Pala» 

§ io:Ortmus, vt in profperis (tt protefhix. 

applichiamola vmilià voler reftarfer- 
wcad’edcrci elhcace Procerrice nelle 
nòflte felicità» de atueaimeoci pro^- 
coli. 

Pare-» che quello iHufttiflimo Pre» 
latodoucuadirc: Supplichiamo la Re- . 
gìnadel Ciclo ad aiutarci nelle nòfltc 
auucrfità>&: infortuni. Perche dunque» 
nbbliata quefla petizione petthade ad 
implorar l'aiuto di MARIA» acciò 
ci fauorifea nelle profpcrità? Oremus, 
Vt in frefperts.fi fiotefbrìxf Conofcc- 
ua il Santo» come difingannato nelle 
oofe di quella vita » i conrratli » e le 
procelle» che combattono vn profpo 
rofo. Sapeua'l ripofo, che gode vnpo- 
uero, e però, come clic’n toni emerge- 
te fìà neceflario ilfoccorfo di Mariu» 
mentre le profperità portano con elle 
loro Tòbbligazionc di foggiaccrc à li- 
te inquietudini, per qiicm ptincipal- 
iBemep/ù, che per altri accidenti, è 
ncccGaria la pCorezione della V E R» 
CI Kb podetofa . M mire ciò» che và 
in confequenza alle Piofperirài poi» 
che tutte fono aflcdiate da continui 
NcmiciiA; attorniate di mille irauerfie. 

Nel principio del inondo » quando 
Dio creò il Ciclo» c la terra, dice il fan» 
toCromfla^che Spsrttus Domwt fere^ 
haurfuperuquMs.LoCpuitodcì Signore 
filafciana porrarc fopra Tacque. Il mio 
gran Padre San Dalilio,01ea(lio»Moi- 
sé fiarcefa.cgTEbraizantidiconoiche 
fi può dall’Eorco uatlatatc : Sfiritus 


Domini mcuéuiMfoftut.Lo ()>ititot>l* 
nino couaua Tacque»ioltala Metafora» 
dicono gl’EfpofitondagTAugcIli.qua» 
li co'i fuo calor naturale fomentanoi 
lor parn tenerelli , e dilic^tif Hot fi»» 
cendofi in quell’oecafio^ Vnenzione 
coli panioòiaie defì? ttóri'tlerrtenri » 

Acqua, e Terra, perche«tìliri-dk«»ebe 
!• Spirito diurno faiidriti*, « fetnenta- 
ua coli la etera* come Tacqiu> 

Per rifpondete <a qucfla ifiteiaroga» 
zione abbiamo da donaanc^iite^ diche 
fono (imbolo qucfli duoi Elementi? 

Tacque (fccondoPictro Bercorio, Pie- 
tro Valerìano, Antonio Riccardo, e 
Laureto)fono geroglifico delle tichez- 
ze,eprc>rpcritadiqueftavita. Secondo 
quellodel Salmo: Diuitii ji affiuant , Pful.fu 
ytolite cor upMntre.V n’a Itca letteta dice: 

Dmitii fifitum . Qua ndo corrcflèto 
lccichczzc»corac Tacque de i fiumi» la- 
(ciaiele pallate» non permettete» che 
fiano potenti ad illaqueatui il cuore . 

La tetra (fecondo i citati Autori) i 
(imbolo dciTvmi1e»& opptdlo-, qum- 
di per dar ad intendere la baliczza d*> 
vn’huomo» fiamo (oliti à dite ^Ch'egli è 
fighe deUu terreibìeì principio del Mon- 
do Tacque Toccupauano tutto, la terra 
però fc ne flaua poucra» vmilc,e vacua: 
Tetu’uautem erut munts'.&yucuu.Pct j' 

ifìfcgnarci dunque lo Rato perigliofo ' - 
d*vn prorperofo, c felice, c la fìcutcìea 
cfvn poncro, & vmiie,da che'l Mondo 
cominciò» ci fi predica cjuella verità ì 
pecche, Tuttoché fia ogn’vno pollo in 
neccfsiià dello Spirito del Signore» 
quello però n'hà maggior biibgno,& c 
più necersitofb della ma protezione , e 
calore» che gode Icptofpctità lignifica- 
te nelTacquc come quello» chefoggia- 
cc à maggior perigli , 

Pietro Bcrccrio, |appoggiato alTatf- 
roritàdcl Fifiologo» dice vna cofa no- 
tabile delle ronoti,& è,chc Quunde ve- petrfBer^ 
iant verfis tiqml onem non hubtnt re{ìo~ cher. tn 
rem. t renuerfo veròt fi eé tt^qfiiifii Peduflor. 
verfiii yiuftrumvelasurint,htnchubent Jl^erul. 
nRorem, quem fequunntr . Quando le li.y.c.po. 
Toltoti volano vcrfoTAquilonc» non 
hanno ne Rcttarc»ne guida» nc Capó>, 

là 
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Dòv|e;penl cotuprie , quando mar- 
chianò dall’Aquilone all’Oft^o^ allora 
liannoTn Capo» che le conduca . M a- 
vauìelioià propricti. Che lignificino 
rotìro, el* Aquilone'? Gl’EipctìtDrice 
loditàno fopra quelle parole della Spo- 
la ; Surgt jl^HojÓ'veni ^^a^er.-Lirtia- 
ti'Aquiione» c vìcim tu ancora ò Oftro 
àfecOndarcpiaccuolmcnte il mio de- 
liziofo ‘Giardino . FiIoik Carpazio» 
Giulio Orgelitano» Aponio » iNifcno > 
& altri molti dicono* cheper rafprcz- 
za del foffiare l’Aquilone fienifica le 
Auuetlìtài c ttauagli di Quella vita* e 
rOftto per la foauità dello fpiratc 6- 

f nifica le ptofpetiù di quello fecolo . 

,’auet dunque le tortoti capo > c ca- 
pitano > quando s'incaminano Jla 
volta deirOftro* fimbolo della ptofpe- 
ÓA, e’I non aucrlo* quando volano 
alla volta dell’Aquilone » geroglifico 
delle Auuerfità* è vn darci ad intende- 
te in quello miftetio naturale * che 
quelli,che marchiano vetfo la Prolpe- 
cità*petche fono Tempre accompagna- 
ti da diuetfi pcricoli»c calcano vnallra- 
da difjllrolà* hanno bilògno di Ca- 
pi* che li guidino* e fauorilcano • Ma 
quelli» che caminano vcrlb l’Aquilone* 

g eroglifico delle Auue[liià*Qon hanno 
iibgno di Rettore* ne di Piotettote . 
Cbcvnpoucro camina (empte lenza 
periglio* ninno Taflàlta* niuno l’inui* 
dia* niuno in fine lo petlìegue . Sentia- 
mo Pietro Bercotio» le cui paiole fono 
quefte : Sic illh qui in ^quiionct idtfi in 
frtgort adutr/ìtatis hAbttnnt » non tgtnt 
KeOert * quia vexntio dnt inttUtilum • 
yndt in lUo fiare potefl homot <3" fc Jnf 
ficunttr re^tre per ft ipfum . Sed tilt, 
qui ad jiuflrummundana profptrnatis 
anhetam Rciìort proludo ind^W, qfù 
ipfoi regatjCr marna encat. 

Per quello diflc il nollrq gran Teo- 
logo Nazianzeno : ProfefìòJaciliHS effe 
vidcinr aduerfamfortunam ftrre^quam 
fccundam conferuarc . Più facilrocntc.e 
con più commodità fc la palla vn’huo- 
tno nelle AuucrGtà di quello* chevhie 
licuto» e quieto nelle profpcrità. 
Cbiillo fi battnzò Rifa ^1 


t il 1% t. H 

Giordano * e ’nel dikineazfi dall’cin^e 
(aore* racconta TEnangelifia San Mat- 
teo» che s^aprirono i Cieli* difeefe lo 
Spirito Santo in forma di Colomba» e 
nrobombò la voce dell’Eterno Padre* 
dicendo : Quell’i il mio diletto Figlio* 
in cui llòfempre compiacendomi: Et 
ecce Fox ole Ctdiriutnt: Hie Fihns 

meusDdcQus.mquomiht ioni compU- 
cm. Stanno sù l’alto del Mon te T abor i 
tré più amati « e diletti l)ifcepoli del 
R«dcntore>godendoaucllagran vilìo- 
ne della ritipleaden te gloria del fuo Di- 
urno Maeltro* & advn certo difcorlb 
di Pietro» che non era à propolìto » gU 
ruppe il filo la fonora Voce del Padm 
Eterno» chejironuntiò quelle medeli- 
me parole*cK dette aueua alla fponda 
del Giordano: Et ecce Fox de Nidi*, 
Alfuonollupendo di quella tremenda 
voce : Difciftdi ceciderunt in faciem 
fuamy Ó" timuerunt valdi . Cafeatono 
in terra i timidi* cpaurofi Difcepoli. 

Inoftii Padri Ctifollomo* & Euti- 
mio domandano: D’onde nafer» che 
alla ripa del Giordano fentendofi il 
rimbombo di quella gran voce niuno 
cafcòintcica>cnclTabor i Difcepoli 
sbigottiti, c pieni di confiifione lì get- 
tano pioflrati alfuolo. qui priutin 

lordane vox faHa eft inunfmodi, & md- 
hn qtudquam tale pajfns efliquomodo er- 
go nane hi prociderunt in factem f uam f 
V ediamoidoue llauano quelli del Gior 
dano* c quelli del Tabor. Quelli del 
T abor in vna cima del monte molto 
aka,&' cmincntc.’DMA-ir illosmmontem 
excelfum. Quelli del Giordano lì tro- 
uauano alpianoiin luogo bado* & V- 
roile. Quelli dunque del Tabor* dice 
Eutimio* temono ; QMaaUitudomagttét 
erat; perche llauano in grande altez- 
za. Quelli delGiordano non s’intimo- 
tìkono'.Qidaerantm f*/4»e*' perche fta- 
uano al pìaho in luogo vmilc.Che,qUcl 
li* che Hanno sù le altezze » d’ogni me- 
noma voce temono, e tremano, nò mai 
viuonolìcuri*ne v*é accidente» che no 
gl’aiterri.Ma quelli, che viuono al pia- 
no, ciò* è in vno flato ballo di mifena* 
cjdi poucità * godono vna ma felicità* 
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Diente gl’intitnorKce, niente gl’inquie- 
ta> ne voci, ne tempcfte» ncLmpi, ne 
tuoni. 

A qucilo propolito diile Sant'Anrd* 
mo, fecondo la relazione d'Andrca E- 
borenfe ; FtltcUas ftculivenim eft con- 
trArius . La Feliciti del fecole è il ven- 
to con tratio. Graziofo deno . Quan- 
do nel Mare non folcano venti con- 
trari , oh come lietamente fi nauiga> 
Come fonnocchiofi, e quietamente 
dormono i Marinari ? Ma iace>chc s’al- 
zino venri conrrari,& iinpetuofi, oh da 
quante inquietudini, S< anguftie fono 
agitati gl'animi de gl'infelici, 6c affan- 
nati Fifoti f Le Auuerfiri fono vn ma- 
re tranquillo, pacifico, e quieto*, Mala 
profpeiirà, & ogni profperofo acciden- 
te di quello Mondo : Fctitut tfl contri 
rÌMs,è il vento contrario -, perche il mi- 
fero prorperofo , Se il mifetabilc felice 
porta fempre il mare del cuore ripie- 
no d’inquietudini, rempeile, c borra- 
fche i di tutto fi teme , e di niente 
s*a(ricura. 

Vn buon'efempio di quello abbia- 
mo nel nollro Patriarca . A qucilo, do- 
pò l’auer trionfato coli gloriofamente 
de* fuoi Nemici, e i’ellcr diuentato enfi 
ricco, c potente gl’appanie il Signore 
dicendoli : Noli ttmert jUnrsm ,* EgO 
proicnor tuus fum, & mtrccs ima mag»A 
nimis. Non temere, Abram, ch’io fon 
tuo protettore, in me ttouarai, e fcher- 
mo, e protezione. Quando dunque 
viene trionfante dalla raerra,e quando 
ò coli profperofo, e felice di che cofa 
hi egli da temere , c’habbia bifogno 
d*e(Iete confolato,& afiìcurato in que- 
lla maniera dal Signore ? Nicolò di Li- 
ra, l’AbuIcnfc, Oleailro, & altri dico- 
no, ch’appunto, perche vcniua ricco, 
profoetofo, e potente, per quello li di 
mefticri, che il Signore lo tranquilli,^ 
zllìcuri dicendoli : Noltlimtrt . Perche 


non v'é (lato più foggetto alli perigli, e 
atoqu^o della fÙiciià, e 


amori, quantoqucL 
prolpcnu di quella vita . 


C A P I T O t cr 

■ ' ‘ -ìH*" 

Che medtjìmo, che jt dice 

naprofperuÀ fi pHÌdinancorAdellÀ 
arA^tA, e fAMort diuini ; Mroche Qht 
. e piH fAMonto dA Dio , flÀ mAggur- 
mente [oggetto Al c^cetre, 

T Vtti II Giulli,e Santi viuooo con 
perpetui timori, c tremori, men*. 
trefoggiornauoquàgiù in carde vma-' 
na, confidcrando, thè il cenfo delU’ 
DiuinaGruZiaè amouibilc,e non giu» 
ramento di perpetua Erediti . I fauorì» 
e le grazie di quella Mano fourana 
ho robba di beni mobili, non di llabili} 
quindi il Giulli.come fragili tremano» 
c come incollanti temono, non dalla 
parte di Dio, ma in riguardo alla lotO' 
debolezza . 

Il Regio Profeta Dauid là vn longò 
racconto, & vn’ampio Catalogo delle 
prctogatiue,& eccellenze d’vn Giulio» 
che in tutto proctitò d’aggiutlarfi con 
la Volontà Diuinat conche dà felice 
brincipio, e fortunato aufpici» allifuoi 
ninni facrofanti, dicendo: Beains vir^ PfAlm.ìt 
quimnAbift in confìUo mpwrtun , CT in 
V$A peccatorum non lietn.O" inCAthedrn 


peflUentie non fida . Beato l’huomo: 
tòttunato, e felice colui,che non s’é la- 


feiaro fedurre dali’alluto , & inganne- 
uole configlio de’roaluagi peccatori» 
e non picic il poflellò delia Caiedra 
dell’ingiullizia. 

Il gran Ballilo và roouendodiflfìcuL 
'tàsu quelle parole per la lotointclligé- 
2a‘,c domanda, feperauuentura que- 
llo Elogio, che fi cófacca alle lodi di va 
Giulio, ò Difeorfo, ò Orazione fune- 
bre fatta in lode di qualche Defunto f 
E foddisfacendò egli medefimo alla 
fua dir&cultà, ri ponde il Santo Dotto- 
re dicendo,ch’cgli è di parere,chc que- 
lle parole s’abbiano da intendere anzi 
per morti, che per alcun vmo . Ma co- 


N 


me fi può prouare,e d'onde fi può que- 
Irt fragilità, . 


Ho raccogliere ^ Dalla noUraftagi 
U mifcna, e da quello, che dice il muli- 
coRc: BeAtMsyir,qwnon Abàt . Beato 
colui, che non fi lafciò {Irauinare dal 
pctuerfo confìglio de’ peccatori . Con 

due 
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ddepaTokcidUmgataup e ci aaaeni> m* D$màms . Elé^ l'ordine (ècondo 
. Icci Sabto Rèi chic niuno s^alficari in che il Signore ^aiicua coimndaro. 

qucftavitajpoichc non v'c alcuno, che Hordice Ambcoiìo: cx«, 

i 01 . ; eoo in ' foggeteo al calcare per molro dixife Demm, inqm Mrtum tmptruoH 

- ii ) «onfamatQ,epcrfetto,ch’cgfifi». Bea- it4be«tirtxfrtffi$m:hich4btsqiitmMlm»» 
toliiuomoiche non andò :Rr4raix>^, dmmloqMMtusefiiUt Dtuti qu^qiiuLim 
1 . • Qui parla con vn Santo,ò etnfitbitUMms étffifhu com^ehemiitmr. 

coi SadiidcU'altco.nuMido; perche in jlmc fétcltmigùtir Dtut dicit qiufi aih> 
quciìa vira niuno (i può chiamar bea- n9Xt0-.p»jifa3$iml»qHitmrqHdfi Amica, 
co, e di nionq fi può dire, che non con- Prima che Abraam adempia ciò, eh: le 
fimi, non poccndoiene p irlare in lem- viene ordinato , parla Iddio con lui . 
po pretériro . Mentre n viue in quella ic via parole, ch’importano feucriri, SC 
carne, ogn’vnoè foggetto aì cadere; inipecioa{Iolato;Doppocbeeglibàe> 
imindi Chi s’iraagina d'aucce ficurezza (éguito il tucro,lddio Io rrart a come A« 
Jli vacag^ioiè regno,cbc li manca il fcP rateo. Perche dunque prima che metta 
ih.. Saltiamo il uan B tfiho: Bea/ut in itècuzionc quanto regl’ordina, la 
vir. Mi non abijt . Non dtxù : ^i non #- tratta con (éucrità, e ftraniczz.i, e per 
tit, fed; l^onalrijtin confltotmpicrma, quello, che ne ibmminillra l’apparea* 
» t. ’• mndnm tmm ilU, qui in vitacfì. Beami za, con poca ficurezza; perche pare. 

'■ ofifrsdicandnsobeximminctnHm.fed chenon fi dia per (oddisTano, finche 
fnvicesfua furtfhmis.O'vocaiitmt ft- non vede adccnpito,quaiito comanda: 
mtl aiif<Huerir,'Viumque certo fitte clan- Ante /alluno loq^ur qaafì obmxia t 
/cnt, hic tam Beami tutò dici pote(f . Mirate (dice Ambrofio) chi fi corap»- 
Preualendoci delle traslazioni d’Ant»- gnia ad Abraara pa i’aderopiraento 
broiiopcrilluogotc'habbiamodapor- del precetio z Et exinit ciem eo Lai, 
tate,nonV'.^lio qui uccrcvna fila fot- Con Abraam fe n'vfcl Lot ancora • 
tigliezzi. Comanda Dio ad Abraam, Lot, che cofa vuol dire? Decimano, 
ch'efca fuori della fila tetra, che lafci li AdJidit i Et eximt cum eo Lot, hoc tfl 
fuoi parenti, e fi (cordi di cafa Tua: Decltnatia. Se dunque Abraam fi par- 
Cenx.xt. Domhtuiad Abram; Egrederede te, de efee accompagnatoda Lot, che 
terra tua, Ó" de cognatione tua, & de do- vuol dire fragilità, Declinazione,& In- 
mo Patri! tm.hdo^^ò\u\ìzx. adciiipiro co!lanza-, che micaiiigiiaè dunrrae.fe 
quell'ordine, edecrcto» dice ilTcfto iimanti,ch'vbbidifi;aaTprccctto,ettat- 
fecondo la tr.aslazione d’Ambrofi.o ; tato come fÌraniero,c come Pctfona, 
Et egrtfius eli Abram, ficut loquutus eji in cui poco con fi .daua la Corte celefte 
et Dvniwu;. Notò il Santo Arciutrcoiio in quella occafionc ? Mentre vn’huo- 
di Milano il modo differente di p.itia- moviuc inquefta vita accompagnato 
re, ch’vfa il fiicriTcllniN:! comanda- dalla fila fragilità, mifcria, e caducità, 
readAiuaim,i.h’vfi;ifcafuoi ideila lur non fi può alTiur .ire di lui finche non 
Ccrta,eneli’aucr vbbidito’l Patriarca i fi vcdc’l fine de l’azione; Non perche 
quell’otdiiie,c decreto. Ino •iiii.ch’e- Dio non conofccllc’l fine dell'azione 
glivfiifie,dicc1Te(lo:D/.vJfDo,»nn<x d’Abtaham, ma perche noi altri non 
ad Abram. Dille Dioad Aotaam.do- ci afficuri.imo , finche non abbiamo 
oc infegn li Santo, che cpicfla parola fitto quello, che ci vicn comandato: 
dire fignifica rigore , feUentà. Si i Ante farìum loiptitur qnafi obnoxio, pofl 
parola forenfc : E Sant'Ambrofio eden- faPium, quaft Amico . 
do cofigtm letterato feppe molro bc- Digiunò Chrifio nofiro bene nel 
ne la forza, che tencua quella parola. Deferto quiranta giorni, e quaranta 
Doppoch’AbiaamelibccregUKoquà' noiti: Et accedeni lentator: failliliato 
togl'aocua cnmandafCMl Signore, dr- (ialU tentazione ; e tuttoché refiafle 
ee’T TcAo : Et abip, ficut ìoqtmtui efi Cluifto vincitore m cfla . AJfumgfii 

tutto 
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tum DuMium féo^ém CiuitMtem, & 
fiMtwtfum fuotr fimiMiilMm TempU . 
Stando nella Città Santa» e nella tutte 
«Id Tempio» coll il Demonio lo 
Cude àprccipitatlL Lo conduce sùi’al» 
aodVn monte» e con (alfe» & appatcn* 
dproroelic lo vuole obbligare ad ido> 
lattaie: Hàc omnUtihi tUh 0 t fi.CMdtHS 
mdoTMUtrit me. Di quanto hai veduto 
^ai Signore» e L^adrone» fetù.m’ado- 
tarai. . 

San.Pafcafìoqui'dice: Ex.hotnm-^ 
^trtmemùa», quod num Pirtut imfUt 
té^neque SsHCfuM éiforobétn, ntc^ Ikh$ 
detkcéitMf (•admit hojltmÀcon» 
li deue notare voacofa de* 
gna d’olièiaazione».cheil Demonio» 
cuttocheteftailc vintoj.e conquifo ia 
voa» 0( io vntalifa tentazione» c che a- 
vclk con Iteiperienza trouata vna San* 
dtà tanto pcm;tta»&. vna Virtùeotan^ 
lo apptoaata»aie quello però» ne ik luo* 
go dedicato»c coafectato à J^io lo puo- 
te trattenere» ne mcttnli feeno si > che 
BonlìperfiiadeJcdi poter anche trio* 
lai** di Cbrillo } . percM vedendolo vo* 
flito di carne vmana ».(limò-più poteot 
te la fiacobeeca» c debotezsa vniana L 
finsi» cherellallè vinto» perfeuccando 
egli ollinataroente nel tentarlo» .che il 
luogo racro»,e la fantità à difenderlo. 
Perche mentre viuianro in carne vma- 
na iinpallati direnlimon bilbgna fidar* 
fi nella fantità» nc confidare ncMuogbi 
facri.cbo’n tutto c'ò periglio» in tutto 
c'è che temere. L'Etcmua non fialfi* 
curi nel Tuo cicmo>il ILcligjofo nel fuo 
Conuento» il Sacerdote nel fuo Tem- 
pio » nc la Moiraca nc’ fuoi chiodti j 
Miche’1 Demonio Ihruò, che à Chri- 
ilo per eder vinto» non fodero per fut- 
ftagatc» neralìlodel Deferto» nc’l fa- 
erato del Tempio» nc vna Virtù coli 
Mtfetra» ne vna làntità cofi approuata: ■ 
N$qm féPitUtéUéiffrobatn, maue locui 
Demi/l» dtdiciUiu, cobtbtM otflem 4 
Che mentre la nollia fragi- 
lità ci accompagna» c ci allillc» non 
v’èluogotche ci difenda» ne Sacrato» 
che ci vaglia» fe Dio non ci ripara»c di- 
Uodc cólo feudo della fua sàu Grazia. 


.. A quello ptopolitodiireiiMCBUigUtv 
ùrnento f auflo Regienfe: Uomo FmiMì 
fltx inuUigit poufi,MvÌMeni,&’mlbu, Rhfffctifl 
& J<*fdns dictpMefi: vitm Mutm, <*r 
m/taiA tUci x«H peitfl, fÙ4 iut^ MUfF» 
dxUMTt vt db^tits exudtwr , Quti ha- " 

mtftt ddtumifi, Dto wlkxm tfk. .L'boo > 
mo li può chiamare Sapiente» Gmllo>e 
Santo^non può petòchiamaie Sapieo- 
za» Giulliaa» c Santità; pecche djqae> 
ftc cofe fi velie in.tal manieta»chc fe ne 
puòpriuate ancora. C^clio»chcl'huo* 
mo nà pcc participazionc , Iddio l’hà. 
per natura. A ulche la VÌICÙ.C Santità 
dcirbuomoè rellimenio altrui». onde 
perche dell'altrui li'vellc fàcilincntelb 
nc può fpoghacc ancora . 

Eperchc i’huomonons'allicari.ve» 
dendo la Tua fragilità foggiunge Fallilo 
diccudoc tiem$, veri» grdUMidtdxrr^ /•¥» 

MS e/i. . Desu altrui» eflÙHpsetbettjifa^ 
tuuta,& porta, quad natura* La diu- 
lenza» ch’è. età rjuduraco» c l’oro» dno^ 
ta» elìsà. L'indotacq può mancare» e 
facilmente imbrunirli, J’oro non viea» 
mai meno.. Coli. è. dunque la fandeà; 
c^rhuotM»equclladiDio. LaSanti» 
tàdiDioèOro ma&iccio» Santità pet 
cnènzia»cccraa, de indefettibile; 
ffiuomo: Dri(Mr4riif(/7». E’ làntità in- 
dorata quella dcll'buomo» che faciimé— 
le può venir meno» ofcurarln e itunca* 
te . Epciò niuno li dctìc tener ficuro ». 
anzi cn’ogn'vno deue temere. 

CoincTècel’infigno noftro Patriat«- 
ca» che doppò l’aucr octcuuu quella, 
colicelcbtevittonailo confola ilSigno 
re dicendoli: Noli limerei Qi^eflo li* 
more» dicono alcuni Elpoficoti» fù ori* 
ginato dal dubbio, ch’egli ebbe, Se à 
calo egli li folle alzato à qualche vana- 
gloria per si fulenne trionfo. Cb’ciTcn* 
do huomo non farebbe flato gran far- 
ro» nc da marautgliatfi, s’egli bauelTe 
auuto qualche pruritodi iatianza,.on- 
dc per quicttarlo» c liberarb da ogni 
dubbio» le dicciddio»che non tema» c 
che può llar licuco, , che egli non iella 
punto oll'efoin quella azione» anzi li. 
chiama molto ben fcruito.. 

Quello è quello, che dcuono fare 

lurti. 


I 
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otti li prudenti: Nonfidatii* ne pro- 
fnettcrH mai ficurczza in qucfta vita j 
poiché mentre viuiarooquà giù impa> 
nati di carne coli l'tagiiei e debile non 
ci potiamo giamai aiTicurate . 


CAPITOLO III. 

Cht che Itene Iddioy tutte 

bipede, 

D Oppò Taucie il pietolb Signore 
quietato Abta am « le dice: £go 
fnietler mui fum . Se ti pare di teftac 
più pouetoi c bi(ìf<gnoro» perche redi 
fenza le ^glie dcUa guerra, t’ingan- 
nh, poiché aucndo la mia pctfona dalla 
tua banda» & edcmto tuo prorcttoie, 
tuo riparo, tuo feudo, e tila difcfa» non 
hai piu, che dclìderarei perche io fono 
il compendio d*ogni benevola fazietà 
dei cuori vmani, io l'adempimento di 
tutti li delideri, io la foddisfazione di 
tutte le voglie. Fortunata dunoue, e^ 
felice é qucll*anima,c'hà Dio dalla fuaj ; 
poiché .mondo lui, hàogni cofa . 

DoppòchcqucI Popolo ingrato, e 
Icono(cente,ncgando a Dioildouuro 
tributo del luo culto , e reuerenza, eie* 
co, e pazzo ebbe idolatrato nelI*ado> 
razione d’vn vitello , volendo Moisé 
prendere vna (ànguinofa vendetta di 
quellàcriicgo mis^tto dille quede pa- 
’Xxed.iU quii tft Domini, itmgMitr mihi . 

Qui fì tratta dell'onere di Oioi e del 
dilgrauio de’ Tuoi oltraggi. Chi l'hàù 
cuore, lì metta dalla mia parte, acciò 
tedi Dio fgrauato . Appena fentitono 
quedo multo t Figliuoli di Leui,quado 
con valotofo ardue lì pofero à lato del 
gelofo Capitano per lauare co’l fanguc 
di quei tubelh le macchie infami dc- 
gl’adtonti,& oltraggi diuini . DiHé il 
Signore à Le uiii : Óccidat vnnfquiTque 
ynd, ^ freximum fuum . Dinbn* 

da ciafcuno il fanguc temerario del fuo 
fratello, parente, amico, conofeente, c 
prodimo fenza portar rifpetto à chi fì 
fia: Feceruntque fili] Lem mxtè fermo» 
ncmMeyfi. £ fenza tialgredii punto 


* 
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l’ordine di Moisè fecero valorofì vna 
dtage di ben ventittò milla petfone i 
Hor domando io:Pcrche,pcr fare que-» 
da vccifione.clcggeDio i Lcuiti più» 
che alcun’alno delle altre Tribù? V» 

Lenita fpatgere fangue ? Vn-Leuita itó 
perdonare, ne al Padre, ne al Ftatello*i 
ne al Parente» ne all’Amico? Perche 
fì commette queda carica à quelli della 
Tribù di Giuda così valente Delle bon, 
taglie? i'.' '» '' 

Sant’Ambrofìodict; : SMiiKorn car4 ^mSl- 
teris nd hoc munus tliguntnr minifteria Mnot. m 
LeMemm.quorMmfornoDtm.Sx^Dio Exod,to{ 
la porzione fpezialc de’ Lcuiti, pcich'e- 
rano efìì più pariicolarmctc cenfectati 
i Dio . Dio era tutta la (ùa facuhà . A 
quedi dunque fi comahda l'imprefa di- 
mandare à fìl di Ipadaipadti, Àatelli.»i 

f latenti, & amici. Petsne fi come queb-a 
oc'hà Dio, tutto pofsicdcici Lcuidl 
aueuano Dio,per quedo non dubitatovi 
no d’ammazzare Àatdli, patenti, fiC] 
aiùici : cifcndochc tutte quede cole, 
e molto più , s’hanno in Dio , da cui . 
cauiamo tutto ciò c he fì può defìderaa ' , 
re I Ntfeiunt tmm fuu furare, quinibd ■ 
fuum Hòlwn : quoniam Sdniiu ornntMX 
Deus efl -, due Ambtolio . Non fanno 
perdon are à fuoi n c alle etrfe die qu cllb , 
che non fanno conto di cofa vetuna in . 
queda vita; che li Santi hanno tutto, e ' 
godono tutto in Dio: SunQisomnM. 

Deus efl , 

Seneca confola Polibio in vna-' 

Tua angudia , & auucifìii, c per fol* 
leuatb dall'angofcia , òr eflottatlo à 
fodtire pazientemente , e con vaio*.' 
te quel ttauaglio , ftà l’altré molte 
le dice quede ragioni : jldtjce nuna Senec.eU' 
quod cum femore prediiti chtriorem Cenfolut„ 
uhi ffiriiu tuo Cujurcm effe , fus tdn ttd Peliit, 
non efi , (uluo Ctfare; de fortutiu quert : c.itf, 
ìmc incolumi fdui ubi junt tui, mhil- 
ptrdidtftì : non umum fìccei oculos 
IMS effe , fed ttiam lutos opcriet , in 
hoc twi omnia funi . ^àutrfus fae» 

Ucuatem tuam parum fxetus es,fitibi 
^dquam hoc Jaìuo fiere permiitis . 

Pare, chcAmbtofìo abbia uadottole 
puole di Scocca, 

Di 
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Diche piangii dimmi t Seta vanti 
vn’amorc cefi fìnifurato veifo Cerare, 
tu commetti vn gtand’eitoie , men> 
tre ti lamenti della fortuna,, eflendo 
fiduo Cefare i quale non eflendo peri- 
colato, tu.puoi dite d'auet tutto, e che 
Diente ti manca . E non folo ti fì con- 
uienc l’hauer gl'occhi afeiutti , no* 
lagriroofi, ma lieti , c feflofi ancora . 
In Celale tu tieni collocate tutte le tue 
fortune . Egli i te, e pet te c ogni cola . 
't. Ingradlltmo farefli contro la tua for- 
, . cuna, Temo eflendo Celate, deploraf- 

y lì perdita alcuna delle cofe di quella 
,vita. 1 ^ 

. Con quanto maggior ragione fi può 
applicar quello al vero Celare celelle, 
dicui potiamo dire confolandocht lo 
tiene ndranima Iba : In hoc tibi fura 
onmiéhhic froammbHs.tfì. Dioc tutte 
lecofo.egli valcper tutti ',e però poco 
importa, che fi perdano mite le colè, 
pakrchenou fi perda Dio. 

. Quando nacque la vaga, erìlplen- 
dcnicJucc del Mondo, apparue m Be- 
telem vn numcrofo drapellodi fpiiiti 
cèkfii,& alaucaotandomauillì marne* 
t» in onore dd put’alloianato Bambi- 
no j E pctche vn bene cofi fegnalato fi 
cominciane à comrounicate , vno di 
qaegl’Angeli dille à certi PaAori, che 
veggianti guardauano il Tuo gregge , 
^auncnteeta natoli iuo prezioio ri- 
batto. ch’era giunto il tempo della fua 
libenà,e che i legni di quella verità fa- 
rebbonq il irouatlo in vti prelépio vi- 
le, c’I roderlo inuolio in poueri panni . 
Vdendoi quella felice , e defiderata 
nnoua i Pallori diflcro allegri , e tri- 
tUCX.X, pudianti, pieni di gioia . T rtuiftamns 
, vfque Btthlehcm, & vidiMmus hoc vtr- 

. bum, quoti fÀclum efl , quod Dominus 

. efttndu nobis . Andiamo fin’in Betlcm, 
e vediamo quello Verbo, che s*è fatto, 
cebe ci bà inCegnato il Signore . 

• Il roelifluo Bernaido con vna fola 
parola porta vna molto bella Tpecula- 
S. Btrn. ^onetTranfcttmus vfqut Bethltntm^ed 
ferm. j. pcrtrunfcAnks. Palliamo fin’in Be- 
ai* Ntui- tlein,maoontrapa(riamoinnanti:5*d 
•ir.] nm ptrtranJttimM • Perche fiando io 


Betlem il Redentor del mondo, che ' 
è il vero Iddio, non fi può paflar più ol- 
ue, non vi rella più aluo da cercate, no . 
da defidetare . Ttouandofi Oios’in-* 
contra tutto quello» che fi puòbtanui-. 
ce,edefidcratc. 

Confermi quello penljiip quel Can- 
to Vecchio Simeone, affili narra S. 

Luca, che venendo ai T empio nel pun- 
to, che la Vergine putiflìma, de il Tuo 
cafliflìmo Spofp conduflero il Verbo 
Eterno difrefco nato, per preCentarlo 
nel medefimo Tempio conforme la 
leg^e, lo prelè trà le braccia,e refe gra* 
zie immoruli al Padre Eterno per bc- , 
neficiocofi fegnalato; poiché tcneua 
in mano non meno; chc’l ptetiofo ti- 
fcattodel lAoa.éo\ Et tpfi acctfit cum 
ittvInasfuM. 

Può eflcrc che come vecchio,e ftan-- 
co egli fe ne veniflèal Tempio appo- 
giato ad vn ballone. Appoggio comu- 
ne, e rimedio ordinano per la debo- 
lezza fenile, e perla fragile deciepità 
Qui dunque dice Stefano Cantuarien- 
fc allegato, c citato da Goftedo Til- 
mano : Tufo, quod cum Smtton vcnijfct Sttphtoù 
inTemptum » & hunc btKulum, fctlicei Cttmutar. 
CHRISTl^M t MceptJJet utmttnibus, Godo- 

boculum Jembus ftuniliartmtvci oblmio- 7 *^ 
m trtuùda, vel tdntcit . Io per me tengo ^ gl 
che quando venne il vecchio Simeo- Ugor. Bi- 
ne, e che nelle fue mani ticcuè il ballo- hlior. éd 
ne, follcgnodi tutti, che è Chtiflo,fu- c.io.Tt* 
biro fi fcotdò il ballone, folito appog- 
gio de’ vecchi, ò lo gittò lontano da 
fc. E con molta ragione. Che lù come 
vn dite: Che china Dio, ha tutto, nc 
gl’è vopo d’altro appoggio.nc baftone: 

Baculum fenibusftimdittrem, vel ebltuio- 
Ht trodidtt, vel abiectt . 

Vn’Angelo auuisòElia, eglidiflè * 
cbeliponcflcfoptavn monte auantiil j. 
Signore.Si leuò vn certo tumorc,e (Ite ip. 
pito, che fendeua le pictre,e fralloina- 
Ud i Monti, ed Elia dille : iVa/nnypiVÙM 
Dominus. Non è il Signore, neltà in 
quello lltepito.Palsò doppoi v n tumul- 
to, ò fcompiglio,e dietro quello vn fuo- 
co ardente, ne tampoco là fi trou.ua 
il Signore, In fine pailato il tumore» 

il tu* 
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H comuIttH el fuoco fi fcntl vn foffio fi(àrcbbeiI(i]ocaorecjIlegtato>erìé- . ^ > \ 
piaccQole d’aura foauc: picod’vnafoda) efoftanziofa allegrez* 

^M«;4Mrarmfur.Equ)veniualaMae- Z3i ne fi farebbe curato di vedere altri ■ 

Ili del pictofo SiMotc. Appena auuen- fegni operati da Chrifto, contento , e ^ f 
Qcqueflotquindodjce ilfacro Teflo» fbddisfatto di vedere il figurato conte 
che Elias oftruit yultkm faum pali»f figure,e fegni dell’antico Teflamento: 

-» , / Si copti il volto co’i roantello. Che Me ^umàCbr^oviderttsmé^et^ 

■'■■■ vuol dir quello. Elia allo ftrcpitofb tu- ^ 4 ra<rtwr<x 4 ff«»«»ritr.Pcrchcaaco- 

more. all’inquieto tumulto, & all’ardé- do Dio, cjhe neceffiti c’é di cercare àl- 
tcfiioco non ficnopte lafaccia. Se al tri miracoli, mentre inluilbnotecapi- 
piaceuolefoffio di quel vento foaue fi tulate.etiftrette tutte le perfezionU’a 
raopre in (libito il volto? Sì.Si ttonana lui fi ttouano tutti li beni ? • 

il Signore in mell’acia foaue, ed egli - — ' ■ ■ 

auendolo veouto ; Oftruit vid^m 

fuum, ficuoprcgl’occhi. Pecche od- CAPITOLO IV. 
chi, c’hanno veduto Iddio, non li re- 

ftj più che vedere» ne che defido» gfMtU 4artificto atllM RetmcM 
rare. mndirttal viltaciò.cht (mole eaft» 

Sentendo Pilato, che Chtifto era tiM»che^Heflagu{art(lm>fiHMm’: 
della giurildizione d’Erode, lorimifeà Cr^ggratuUtt. 

lui, per vedere, fe per quella llrada fi O Eguitando ne’ fauori , e diraodra^ 
potcua liberare dall’elTerc Giudice in ^3 z,oni d’amore, che dice, e ft i! pic- 
quel acaufa. Erode vedendo Chrifto tofo Signoreall’vbbidiente fuo fetuo^ 
u taliegrò aliai, eilendo molto tempo , doppo Paiicrlo regalato con ditli,ch’e- 
ch’egli defidcraua di vederlo peti unti gli é fuo (cudo, e difefa, s’auuanza,e 
aumfi, ch’egli aueua de’ prodigi, e mi- dice : Et mercer tua ma^anmis . No- 
racoli opetaii da Chrifto. E fpctaua, tanoquì gl’interpreti qualmente il Si- 
che alla Tua ptefenza egli ne farebbe gnore non li dichi arò con alcun a com- 
Zucx.li. • Sfcrabat fignum 4 // parazione il premio,e guiderdone; gii 

' qutdvidereab eo fieri, òiroonc di che à Sua Diuina Madia non arebbo- 
Calna ripiglia Erode di pocodilcreto, no mancate le comparazioni, anzi che 
e pmdcnic . mentre fpetòdi veder le- facilifsimamente n’aurebbe trottate le 
guidai Signote. Ma con qual fonda- migliaia, con lequali aurebbe potuto 
mento chiama quello Autore quel Rè fcopritli la condizione del deno pte- 
cdn titolo d’indifLtero, ed’imptudcn- mio. Ma olTeniano, che tnduftriofa- 
te per defidcrar di veder qualche fe- mente latiò di aggrandire il premio 
gnooperato da Chrifto? Non pare» con comparazioni, acciò,che in tal ma- 
die l’afpcttar miracoli dalla potente nieta reftaflé maggiormente aggrandi- 
Deftra di quello celeftc Signore fi poC- to. Che pet ampliMarc vna è induftria 
fa attribuire ad imprudenza . (ègnalata della Retorica il non parago- 

Sim. de ' Rifponde il Cafsiano dicendo r d'A narla à colà veruna, ne’l dire, coro’clla 
Ca^. Itb. gAMumatttefehahtbat Herodes.ad<ptod è,acciòpetqucftaftradareftipiàqua- 
H-inE- multa (tgna in l'tteri T tfiamèto fuerunt lificata la fua grandezza ; poiché ( co- 
mang. ante mofirata.mquod fi luce fideiafpextf- me dice il noftro Padre Sant’Ifidoto 

jet. vero gaudio fmffet omniaòfei^ut. Pelufiota)nóc’è il miglior modo d'am* • 

»ec fìgnum aClmfiovidere tentaHetoE*- plificare vnacofa, quante deporre o- 
taxat Jignaso couttntus . Aueua Erode gni lenocinlo retorico, & abbattetele 
innanti gl’occhi il figurato nel Vec- bandiere del dircxhe in giungendo ad 
chio Tcliamcntocontanti legni , e fi- imaginatcr, ch’vna colà Ti puotappte* • 
gure.qualc s’cgli aucllc mirato con oc- fentare, com’ella è, tefta olfclà, dcol- 
cbi illuiumati del lume della vera lède, trag^ata la fiu grandczza,& autorità ) 




’S. Ipdtr. 
TclufM. 

^4; 


Dame>7‘ 


at VITA tt'A B R A AÌA 


Si enim dici pcffit, otAgnum non tjftt . 
DkendoiLchc nclU sfera delle paro* 
k capifee b graudezza^ dVua^cofa » 
«à fegl’é perduto il credito» giiooa 
u (lima grande» dice Ifìdorov perche 
s*clla fi può erphmere eoo parole» 
c fegoo» che non è grande » onde per 
Dioware » cb’ò grande» farà ioduUrio- 
(barrificiot&artifìciofa indultna ildi« 
te»ò il dace aduiicndete» che non G. 
può efori mere . 

Dicniarande il Profera Daniel va 
jnifieriofo fogoo dice»che vidde quat* 
tro bedic grandi» che faliuano dal ma* 
<e molto d^renù tra fc delle .Lapri- 
;(Da era» come vna Leonefià» & aueua 
ali d'Aquilai l’altra come vn'ocfo» à 
cui fu data commidionci e pcrmiflìo- 
oc di deuorare ogni forte di carned’aU 
ara era vn Pardo con ali come d'Augel 
lo-^l’vltiina e^a vna bedia ternbile,iMa- 
ramgliofa» e draordinaciainentc iobu> 
da ; it ecceie(h.i quarto. terrdnliiaUqne. 
mirobilu, O"formmmis , 

In queite quattro gran bedie fono 
fimbolcj’giati quatuo Regni : Nella 
Leonell» il Regno di Babiloniav Nel- 
VOrfo il Regnode* Perii} Nel Pardo il 
Regno de’ Macedoni » cb'é la Monar> 
chia d'Alcllandto Magno-, Nella quat. 
nbedia è figurato il l\egno de’Ro* 
mani» che c quclto»chc fu di più dura- 
ta,che più gente, e nazioni fi foggettò», 
ecbcfparie piùbngue vmano. 

Tutto quedo c notorio-, . Maquello». 
che quì-fi deue olleruarc»é,cbc trouan- 
do il S roto Profeta Bcdic crudeli > & 
Animali feroci, àquab poteflé parago- 
nare le dragi» clcruinc»cbc fecero le 
trd Monarchie, lafci la quarta fenza al- 
cuna compaiazionc, dlondo lenza pa- 
ragone maggiore dell’altrcii (iia fero— 
cicà,curuc quella» «.h’efcrcuò più cru> 
deità, che ptocurò piùdidruggimeoti». 
C fece più dcagi nel mondo. 

Come fi trouano dunque compara- 
zionuc fimilitudini pcrl’altrc Monar- 
cbie.cflcndo U Babilonica à guifadi 
Lconcilà.ja P«tfa»iOi»cOrfo, àgoif» 
drTigre la Macedonica, cpcrla'Ro- 
p .na man canoi patagoui» C.l'appio- 


pnaimni? Anzi pareicbe per k Romik 
oapiùtche per le altre erano necmitte 
k fimilirudini» edèndo data cjucibi la 
piùcruda,c la più fanguinoià di tutte. 

Di quedo (ìmarauigliò adàiil no- 
dto Padre San Gieronimo»ilquaIcctv 
si dÀc.c\SatttmirirA^i cnm fufrà ht*- 
UAmfS" f'rfnmjà" Pardum m trdmt Ro 
ffù t pofMcriltRomanum Ktgnnm nnili bo- 
fitAcampararù . Suppodache al Pro. 
feu non potcuano mancar compar», 
zioni per rapprefciuate la Monarchia 
de’RomaDi,perche tura lo fece r Per- 
che non ttouò qiid^'hg fimilitudino 
anche per lei? - 

A quedo (bddisfà il medefimo Dot- 
tore diccdoif^ for/nidolo/Atnfacertt ba- 
fiioM vocabtdumtacM/t ,vtqmd qmd ft*- 
rocMi coguautrimus ia bc/hjiJjK Roma- 
ntt imcUtgamiu L’aucr trouatc compa* 
razioni alla ferocità dell' altre Monar- 
chie», e lafciata lènza paragone quella 
de’ Romani per tapprefeiitacla più fu- 
tio(à»£ vcndicatiua«cià (u fenza dub- 
bio, perche volfcroaggiormente elTa- 
getare, & aggrandire la fua édropifia 
mfaziabileipoicbe nonparagonando- 
ia adalcuna fiera» ne adalcuna crudel- 
tà vene in queda maniera àrapprefen- 
tarcela ctuda»e feroce fopta ogni vma-- 
na imaginazione: f'tfarmidMfamfia^ 
ccrct Bejham, VHidndum tacmt . La- 
(ciò il Santo Profeta alla conefia di» 
ciafeuno la comparazione delta era-- 
deità de’ Roinani.acciò nella fua metà, 
te.de idea ogn’vno formafse ouel con- 
cctto,chc piùle piacc(sc'»percbe in fat- 
ti le cofc»ciuando non (i vogliono pa- 
ragonate» ne tapprcfcntarc concocn- 
p3razioni,3’aggcandi!cono aliai più di 
qttelk}»cbc fi fatia» (c fi rapprc(cntaile- 
ro con fimilitudini . 

Quando EiH-adifccfe airinfcrno ac- 
compagnata dalla Sibilla» queda an- 
dana inlègnaiido al Magnanimo Guet 
riero lediuctic fpczie»e le vacie forti, 
delle pene» c de* toimcti coche i dan- 
nati, e malfattoci vengono colà puni- 
ti, quali lunga diceria farebbe ilvolct- 
li<]uà nfeiirc. E per isfuggiic l’anziana. 
Sacetdaicllj difcbadicaccomaic più: 

miou.- 
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■fmitameme ktocmenti di quel luogo 
tencbtofo conclude dicendo ^ 

Amid, Nentmhi filitipttcemtm fiat, tragut 

^, 6 , ctmam, 

. Ferea vox% emnes fctUrum e»my$' 
htndtrt ftrmatt 

Ornata paaarwrt pcrcarrtrt aomiaa. 

poficm,. 

■ Se IO anelli cento bocche > c cento 
lingue» & vna voce di fcrro>farebbe poi 
anco inapoiTìbileich’iotipotelIìrappre- 
lèncare tutu li delitti» che qui fi caltga* 
no. Pare» che in quefto- luogo naoftii il 
Poeta d'dlerc poco lletoiicoì. poiché 
Mr crpcricnea» de infiruzione di tutti 
làtcbbc fiato bene lofpccificare molto 
particolarm.'nce ogni genere di delitto», 
eie maniere de'cafiigbi»coacbc fi ven- 
dicano i misfatti in quella cascete cali- 
^nofa» acciò auendone glliuomini no- 
tizia» Imparafleto alle Ipeic di quell’a- 
nim; dannate. Ma perche il Principe 
de' P'^eti Latini non li poteua in colà di 
tanta confidcrazione ingannase» nc è 
verifinvle» che lenza qualche particolac 
ragione egli ctahrcialì'e il raccontofpc- 
ciale di quelle pene advna ad vna» do- 
mandi amo : Per qual ragione» ò có qual 
fondamento tiafandò egli voe cosi ne* 
txllatiaicljziono? 

A queiLuiamanda foddisfì Tiberio ' 
ClauÀo diccmio» che il Poeta à bello 
Audio l.if.-iè ili rilcrire il rcuertisiino 
_ rigore di tutti li tormenti» perche 

Uh fwf/koia utCtrta mettatatur . 

P/vr tmm-fùutimtrt, Crmtnitt peccar» 
mttHcmeo}, eoqttt res rtditt, vt rviuattfi 
reShatcHm infinita pumtur. Se Virgilio 
ud ì dichiara tuccili tormenti dcli’lnfer* . 
no, c I peccaci» peri quah fi patifeono, 
CIÒ non fàperdtièteo di guidicio» anzi 
per abbondanza di prudenzv c d’artifi- 
cio. Perche non facendo fpczial men- 
zione di tanti m sfatti»chc fi trpmmecto- 
no al Mondo» c della manicr.ii conche 
vengono punici» gl'huomini viueno con 
più timore cflèndo iblitc l’inccrtczzc»' 
e-turce qocHe cofe occulte , ch’apcrca- 
mentc non fi fuelano, à dcfiarc nel 
cuoce dcll'huomo maggioti ropcallàl* 
tire temenze piùgrandi: AiafitM tmm- 
Ntfitao . 


falcia iaetrta metwmtttr. Che Ulciahi 
dou vna cola indecilò» e dubbiofa» s’ap- 
prende per maggiore anche di quello » 
cheè. 

Vuole il regio Profeta obbligar tutti- 
ad amate il Signore ve perchenmnore- 
Ai d'amailo, ma che tutti s'incendino di 
più ardente defio di fcruitlo» dice s, 

Quam ma^foa multitHdn dttlctdmis mth 
Domine, quam ahfcoadifit timtmibut te'f . 

Ah dolce, 0 c amotofb mio Sigiiore,e chi 
{KXTcbberapprcréntare la copiofà mol- 
titudine de fapocoA regali» cm voi te*', 
oeiefetbaci per quelli» che vi temonoa-, 

& amano? Non potremo noi (àpete 
ebe regalifono c^Ai» e che dolcezze! 

Se Dio hi voglia di communicatli à 
tutti, come dice il Profeta, peiche Una- ^ 

feonde? Quam akfconSfiif Pecche gl’io* 
aola àgl'occhi dell’intelletto 00^0 ! 

Rifponde vn dotto Mo Jemo»e dicet 
Ideò lufcenditur vt oftiui dteiaretur; AIuAk 
li nafeonde per maggiornoente mani- ùt C4.a^ 
feAatli.Cbelagrandezzi d’vnacofaaU JUf, " 
Iota rcAa CufHcientemente amplificata ^ 
wando nel fcpolcro del fìlenzio fi na- 
feonde . Cosi non fi raccontanolc qua- 
lità de' regali, che Dio comunica à uioi» 
acciò nclTindicibile fiprcfupponga l'm- 
finito . Non è dunque picciolo artificio 
della Retorica A tacete quello, che fono- 
kcofe, accioche in quella maniera re- 
Aino maggiormente amplificate . Per 
qucAo tilpctto non amplifica Iddio ad 
Abraam-con alcuna comparazione la 

G randezza del premio, acciòf et quefia 
rada redi il medefimo premio più am- 
plificato, Se ingtadito : Merets tua 
magna mmis. 


CAPITOLO V. 

Ch^l canoatl^ vno per Santo alla prò-, 
ma anione di virtù, ch’egli fàlpare vna 
pitti molto accelerata^ e l tener vno per 
dìfgradato peccatore al primo pecca* 
to che commette è vri’impktà troppa 
precipitata'. 

I L Volgo vano, &incoAante è facN 
lifsimo à caoonizate » e precipito- 
O fifiìroo 
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fiflimo al condannare. In quello è trop- 
po empio ; in quello troppo lubrico . 
AUaprima azione di virtù t che (corga 
in vno, rubilo lo colloca nel fiipremo 
fidligio della Santità', e dal primo in- 
ciampo» che ved.-i in vn’aluo. Cubico lo 
dàperiQiedico. Chi dunque vuol'cdcre 
tenuto per diCcteco. c prudente nel dare 
il j^udicio» non hà da correre veloce al 
canonizare» ne precipitolb ai condan- 
oaro. 

A tutti oggimii è nbta la rabbioCa 
IbHedtudine» con eh j il OiCcepolo tra- 
ditore s’alTannaua per dare rinnocente 
(ito Maeftro in potare delle perfide ma- 
ni de' Cuoi Nemici*, e per quello fine li 
condulTe all'horto di GctCcnaani \ Scit~ 

bài Autcni & htdAt, qui trddebAt eum, 

locunt . Sapcua molto bene Giuda il 
luogo» doue auctia da trouar Chriilo- 
Macomclo potcuifaperei Echcfbn- 
daménco puore aucre por perfuaderli, 
che Chtillo lì trouaua ncll’norto di Gec 
femani ? L’Eaang.'lifta dice : Qm fre- 
quemer I E S coauentrAt iÙmc chm 
D ifcifHÌis fuit . II fjnd imeneo, per cui 
Giuda lì rcndellc certo di trouar Chri- 
fto ncll'horto, fù. perdi: il luo Maellro 
collumma d rinnrlì oc hnarìamencc 
colà co* Cuoi r>'ccpoli; Frtqnenter It- 
^Hs comtenera: -Muc. Il t m.damcnto fù 
buono', che ic per voi volta (bla » che 
coli veduto l'auciic.li tolte pcrfuilb do- 
uèmclo crouirc non f itcbbe 11 ita bu v 
na cong'ii-ttu • i . Che p« ve Irrc, che 
colui vna volti li ron nunicliiviioa ab- 
biamo rubilo da correrei formir con- 
cettcsch’cgli lìa p ;rfoiii, che ficqucnti 
IpelFo i Sacranun'i ; nc perche lo-vcdn- 
lìiovni voto orare nel rempio, abbia- 
mo da giudicate .i'aiict femprcitrounr- 
k> nei Tempio gcnufidlò, e pcodcara in 
orazinne . 

Dìéibìl-Ai [cit, {liizc Vgonc Cardir» del 
quodbo*ii froutrMU ui P trAdifitm . Sed 
vndtfiitì Ex hoc, qitod bom frequenter 
ytptAnt C*lu/n, /i:t ,q:tod cAleffet funt. 
Si molto bene U Demanio, cIieioa.ini 
caaniiuno verfo li Patodifb cclellc- Ma 
in.vcdendo vna (bla azione virnioTi di- 
cemòlubito il Demoaio: Qiu^Thiuma 


ivnféMot Nòpereem. Dalvededo 
ftequentat molto i S acrarocoti, dal con- 
emuat le penitenze, dal non rallentarfi , . 
neel'efcrcizi. edalpecfenetat molto 
nclli propofiti fi perdiade , che quel- 
l'huomocaminaalla volta della làluce! 

Ex hoc » ^»d boni freqwnter vifÙAHt 
C*lum, feitt qnod etichi ftuu . Non 
perchevediate vn'Vcccilo vna Ibi vol- 
u entrate in vn'apertura della mura- 
glia, fc liete pmdcnti, giudicarctevoi, 
che coli tenga il fuo nido } Ma (è vede- 
rete,che la frequentile che molte volte 
il giorno la vifici, ne mai ceffi d’an- 
dare, e venir'i quell’albergo, (ùbiro 
direte: Qug U’vcccllo coli acne il filo 
nido. .. 

Il frequentar tante volte quel luogo- 
io manifella. LollelTodiceil Diauoio; 

Non perche vno dia vna vola in ora- 
zione, conclude, ch’egli fia vn Santo -, 
ma vedendo, ch'egli cftcquentc ncll'o- 
tazioni, e che (pelle fiate inuia al Ciclo 
(brpiri addenti, e ch'appeaa li lieua per 

S ico fpazto di tempo dal parlare con 
IO, allora dice: Nel Ctelo’coflm itene U 
fno nido . Che» come dice Vgone; 

Ex hoc, qModboni freq-tentervtfu4nt C<- 
Imm, fcit,qnodctle(ies /nni. Che rapen- 
do tanto il Dianolo , e conofccndo il > 
grand'ardore, con che fumo (bliri i dar 
principio alle cofe della diuozione, eia 
faciliti, con che le fogliamo lafciare, 
noivo vuol giudicar buoniifé non-cr ve- 
de perfèucranti . E‘ va'cfprcira pazzia il 
canonizar fubico per confiimati^ co- ' 
lui, ch'appcna merita nome di pcinci- 
pian te„ 

Doppo che Chrillo- ebbrprcdicato 
(òpra il Santiffimo Sacramemo-dell'Al' 
tarcxin cui egli diucntadolciffimn Net- ' 
tare, criporofiisinu Ambrofiadell’ani- 
me , dice- $an Giouanni che m-ilti fi 
£'an'.hlizarOnoncl.fcnhrcct>fi li mie ; 
per il chcfHcgnato, (kcfifpcrato il cclc- 
fh: Mictlro dille all^fùoil>ifc^p■olllchc 
fc volcuano anch’rfsi' andare dietro 
quelli, chestcrano-fcandalizati. andaf- 
Icros , c nrpoiidcn.ioli Son-Pietro vmil- 
mcnt:, replicò-il Sigoote : Nonne e^o 
•yoidiudeam,ele^,Q:vHns exvjbis Dia 
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($lus tft ì Non bò io elcRo Voi dodeci» 
acciò fìate Angeli di pace » predicando 
' ' l*Eaangeliot & vno di voi alai è vo 
Diaoolo } 

M • Il Cardinal Caictano ponderò il mo- 
LMT. «t di parlate, con ebe Chrifto condan- 


ìnlulle,t 4 iPr*vtmrunttxttrertim. Ve- TmI 04 
cero vn*olicntazionc di tanto valore Htbrx*. 
nelle gucrretcbe toraggioii,e pieni d’af« 1 1. 
dire dilltunèro i Campi intieri de’ Ne* 


mici, 


Ptimaiìo Vticcn fa dice : CAprx vtrtt- 


1$. Giuda per Demonio, non nella na- ruwt extcrorjim,ii{tfl i» ft^xm freqtienttr 

tura, ma ncll'oftinazione : f^tmstxve- “ 

tns DuAclusefi; nondtcit,cntt veti fuir, 
fed cft , t'f intiiligMmus crime» frefem» 
mninvne édht, fedi» vfu\ c»lMm»uuer 
e»ànt feu deUtor»o» poieft frtfrte dici , . 
qm fernet téUit»mc/dimi»ÌMur,»utd^ert, molte volte : I» fugar» frequentercotge- 
f ed quii» vfum ducit catumniari, feu de- ' rum. Perche il chiamare vn Capitano 




Prtm^ 

ceegeruM . Per lodar J’Apoftolo l'aninio 
inuincibile de i fuoi iicilc battaglie , di- 4^ ìiilr, 
ce, che ruppero i Campi de’ Nemici*, e 
Cubito auuettiice Pnmaiio, che fì deue 
qucRo intendere, non vna, ne due, tua 


/m’f.S’hà danotare.che parlando Chri 
fto di Giudi dille: Vno di vei a'tti è il 
Dianolo : Non dille : Era, ò fù, ma e ; 
acciò Tappiamo, che Giuda (laua Tcm* 
pre efercitandolì in quella maluagitì , e 
ptatticando quel peccato, pcilcuciance 
nella Tua oflinazionci ondcfeTappellò 
con titolo di peccatore perduto, non iù, 
perche vna U)1 volta auede commedo 
peccato, ma perche nella petfeueranza, 
c continuazione molte volte lo replica- 
ua. Che in rigore non chiamaremo vn’- 
huomo maledico, fc molte volte non lo 
vediamo cafrarc in quedo difetto j e il 
dar titolo di calunniatore, e mormora- 
tore ad vn’buomo, ch'vna Ibi volta in- 
ciampò in fimil’cnore, quello giudicio 
c contta ogni ragione dcigiudicat bene: 
Caltanniatortfeu delator ne» potefl prò- 
prie dici, qui fernet tantum calummatur, 
aut deferì, fed qui in vfum ducit catum- 
nianuiM' deferte . Che vna fol voltali 
veda vn’huomo ragionate cóvna don- 
na.non abitiamo liihito da concludere, 
che quella da vna piatita latta, &t vn’a- 
micizuconlirmata', ellciulo quello ne- 
gozio tanto dilicato, che ne anche dal 
vederne la frequenza della conuerfa- 
zionc Tidourebbc foimare vn tal giudi- 
zio. 

In quel catalogo, e memoiia, che fi 
TApodolo S.Paom degl'illullri combat- 
tenti, & indili Campioni del Vecchio 
Tcllamcnco, checo'l valore dell'inuita 


valente nella guerra, coraggioro nel c6- 
baitere, & ardimentofo nelle battaglie 
quello, che non hà ottenuta. Te non vna 
fola vittoiia,c vn’cderc troppo prodigo 
d'applauli . Cesi anche il chiamar pru- 
dente chi vna lìil volta s’è modrato di- 
fcreto, è giudicio troppo accelerato. Vii ' ' - 
vno molte volte atti di prudenza^ otten- 
ga vno molte vittorie, ch’allora merita- 
lìi nome di pi udente Miniflro.edi pet- 
fetto foldato. Chc'l canon izare vn’huo- 
mo per vna loia azione, è mancanza di 
giudicio. 

Andana GiuTeppe à vilìcarc i Tuoi Fra- 
telli da parte di Tuo l’.idtc pct vedere co- 
me flauano.e che coTa raceuano,auueo- 
nr.che vedendolo da lunge, dilTcro tut- 
ti, vn animi: Ecce fomniator venit t Vi- Ceax.fj 
niteoccidamus eum . Ftatelli, buona oq- 
cafionc è quella da vendicarli di qud^ 
noftrr frati Ho, vedete, che viene il Ib- 
gnaiorctlcuiamoli Invita. 

L’Angelico Dottore fcuoprequàriui- 
nifed. mente l’inuidia, e la paflione ^ 
quei ciechi fratelli con quelle roedeC- 
nic parole, che diHeto tra Te deTsi : Ecct 
fomnidtervenit. Viene il Tognatore. Pec- 
che chiamauano l'innocéte Giouanctto 
Tognatore, Tc'l Tello Tacro non ci rac- 
conta prù,che duoiTogni de’ Tuoi *, l’vno 
de’ manipoli, e l'altro del Sole, Luna, e 
Stelle } Sognatote fignifica vno,cbelb* 


gni molte volte, e che ciò abbia petcO- -j 

..... ... . dume.Cirm fomniater/onetfrequeHtiam, S-ThiM 

le r Delira diedero tato,cbc dire alla Ta- wafi hahitum quemodo ex felis dueèta 
ma.iheTcriueicallrpcnne,eche imita- jiurinifJvecaHi iffitmfomniateremt "v? 
te dii Guctricii.dice : E ortes falli fune A quefto rifponde l’Angelico Dot* 
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toro dicendo-: 'Qtud mtns imtuU eiÌAm 
fsucM tXAgtrM, qunfì muUMt &contt- 
tTMM, Chetfratelh chumadcco Giufcp* 
pc(i7 SognAitrt, aomci che fìgnifìca vna 
gran quantità de fognii tutto che di lui 
tion n cacconrìno più» che duoi fogni>fù 
fegno della lor grande inuidia> e palo- 
ne . Che fe follerò flati in quel punto 
Padroni di fe ftefTì, & capaci di ragione 
itonTauriano chiamato Sognatore. Se 
‘ vn Predicatore là due Prediche cattine 
hà da edere per auucntura chiamato 
Predicator cateiuo ì Nò certo . E fe ne 
'iàduc buone> hàda elfcrc chiamato il 
primo Predicator del MondoìNe anche 
cjuedo. Che non dobbiamo di piimo 
tratto correre à qualificrt vn’huomo, ne 
di tutto punto confumatonel bene, ne 
coralmente precipitato nel male. 

Congregarono vn Concilio i miniftti 
del Diauolo contro'! fonte dcll'innocé- 
za, e proponendo gbinconucnicnti, e 
danni» che rifultauano ne i Tuoi interef- 
li vhiendo lui. Caifa. mottc^iandoli 
tutti d'ignoranti, dille : rrc/fim 

quAm , ntc cegitAiis, qui a exytdtt f' tbu, vt 
vnus moriAtur homo fro populo , & non 
iotA gens percAt. Voi liete vna roano d’i- 
gnotantazzi.e poco pratiichi nella poli- 
tica. e nella matetia di dato» fiolti non 
v’accotgete. ch’è torna bene . che vn'- 
huomo muoia, acciò tutta la gente non 
Mrifca» edè men male la pndita d*vn 
tolo. che la mancanza di tutti? Qyeda 
fù vera Profezia : Hoc AUttm à ftmtti- 
pfonondixit, ftd cum effet Pont if ex Anni 
dlhts prophetAuit, qttod lESP'S mcrt- 
turns erAt prò gente . Quello non lù fuo 
-«uuifo. ne quella fentenza pronunziata 
(ù parto della fua preuidenza. ma per 
quel rifpetto. che lidoueua alla Digni- 
ch’egli portaun, come che indegna- 
incnte.crtcndo Pontefice di quell’anno. 
Iddio li fece quella grazia» che proferi- 
Eafle quella ver tà cotanto infallibile . 
Hor’aucndo egli iiceuuto vn tal fauore 
da faaDiuinaMaefìà. e dicendo di lui 
i'EuangcIiAa. rheprofeuzò: Propheta- 
teù: perche non li chiama Profeta? E 
fi come diciamo il Profeta Ifaia . il 
Piofcu Daniel, il Ptofeta Ofea. c cefi 


difcottcndo de gli altri Profeti . perche 
non diciamo ancora il Profeta Caifa? 

A quefto rilponde il noftro Padre 
Teofilato, che non merita il nome di 
Profeta, perche non profedzò più d'vna 
volta, là doue gli altri Profeti meritano 
ilnomedi Proieta. perche profctizaio. 
no molte volte, e predilieto vari euenti ; 
Non AHtem continui , p quis ProfhetM | 
propheiA dicitur, peut neqtu omnis, mì 
medtcinam pArut, Medkus, ncque mput 
iuPum quoddum fneuns. Non s'hà da 
chiamare allòluramente Profeta Chi 
vna volta profetiza. ne Medico Chi vna 
fol volta infegna vn rimedio, ne alTolu- 
tamente Giulio Chi croiamente vn’o- 
pera buona . Per quello (oltre le mult’- 
altre ragioni.cheli potrebbono addur- 
re) non fi pone Caifa nel numero, eca- 
talogo de’ Profeti } poiché per vna fola 
azione non dobbiamo fenrentiare fa- 
bito,ne in fauore. ne in disfauore d'al- 
cuno. 

Li Regi d’Ifracl, e di Giuda collega- 
ti, e confederati infieme volfcto imr 
guerra alli Nemici del Nome di Dio^ 
& aucndo quel d'Ifcacl fatta vna rau- 
nanzadi quali quattrocento Profeti fal- 
lì, (che delle cole catiiucfcmpre ve n'è 
abbondanza ) domandò'l Ré Giofafat 
di Giuda: Non trouarcino noi qui vn 
Profeta del Signore i Rifpofe il Ré 
d'Ifrael : Vé rcllato vn certo Michea, al 
cui oracolo potremo ricorrere *, ma io 
l’hò in falhdiO', perche non mi predice 
mai cofa di mio gallo; Ego odi eum, q/na 
non ProphetAt mthi bonum . ftd mAlum , 
Quella parola ProphetAt, dice vn dottif- 
fimo Moderno, che é lo (leflb , come fe 
dicclle.fuole profetare: Idem e(i, me prò- 
pheiAre folet. Senza dubbio, c’haucndo 
ciò detto quel Ré.moltilTime volte non 
gl'aueuail Profeta profetizatccofe di Tuo 
gullo.Ma fe per auuentura egli non le a- 
ucua ben numcrate.io le hò numerate, e 
non fu p.ù d'vna volta.comc conllaràà 
chi leggerà l'illoria de’ Regi.Hot fe vna 
volta loia profetiza in fuo difguflo; per- 
che hà da dire vn Ré , che nò mai palla 
Michea in fuafoddisfazione?A’ 0 fropl«- 
ut nstht benum fed ntAlu . Idem e fi - ac prò- 

phetare 
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fhttétre foUt. Dalla ptitna aaione s’bi 
da cauare la raedcfima confegueoza) 
che (è fofkio molte { Qsiefto non è 
cetto conforme alla ragione . Peich'v- 
no perda vna victoria» hàda edere (iw 
bico chumaco mal Capitano } Perche 
Vnu prenda vna dilcipUna in mano.s’hà 
da cnumat (ubilo vn Sani'Onoftio 2 
Perche Itia vn giorno in cafa > hà da 
cller chianaaco lubito vn'Anacoreu i 
Pct vnavolta> ch'vnodcommunichi> 
bà da eder chiamato fubito Tanto r Per 
vna volta Cola, th’vno fermi li fguai- 
di in vna Donna, bà daeder tenuto 
(òbito per vn difoncdo } In fatti 
non li deuc coneic à fUiia à battezzate 
nc i'vno per fante, ne l'aluopctifpedi' 
to. 

Nel cafo nodto prefente abbiamo 
vn’indiùzione deli'vno , e dell'altro . 
Premette Iddio al noftio Pauiarca vna 
nobile focceiTione, & vna gloriola po- 
Aerità^c (òbito foggiunge Moisé : Cre- 
didit yiirMhdt» Dtf, Or refiuatum ejl ilU 
éd iMftttiém. Credi Abraam al Signo- 
re, e li fìipoAo iiconto.di merito . Tut- 
ti gii Interpieti, comeit NoRro Pa- 
dre San Giouanni Crilbftomo, ilTo- 
" fiato, il Lirano , Oleafito , & altri mol- 
li , dupifcono *,& hanno percoTa nuo- 
ua quello, che qui dicc'l (acro Ifiotico, 
«oc che Abraham cicdc à Dio : Crtdi' 
dii y^bram Dio . Hora lo loda di fede , 
Noo aucua altK volte fatta. Iddio ad 
Abtaam la megc&ma ptonieflà , cd A- 
braani gl’aucuadato credito? Qijcfio 
c ceito. Hora come cohparticolariXKD- 
ic a (x menzione della (ua fede» e per- 
che (blamente da quello punto comin- 
ci i li noAio inclito Patriarca ad eflère 
acclammato con l’infcgne nome di fe- 
«klc? Tutto è per aucriiicidi quello, 
<h’andi?mo infegnando. Che non Cubi- 
lo alle prime rzioni abbiamo da quali- 
hearc loiaimcntc vn’huomo, mentre 
vediamo nel (ànto Patriarca > ebe non 
(c li dà molo di fedele ne alla prima, 
nc alla feconda volta, che credi, tutto- 
' ■ ciré io tmrnalle giufianacnte . Che 
foJaiiKntc dnppò l'hauer fatta efpciicn- 
Z4 d’vn'huouioiamolte occalioni,aUo- 
NtJ[eva. 


CAP. Vi. iat 

tafi potrà darli queititoli. de' quali fi 
renoctà, ò (ì (àtàte(b meriteuole . 

Promette Dio ad Abtaam la tetta* 
nella quale egli lì troua, per i fuoi fuc- 
cefloti, e gli dice, che non pofiònoftt- 
biro poflederia : Nec dstm completo fuiit 
im/puitates jimorrhoorMm . Stauano in 
quella cena gl’ Amorei, ediuetfc altre 
nazioni, c dice il Signore, ebe giunto 
non è per anche il numero determina- 
to delle loro maluagttà, (ì cheàiot Ha 
tolta quella tetra, c data àgrEbcci.Che 
nonliibito sfodcòil pieiofo Signore la 
fpada dcllafua Giufìizia contro quelle 
malnate Goti, ma volle afpcnare UcoU 
mo de' Tuoi misfatti, per infegnarci con 
quello, che al piiroo peccato, & errore 
non dobbiamo Cubito (ormate il giudi* 
ciò in disfauoi del profitmo nollro,tac> 
ciandolu per peccatore afiàttofpcdito» 
mette anche dopra molti peccati dob- 
biamo (ente ntiarlo con piaccuolczza,e 
manfuetudine. 
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CA* douendo il Prmeipt tfftr 4m4to,etih 
muto, ft come hi da procurare di far- 
p amare, top anche deue procurare di 
farp temere . 

A CciblaRepublka fn ben retta! 

e gouemata, tutti litnacftii del 
buon eouerno con uengeno in quello t 
cioè, che deue foAcntatli la fua machi- 
na,& aflEcurarfi lafiM pccpetuitàlbpra 
duorpolUlie (bno la pietà, c la giufinia: 
la clemenza , c il rigore ; ratnotc, c1 tU 
morc.CusiiI Principe vigilantemon (b> 
lohàda procurare dM1eramato>raa hi 
dà portarli ancora in nu>do>chc fiate- 
muto . E taluolta il rigore di molta con- 
fcgucnzaalbuon (bc cedo delle fuepie- 
tenfioni. 

PalTatono i Difeepofi di Chtifto 
dall'altra parte del mare, e fi feorda- 
tono di portar feto del panr.Il Tuo Mae 
Uro gli dille : lutuemim , Or camen i fer- 
memo Phar$faorum , & Saductorum . Mai, e. 
Muatc, Dircepolimicitguardatcui dal ip. 
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fermato de* Farìrei» e Seducei. EHì 
cominciarono à pcnfarc trà fe fte(Ti : 
Quìm pffits non acciptmHS . Ma che 
vuol dtcctchc'l nofìro Macftro ci riprc* 
de per l’eflerci noi condotti quàfcnza 
pane? SdegnoflTi il facrufanto M icltro: 
Qmdco^ifatis intràvos madie* fìdei^iùn 
pMHts non hnbttu l Gente di pochifsima 
fede» e di dcbolifsima memotia ^ non 
vi taccotdatc del miracolo de' cinque 
panijcon che faziai cinque nulla huo* 
mini > e de quali n’auuanzò in tanta 
uantità, che ne toccò à ciafchuduno 
ivoi vnafporta pethuomo? Poisibi* 
Iciche coli predo vi ha vfeito di memo> 
ha vn prodigio cosi grande? Pache 
non intendete , che quando vi diisit 
che vi guatdadi dal fermento de i Fa- 
llici» c Saducei» non parlai del pane 
materiale . Mota vediamo ciòichc gio- 
uò quello cenno» e di quanto nlicuo 
. fù qued'afprczza, c rigote : T unc mttl- 
lextnun, dice S. Matteo» quinnon di- 
xerit CMuendum <ì fermento fotinm, fed 
ndoiirtna PhMriftorumt O" Sddnc*orM . 
Con l’audaità delle parole intcfeio 
fubito i Difccpolitche Chrido non par- 
laua del pane materiale» ma della dot- . 
urna de* Fatirci»e Sadacci»chc fi come 
il feimcntocottompc lamallài coll la 
iordotrriha infetta l'anime . 

Il nodto Padre Eurimio dice : f^idi- 
. fii pr/mijjan* increpmionem t Vededi 
\ i’afprczza della riprcnfìonc ? Hor mi- 
ra il ttuteo, che fe nc-caaò : f^ide etiam 
frulium eins^ exciinuu emm mentern d- 
lerum, qm dormiehat » & intellexeriwt . 
L Qui auucmic quello» ch'auuienc con 
vno quando dorme>e che li fucglia allo 
ftrepiio di qualche gran voce . Lo def- 
fo appunto rucccflcalli Difccpoli. A- 
ueuano quelli la mente» come addor- 
mentau ■» C hxido gli diede quella gran 
voce della riprcn^nc gagliarda ì ed 
elsi rodo fi fuegliarono > tornarono in 
L fe fte&i, & intclèto l'enigma del fer- 
mento . 

Che cauiamo da quedo ? Eutimie 
dia;; Sùpudem eportet non vbiquemitem 
offe Proceptorem , fed quandoque ffpe- 
jmm fari . Pi qui li caua va docuaica- 


to imponmtilsimo» & è. che non tor« 
na bene, ^fia Tempre il Maedeo» e’I 
Supcriore cortefe» amorofo» e fouer- 
(hiamente pictofo» ma taluolta hà da 
tnodiare afprczza» e rigoiédidunden- 
do fiele nelle parole» acciò che in tal 
maniera fi faccia temete» e nTpettare . 
Che fe i Superiori faranno tutto mele» 
i fudditi fe 11 deuotaranno . 

Vuole» e difpone il Signore» che'l 
Profeta Eliafialofpauento» e’I tenore 
del Ré Acab» c di tutto il Tuo Regno . 
La prima volta > che fi dà à conoiccre 
alle Genti»s'accoda ad Acab» c lidice: 
Dominns Deus Ifraelt incuiuscon- 
ffeclu fio, fieritnnnisbitros.O' ptuuin, 
mfi iicvra oris mei verba . V iuc'l Signo- 
tc»nella cui prefenza io mi trouo»cbc‘n 
quedi anni venturi non hà da calcare 
Copta la rena» ne ruggiada»ne pioggia» 
fe non conforme à qucllo»chc io dctcr- 
roinarò. Hor perche perla prinu vol- 
ta» che Elia fi fa vedere il popolb»com- 
patifee così afptamcnte» e fi là cono- 
fccre per cofi rigido auuentando unto 
fuoco dalla bocca » e vibrando raggi* 
anzi fulminando con la lingua f 

IlroiogloTiofo Padre San Gregorio 
Nifctio dice: CumEltaspopulo exbtbi- 
tntejfet, prtmum flagello féunulfrnelem 
ad ftnùatemreditcthveluti fcMicaqua- 
dam emfmodi ple^a, atque pana tnfo- 
leuttam popnli.ac petnlamiam incejftns ^ 
Lì prunacofaiche fà Elia nella prima 
fuacomparfa» è lo sbigottite il popolo» 
c minaccurlo di fame» pcrridurlo sù la 
buona drada» acciò con quedo flagello 
frenadcgl‘iiapetifuoi»e dctìddle dal- 
l'infolentire. Che la gente rubclla»'e 
contumace lideuc trattate con afprez* 
-za» «Se auderità ■» c molto importa t'a- 
■fprczza» acciò il Supeiiotc fia temuto > 
c rifpettato . 

Vfccndo Chrido vna mattina di Bc* 
tania» cfTcndo necefsitato à prender ci- 
bo» raccontano l'Enangclidi » che ac- 
cotbndofi ad vna ficaia» c trouandola 
fenza frutti la malcdiflc» dicendoli: 
JaiN non atnpUus tn aternum ex te fra- 
Hum quijptam manducet.- Reda cofi 
dctilc»cb'cteinamcuicnon faccia mai 
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fiutti: Et éirtfdla tft fìcut* Sabito la 
maledizione la (biprerci poiché reftò 
in vn momento fccca la mifera ficaia . 

Vanno cercando gl'Efpofitorì> qual 
Ibfle il fine di Cbdlro Noftro Reden- 
tore ncll^operare quello rigorofo mi- 
racolo in danno di cmell'Arooic» che 
non Paucuamai ofTcro . Alche tifpon* 
dono anolti : ma trà gl'al tri il noflto Pa- 
7etfhiL dte Teofilato dice: 

Mrap'i !• miraculM ficit ^nefacienao 
Métte. »*bus, non vidernnt autem DtffipnUfo- 
ttniiam eùis, fi qnem vtlUté^^gerei cint 
grntiét htc VMt ojltndert Difcipulu, quod 
Cf.é^ìt^tre, & fc crucipxttros in vne 
momento perdere potmjjet.ji volmjfet 
Ideò in Arbore infenfttu ofìedit virlntent 
fntem. Tutti li miracoli, che Chnlloa- 
ueua operati allaprefcnza de’ Tuoi Dt- 
fcepoli erano gcroglificbi diclcmcn^. 
za, e di pietà, come’! rifanar infcrroi,tH 
fulcitar morti,e pafeerei famelici . Era 
dunque conucniemc.chelovcdefleto 
i medefimi Difcepoli far miracoli di ri- 
gore, e di fcuehiàtacciò conofccITcro, 
ch’egli porca priuardi vita,& anche io 
vn monicto s’aucfle voluto annientate > 
quelli , che l’aucuano da crucifigcre: 
Per quello là oQcntazionc della fua 
potenza in vn arbore : E' nccellario tal 
volta, chc’l Principe, c Superiore dia 
qualche fegno di rigore, acciò chc’n 
quella guilà fia (emuto,econ ptontcìz- 
za da fudditi vbbidito . 

E fc volete vedere quello, che inr- 

S orta’l rigore*, notate. Elicndo ormati 
Ledentor del Mondo per efalare l'vl- 
Umorefpiro,& inuiarc l’anima fua fan- 
tilTtmaal Padre Eterno,dicel’Euange- 
L(laS.Mateo,chenel mandarla fuori 
Mail, c, diede vnagrandillìma voce: J E Sf^S 
' AMtem itemm clamAns voce magna emi- 
fit fpirirum. E chefegui al rimbombo 
di quella gran voce? Et eccevelumTe- 
pli fcijjttm e(l in dnas pariej à fummo 
vfque deorfumtCr terra mota e fi, Ct pe- 
tra feiffa funt, & monumenta aperta 
funt, O" multa corpora SanElorum , qui 
dormierant, furrexerunt . Quello, che 
auucnne quando Chtiflo diede quella 
gran voce, iù,cbc'l velo del Tempio 
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tutto fi - fqaarciò da alto à baflb, che le 
prette fi ruppero j che la terra tremò, 
cbcs’apcrferoifepolcri,emolti cada- 
ueridc' Santi, che ripofàUano tifurci- 
taronok 

Non vedi, dice Origene,quello,che 
tal volta importa'! dare vnagran voce? 
Mag^a falla funt ex eo quodmapia Vtt. 
co clamauit lESVS. Per vna gran 
voce fi fan no gran cofe *, poiché per v- 
na voce, che da Chtillo, li rompe’l ve- 
lo, fi fpezzano le pietre, trema la terra, 
s’aprono ifcpolcrii c rifufcttano i mot- 
ti . Che quando il ValTallo (là morto, t 
quando ediuentato vna pietra immo- 
bile per il buon fctuizio del Rè, faccia 
il Re quello, che fece Chrillo Rè de* 
Regii dia vna gran voce, mollri cole- 
ra, coraggio, animo, e valore, e vedrà, 
che farà gran cofe *, rifufeitaranno i 
morti, fi moueranno, anzi volaranno 
le pietre j Magna falla funt exeo,quod 
magna voce clamamt IBS f^S . 

Arinotele fì vn’interrogazione^ : 
Quamobrem lux, qua tenuior , & velo- 
ctor. (7 dedutlior efl corpora penetrare 
denfanon potè fi, ftrepuus auiem poteftl 
Pet qual cagione la.lucc,ch’è coli di- 
licatii,e IbldTe non può penetrare i cor- 
pi denfi, c lollrepico. Se il rtimorepuò 
coli fjcilmente penetrarli ? Al che ri- 
fponde lo dello Arinotele, chela cau- 
ta c, perch’ella camma fempre fenza . 
torcei fi, ò mutarli} mabltrcpito del- 
l’aria può mutarli ntl viaggio, e cosi 
può fentitfi, douc fi voglia, llmcdcfi- . 
mo potiamo dumandar noi: D’opdc 
nafcc,chc molti l’rmcipi, Regt^ Pre- 
lati, c Supctioii fanno coli poco dutro 
con la piaccuolczza,c clemenza-, e poi ' 
con l’afprczza , c rigore profittano tan- 
to? D'onde nafee? Quello auuicnc, 
perche gl’buomini per lo più fi reggo- 
no più dal timore, che dall'amore *, piò 
li penetra lo drepito dcll’afptczza , e 
deiraudcmà,chc la dolcezza delle ma» 
fuetudini, c piaccuolizze . Stando 
quedo dunque gicua aliai, & ^ molto 
importante a fuo tempo, e luogo, l’au- 
detità in vn Piiniipe, c la colera m vn 
Supcriore. 

• G 4 Per. 
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Perche fiféee la colera» cfc>tnanda il fe alcuna voce» c per rifiilcitar Lazaio 
noftro Padre SanGio.Grifoftomo» e diede vn grido con grande / Il cafo é» 
S.Je.Ci/r. percb<: tóufta, e fama è l’ira? Qiwd (i chei] Giouane di rcropo auanti 
him.jje vti ncn oportet/^eiht, era reftaco priuo di vira»£cc« Defutffks 

lauciPM ctùm cum icmpus txpcfcit.Jruflra noins t^tbstur ; Non aueua per anco preib 
li^tm }• videtur ingtauM ; fed fr^iìi n$n fr»- iTpoflelfo della fepoltura» c coli poca fa- 
flrà, quem certe promdns ntbts Cretuor cica vi voleua fecondo il noftro oiodo 
ùiferMÙ.vi dormtentes tuimuu, aiqite re-: d’intendere» arifulcitarlo . Ma Lazaro» 
folttt 4 S,ab inertia, m defidia fujcttsree. già erano quattro giorni» ch'egli ftaua 
Quandononci auclTuno à feiuiie del- nel fcpolcro» fepra cui v’era polla vna 
tafteteo della colera, Sc vlàre il rigore, gran pietra : QtuuriduMnut e/K ime ftxet% 
quando roccafìone il ricerca» parcreb* dille vna Tua forclla, onde lu neceflària 
be» che quefto affetto ci folTc ftato dato maggior gagliardia , c maggior voce} 
in vano » ma la verità é,che c’^ ftato da- per infegnarci con quefto ( tuttoché à 
to»cconcclloabelloftudio»enonfuon quefto podcrofo Signore non faccll(( 
dinropcfito -, che quefto ci lù ingerito 'co di meftierì tante cerimonie, eflendo- 
nell'anima dal prouido Creatore, acciò li coli facile il nfufeitar l’vno, come l’aU 
con quello fucglialsimo l’anime negli- tro)qucllo, che diuono farci difereti 
genti, che giacciono fonnocchiolc nel ConfelToti, quali s'hanno da gouernarc 
vergognofolcnodclla pigrizia. £t ag- con forme la qualità de’ peccatoti, che 
giunge fubito’l Santo vna cofa molto à rapprefentano quelli duoi Deliinti . 
propofuo: Qua/i enim gladio éUÌemtUM Col peccatore di pochi giorni non è 
menti noftro tro atumen tm^/uit » re eo, necefsario tanto rifentiroento -, ma qua- 
cum oportet, vumur. Nella medefìma do s’incontrano in vn Lazaro fetente* 
tnanicta, cheli dà’l filo ad vncoltcllo, inueccfaiaco nelle fue colpe, incarnato 
acciò che tagli, coli pofe il prouido ne’fuoivizi, imbrattato nelle fue maU 
Creatore nel petto dell'huomo quefto uagitàcon la pietra dell’oftinazionc fo- 
affetto della colera, quellafpada del ri- pia il fepolcro del fuo profondo Icrar- 
gote, acciò li sfedri» quando la nccef- èo, allora sì, ch’ò necellaiiaia bizzaria, 
litàJl richiede» e con quello ft fpauenti, losfbdrarelafpada,c dare il filo alla co- 
« s'intimotifca» li ugli, eli ferifea ancora lera» acciò rifufeiti quefto impctrito 
quando fia vopo. Che buona dottrina Deftinto,& elcaqucfto fetente Lazato 
per Supetioti» e Principi) Che buon dal fcpolcro: Qttàfìemm gladuaciem, 
documento per i Confeftoti) Che ita mèu noftro troacumenimfofuittvteo, 
quando à fuoi piedi ricorrerà vn Pec- cumoportet, vumtw. Per quefto ci Ih 
catot fetente» impettito » e tetinen- data fa colera acciò (fcfsa ci feruiamo» 
te,mollrinofdcgno,c s'armino di cole- quando la nccefsità il n'chiedc. Et è 
ra sfodraiido la fpada del ngote » con bene , che vn Supcriore , e Prelato It 
cuifctifcanc,qualloTavifcorganocon- faccia conoTcere per rifcntito, quando 
ainucia» & oftinaziooe . Q^fto mo- fàdiroeftien,cft(iippia,ch’cglisàalte- 
do di trattare è aliai più profitteiio- ratfi, quando conutenc, acciò in quella 
le della clemenza » e piaccuolezza . maniera lia temuto, quando importa . 

Quando Chtifto andò àrifufeitare il Per quella ragione ( trà l'alice molte» 
figlio della VedoadiNain,riferifce San che vi pofsono efscrc) apparifee il Si- 
Luca,ch'egli ditte : ^dolrfcens tibtdicts gnorc al noftro Patriarca (al teropod’va 
/«wri Lieuati,ò Giouane. Qpando poi Qicrificio ordinatoli dal medefimo Si- 
loan.(af. andò à rifufeitar Lazaro: f'oco magna gnoredi tre animali» e duoi vccclii ) in 
11. eUmanit : LaX^e veni foras . Gridò vna certa maniera, ch’egli oltremooo 
con vece tenibile: Lazaio vicn fuori . reftò sbigottito : S’oporim/it /nptr 
Per lifijfcitat dunque il Giou ane non fi bram, & horror magnut » Cr tenebrefut 
menzione, che RISTO dc& inHafittum, Pai vedete il fuoco, c 
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tafaice gli nacquero gl’onorì. Perche 
dunque fé li rapprcfiuiu il Signore coti 
^auencotb» e terribile { Per darli ad in* 
cendcre» che (è in lui ti troua Pieri» v*d 
la Giuthzia anctna . Fin’i quel punto 
era (lato tutto pieti» dolcezza» piaceuo* 
lezza» e manfuetudioe. Il prometterli 
felice poHeriti>e generofauiccelTion^ 
il chiamarli fuo riparo» e (cudo*, Udirli» 
che fopra lui doucuano cafcare millio* 
nidibenedizioni,& altri fauori» e gra* 
lie timili lo dicbiaiauano benigno» dc 
amorofo) Sappiadunque Abraam»che 
fi come Dio sa benedire» sà ancora (pa* 
oentare» e sà coli bene intimorire» co- 
me sà accarezzare i Cuoi fetui» auen- 
do cgU la Già Reggia fornita > e pro- 
uitla di tutto: Di pietà» e di rigore-. Di 
clemenza» e d’autlerità', Di benignità» 
c d’àfprezza', perche vuol elTereconla 
benignità amato»e con l'afprczza temu- 
to. E vuole infegnar con quello» ch’é 
bene» che di tutto tengano i Principi» e 
Superiori . Di pietà» c di giudizia -, Di 
dolcezza, e d’afpreeza-, Di mele» c fie- 
le*» acciò, fi come fono aroati»co(i liano 
ancora temuti *, perche non Colo impor- 
ta» che i fudditi gli amino»maè necclla* 
rio ancora» che li temano. 


CAPITOLO VII. 

Che vituftroplfimo per l'huomo e'I trion- 
fo, che dt [ut confegwfce'l Demonio; poi- 
ché rejU vinto da vn Nemico cosi pac- 
co, e debile . 

O Ffcrifce’l nollro Santo Patriarca 
quel làcrificio» chc’l Signore gl- 
auca ordinato: cioè d’vna vacca» d'vna 
capra» d’vn’arierc»d’vna coIoinba»c dV- 
na tortore. Diuilì gli animati» narra’l 
Cene/. SacroTe(lo»che Defcenderuntvolucret 
CAp. n, fuper cadauera. Dilceferogl’vcccllifo- 
pta quei cadaucii. Che vccelli Ibflcro 
quelli» none coli lieueimprefa l'affir- 
marlo ; perchc’l facro Tello non lo 
manifclla. Molti dicono» che furono 
fjtdottic. Mofchc -, coli è di parere Ludouico 
Stella, Stella» qual dice: Probabile tft mufeaj 
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fùjptt. Nel fenfo allegorico » feconda 
Vgoocdi Santo Caro, Nicolò di Liraa 
Guglielmo Papinio» GioUaoni Fero^ 
altti» lignificano i notiti Nemici : P'olio- 
eros dqcendems fune Damonet; dice 
Vgooe Cardinale . t A talché li Nemici 
che noi abbiamo» tbno mofirhe. Ecco 
le qualità de notiti comuni Nemids 
Mofcfae» cofe debili»e fiacche» feos’ani* 
mo» e fenza tòrta» che fi come non li 
potiamo negare i'iaponunità.A' otli- 
nazione ncF tentare» appunto come 
Mofchc » così ne anche potiamo reftac 
diconfellare la tot debolezza; già che 
có tanta facilità li là fuggite vna molca» 
che ad ogni minimo moto codarda fi 
ritira» e timida fe’n luggc»cbe però gran 
vergogna è rclTcre fupcraci, e vino du 
vna mofea . Hor prouiamo la deboles* 
za di quello Nemico» che poi non aure« 
mo altra necctlicà di prouar la vergo* 
gna dcirellcr’ vinti da vn’Auuertario co- 
si codardo» e debole , 

E* colà conliicta, c celebre anco* 
ra nelle facre carte » che quello no* 

Uro capitai Nemico» queft’Emulo rab- 
biolb de' notili buoni andamenti fiu 
spellato con titolo di Dragone..» . 

Coli lo chiama il Regio Profeu in 
molti luoghi I coli gl’alcri Profeti ^ 
coli'i Beniamin di Cntillo in molti 
luoghi della fua Apocalilli , doue 
fecondo’! fentimcnto del nollro Pa- 
dre Areia» Rupctco. Vgone Cardi- 
nale» Celio Panonio » il Urano» ic 
altri , ad luteram li parla di quello 
nollro cauillolo Coinpctitote : Ecce 
Draco masnus , rufus. Vedete qui, ò jlfocji^ 
morrali ( dicc’l Difccpolo diletto) c. ix. 
il volito maligno Auuctfatio » vn 
Dragon grande, c di color vermiglio » 
che » perche conofeiate la iua ma- 
lizia» e quanto egli lìa fellone » e tra- 
ditore » balliui’l làpere dì che colot 
egli è. Dragon grande lo chiamai’ A* 
pollolo i dunque pare » che noi do- 
ueuamo dire al rouefeio nella pro- 
polla del nollro capitolo » e doue- 
uamo inuitare à temere » e tremate 
di quello nemico » che ci là guerra » e 
di quello nollto Gompetitoic»che con* 

tiauqi 
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finuamente ci cembattc j polche è vn 
Pragonct che per mencr (criocc> non 
vopo niendicace altronde il uaodo> 
cbedallafua 6erczza',eflcn deche nomi- 
oaodofì quefta fiera beftia» porta foco 
Jofpaueoto.efolleciia’i timore. Sevo* 
. ìemo pelò affirmaie quelloi che femo- 

fio i Naturali della robufiezza.e foitez* 
4adelDragoncivedreie con quanta ra- 
gione noi diciamo, che qucfto nemico 
iatale dcU’anime» può ben edere forni* 
co d’ardire, ma non di foize. può ben 
oftencate apparenze . con lequali fpa* 
ucntii ma non veto valore, con cui re* 
Ili vincitorc.c per cui gloriofo trionfi. 

Pietro Gilio nelle Addizioni, ò Ac- 
crfTioni.che fece ad Eliano . dice del 
Dragone : Ad tnfligindum vuinut. & fi 
JPttr ,CilU irafeituTtfArum tfficAx txifttf, ne- 

in yieliA- q$tteÌMS ^qgAdoloris [e^um kAheuC fi- 
rn ti, quAtfi fAcii mus. Benché iia ve- 

CAp, > 7 . jp,cbc quando qutftabeflia fiera (ìfdc- 
gna, e braueggia vibrando fcinnilc di 
iiioco ardente da gl’occhi.coh the fpc- 
uenta.dc tniimorircc. tuttauolu giun* 
‘ gcndo aU'efecuzione del colpo f(.[irce 

cefi languidairctc.chc pare più fi mcn- 
tOtchc piaga.anzivczzoiecarc7ZJ.che 
jfctirt.c quando più profondamente fc- 
^ifcc. non imprime maggior colpo di 
<qucllo.che fiate bbe vn picciolo toparcl* 

10 : ExigHA, ejl & fimilis ti. quem facn 
mui. Chi dunque cofi cedatdamente 
filale, c coli dcbiJmcntefcrirce.oon è 
Nemico di pr.-n confidcrazioneme Có- 
pctiicrc da firme conto ‘.e’n cofeienza 

11 refiar vintsc ftipciaù da lui ò più ciTct 
to della noftra debolezza, che del Tuo 
valore . 

Ben sò . che mi portarete quel detto 
Pietro tante volte replicato :So- 
trq cfìott, C vigilAte, quia AdutrfAnus 
ytjìtr DtabelusjAmquAm Ito n^tns cir- 
cmt quAi inj,qucm dtuortt . Fratelli mici 
.fiate vt ggianti. c dil^cnti.pcrchc'i vo- 
&o Nemico che è’I Diauofn, vààguifa 
d’vn Leone vrisndo.cruggiendo. ed è 
molto fi llcciio in ptccuraie cita per i 
fuoifanguincfidctida poter dcucrate. 
Hor s’cgli è Lcone.( he brama ingordo, 
c che tugge otnbiic.cbi non l'bà da te* 


iDcre} Chi) Quello che pondcKt^Ie 
fiarolc del Santo Apoflolo : T umquam 
Ltorugitns. Lo chiama Leone, che d» 
lUggin. ch’alza la voce.&aflorda l’ada 
co’ gridi.Dalchecauo io.che nò abbia* 
mo già da viuerc negligenti per le foe 
baldanze. & ardimcti. ma nò abbiamo 
ne anco da temere le fuc mani . e le Tue 
forze; che fono duecofe troppo dific* 
renti. le minaccic. e i’efccutionUe prò. 
mcdr.cgradcmpjmcnci. loAicpito. e 
lavciità) perche non tutti quelli che 
fpauentano con ruggiti fctilconocon 
mani.nc ogni vento cagiona tempefia. 

Il gran Battifia dice di fc ftclk) : J^o 
"Pfx clAtfiAnus in dt/trto . Io fimo la vo- 
ce, che gtida c ilrcpita in quelle folicu- 
dini, c’u qucfti Deferti . Non oAante 
quello dice : Qni poft mt vtnit , fertior 
mttfi. Quctlo.clie viene doppo la Pcrv 
fona mia» è più tobuHo.e più valente di 
me. Come può cllet quello poiché di* 
cc Uaia. chc’l Rcdcniot del Mondo, 
quando conuetfarà con noi in carne v- 
mana, faràcosi manfucto, roodcllo.e 
pacifico . che parlaià con tanta vmiltà» 
e cosi pianamente, ch’appcna fi fentiià. 
druc llaià: f' ixeitfsmnAUitiur forAS. 
ScGiouanni dunque è voce, che con 
tantotimbombo grida, e con rato Die* 
irò intimorifee, come ritira, e piega le 
andicte della polTanza, & vmilia. e 
deponc la fuafctociià alcomparirc di 
quello,ch’appena aura voccì^wi pofl me S. Petrm} 
Vtriii.ferticr mt t/}f lì Santo Arcmeko- Chrjfol. , 
uodiRauennadicc; Qwaia mtttrror /ér. 137. 
tft.intUo (inuMtA. Lacaufa è. pcrche 
la ragione non vuole Arcpiti, la pollàn* 
za non confiflc nel gridare, ne gl’vrli, 
efin.ili.ma nelle braccia, c nel valore. 

E non clTcndo Cioumni più che voce-, 
là douc C H R I S T O, come che ferir 
za voce, era tutto mam.c tutto braccia, 
per qui Au le tende itibutidi maggio- 
ranzc.c lo confefla Tuo maggiore in for» 
tczza.c valore; perche in Giouannitim- 
bóbaiia no fola méte li Arcpiti delle vo- 
ci.edin CHRlSTOfcmpic lifcntiua* 
no gl'( Actti della potè nza. Il valer dun* 
que. c la pclTanza non ccnliAc ne' Are* 
piu. mancllecfecuzioni. 

Che 


L 1 B. IK C A P. Vir. 




S- Orti- Che come dice S.CirilIoDtllc fucfi- 
jiltxid. uolc morali ; Exftrtns milts tnèdiu hcl- 
iib. 1 .Afo Ucxm mn pMMefcit,fedgLaJùm,& trudi- 
l6l tHS fbUofoghus nubis tonitruum non vero- 
tHr.ftdfulgHr . Quid tnim tfl chmtorjiifi 
\ fcfìoris euMUMth & oris fenui tffufus ì 

♦ Ntmf'e vacuM m^s fonnntt vetuojdque 

concrtfnnt.QuMprobter chariffinte^tcla- 
moribusvtttur, ù jMiviit minime time- 
tur> lifoldaco vcccnioi&cfpcrimcnta- 
to non pauenta l'orribil Tuono del belli* 
co ftrumentoima gl’acuti fili della luce- 
te fpada. Il Filofofo ùpienic non iella 
attonito, ne fi sbigoctiTce allofiiepitofo 
iumorc,che fi il tuono nell’aria, ma re- 
me bene la poderofa efficacia del Tolgo 
te, àcuinonfipuòrefiftere« Perche il 
grido non é, che vn'effcttodel pcrto 
vacuot&vnadifTufione di Tuono perla 
bocca. Anziché lecoTe vacue, e ven- 
toTe rendono maggior Tuono j quindi 
Chi fi ftrue delle voci, e chi fi oftenra- 
zione difticpiti è alTai manco temuto di 
quello, che temuti fiano i Saui,e DiTcre 
ti. Se dunque il nofiro capitai nemico 
} ^ non è douizioTo d’altro, che di ruggiti, 

. divoci,e di ftrepiti, T<w^it4>wL«»r»- 

r ' che occafionev'è di temerlo» c 

' d’auerncpautaj^w c/4»wn^M'/i/«r,4 

j fepiente mininte timttur. Il Cipientc non 

fi laTcia Tar paura dalle voci ',le forze, e 
l’eTccutioni Tono quelle, elve Tintiinoti- 
feono. Vnujchc fia accorto non fi con- 
tode'ftrepiti.ftima Tolimentc le mani . 
Se’l capitale dunque del Demonio non 
èi che di rumon,c voci,pocos’hà da te- 
merete molto codardo Tara colui che li 
laTciafirpaura. 

Venédo ChriftoNoftroSignorc alla 
regione de’ Gerafeni, dice S. Marco, 
ch’appena toccò terra, quando li ven- 
ne incontro, vn’huorao mifctabile, di 
cui s’era impoflcirato voo fpinto inimó- 
do, che paicua elTcre molto brauo> c 
feroce ì cui comandò il potente Mae- 
Marc.\. ftro: E.x% fpiruus immunde ab homùie . 

Spirito laido, & abomincuole lalcia que 
llacaTa, che tu treni cotanto afiànnata 
nel tirannico tuo alloggio . 

Qaifideuc nettaceli titolo, che dà 
Cbiifio allo Tpiritp, che totmctaua quel 


tcàCtx»bi\c:SfiràmimnfHnde}Spi:itiiCoft 
zo,& immondoXon vn Demonio pai(> j> 

la blamente, & interrogandolo Tubilo , f v 
il pietoTo Benefattote, che nome era il 
Tuo? RiTpoTe : Ltgiomibinomenefìtqma 
muUifumus.W mio nome ò lcgionc,per- 
che in quello albergo ci trouiamo ia 
gran quantità. Per il meno veniuano adr 
elicle Tei milla,e {cicero fedanu Tei Dia». 
uoli,Tccondo il computo della miluia. 

Romana, che quello numero era quel- 
lo, che contcncua vna legione nelle 
guerre, come afTcrmano GodclaTco,lu- 
fto LipTio, e molti altri . Secondo que* 

Ao conto dunque Tcimilla, c feicento 
Tedània Tei Dtauoli erano qucUijcbe toc 
menuuano quel miTerabilev perche di- 
ce CHRISTO, come le folle fiato va 
Tolo Tpirito: Exifpiritus tmnnmde ì Elei» 
ò (pitico petuerfo, & immondo > 

Il nofiro Padre Eudroio riTponde di- Tìxtb.Pt 
ccadoiMuUis D^monibus imperat.^fi 
vmueJftt,fropteri^orumimbecilliuuem, Mxm. 
Benché tanti Tollero quei Oiauoli, ad • > 

ogni modo li tratta, come Te folle (lato 
vn Tolo,perchecosl limitata é la Tua po- 
tenza, bìcnche fiano molti, cosi debile» 
e fiacca è la Tua gagliardia > benché fia 
vna legione intiera, che Geimilla, e Tei- 
cento Tcfiàntafei Demoni appena va- 
glionoper vno. 

Si glotiauanoi Giudei ambiziofi, e 
vanaglotiofi d’edet figli del nofiro in- 
clito, & illuftre Patciarca,e che per Pa- 
dre aucuanolddio. E perche le opere 
con manifcftidìma oppolìzione contra- 
diceuano à quella gIoria,c pieTonzione» 
gli dille CHRISTO : f^osexpotre Dix~ Je, cxf.t, 
bolo e(hs, O" de/ìdcrùi eius vmtit porpo- 
re . Vpi altri ficte figliuoli del Diauòlo^ 

(in quanto alla natura non già,ma fibe- 
nc inquanto all'immitazioDe) mirate» 
quanto per quello ri(pcttoTetc lont^ 
m dairelfere figliuoli di Dio, ed’ Abtaà; 

Che come|Hgii del Oiauolo volete pq- 
ncre in opra I Tuoi precipitofi didegni» 

cdiTotdinate brame: ' 

nptrfktre. 

Guido Carmdita fifetraòinpondc- bma.C4r 
rare quelle vlnmc partile Volete pone- ftU inE‘ 

le in opera id.fidcudelDiauoloiF'nf- 

..... « 
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in Citp- *• tit perfetrt; c dice; Etri Jkk Vultis, 
hi.itrf, ^ hctt Dintolm poffk ttntMde fuggtre- 
44 . rt, non fate fi tamtn hcmines ad ptccMtum 

««gcri.Con gran miftetio diflè Chrifto: 

. Voialtri volete mettere in edcciizionc i 

defìdeti del Demonio . Perche fe bene 
téta tnoltiinme voltete procura per tut- 
te quelleftradcicbc sà,c può.di farci pec 
care,ad ogni modo non può^nc sforzar- 
si, ne violentarci \ onde fé noi iiKÌam- 
pianao nelle Tue reti, ò> perche noi vo- 
gliamo. S‘cglici vince ,è,perchc noi al> 
Diamo guftod'cllcrvinii . Che nemico 
dunque è qucllo,che s’io non voglio,nó 
può vincernu ì Che valore i quello del 
mio Auuecrario,chc non pnò vincermi, 
(c io non hògudo di rellar vinco f Licet 
po/fu ttntMìdofugi^trtre, non pottfi tjmen 
hominet *d ptccMum cogere , 

Cosi dice il nedro gloriofb Padre S. 
Gregorio N izùhaeno: ^dvnitmqnenu 
S~ Cre~ ttHtnofirucMfitiosiMfubdoltéicceditMCVf 
g*r> iHtlecHfn féi ipfiji^tim nperiens.vt totus, 

Xkum, non focus ac quif^m txtrcitui per ibfie- 

{lammuri partemirrumpat» Conolcen- 
do quedo Nemico comune la Tua pufil- 
laniinitài^ e codardi a, e di quanto poca, 
vaglia (uno le fue forze mentre fe li fac- 
cia oppofizione dalla noftra refiftenza 
li vale didfaugcmi,d‘infìdie,d‘inganni, 
e di frodi, nella maniera, che l’dfercito 
ncmico^ allùlta la. Città per la parte più 
lìacca,c più debile del murovcolTil De- 
monio prede forza, e coraggjo dalla no- 
ftra debolezza A judiie dalla noftea fra- 
gilità, c collegandofvcon notDc’nofki 
mcdelimi danni , cioclafùv pertinacia 
con la noftra incolknza , il Oio ardirò 
/ con la noftra miferia e le fise aftuziccon 

le polire inelenfaggini viene à vincerci' 
più con le noftrc armi, che con le fuc 
forze . Che fé gli faccflimo forte, & au- 
dacemente refiftenza, non ci potrebbe 
liberare giamai, nonefTcndo egli rouf 
aito d'altre aimi,fe non di quciic,chs li 
fono (bmmioiftrate dalla noftra negli- 
genza. 


Impone Dio vtr rigorofb precetto al' 
Doftro prin» Padre Adamo, che non 



bene, e del male; perche nel medefifflò v 

giorno, cb’aurà ardimento dimangìaF- 

ne,fe li notificata la (cntenza della mor- 

tedenza che fc ne po(Ta appellare in con j 

to alcuno: Qnocumqut tnim ditttmfd*- ^ » 

rii ex eotmorte m oruris. S’accofta il De» Ctng. 

monto ki fembianza di ferpenti a ten- 

tar’Eua, e le domanda, per qual ragione t 

gl’hà fatto diuicto Iddio di imngiare f 

dc‘'dolci,efaporofi frutti d’ogn'Albeio» 

che (i troui in quel dilizicfimmoPatiH 

difo; E perche > RifpondcEua;anziab» 

biamo facoltà di fpogliare de* fuoi firn» 

ti ogn’aiborc di ouello luogo, ecceiua- 

tone (blamente rarbore delh (cienza , v. 

A7z fltr/c moriamur ; perche per auuen- Ctfuf, (• 

tuta ci potrebbe coftar la vita il volei’aC- ^6, 

raggiare de* fuoi frutti . Alloca (bggiun- 

fe II fcrpcnce: Nequaquanrmorttmmi. 

Hot vanne;cbe quefta paura,chc tu hai 
di morire è cola degna di tifo. Non (àii 
cosi nò; quefte fonominarcie che (e 
entrambi ne màgiareie,nó però morire» 
te • C^i Vgone di .Santo Vittore dice : 
Dominusaffirmamt, MuUer diéitauit, 

11 SignoK afiicmò,la f'M.deSi I 
Donna dubitò , e*t Diauolo negò . Ktdor.U. 
Acciò dunque conofciaK la ctMac» xJU^cH 
dia del Demonio , dice Vgone » ve* lamarjt* 
dete, ch’egli s'accoftò ad Eua timi» n4,8i. 
do, e pufiliamme, perduto d*animo» e 
dilRdando del tiionfo fin taixo che 
vidde dubiute la Donna^ ch*allota poi« 
giudicando, che chi cosi ftdimcnte do- 
b{taua>nonfarebbe renitente in nega- 
re , fece cuore ptefe ani.'no e le diffe : 
Nequaquammorum$m, Inniun conto 
voi muntete per roolto,che ne mangia- 
te. 

Onde dice Vgone : Si muliernon dn- 
iitalfet, forti ÌJiaho/us non ntgafjtt, dedie 
nudaciamqiu inchoauit maluiam. A ft 
afe, che fe la Donna non aucfté dubi- 
tato/orfi il Demonio non autvbbenc- 

{ ’ato;cpetò gUforominiftiò ardire co- 
ei,che diede pnnctpioalla maiizia.E fe 
Eua nògl’aucllc aperta quella particel- 
la del wbio , autebhc potuto cflere, 
chc’l Demonio non fo(fc (Varo ardito 
d*a(Iàlcacla con la negazione. Ch’egli , ’ 
è nemico cosi fiacco, c debile, così co- 
- dardo 
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(farAott^pochefonetchere noialtri 
non iimetteflìmo in nuno l’ormh con 
che cicombatte>non aucebbe mai cuor 
te d’analcarchDon che valore da fuperac 
ci. Dalla noihade|x>Iczza prende egli 
ardimento: DtikmdMciém^iiémch^ 
iHitnM/tfMiar.Cbe noi fiatilo vinti da vna 
mofca.è fegno della noficadebolczza> 
non del filo valore. 


CAPITOLO VIU 

^ Che im fMlute dtWinftrtm non confìjle 

' neW^icArli k mtdktnejnM nel ouir- 
gliele mcoùoffortuna flsgioHeche di 
■; medicine non (t conuertsMo in veleni . 

P Romcttc Iddio al nofiro Patriarcat 
peri Tuoi Eredi» e fucccflbri |a rer- 
ia,in cui allora flbitauaima che non pbr 
rena però Far fi quello così prefiojper- 
che non erano ancora giunte a| colmo 
le malizie di <iuclli > ebe la polscdcua- 
noisi che gl'auefsc à prìuarc di quel pof 
Icfo: Necdumcompleu fnnt iniquiutet 
jimormorum . Non è ancor giunco per 
anche il tempo» in cui abbia da clsecci> 
tare quella liberaiiù verfo la tua prolà> 

I iia. Tempo venàdn cui rclUri adcpiiia, 
amia pacola.Cbe è neccr$aripfar lecO: 
le al (ho tempo opportuno^ fxciò Iprt^ 
fcano buoiv'cffccto. E fé bene il modo 
è accideore per lofpacciare i negozi, 
taluoka peròfuoleelTereaDCofol^a. 
Che vn Medico Tappia molti.tjmedi»re 
non gl’applicain occafionq opportuna» 
non folo non apporiarà vtilecon quel- 
’ ‘ lima cagionata gtaO[daoaoi 

r Aueua CHRIST.O ptedicàto,fccon 
dola relazione di S.Luca»alriirimamen- 
te nella Sinagoga* e vedendo lordi li 
' , Giudei alle file paiole»diedc dimano . al* 

t*opereper mollificare gi’irnpetriti Tupi 
pettiicpec quellp perm>l« la. morte dc(ii| 
la figliaiidi latro Principe della Sinagox; 
ga> acciò tifiifckaadola facelse vna uot 
giijar ofientazionc della Tua Diuinità« 
onde fenza poter’allegar'ignotanza . ne 
fcttlc, folsero elTi necelTitaci à credeilq 
Lttr.%, veto Mclfia. £fcevr»/r vir, (uimmrtf 


lédrui. driffe Princns SfnMf(tgàeréU,& 
cecidund pedet lESVt ngmu etmhVtm» 

.trnret indomumems. 

Sant’Aftcnoquìdicei^rwdk/iadaa/ c 

ndfermones ohfia-^fcere, fASisipfuin- • 

ftnuit, Ac medicina medicintm accamnm- * 

dM,miracid^qHemirneMU/yegaendoil ,pp f»- 
Santo Maeltto» che gl’ollinati Giudei * 
cbiudeuanol’orcccbiecólacbiauedel- s 
laloroollinazioneallifuoi alti»ecelefti 
fétinoni» dal dite paTsa al lare, dalle pa* 
tolc ali’opere»e da’ fermoni alli miracoli 
cqnofcendo»che per monete quegl’ani'^ . 
nu etano più podcrofi li miracoli prodi' 
gioii della roano>che la retorica della 1% 
gua»e coiì^Medicin€medicinnÀccomdf§. 
dntjmirMcnlifque mirnenU. Accommoda 
la medicina alla medicina, 5e i miracoli 
alli miracoli. Modo veramére fingulare 
di parlare. Che cola ò l’accómodare la 
medicina alla medictna»& i miracoli al* 
li miracoli. Farqucl!o»che fece Cbrillo*. 

Medico fapreniillimocbe non applica^., 
uaMedicina giamai, Te noni debito* 
tempo, ne opcraua miracoli , cfae*n op« 
pottune occafioni, Quello è: 
medicinAm ACcommodAt » nuTACul^gte 
mirAculA . Allora la medicina è medici* 
na, quandol^applicai tuo tempo, fi co- 
me IMO òoKdicina»quando fi di iotem 
peAiuamclitcie così h miracoli faranno 
il filo effetto, quando faranno operati .i 
tempodehita Di modo che non con& 

He tutto il bene nei curare» e nel far mi* 
racoli, ma fido in quello: che U miraco- 
li* q cure fi facciano al Tuo ^cmpo .Per 
quella ragione molti fono tnord ■, e pec 
queftacaufa lì fono perfe molte piazze*^ 
e;yittorie, pqr eder giunti gl’aiuu molto* 
tardi* òcilbccorfi fuor di tempo. 

, TrouoinilperfcguitatoDauid{acciò 
non li mancaUeto Nemici, con che pia* 
tire)nel defettodi Faraone con necellì * 
ti di fopcoWb per le, e per i (boi, di 
vi'uandp, e perche Nabal gl’eta mol- 
to obligato» mercè» che dilcfe gl’aueuax 
le i^e ^eggieda quelle inuafioni, che 
i (boi lolJati graucrebbono potuto fa*, 
re, gli mandò dicci Giouani, acciò da 
fila pane li chiedelTcto aiuto, e foccor* 
fo in quella tanta ncccflitì , & ao- 

guftia 
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radia cosi grande» Et inregnadoli l'am* 
oa(ciata»chc li doueuano firc.gr«ncari- 
1 Set e còàdirli; Jndtthtn4venimut,qiucu^ 

* qHthmenerùmanHttKsM feruti tms.GA 
■ che liamovcnuiiinvn buon eiomo,foc 
corteci con qualiiuoglia cola > che tt 
- venga alle mani* 

'Ahulenf, Cecca l’Abuienfe» per qual cagione 

in lik. I. inqueftaoccalionepiù.chc in altra ma- 
Rtg-c.xS‘ dò DauidàNabal à chiederli foccotto 
q-X* di viuande > poiché per obligatio à darli 
qualche cofa gli propone il rcpoic Tocca 
Zone? A qucflofoddisfa il niedcfinwdi* • 
ceodo ! ysluit fetere nunCtCf' non ulinst 
crtdidit eumnunc effe masti ex^- 
miurn ad dandum , quam alias, quia 
indie iUa tondebatuur gregei, fiekat 
titta magna, O" conuiuia , & cum fune 
firn homines htlartores, ejfet magli difyo- 
fiius ad dandum. Quando DjUiò man- 
dò i chiedere quel foccoribà NabaliCra 
in tepo di giubilo» e d’alicgteaza» in cui 
cA> è tutti li fuoi Paftori fpogliauano 
rulla fifa naturai liutea le gteggie than- ' 
Ibete : Cu audiffet Datùd in defertaojued 
ttnderetNabalgregem fuummifit decem 
ìunenei. Ecomc appare daquefto mc- 
defimo capitolodn quel terapo,c ftagio- 
né» conforme alTvfo paftorne» faccna- 
noi PadorrlifiioibancbcMI e conulti» 
le file Fede» e giuochi coofofiifl^l lor 
tozzo modo» doue con tudica'iiiégtcz* 
xa*e con (ìhiedre godimento federaia- 
uano la verde gicmentù dell’anno Bori* 
do. Perche dunqueè cofa ordinaria» 
quando jd’huomiiii fono più lieti» eie- 
' dofi» Teocr più difpofli i he grazie » 6c 

i predar bene6zi>pet quedo Dauid nù 
da allora fiioi ambafciatori à Nabal: 
Quia cum lune fini homines bilarioreiaf" 
fit magit dtffojuus ad dandum . Che’l 
comparice*n buona conghintuta» 8c il 
mandatc’n opportuna occafione > è 
vn’vfiue le maggiori diligenze » che fi 
poflàno fate per otienere quello» che fi 
peaRW. 

11 C^io Predicatore delli difingan- 
ni del (koIo dice che tutte lecofiinan- 
Do'l filo tetnTO»c*nqueda maniera ca- 
niinano coi raro douuti, e proporzio- 
tiatipaint Omnia tempii hanntjl^ futi 


fpttijstranfeuHtunintrfafubCnk.l^tiO- EtHx^, 

Itro Padre S. Gregouo Nifitno pone j. 

a ualcbe difHculti nella dichiarazione 
iparola»TEMPQ} cperòdomanda’l 
Santo » che cofa voglia intendere Saio* 
mone» quando ci predica» che] tutte le 
cofe hanilo’l fuo tempo»* alchenfpóde'i 
SmiOtàiqtr^atNonfutoabudeffeTtm» S.Gr^^ 
pii, praterquamqmdemt.quadefivttie: NiJJ a«u^ 
Io dimo» che quello Tempo non fia al- tan Eecta 
tta cofa» che quelloiche è vulc»c necefi' 

Cirio. Di maniera che Tvtile» & il profit- 
to di quello» che fi pretende» dà nel Ca- 
per giungete à tempo» 5c in opportuna ^ 

Ragione Che fe quedo non ufà» non 
s'autà CIÒ» che fi pretende . 

Già fisi quella prudigiofa cura» che 
accidentalmente cagionò tante cauilia 
zioni»e tanti rumori ttà Scribi» e Farifei» 

? |Uella del Paralitico» i dico, ch’era in 
ermo di ttcai^otfmnKEratquidamha- jjfg, 
mt ibi triginia, & olle annoi habeni ut m~ 
firmitatefua; La cui peninace infermità 
fà occafionata dalli peccati» e colpe del 
paziente. S'auuicinaà luTi pictofo Si- 
gnore» & in quel breue ragionamento» 
ch’egli bà con cflo» le dice : Surge » tolU 
grabatumtuumj& ambula. Prendi'! tuo 
letto, e vattene. Omaranigliofa parola 
operatrice di coli prodigiofo miracolo; 
pòiche fubiTO in quel punto redò fano 
Tincurabilè (nfcrmo . S’allontanò’l Si- 
gnore dalla gente» c doppò alcune pt^ 
che bore : P^eà inuenit eum lESVS m 
T empio, C dtxie illi ; Ecce iam fauutfa- 
Bui' et : iam noli pecore, ne e^eriui ibi 
aliquid ceniingat.T rouàdo colui che mi- 
racololàhiétc s’era tifanaio»le dille: Hoc 
c'hai ricuperata la’filMtà » e che tt troui 
con ottima faluic»'io t’auuiro' da parte 
della mia clemenza, che t’emcndi;e non 
tomi più a peccare altrimenti tt piomet- 
to da patte della mia Giudizia»cbe peg- 
gio t’auuenirà di quello che ti fia fucce& 
fo pctTinnaoti.'Ma fc1 Signore vote- 
uà applicare vna tal tncdicina,e rimedio 
àqùelThuomo» perche nò li diede que- 
do cÒnfiglioncImedcfimopHotc, che 
lofiinòi Allora cra'lrépódifatliqucda 
correzione. Vn’auuifo,chenó-impona 
meno delia falutc dclTanima fua non fi 
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deue differite. Va« paitic<daiità di tad^ 
torilicaot pare, che non foffe bene il 
prolongatia ne anche va'indante . Pec* 
che lalcia dunqtie C H R I S T O, Me» 
dico coli faggio» palTat qualche tempo» 
tc allatta ad inconcrat’del Tempio il 
, ‘ .v ' para litico, pec cocreggeilot.e pec dadi 
v; .. V vn‘auaifocofi (aiutate t 
Ttmpltf’ ' 

llnoftm Padre S.<àioiifenni CtilbÀo» 
aio tifponde dicendo : 9M4I» «pperTN» 

fM/Oh come itempo s'applicò la mcdi- 
cina»e ghinfc l‘auut(b . Qu4mdm e»ùu i» 
gJt,Chn f 4 lfdixHtntqm 

/•Ifjumil. ìtCiMonmt meréLttiu tfl cjvim 

M PétraL 

XT mtfer t(t .. yhi vcr^i^vimm ex- 
*' futu,vhtfn(luuitpfHmviilcnidimrt{iini^$ 
vbt foiemtXéuqne froMidtntit 
tptrt ficUttx’M lemytjluMM ódixhmt xd- 
monmoHC/n. Qu.uixtoCiuoralii nel fuo 
pcnuib letu> iWnifcr»bile Paulicico tot* 
mcnuco dalla tua ciuda Inhrnutà.non 
lo corregge nc lo npretulc'l Medico di- 
iicrcto e potente Benefattute ■, perche 
^l'infctuni ordiiiatiamentc (bno inca- 
pacfal uccuctc ripccnlìonij ncfubito» 
ch’à n«;upcrju.la.ùnità l'jmrnonircc,&' 
anuifav pcrche-in voacura unro inopi»- 
Bata,c non mvfpetat!), noafàra buon - 
cBctco l’acro ctcila coiuzzione .■ Coti 
afpcua Chiilio, che lia eg/i fatto ù- 
Ro,c c’habbia stogata ('allegrezza' del» 
la finità recuperata coG rcpcnrinamcn* 
te » c quando lo ttoua nel Tempio' 
vmile ». c pieno' di fede mcrcc’l bene» 
ficio miracolufimeote- ticeuiuo: Tane 
tìtMffiHom xdhtbmt-admonitìomm. AWoxt 
gl applica la mediana dcirauuiib»c Irdà 
àbccc’l puigancc della min3ccia»-acciò’ 
la correzione neicagioucuoIc.c’l conG- 
gjio forcifca buon’effetto .. 

Il Regio Profeta ptoPcaio'confclTa, 
&.vmile và publicando, chela fua> Co» 
tona» e (cctrodcuono (bggetcjilì alleCi 
ere piante dcII’alTòluio, (< indcpcndcn- 
te Monarca, c Creatore del Mondo •, c 
così' diccich’cgli non tiene aUro appog- 
gio. fé Don>U fua. grandezza » altra fpc* 
ranza, che la fua cicmenza,nc altro ba» 
fioncicbclafua Maeftà^ poiché tuuoil- 
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filo RegnodbtR, foituna*e felicità fono 
originate dalla fua4tnperiofa potenxa» 
à cui tende rinto il vaflallaggio» e cribo» 
ta ogni feudo: Egosuttm intt fferéuù 
ÙQmÌHe;dixk DtusmuMSistu, in mxìà» 
biutmsftrtiJ me*. Io amabiliflimo 
gaorc » e dolcilTuno Padrone » fcmpi;ó 
(pero in te» in re tengo collocata GeuiS 
tutta la rota cóEdcnza perche tu fei mio 
pio»e nelle tue mani fourane (là la buo» 
na mia fottuna . e fotte : In mxnibHStidt 
Jartts mu. 

..Feiòquì G deue notaresche legge il 
Salterio Romano'» il nollro Padre 
(jieroaimo»e molti altri: In mxnibHS uiis 
WHfornmcx. Nelle tue mani (lannoi 
ini^i tempi . Più chiaro l'Ebreo : In ora* 
nsbustmstemforwn oyftrtunitatcsi Nelle 
tuemant Itannole oppotiuniràdc’tcm 
pi'Qusffc opportunità.l'Italuno le chia 
ma fiagumi U Francefe le chiama Jai» 
f 0 nj;c'ì Calligliano le ehumjS’aca/rc/, 
Hora mettendo turrc quelle ttaduzioni 
iniieme» vedremo chedouc la noflu 
Vulgata dicc»4:fmi aiti i chiamano T €m 
po.cd aliti .. Subaru, Opp«riM>ittà: In ora- 
mbtutHts /ortes mex, Tempora mea, TE- 
porum opportmitMesiPci da:ci ad inccn» 
dcrc» elle- la buona forte d’vmi negozio 
e la fe'icica d’mi'oGàrc impQ>rancc» ordì- 
nanamente dàU'oppoicu.mà dcpcnde» 
c dalla u-mpclliua Ihipunc, con cui G 
team, cminn già. (. he le cofe fatte 
(ènn tempo, oppuiiunttà cllagione » 
fe ricfconocon felicità ,.è'vnagran ma» 
rauiglia .. 

CAPITOLO’ IX. 

pare non nserltino il' nome di fatich^- 
quelle erte fifi/tifcono con lavno-, 

A V’uifa’l Signotc’l fuo amico Pa-:' 
mure a Abraamichcla fua Poftic- 
riM Ira da:rc(larprcra,TC cacqiu peteer» 
to fpario di tempo, quai'termiuato rótr 
nar .1 à godete la fclicità'dclia terza pt»; 
mrila. Ceneranotieautemquarta-reuer- 
te/tiur bue. Fra qualche cciuporornoran» 
no à.g)'Jciela.pctduu libertà» e vcireo*» 

no> 
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no alla tetta prómeflà . E con quello lo 
confola: Chci lor trau»b>& oppiedìo* 
ni aueranno vna volta taei’Pctcbe i tta- 
uagli baila, che fi Gippia ch'anno da fini- 
R,e che andranno a terminar’n felici» 
, *'^*^*no I* Ibiferiicc non (blamente 
^lonueri, ma ancora con gnfto. Cfae’n 
fee attendo termine le oppre(Tioni,e 
fiche, non sò, fc roericino nome di tia,> 

' P*^che» comedice’l mio Padre 
Stpieronitno: NibUlo/igumqmod fùum 
VnacofachVna volta tctnuoa » 
e finiicc, non i, ne longa, ne prolifla per 
molto prolifii, c longba,che paia . 

StàChtiftonoftro Signore doJcndofi 
del poco numero di quelli, che fi faltta- 
^ BOic con le medefime parole, có lequali 

efàgeta quella fua paiTione, pare',tbe 
venga ad i(cufare Quelli, che non fi fal- 
MatUt : Qm/o an^fia periA.Cr atcIavìa 
7 . tjl quA ducit Ad wam, O" pAuct junt, qui 

muenerumeamf Qyantoftietftièlfén- 
ticroi& angulla la porta, che utuodà^ 
cc allavua,c qujntopochiroiioqueilti 
^entrano per quella, e fanno quella 
luada'? Ma,ò Signorc,lc VOI •ncdciimo 
confclhte, che la lliada è molto Ihctta, 
cch’è tutta lafiricatadifpme, emboli» 
e che la porta è tanto balla, & angulta, 
c’appena vi può capire vno che v’cntri-, 
perche vi lamcnrate,a:hc coli pochi fio- 
no quelli,che caminano per qiiefta llra- 
da, -e ch’entrano per quella porta > Se 
fòlle vna llrada ampia, Ipaziofi, c diict- 
tcuole, eia potrà non molto aiu,c larga 
pare che allora aurclli gialla occa^ne 
fW dolerui , c chc’n quello ponto anda- 
tebbonp bene, le querele, c le ammira- 
aioni 5 mentre vn’mfimtà di pctfonc 
non caJcalIc la llrada, ed ciur.ilfe per 
la porta. Ma vna llrada ftr.cMiinia co- 
me può araettcR quantità j^ande di 
pctfonc ? Vna porta picciuliHìma co- 

' me puòdarl’lngrellbadiafiniràuigén- 

Aquefia ddHculà rilpondcil nollro 
Padre Euiiroio,diccndo che benché lie 
Veto, che la llrada fia intralciata di cri- 
bbli,e rpine,e chedia dilHcilc’l caininar» 

>i i e fimilmcntc, che la porta fia piccio» 
b,&anguUa>ondeiìa ^rcoftaccqual» 
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che traaaglioi volerai emcare^feiftefr 
ftodo la iltada fhAdA^ la porta foruh 
hi (eco congiunta la conlblaziooe, e’I 
tiltoro^ polene i'vna» e hdtu hannofiv 
ne, non elleodo data Ibnuata la via per 
feras^tuilì, ne la porta pet crattenetuifi s 
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VitMmftrmAattftdtrAi^.Gi\x(kiÌ&ca^ Ma£, 
cf^ioneoohflìtn^èduaiqfc l' amtnjr a- 
monedelnoflroRcdcntorjpoicbei titt- 
{*^l> diquella vita aueodo 2nc,pcf ino* 

IclarC noiofV'Cbc fiat», non meritano 
d’^eticr chianti trauj^e per^ 
fattigli pofè/ebé vifiano Perfime » ch’i 
tono lor 'potcK procurino di i .fitaaGirli 
effendo la vela,'* legititnavioicbecoa» 
ducqail’etditta bcautudioe,& iminoc- 
tal Fipofo.. 

S'inkraiii Lazarotc muore. Mandano 
fubito le Sorelle ambafcmtoiiàCHRr* 

STCX che f àumlinodello fiato mifcra* 
bile di fuo ftafcHojcomtnunica il bene», 
detto Redétorc co’ Tuoi Difeepoii quel- 
la infitiniià, ottriKiolpoco pripia detta 
alli'Mc(laggicti:/^rAo«4rwc««»ej?4d 
wwie*». Ciicftaintirinitanóc mortale, n* ” 
Se vogliamo conlìdcraie maturamente 
ciòichcdiceiiroiirano Maellro, ci pa- 
rerà di troUarequalcheiipugnanzacon- 
qaellojche poco doppoi cgh mcdcfiino 
eonltdfa i poiché chiatamcme difiealli 
Difccp^i,^ÌM(^ 4 rM/ mortuutefi. Lazaro 
noftro òcnorto.Suppofio dùquc,ch’cgli' 
monile, comen eletto inorìdi quella 
iniirmità , come può dire Sua Oiuina 
Macllàs Infìrmitas htc noncjì admur-^ 
clic quella intàrmiiò nonémoitalel 
' A quefio dubbio Ibciiaia egtcgiomcn- 
ee b«Bc1 noftro Padre Tcolikito diccor 
do/if» bini coi:fidirA:iert^,ntqHiAd m«r ThtotA 
ttmjuUtitprni>xAS-qnm»TiHtUurrKAlt't$ ■ ^ 

din: urna Ji'ilìcet, ffdtemporAÌ<m,(à' qua- ^ Mp. • 
trtduAnAm . Aami qu:a furrexu quAtr^ * 
duA/Jui ad finem /ptiioMtcsrtt dicunat 
nine^edd morttm uifimutctcm > fed fri. 
gltriaDei. Se con occhio acuto pene- 
traremo i miiletii che fono afeofi' fotta 
quelli duoi detti di CHRISTO, ttoua- 
remo »chc non v’c quella cepugnanza, 
che c'imaginùmo , . de- anco, autemo 


urna 


ttg, tr. 

nnnKiecrcfciponcmeioteaiktc» e 
capire» come po^o conaecire infie» 
me. Udire dunque» che <|uell’|n&nù- 
xi non era mottaler e poi- il dire > che 
. Lazaro era motta » hanno la conue- 
Bknza dal modo»ò dalla n atura del mo 
.tire. Lazaro veramente moti» eia fila 
mone fù attualmente motte» ma per- 
che quella mone non <ù motte » co- 
me le altre ». ò' della natura dcll’altre 
morti, quali fono morti di tempo lun- 
go» làdoue quella fu motte breue» e di- 
poco tempo-, pelò edendo (lato ritorna- 
to alla vitanePquarto giorno» & eflèn- 
éo dato tanto poco in poter della mot- 
te»in ordine à quello quella fi può chia- 
roat*anzi cofa- fatta pcrgloua di Dio, ■ 
ohe morte . Poiché mone , che dura 
non più che quattro giorni» non fi può* 
chiamai:- morrc» mentre si toilofi rtpa- 
raao i danni del morire con le glorie 
del iifuri-irare. Trauagti» edoloti» che 
durano così poco }. fàrichc» che piefto 
tcinainanoy'artanni chedayn giorno al- 
l‘altro fono fuaniri-, pene in fine»ch‘c(b" 
nodibreiic durata» noa mcriuna oó> 
me di pene . 

Toma molto bene ì quefiò propoC-- 
to' quel detta acuto del vencrabiloPa- 
Simm de ' Simone di C jfiìa : Optóhw» efi at 

Caffié in t»*rii)ìa triknhiri ftrfcquM- 

Etmngtl, ttofiem comicam psti. Gran (aucte ci tà- 
Dio»cfipuò ben dite» che con occhio 
fàuorcuotc ci mira» quando in quella 
viraci manda tribuUzicni» e-iiauagli» 
per non rimettere i caftighi all'altta 
vita; quindi torna molto bcncl’edcie 
ttauagliaiipet vnafolahotetta>e pau- 
re vna comica pctfecuctone. Checo- 
fa VUOI dire ib paure vna perfecuzione 
di comedian U detto per fe (lelfo lo 
manilcfia ; perfcqmilonem ccmicém 
p4ti . Quando vediamo » che in vna 
comedia fisbandifcc vn'Kuomo>ò che 
i perfcguitato»òc«ndannato3Tnorte» 
'ò che foggiace ad altre fimili difgrazie ; 
poca compafiìonc gl’abbiamo , per- 
che CI è molto ben noto>cbe tutto quel- 
lo, che fi vede, c ùnto, Se apparente, cf- 
fendo quello, che (i fi, rapprefenta- 
Zionc» non venrà; poiché tutto Tuo- 
E^iJJcno . 
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cede, come ombra del vero Cod 
dunque dice Simone di Ca(fia: Opti- 
mtm dà herdm in mnntus irttnLi* 
ri, pirftcntm n tm cetmcdm pnii-. Che 
nitro quelb» che m qtiefta vitad pa- 
lilce» par^Bato con <mellò»che ael- 
b'alito mondo, slhàda rofinte. è come 
va tTauaglio».<(c vna perfecuzione: di 
cotuedia, finto» & appacente ; onde fi 
come ci è. occafìone di compafiìonate 
colui) che in vnpubiicotcano fi rende 
(penacolo miferabile alle-gcottir me 
(olo fi companfee à quelli , che nelle 
piazze paga^ il fio de* fuoi misfatti » 
cosi non ci dobbiamo afTannare pa 
i. ttaiugUv che panarao m quelb- vi- 
ta caduca, e fiale • ma dobbiamo pa- 
uentar quelli ibUmente , che nclf’al- 
na fono d’òtema durata; poiché dice 
S. Gictoniino : Nihdltngfon,-M9d S, Hi^ 
ntmhdter. Quelle afiliziont,cne vna ~ 
volta finilconoi non fimo molto da te- 
merli, 

Ahnunzia C H R f STO la (ua Pa& 
fione amara» gl'acetbi doiorì,e l'igno- 
miniofa morte di Croce, ch’egli bàda 
padre dalle Genti;e doppo quello dice .- 
Et tenta die refnrgtt ; Doppo tanto di- 
luuto di pene doppo tanta inondazione 
di naunglirirulciiatàil terzo giorno glo- 
nofo, c tiionlàmc ad onta di tutti li (uoi 
•Mcmici. 

Il nollro Padre San GioiunniCbri- 
follomo infegna » che quello dolcillì- 
mo Macllro dille per conlulazione de’ 
medi fuoi Dilcepoli»che tilùfciiaicbbe 
il terzo giorno: e che fc bene la faa mor 
te doucua cllcr sì amara, e la fna alienza 
làcopcnolà.fi doueuanopctòconlbla- 
recon qucllo;(.hcbcn predo totnaxeb- 
bcà loro, c riirouare in conlidcrazionc 
tale gran follieU'':iV*i, f4/« tfi nbfcejjus ìhm, 
trifitjvi>ivthet0mMS eliregrejjus ■ Pofi 
tres dies ; Hoc tètre firn, O" ridire, vbi , 
cum non defuijlet.perluceat. Nonhàda 
cagionar adanni vna meda partenza» ' 
nc s’hà'da riputarcamaraquellalonta- 
n anz 1 , ch’ò di poca durata; onde pare; 
cheCHRlSTO non venillcad elsare 
afsentc»mctte il fuo ritorno fii così pre- 
do, e veloce : Nonfatu edaftefluf mfiit 
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vki vtkeifpmtu $9 rtffejpa « Che vna feodoche le eofe faftidiofe» delte qtM^ 
lontananza di uegionu pace»cbenon li fi sà.ilfine»non pofiono dFetCt ne 
jtpoflacbiaroare lontananza. roolefie » ne jMiàoa (ècoodo il decco 

Lo fteflo potiamo filo(b€ue nc'na- del citato Dottore fenaladinino t 
aagliicuibulaaiooidiqaefinvita^aa-. Nihit lor^umt , quod héétt . 

li anncgnache affUggano. e.tofmenti> Non cofa pefiuite • che non diueiw 

DO in ccccflb» ad ogni modo confide» ti leggieta>ogni qualuolta la fita duta- 
nndo> ehe slianoo da finite» pofibnob zione non b nifiin eoa la mc d cfim » 
^potute coniòlaziooc» e foUicuoìcf* Eternità. 

Il Fine del Qtutto Libro. _ 
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DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 

RIFERITE IN. QJ^ES.TO> QVARTO LIBRO. 

OTTO. t'autTctnfegHÌta quella celebrevittoria, érottenuta quel 
mmorabile trioni di quàttrà ^egi coiì foderofi confilo trecenti 
edietiono Soldàti$era^eiprapptesfia il noilro inclito Tamar 
CA vn Houello CESUl^E yalòroflffmo-, poiché in vna notte V cn- 
ne,.Vide*e Vinft con cosi poto numero di Gente : racconta ilfa- 
cro.Crouiiìaycb’al gloriofi» Guerriero^. monf ante Campione ap- 
parut ùiynO' yifone ìL Signore,&' amprofa>e piaceuolmentegU diffe:N.on temere 
u4br ami giàdx militi jotto. l'ali dtllann a protesone, ed io vuò effereH tuo 
fchermoyc feudo . in me tr onorai [eterno alloro de tuoi affanni^ la^arl^am- 
marcefcibile delle tucfaticbe.Era ^Urjum raffinato nelCàcetrte^ayeprudeit- 
• ^a.remeua di naoui fopraffialti^egl’o^cttaua aUa mente^egtjtuuerjMi,co- 
meche abbatutti,e vinti, poteuano cogregar. nuouiEfercitt,t rinfort^ati affultarl^' 
dinuoHO . No» é codardUU temere U Neflt/cavmfo ; an^iregoladi prudenza fi 
gouernarfi jempre con riguardo, e prefidiarfi contro inuafione, e^^agema 
mprouifo . rolfe dunque afficurarlo U Dio degl! Efer citi, S igmredelle braghe, 
arbitro delle vite, e Tadrone de trionfi, àfeforta à non tewicre.e^ a sbadire 
ogni dubbio dinuottetern^pni.. Si psonfia efierU fempre àlato,e volere ffiallig- 
gurlo in ogni imergente . Si congiuri il Mondo tutto i fuoi danni, fi coigreghino 
tutte Icmàinade dell duerno contro Ufuaperfona^ton temi^ionpauenttAhegU 
con rmuitta poffian-za della fuafempre vittor. io/a Defira abbatterà / fuot orgogli, 
auuilirài fuoi ardiri, efoggiogari le fuecerum .. Con^ciuto tl Santo T-itriarco: 
ielfnncU'amede'fauoridt Dio,fatto coraggio,e prefo ansmoda.uintcdvmfira 
tnoni famortriuoUo al fuo amoro/o Signore le dice con le lagrime su ^f°^chiL 
Che ricompenfA,e giudcrdone rueuerò-io,ò mio Signore, di tanti tr. magli, ejn-ttr 
* ti^ Hò IO continuamente da piagnere teflin^one della mia profapu ; poiché mi 
vedoferrga figli, che refimo Tadroni pergiuflo retaggio delle mie f acuir a, e len- 
tia prole, che poffa papetuare la Iuka del mio lignaggio? Clx nu colmiate dt he- 
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ìkìI^mì così ahbondmit t co^ofe, ve netenio U douutegrt^e» ma qnafvti^ 
U mise rifuUatche ridondi inmioprèt fediMto rimari Erede va figlio del 
T^J^scrdomo di ca/a mia f Temperò il Sipiwe le fue troppo tenere querele, di- 
cendoli: la confuftone delle tue mapna^om,tCofcurUi de'fofchi tuoi petifieriÉ 
toglie il veder chiaro nelle coje, c'baano i fuccedere. Hon auueniri quanto vai 
tu con le chimere delie tue fuffiitiom disàfando . Sarai "Padre gloriojo, e "Padre di 
Phlio,cb‘ ereditari non meno le tue virtè^be lefaculti. Qutfto ti fuccederi net- 
ltbenedn(ioni, continuar A le grandene nella tua <afa,iliufirarA eonimprefe 
magtuaùme, eroiche la tua pofieritd, f!r imitar A in ogm eonto le tuegenerofe 

ustioni . Lo cauò fuori doppo qutfiepredh^ioui Iddio del Taberrucolo, eledtf- 
Je : Taira quefto Citi fermo ricamato di cosi lucidi Diamanti , Se ti dA il cuore di 
numerare quefle ^ndentiftelle, chetadomano,cosl potrai ancora numerare la 
tua pofteritA, e fucceffione. "PreflAfeie^Abramn alfinfaUihile parola di Dio, con 
ebeappreffoSiiaDiuiuaTaaeftAréftò piAgiuftificato.lo fono (foggiunfe Iddio)U 
Signor poderofo, che t’bò cauato dalla Terra idolatra de' Caldei,e quA ti còdujji 
per farti padrone di quefla,c’bor vedi . Domandò m quclpunto curiefo jlbraà: 
Come faprò io i auerla A poffedert^Che fe^i aurò cb'à tante promeffe abbino da 
corrfpondere i fatti i Non domandò dubitandola il defìderio di vedere qual- 
che figura, efimbolo della veritA di quella promeffa lo refe ardito al domanda- 
te- Li Padri Grifoflomo, e T eodoreto fono le Sibille di qsufiofegreto . Conferma 
quefto lor oracolo la n^ofta, che b diede ilgrande Iddio; poiché eomandolU,cbe 
pigliajfe vna vacca, vna capra, & vn ariete, tutti di tre anni,e che mftemepre- 
deffe vna colomba^ vna tortorella,e glie tofferifee in facrtficio. Ostando la do- 
manda del Santo Patriarca fojfe fiata originata da dubbio, ò dafofpetto intorno 
all' adempimento della promeffa del Signore, non aurebbe egli ordinatoli il facri- 
ficio, am^i adirato fi jarebbe partito ferrea inoltrarfi di vantaggio in quel collo- 
quio lafctandolo nelle tenebre della fua ittfedeltA.H/tccolfe I vì/bidiente Patriar 
cagr animali, Cr vccelli prefcritteli da Dio. Diuife quelli per me^,e queflila- 
fciò intieri . ^Ua diuifitone de' primi dejcefero rapaci, Ct ingordi vccelli ad infe- 
ftare il facrificio,Cr A far preda delle vittime. La vigilam^,e diligetn^a del San- 
to Patriarca defraudò il lor maluagio intento, diftruffet tarmai nati dtffegni,e 
difefe [ offerta . In quefla vita non v'é cofaficura . .Anche gCMtari facrofanti 
foggiacciono alle inuafiotti,fi profanano con faailegi, e reSìano oltraggiati con 
millesfacciate7Sg^,e temerità , 

Sù rimbrunire fu il dinoto facrificante (orprefo da vnfubito timore^ da vn 
gelido errore,cheferpmdoti nelle vene gl affamiaua il cuore dilicato-.Stando agi- 
tato da quefti paurofi foprafalti /enti vna voce, che li diffe : Sappi, che il tuo li- 
g»*gZ to,e la tua promeffa fucceffione hà da viuere longo tempo peregrinando, Cr 
infaftidiofo efiiio lunge dall amata patria,e da qual fi fi.t albergo amico, e per lo 
ffaT^io di quatrocmt'anni hi da patire vna dura J'eruitA,& vna mifera cattiuitA, 
Io però altretanto pietojo, quanto giufto,che sò così bene premiare, come cafti- 
gare, vendicarò tutte quelle ffiorfioni, che patiranno i tuoi, iqualia fine vfei- 
ranno liberi daltiniqua poffan^a d'oppreffori si barbari,^ vfctranito ricchi,pdu 
derofi, e carichi di moltiffime gioie, Cr altre cofe pres^iofe. Nella quarta gì nera- 
^otic faranno ritorno A quefta tetra -^wn effondo per anco giunte le maluagiti di 

N 2 quellii 
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Ifuétk, ch'ai fnrefme U peffiedonot i quel fegna, ione §imgerami», fmia ìé 
a$a^ da efarcUare contro taro U^ifjmo mia fiegm, • 

"Oh indicibile toleran^ delle pietofe vi/cere del noftro anurofo Dio i^itatrthi 
eent’atm tollerò conpat^ient^a incomparabile gCeeceffitcletnaUt^de Cananei 
diffinudando il vedere detitti coti efecraadi, e colpe coti enormi . Fero ét ch'ai 
vnaianta fofferen^ fono poi confeguenti effetti^ira pià ykr^e di furore mem 
placabile . Coti c^uma UgrarnC Iddio confa^e^ del flqgdlo ricompenfare 
ialente^a della tardanza. 

Tuffatole hebbe nell Oceano il firn crin «T oro il ’SxdejcoMpaTueroie tenebre ai 
tjcurare pià dell V fato Faria, Tré quelle ofeuriti apparue vn' ardente fomOa 
che vomitaua vnfumo moUo tenebrofot edenfo^&vna lampada difuocot che 
paffaua trà queilecami dmije, Vn Geroglifico fu qucfto, & vn /imbolo (JecondO\ 
H fenttmentode gl Efj>ofnori) delle calamitddel fuo popolo . Il fomotch’ardc, e 

S etta fumo è Simbolo dtUa feruitù i EgittOi e con quello ftpri lòde alFeferch^, 
<he erano condannati gl’Ebrei. Cl'ammalidtufif^nificano Iemiferie,chc in 
quella terra doueuano patire^poiche doueuano per appunto effere come /quarta» 
ti da quet Barbari à forT^a di rigori, e tir amie. La lampada rapprefenta la Mae» 
fiàglorioJadelFOnnipounte Signore, che co't faluocondotto della fuaOmùpoten» 
l^a, limando le catene, erompendo le carcerigha^oi fucceffori,e difeendenti 
dtjlbraam d godere Fabbondam^a,e le delire delia terra promejfa. Che fi come 
doppo Forribili tempere fuole più chiaro, e pià bello apparire d fòle ;e doppo U 
pericolofa infirmitd Juole pià robtfia ricuperarfi lafalute ; coti doppo i traMogU, 
& affami fuole il ClementiJJìmo Signore con la doke^ delie conJòla^ioni,e 
co gufii, ch'apporta verojoUituo, eripofo . 

n fine del Sommario del Quarto Libro . 
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CAPITOLO PRIMO. 

Chevn'hktmo, (piando non più fare tutto 
quello, ibi vuole Aion refi* pero ffeiufo 
dal fare tulio quoUo,che può . 


fi bclla& onefta Confor- 
le del nofiio Patriarca era 
inabile ad auer figliuoli . 
Aueua vna rchiaua Egi- 
zia nominata Agar -, on- 
de difle à fuo marito:Conorcc<.che per 
grulli giudici di Dio io me Uà alliccia 



la fonte della feconditi -, mi ritrouci 
quella fchiaua . Cofiei puoi pteodetti 
per Donua.Voglio vederc.fc'n Qualche 
maniera porto auer figliucliipoiche’n ^ 
gni iiiodu mici poirolli nominare» face- 
doli quello accafamento d'ordine mio : 
Jrtgrtdtrt ad anciBam me am fifone ftd- 
lemexilta fufctpiam liberot. Qui dice 
Nicolò di Lna'.Ftquia non pojfum bobe- 
re fiiies naturales > faliem httbeam per 
adepnonem . Già che non porto auer fi- 
gliuoli uaiurali» gl'aurò almeno ador- 
imi . Filouc dice » che Saita rapprc- 

fenu 


Nii.de 

Lyra, 


Phil. hb. 
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ftntak cagione. Oh che buona ragio- 
ne é quefta dunque > acciò la &guiiia> 
mo tutti t Che buon’Efempio* acciò l*i- 
nùnamoi Già.chc non potiamo giun- 
gete al rotnrooic fare tutto quello. che 
vorteflìmo , non tcfìianiopct quello e- 
&nn dal fate quello > ebe potiamo nel 
ièruigiodiDioi e nelle colè, che le (b- 
noà gtado . Ecco Sana > giii che non 
potè aucrc figliuoli natuiali. ptocutò 
d’aucrne per adozione . 

11 Profeta Ifaia dice : DuBt in fiiitti- 
dine ctdrum.O' fpaiMm.0’ myrtum, & 
Ugnum oliud, fotiam in deferto nbutem, 
Cr vlmum. Poncrò nella lohcudine del- 
la mia Cbicfail ccdto» la fpina.il mirto, 
cl'oliua. 

Nelcicfcrio pìanratò l’abeto.e l'ol- 
mo. acciò tutu (appiano, e conofeano; 
Qhìa mAUUt Dommtiectt hoc. Che la 
mano del Signore ha fatto tutto que- 
llo. e ch’egli s'è compiaciuto coG. e s’è 
contentato di quelli arbori . Quello nò 
è luogo d’inucfiigate. ò d’cGiminatc la 
cagione di tutto . 

Baflaiifulamcnte il monete vna dif- 
ficultà.dc è, come polla il Signore com- 
piacerli dcirdmor cllcndo ch’egli ò 
un'Arbore molto alieno dal far liuiti^ 
epure in quanto algullo di Dtolisà. 
ch’egli abbornlèe Atbottllctili} poiché 
Dautd celebrando le lodi d’vn’Etoe 
, beato. & amico dlDio. lo paragona ad 
vn’ Albore fccondo.che douiziofamen- 
te petfegno della fua fertilità rcndc'n 
tempo debito I fiotti molto maturi, e 
jySikr.l. fiagionati:£r erittnmquMm l^nm^Mod 
flaKtafum eft fecus decurfns aquamm » 
quid fruSum fuum d4Ìit in tempore fuo, 

Seroòdo qucfloKome dice il Signo- 
le: Tonnm in deferto ahieiom Cr vlmum f 
Poiché cGendo arbore cf'fì ìIliiIc > non 
pare, cb’à legge di buon guflo. egli fi 
dcua chiam-.r foddisfatto . Che cofa 
dunque hàqueil’Ai boi 0 di buono, pet 

CUI fia coli graditpà Dm t 
S Grer, bcatillìnio Padre S. Gregorio dice; 
t- '.n viiemcum fmClu fiu> fuRentare 

Vulnòeì A'"- ‘‘O''"® frftcì.tare U vite 

® ’ cu'i fuu frutto. Parlali Santo aìl'vfmza 
• diPalelitna.d’Iiali.'i, e dimolt'alttetc- 

Niftiìo . 
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gjoni. done fi piantano le tni à pie- 
di de gl’oimi. ò. elli ticeuendole nelle 
fuc brace ia.ouali'n tenero. & amotof» 
maritaggio, le foficmano « c’n quellt 
nDanicta occafionano i fuoi mi^ora- 
menti. A tal che. fepec fc fie^noo 
producono fhittiifollencano rhifàlrtu- 
ti. e coli, già che non pofiono far tottOi 
fantio almeno qualche cofa; f'irtm cime -- 
fntau fubflentare folet . Che 

Celli hou fciuiio il Signore d’aitcrirà - i 
grado vn’aiborc. chegiàchenon può 
tate tutto queito. ebe vuole, fà quwo* 
che può. (chec’cgli folle capace d’ele- 
zione. certamente s’clegercbbe’l pro- 
durre frutti propri anzi. che fefientate. 
quei d'altri) fcruendo di fulcimcnto à 
lolleiuare frutti Aranieri. che quello 
pure ò vn produrli in qualche manieu» 
veniamo ad apptcodci noi quello, ch’- 
andiamo configliando. ciòc. che no» 
potendo late tutto qucllo.cbe votrclli- 
mo. non icAiamo almeno di fare quei- 
lo. che potiamo, ne dobbiamo rellac 
d’operare in fcruigio di Dio» e’n cofe dì 
fuo guAovpoiche anco di que fio fi con- 
tciuarà fua Diuina MacAà. e ce ne darà 
ilguidcrdone à fuotempo. 

Gbe come diffo Paolo di Santa Ma- Pnu.Bttr. 
ria i Nee enim, multa dare non pof- in Prolog, 
fumus , manum ex tota retrahere Itctt , Addino. 
Perchovn CriAiano non può date wxXr ad Nicol. 
lalafiiarobbaperElemouna, perque* dt Ijra, 
fio non tefia efchifo dal dare qualche 
cofa^r 

Celebra l’amara Spola l’odorolbt e’I 
fragrante del diurno fuo Nome, e di- 
ce. ch*cgl’è» come vn’bglio difiulb » e 
che rende fragranze tali.chc Ibrpcnde 
tuttol fenfo. e lapilcc ogni potenza t 
Oleum ejfufumnomentutonhfohito fog. 
g unge, dicendo me po/ltc cur- Coftf.Ù 

remus inodoremynguentorum tuorum. 

Sir .'fi'inatoci.O dclccidi. amato Spofo 
dopò Voi, c vsderetc. come 10, c tutte 
le ( ópagne mie corrcreiuo verfo la na- 
fitmlmrc tragtanza de’ voliti vngueri- 
ti-.&: aromJti.Pcr il molto, che Dio può» 
c vuol dare, paie.cbe fc arlà»c fierilc fia 
quella petizione della Spofa.Dcirodot 
folojs'hà cib da ccntent.iur? Solo 
hi f. di 
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di qac({o s'hì da chhnure foddisfatta ì 
Cwrremusm oitrem vnguentcrum tm- 
ntmf Se lo Spofoèconlibcralei & ò 
vn’AmantCf si gencrefo» non farebbe 
meglio, c'hauede domandati gl'aroratf* 
tii e fupplicato ranelle à concedergli 
qoegWngnemi» cbcl chiedere loia* 
mence l'odore 2 

Pietro d'Aliaco dice : Quiatt^mn 
Héc-MC. tua JétsiréiMpleffitWtereM odor nomims 
u Cb>U, tmtateum ex de/ìdtrio pemo£lAl>it.h\iC’‘ 
uà di già la Spofa Tupplicato lo 5pofi>> 
che tutto te oede.e tutto le concedelle: 
Cfcalttar me oris /«(.Mi baci egli 
col dolce bacio della pace. Quella do- 
manda non là efaudita . Non é conue* 
olente» ch’ogni volta fi conceda tutto 
queIlo»che fi chiede. Che dice dun- 
que la Spola . Già che non pollo auer 
l’vnguento» che é1 mio Spolottni com- 
munichi almeno l’odore, emì conceda 
Is Iragranza : Qm u tffttm aou dantr 
emgleiKyiaureÀodor nominis tm rneemm 
txdtpdtru fermUAbit ^Qhe fé lo Spo- 
Ibi & il Tuo nome fono vnguenio dil{u> 
toiOieam tffufum nomea tuumi Di quet- 
lo» che li difibnde.è bcne’l raccogiicre 

S ualcbecoCi» e già che non li puàgo- 
er tutto» non lalciamo di patticiparne 
ài qualche pattc-Venga lTodore>giàcbe 
non (I puògockr tutto l’vngucnco.Che 
non fi teda cfclufo dal procurar quaU 
- che cofa per dire » che non fi può far 
tutto. E già che non puògiungere aita 
cima» non redi per qucdoch fare tutto 
quello» che può . 

Omatìl ^ quello piopolito viene molto be- 

' nc la dottrina di Quintiliano; ilquale 
Orator ' ^PP^c*'*"'MelHeInllitutioiiii&au- 
^ * ucnimemi ha ingegnato le parti» di che 
■* fideueveftitc vt>OratorconfunMro»e 
perfetto ; parendoti» che ficome taruc 
ckcondanze» e icquifiri vi vogliono» 
cofiqucMo» che piòli deur» tra li mol- 
rbe tantt».clàininare>econltdciareBel- 
Kmprendere voa carica tanto difteite». 
éc ardua» è» che non fi sbigofrifea» ae 
fi perda cfanimnic poichiude diccRdo; 
Ferma fiqms fmrtmade/feret, tomai #/? 
(yt Ciftre au) ftdthrmm m fettaditAer- 
ti^que eee^ifiere ». A/r j«r emm fi qm m 


hellicis jlchiUù gforùem eoa/ip $it um ^ n 

tefi,j4tAcistAtttDitmedùUMdemé^f€r^ 
aiéitur. Neque coi Hmatrùnen Tyrta^ 

Che facciano cuore>& abbianoboonV 
animo } perche Ct vno non può^un'ge» 
re al colmo fupreroo della perfi»bna 
oratoria» non è poca fone» ne fi perdu- ■ 
af&tco rintento fi teftate (come dice 
Tulio) ài vna buona mediocikà . Cte 
le Stelle» perche non fono tutte delle 
prima gtaodezza.ix« per quello blcia* 
nodeliete Stelle» edi rifoiendete ne- > ' v 

gl’Orbt celelli . & vo fomto non pu& 
nella (cola di Marte mifutai le file ito» 
ptelè co’l cópado delle prodezze d*A* 
chillc» per quello non hà da alpicare a« 
nitDofo.e da annclare gagliardo a gl’E'i 
logi d’Aiace. e di Dionae^ > Reda cofi 
mal io adetro» e cofi mal lìtuato nel 
Tempio della Faroa»cbe fé non può cf» 
fi;re de* primi»non abbia luogo almeno ' 
irà li fecondi» ò rerzi } Perche vn Alie*^ 
updcl Patnafo non può confeguire la 
laurea d’vn’Omero » e l’eminenza d’vn 
Virgilio» ha mò da prenderli bado dal» 
fonde crìdillinc d’ipocrcnc ? Pidcrum 
e/iia fefuadis.ttrttjfqtKcoH/ìdere. Vcx~ 
che parerà ad vno iiudentc di non po» 
tei artiuate alla fottigliczza d’vn’Ago» ' 
dino» alla granirà d’vn Ballilo » all’elo- 
quenza d’vn Crifodomo» all'acutezza 
d’vnNifcno» alla retorica d'vn Cipria- 
no» all’cfoollaionc d'vn Gkronimo» al- 
la ^oladica d'vn Tomafo»& al Midi- 
co &'fiì Bonaocntuta» perquedo hà da 
lafirkuedi duciiarc >da abbandonare la 
troia f Lodcllo dico io à propofito mio. 

Perche vn Ctidiano s'muginadt non 
poter acriuare alla grandezza degl' Apo- 
doli» al valore (teXlaniri» aH'auilcrirà 
degl'Anacoreti, alla folkndtoe de gffi» 
remiti > alb purira delle Vergini » pcB 
qaedonon bà egli da trauagliare nella 
viadclia vtrtù> Hà da lafciarcdi fare 
quello» che può f Se non può edere de* 
maggiori» nc de ifoprcmiliadc i mez- 
za ni . Se non può c(kt cucto.taon fi sbi- 
gottita per quedo, ne fi perda d’ani- 
mo, ma procuri d’cffcrc qualche cofa . 

Clic, come dice S. Ambrofio; Si S.Amb. 
momefie uon pties,aec premUttefio vel in P/.il 
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Vhe^.i icdtU^ Chi oca «iti ioae da efler vn 
monte pfocurialBteDod*eflervn colle. 
Che di timo c'^ nella ca£i di Pio .d’o 
gni ordine* e d’^oi altezza. Perche 
vno non può veltiredi feta> ò d’altra 
cofa ptetiòra) hi mò perouefto dala> 
iciarn vedete ignudo? Nelicboneghe 
de’ Mercanti (fogni rotte di panni. 

Ghinoa poni comprare panni (libiti 
fima grana.trouatà panno di prezio ac> 
commodato, 8c aggiudato alla Tua poC- 
iibiliti . Quello medefìmo hi da fare il 
Crilliano ; accommodarfì co*l Tuo ani* 
IS mioi e con le iiie fòrze. Se non può giù* 

gere à (}uella Eminenza» oue altri fon 
'giunti, procuri la mediocriti . Che per- 
che non può falit tanc’alto» non cella 
gii pa quello (cufato di non (alir qual- 
che poco. Che quello più rollo évn 
cercar colori» e nretelli alla fua repì- 
> dezza» che fculc lùfficienti alla fua 

codardia; Si menseffenon piiejjiecpnt- 
mdlei tfit veictlUs. Che il non poter 
giungete alfvltima perfezione» non hi 
, da impedire» ne da imbarazzare le dili- 

genze per atriuare almeno alla medio- 

aici. 

Auualori’lgta MoraleJanollra pro- 
polla, & autorizi il nollm A(Iùnto,Pto- 
pone Seneca quella Qijcllione. fcfof- 
. fero troncate le mani ad vn foldato in 
guerra; E fc quello tale è gclofo dell’o- 
nore del fuo campo, c denderolb infic- 
ine d’impiegarfi in fuo fauore » potrà e- 
gli trouar qualche modo» e via di poter 
combattere» & aiutarlo, non citante 
che fia priuo delle mani» con le quali è 
folitoà ducUarc.ecóbattcre? Sapctfiua 
pare la domanda; perche chiara cofa è, 
che per molto dclidcrofo .ch’egli fia di 
combattere, fc gli mancano le mani , 
con che potrebbe farli conofccre per 
brauo. non lo potrà fare, c per molto» 
che vi penfi; non potrà fouucnirli alcu- 
na inucnzionc per ottenere il luo in- 
Scnec. li. tento. Nondimeno Seneca dice, che si; 
W( TrÀ- Vrtctftt qiwquc mar.tbnt tUe m fruito 
amlhtM. tuusna , qnod farttbus confetAt. cr Wrf- 

li fuliiaco dclidcrofo del bene del 
luu Efcicito, ancorihc Iciiano Ilare ca- 


e.jp. t: ti»i 

gliatele roani» troua modo» con che 
combattete» e foccorrere à fuoi: Q^i 
fiat ftottum, & cibare mutU. Stà (er- 
rooitclla in piedi»e quctlo»in che s’ado- 
pra è far animo à i fuoi con le voci» e 
gridi, accendendoli al combanimea- 
to, &' infiammandoli alla battaglia^* 
Anche quello ò combattere ; poiché 
già che mancano le mani , aiuta con 
quello» che li rella* che è la lipgua^t 
CUmtreitauu: e con quello pafia pec 
buon foldato» e le li deue gradire la 
buona intenzione» & il gelofo fuo af- 
fetto . Lo llelTo potiamo dire à propoli- 
to nollto : Tutti liamo Ibldaii della 
militiadi CH RISTO» Hot faccia* 
mo quello, che potiamo . Qjiando non 
potiamo foccorrere con le mani , (bc* 
corriamo con la lìngua» e quando non 
fi può fauorite con l’opere » aiutiamo 
con le parole . Che già che non fi può 
far tutto, non per quello è bcne’l la« 
feiare di lar qu.'ucbe colà . 

Determtnòl Signore di dillruggeto 
la Città di Gieticoi e volfe, che quelli* 
chele aucuanoàfpianate le mura» fo& 
fero i fuoi Sacerdoti, quali circondan- 
do la Città fette giotni,nell’vltimo gior- 
no al fuono delle trombe toccate da 
Sacerdoti, aueuano da cafeare le muta 
inrenat&cfortandoil popolo à fare’l 
mcdclimo, gli dille lofuc: Ite.&circnb- 
re ctuiiatcm armati frictdemts ArcAtn 
Domini. Andate voi altri fimilmente 
armati di tutte le voùr’arini preceden- 
do l’Arca del Signore . ' 

OiTccuò San Pietro Damiano fordi* 
ne» che diede lofuè al f«o popolo » che 
vadino armati auanti l’Arca del Signo- 
re; e chc douendole muta della Città 
di Gicrico icllat adeguate al|fuolo nel 
lèttimo giorno al fuono delle trombeD- . . ' 
te toccate da Sacerdoti: ConcUmnint 
omms po[ulMs voctferatùme maximn f ‘ • 

che tutto il popolo alzi le grida quanto. . 
più fortemente potrà . Ma fe’l mira- * ' 

colo s'hà da fare co’l fuono delle trom- 
be» & alla prefenza dell’Arca del Si- 
gnore, à che efiètto s’obbligano i fòt 
dati armati ad accompagnai l’Arca» & 
il tcllancc del popolo à gridate i Nt» 
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fWww^dice S.PÌ(^tto)^ffd anmdtinn- 
Iket cum SscerdotUrns tre inbcnttir, ni- 
mintm vt&i], quihus non tjl mmnOum 
frcmeruh cUngont efficmm, neqHMtuuim 
ftrcmMosirntliigMitd cotigr€jfi(mchcU9~ 
rum . À’hà da nourc> 6i auucccuci che 
ù comanda à Soldati armatii che vada- 
no co* Sacerdoti» de accompagnino 
l'Arca, tuttoché a* Sacerdoti tocchi il 
làreoueftaimprelàco'iremplicc tocca- 
te delle trombe, c fc bene non s’auca 
da fat’aliio combattimento , ne altra 
tmprefa, che'l toccar dette trombe , ad 
ogni modo non lù efclufa la milizia 
dall'accompagnare i Sacerdoti, acciò 

t l'vni adibendo , c graltti gridando , 
enche quel gridate non aucllc da ede- 
re il principale della vittoria , ad ogni 
nodo aiutadero anch'elTi in qualche 
cofa, cioè accompagnando, e gridan- 
do*, che già che non (ì può fate il più, 
non per quello s'hà da lafciate di far 
qualche cofa . Non perche voi non po- 
nete digiunare tutta la C^arefìma in- 
tiera , fictecfclufi dal digiunarne qual- 
che giorno, potendo . Ne perche liete 
impotentiiratElcmolìne gradi* auete 
Tefenzioncdi nó ne fare (qualcheduna. 


C A PITO LO IL 

jiccii non fi rompa t arco delio Spirilo 
per ejfere troppo tirato, p può tal volta 
rallentare con qualche diutrtimento 
lecito, & oneflo . 

S Atra dice al fuo Spofo Abraam : 
Ingredere ad AnciÙam meam . Lo 
configlia ad vnitfilecita,& onedamen- 
te in legami d'amore con Agar Tua 
fidiiauaq c quello à fine d’aucre fuccef* 
fione adottiua . Nicolò di Lira m fen- 
fo morale dice in quella maniera: /k- 
uUtgiturcondefcen/to faflacarni ex cau- 
farationaith. Nel fenfo morale qui A- 
br:>am lignifica lo fpiiito. Satra ( come 
f ià abbiamo detto con Filone ) lignifi- 
ca la (agioni>& Agai, lalchi.iu, efi- 
guta della carne. Ulte dunque la ra- 
gione allo fpitiio: htgrtderc ad Aneti- 
im meam. Disfi allafthiauadella car- 


ne qualciie powd’oncdodiaetrimetvl ~ ‘ 
co, che benché fiafoggetra , c fchiaua» 
non fempre ^rò hà da Ilare così op- 
ptelTa, che taìuolca non fe il permetta- ; 
no lecite tela(Ii.zioni, ne fempte hàda 
(lare l'arco dello fpirico così iirato,che 
venga àfpezzatfi.Li Studi hanno le fue . 
vacanze, i Tribunah il dio ripofo, e le 
cofe dello fpirito dcuono auere anch’- 
elicla dia ondi recteazione. 

Quella c vna dottrina , che per elTe^ 
tedi Perlona, che tanto riftrìnfe la vi- 
ta, & obbligò lo fpitito, aura fenza di- 
Ipizione veruna credito maggiore. San 
BtuntToc autotiza tutto : .Smw g grmC 

menta ( dice il Santo Patriarca ) viri £ a 
prudentit gratiora^ vtdtora valdtauia ^ 
dtuma . f^eruntamen ar£hori difeipuna, ’*'■ 

fludijfque (piruualtbMt animus infiwior 
fatigatut, Japiuthit reieaturaicre/pirat. 

Arcui enim Jiaffidui pt tenfut,remifflor 
tfi, C mmut ad offkium aptus . Han- 
no gl'huomini prudenti , c fpiniua-. 
li le fuc ricreazioni più gioueuolì* 
e più gudofe per edere cclelli, e diuine. 

E cosi 1*. nìmo infiacchito, edebole, 
fianco, &. afiàniato, mercè le fatiche 
Ipitituali, e le dilc phne, fcucre, tefpira, 
e fi tiftotaion quelli leciti diucrtimcn- 
ti*, perche l'aico, che fempre è tirato, 
icr quella meoefima r.;gionr, cioè pet et' 
o Ilare fcmpic urau', n và rendendo 
Icmpre più inabile per il fuo efcrcizic<,c 
minifierio. 

Il Regio Profeta dice vnaco(a,coa 
laquale pare, che contradica,c s'oppon- 
ga alla dottrina del nofiro diuino, e 
celcfie Maefiro : Omnis confumationit pr^..ai 
vuhfinemtlatummandatumtuumnimix, ^ 

Hò villo il fine d'ogni confumazione *, 
il volito comandamento è troppo lar- 
go, la volita legge troppo ampia, & i 
vollri precetti molto fpaziofi . Il Sal- 
uatot del Mondo dice in San Matteo ; 
latrate per angufiam portam . Entrate 
perla porta filetta q E Cubito più a ballò 
dice có gràde cllàgcrazionc: Quam an- 
gufla porta, O" arila Via eft, quaducitad 
vitam . Oh come picciola c la poeta, c 
fitetta la firada, che conduce alla vin * 

eteioa? Come dunque pone Damd 

tante 
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^te larghene * e CHRISTO 
tante fttettezzc ) Come può c0ctc i 
cfac’i Difccpolo dilati» e faccia tanto 
ampia la legge» e*l Maeftto cotanto la 
nllrìnga) 

La medefima domandali Sant’Am* 
brofìo ; QMmedo ti^àdkk frephetàU- 
mmn$MuUtitmDth&ViddètMnmf Et 
à quella dilHailtà rifponde il mcdelì- 
mo Arcniclcouo di Milano: Idti^fiis 
Miìgufla rùh UttkfH mandatum nece^*- 
rium eji. Dtha tatuud» pretepti yùintwMt 
e fi foUtié.neqMis dtfìcere pe^,M4tceH~ 
teri. Tanto lontani lono dai contradir- 
fi Dauid, c CHRISTO* ch'anzi 
Ibno molto coniormi. CHRISTO 
dice* ebe la viadello Spirito è (itetta, 
&angulla; Quam ériìaviMtCr eingtfiti 
fertM efi . Dauid : Ltuum nuuidetum 
twtmmmis; la legge di Dio ò ampia* e 
ipaziolà.Eocta dnque addio Acnbtofìo* 
eliche fi tocchino le mani* c facciano 
pace quelli duoi detti* ne vi lìa tta loto 
alcunaconrtarìetì*diccndo: IdeòquìA 
epigufiavU laium mMndMtMmncctfirm 
tjl. Per il medefimo rìlpctio>chc la por> 
taéangulla. eiailradalltetta} auficra 
la Difcipltna, e rigido l'inlli tuto*hà ben 
anco le lue ampiezzc*e larghezze* per- 
mette le Tue tecreazioni* Se onelli di- 
ueitimenti * acciò TAninu rpiriiuale 
non venga meno per la via* e non fi la- 
ici conomte al termine tutta afianna- 
«a* e (lanca* Perche il caminar Tempre 
fenza riMlàrfi alquanto ò vn volct’am- 
roazzatlì. 

Così dice Luciano: hfirmiorMtimui 
efi, qHtim vt /India continua fu/ìinert 
queat . Dtfìderam lahorts paulò contea- 
ttores.vt cttris grauiorthus, atque molefìts 
paulifptr rtlaxatù in valuptatts rtmitr 
tantur. Non è l’animo vmano fatto di 
bronzo, òdidiamante* che polla tolc- 
rare i lludi* & cfcrcizi] perpetuile con- 
tinui i che però le funzioni* c fatiche 
-più pelanti. continue, emolelle ricer- 
cano* e dcfiderano qualche tilloto , e 
reltigctio * con cui gl'animi affaticati 
facciano alquanto di tregua con le roe- 
dcfime fatiche. 

Racconta l’Euangelifìa S. Muco» 
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chevenendo gl’Apoftoli da predicare^ 
diedero conto al filo rotarono Maellcp 
di quanto gl'eraauuenuio nel minillel^ 
rio* & elèrcizio della predicazione^ t 
Connenientes jlpofhU ad lESFM , 
rcnuntiautrm» ei omnia qua egerant, 
docuerant. Pace, che (èniito qudlo>do- 
neua il Redentore (òbito mandarli à 
predicar di nuouo’* acciò che in vn ne- 
gozio di tanta importanza* e di tanta 
confidecazione non ù dclTc tempo di 
mezzo* ne fi (lelTe in ozio . Nondimeno 
non lo fece il fourano Maefbo} anzi 
che amorofaroentc gli dide-J^enóc feor^ 
fum in deUrtum locum * & re^uefeiti 
pufìUnm . Ritiriamoci in vo luogo ap- 
partato* e voialtri aurete occafionc di 
tipofar’alquanto. E la ragione, che poe- 
ta l’EuangcIifla è : Erant cnim, qui ve» 
niebanhmidti, O'redi'oant multi, & ne» 
quefpattum manducandi habebant. Per- 
che molti erano quelli* ch'andauano, e 
veniuauo i innumcrabili. etano i ne- 
gozianti à legno che i poucti Oifcepoli 
non aucuano tempo di magnare. Ma 
quando v’ò tanta quantità di Nego- 
zianti é bene, che fi ritirino il Rò * & t 
fuoi famigliati à ripofare ? Sì * perche 
C H R I S TO non dice* fé non : Re» 
autefette pufìllum. Andate in qualche 
luogo appartato del monte à tipofare*, 
ma però con modetazione* c non per 
tanto (bacio di tempo, che fi mormori 
diquefio vollroritìramcnto. Chc’lRè ' 
ben anco è impallato di carne* e fan- 

f ’uc.comcgl’alct’huominii foggetto af- 
cllancbezze. Cosi anche i Minidrì» 
Configlicti c Giudict,qu*li non (bno di 
mal ino. che pollano ad ogn’horaclTere ; 
tutti de’negoziant'ima hanno bifogno 
di qualc’hora peri] Tuo ripofo, ertdoio. 

11 Predicatore non hà Tempre da (ludia- < 
tei II penitente non hà Tempre da 11^ 
reconia dilciplinain inano* e co‘l cili- 
cio fopra le carni. Si può fate qualche 
paufa, qualche tempo di mezzo fi può 
dare. 

llnollro Padre Tcofilatodicc:j2*<«c- 
feere facit CHRlSTk'S Difc'tptaòs.vt TheephU, 
feiit Prelati laboràttt in verboj&daSlri- cap.t, 

nad^noi,qmbMtdttHrfmequietiO'neie- M0n% 

per 
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per wttndAtaÌAbemhu . Comada i| fou- 
sano Macfiroa'HancbiDifccpoli^he 
tipofino>acciÀ di qui apprendano i Su- 
petton,che quelli>cbe del continuo trai» 
uagliano vigna del Si^ote con 
rjorcgnareicpo*lpiedicare>nanno d’a> 
uere re Tue bore di riTO<bt e di quiete » 
e che mentano qualche lecito tratte* 
nimento » & onefto folazzo . Che! 
nauagliar (èmpre non é conforme la 
fragilità delle noftte debili* e fiacche 
forze. 

I ' Nella ouana Domenica di Quarefi* 
ma entra la Chiefa molto allegra* e fe» 
frante* publicando nel principio della 
Meflà allegrezze. & efbitando à giubili 

^ ' * tUi4,qui wtriflttiafmflù.vtexuUetis^ 

futiemini étb ybtrwHs confoUttonis ve- 
fira. Rallegrati ò Gierufalcm. Ralle- 
grateui.ò voi tutti roalenconici faltate 
di pura allegrezza » e dateui piacere aU 
lepctenni correnti della vofrra confo- 
lazione . E per dare vn’ofreatazione di 
giubilo maggiore > permette* che in 
quel giorno (i Tuoni l'organo, frrutnen- 
to dedicato alle fefriue* & allegre lbl£- 
nità.Come dunque nel mezzo de’pian- 
ti della penitenza* delle roifiizie del di- 
giuno* e delle macerazioni della carne 
la Chiefa nofiraMadre ci eforta à tanta 
Fefra* e pctfuade à tanto giubilo.in ve- 
ce che douetebbe di nuouo diligente 
replicare r*afprezza* e la moitificazio- 
ne>& incaricar'vigilante con isforzo 
inaggiorc il digiuno e la difcipliua ) 

A quella domanda foddisfa Papa In- 
hmt.UU nocenzio Terzo dicendo: ScitiscArif- 
fer.Dem. cerruptibile corpui inttr Anxie- 

AQuAdr. contixHAS non potefl fnbfiftere nifi 
' qMndoqnertcrtMtiomsremediMm inter- 
cedat.Ne ergo fidelis Popidui ^opter nfpe 
ritAtem quMdrAgefimAUs abpinentid Jub 
continuo Inbore deficeret, tn hne mtduinA 
DomtnicA, quoddAmrrcreAtionis JdMtu 
inttrponiinr.vt AnxietAs tempera a Umìhs 
ft^erAtnr.Jdodiernnm enim ofjitmm to- 
tumep plenum IdtitÌA * tomm exuliAiione 

refertitm, toiumgAudiocumulAtum. Ben 
, - fapese tutri*carillimi fratelli* che que- 

. ■ fto corpo caduco» c frale don può pcr- 


fruerar cofracte lungamente nelle fini-' 
che continue di quefta vita* onde tal 
volu bilbgna (occorrerlo > & aiutarlo 
con quale» dilctto*e recreazione one* 
fra . È però la ChieCinoftra Madte*co* 
me Matfie in tutto dilctcsa* e pierò* .. > I 
fi»acciòifuoifiglifedeli*eCatoliciop* 
piedi non foccombano* e troppo ftan* ‘ 
chi non vengano menoco'l continuo ' 
crauagliodeliidigiuoi.penitenze*eroa- ' 
cetaztonidellacatne»in mezzo alleai ' 

flizioni > e roalenconie dcll’aftinenza 
intima allegcczze*pubblica fcdc.fazie* $i 

tà*& abbondanza fin nel medefimo E- 
uangclio»acciò che in quella guiCi fi ri- 
frorino* e prendano folazzo co'i lcntirs 
qualche refpiro* e rilloro* per poter po* 
feia auuàzaili có maggiore*e padar piik 
oltre. Che fenza qualche rilloro*e lol- 
lieuopare quali imponibile il poter paf 
ùr gl’adanni*e le milèrie di quella viu 
A quello propolito dice Teofrado* 
ch'à molti Alberi èneceflario allegge- 
rirli dalla corteccia* e da altre cofe* che 
troppo gl’aggrauano * &* opprimono • 
accio pedano viuere . E fubito ne por- 
ta laragione: Qn^p'e emnùt fpiritum de- 
pderAntalùpumiVtlfolHtionem,velmeA- 
tnumléertatem. Veich’è cofa naturale 
in tutte le cofe il cercare qualche rcfpi- rJ^ 'piz 
ro> qualche liberti,efollieuo;aIctimen- _ 

ti vetrebbonoà finire molto predo . 

OmntA fpiritum defìderAnt Aliquem', Il 
fuocorÌDchiufo»e fottettato Icmptea- 
ne la alla Tua libetta; l’aria imprigiotuta 
nelle grotte, e nelle cauerne.per libe- 
rarli 01 carccte mette fofopra i Mon- . 
ti» & inquieta i Mari ,v l'acqua tro- ^ 
uando intoppi rompe più iropctuoCa . 
gTimpedimenti fin che tomi al Tuo 
corfp naturale-, rvcccUetto ttnehiufo 
nella gabbia inquieto cerca, Iblecita» 
e procura io fcampo per viuere piò gu- ^ 
dofamente all’apSlta della campagna ^ 
in libcrià, e godere con piò franchigia 
le vctzurcde’bofchi. Hot fe i bruti* le 
piante* gl'Elemepti»c tutte (‘altre cofe 
create naturalmente appctìfeono la li- 
bertà, le recreazioni,Ar i follieui-.perche 
non hanno gl’huominida cercare quaU 
cbeiccuo tiattcairocnto.&onedare- 

ctea- 
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ìooe,per poter portare i naaagli»e 
k fadcbc dello ftato> in che ciafeuno fì 
trouai'poiche non v'è Aato»cbenoii iia 
ripieno di fatiche » c ttaaagU ) 


CAPITOLO IIL 

ChttfMrehethmtunonrepitUftnart 4 
Xb 0 > tS ricorrtr€À Du.nen reftxri 
Dio lÌMouudi €orriffmdtrlix u mu- 
tarlo. 

A l configliar» che fì la fpofa del 
noftro Patriarca il Tuo f^fo.cbe 
ptocuri la fuccefitone nella fcbianaidi- 
ccndoli: It^rtdcrcadaaallam mtam; 
dicc’lnoAio Padre S. Giouanni GrKò- 
ftomo : Fertaffis fof^atatur Sarra fio- 
rilitattm illam non afe fola tjftfed tttam 
ex ?atriarca:uUo volens certo exterimc- 
to comperire,ancitUceda,vt re ipfd difeat 
fe felam incaica ^e, fibtqut foUadfert- 
àendam Jìertlnate. Forlì dubitaua Sarta» 
che la Itétilitànó foto procedellc da IcL 
ma anche da fuo MaritOi quindi per fa* 
perdi certo» s'cllafola era Aerile» ò fì 
anco in que Ao di Aetrafie fuo Marito» li 
confegna la fchhia}con che venne à te* 
Aatc difingannata» e foddisfata infie* 
me» (poiché ebbe figliai lei) che Abraa 
non era lo Aerile » ma che ella lòia era 
l'tnfèccnda. Econcofi particolare ac* 
corgimcntoooiòqucAoil Santo Cto- 
niAatche la prima colà» che dice» c»cbe 
Sacra era Rctile.'EratauìemSarai fleri- 
lis, nec haiebat Ubtrot. Qucllo»c^ fi no- 
ta in queAo acca£amento>c» ché'l man- 
camento del non auer figliuoli non è 
originato da Abraaro» ma da Satra 
quai'era Aerile» & infeconda. 

Abraam» fecondo l'opinione di Ni- 
colò di Lira»dcli* Angelico Oottore»d'V 
gono Cardinnle»di Guglielmo Papinio» 
c di mo!t'altci»rapprc(cnta Dio» e Sarra 
è figura dcll’Animaiche fi fpofa có qoc* 
Ao diuino Signore. Acciò dùque fi fap* 
pii. ebe s’clla non s'aun.inza nella po- 
lU-r::.i, c fucccinonc di moli’operc duo 
he» & ;> unni virtuofc , ò ch'c cofi Reti- 
le, intVcondi.chc non s'clkrcira io 
ck virtù, oc fì alcun'opera 


bimna il (h'ffetto non viene de Dio» RUÌ 
da lei. Pectantofi nota, che Sana ili 
Aeùle *, aedò ad elTa medefima fi dia in 
colpa d’ognioegligcnza»e ttafìoraggi- 
ne» e nonr altrimenti à Dio ; perch'egli 
èfempte defiderolbde’fiioi niigliots- 
memi.} ond'ella dagli auanzamenti 
dcll'altte può vedere ciò che potrebbe 
procacciate pet fe Aedà} egt^agna- 
reàfe Arila} emaAìme foUecitanm» il 
NoAro Signore con ogni diligenza»dC 
accuratezza il bene di tutte l'anime . I 
In vn luogo CHRISTO fifìfemi»' 
natore, e come Mercante» che ttafiìca 
in terra } In vn'altto luogo fì’f Aio Pa- 
dre TrauagHatore nelle vigoe.efìcoii- 
do’l modo della fua fatica, e follecitudi» 
ne» paiono poco efperlmentaci > Sc in* 

Atutti nell'arte dell'Agticulmra. Andia- 
mo al primo. £x»r»^i feminat fonema- Zm»C»$Ò 
ro femen fuum , dice CHRISTO 
feminatore } ch'egli vfeiua in perfonaà 
diAbnderc»& à fpatgete la fourana fì- 
roenza per il frutto del Ciclo: Aliudeo» 
cidà focus viam, &dum feminat, aliud 
fs^ra fetram, & aliud inter fftnas , Ca- 
fcò'l grano vicino alla via fopta le pie- 
tre» c ui le fpine. Domando io a- 
defio : Se vn lauoratote , fìpendo 
quello che fi femina» e conofeendo 
la qualità della terra, Iofeminafre,ene 
getta(Iè»la femenza odia pane più peti* 
gliofì de Ila Acada (òpra le pietre duce » 
e trà la malignità delle fpinc, quando '' 
poi giungefse’l tempo della raccolta» 
s’egti vedrilc defraudate le fue fpctan- 
ze» non nc cauando l'vtile pretelo, noa 
anrebbe necefsariamentc d'atitibuirla 
colpa à fc Aefso condannandoli per 
autore di qud diflìpamento di tobbaj ' . 
pokbc conofeendo l’inabilità della tet- 
ra pofe à rilchio cofi manifcAo il frutto 
della fua fatica > Certo che si . Come 
dunque fi dà quà la colpa alla rena» ed 
dia ne potrà la penna»tcAando il Seim- 
natore afiblato dapena.e da colpa ; 

■ Clemente Alcf^dtino tifpòndc': 

Aeterua appetita deiefla efi'in pradtune 
iuteU^tns . (^iiofcete bifògna,che v'c 
vnagian'difictenza ttàvna fìmenza» 
c l'aura . 


Clemtni 
Alex. Ho' 
brro ff 
dag,c.t. 
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U uancyche fi (emina nella tcm ma* 
^ehale, quando jcafea io iena caniua> 
apnlì dli mai la colpa del poco fiunoi 
■ tfo (c ne caua>alla tettai ma al Semi- 
jutorc \ pokhc eflb (per. eflèr dotato 
d'intelletto ) hà damitarcidouc impie- 
ga*! fuQgiano,e come getta la faa feme 
za. Ma qui la colà palla tutto alcontia- 
lk>i|cbenmi hanno intendimento^ la 
lenaic’l reminatore:./fererv4 Appctitù 
é*UQA ifi w fréjnm itntlbgtttt . Il cam- 
po» deue s’impicga’l gtanoi d campo 
con occbiiterra con anima» cieditù con 
intellct o,robba> c'hi arbittiojcbe petò 
s’alia d (liada. è perche fi la(cia calcare « 
Se d pietra» è perche ?uoleindutitfi ; 
quindi il coorumodeUafe me nza» &il 
•perdimento del grano non viene ad 
efier colpa del icroinatotr» ma negligé- 

* zadelha terra» quaie»giii che d occhiuta 
deue mirate’lgtsnoi giàcbcd dotau 
d'intcndimcntoidcue diiéndetloic gii 
ch’cfia hi volontà» & aibitiio.deuc mi- 

* gliotatloicnon difiipario. Chc’ldifet- 
to non viencraaidaldiuiao»e cclefie 

' iàgncoltote» ma dalla tetra. 

Andiamo alla feconda difficulti.ncl- 
la qtulc’l (barano Seminatore fa (è llcC- 
fo ^i/f. ik il tuo cterao Padre ^gruel- 
/actr.l induftriofb fum viti! v«r«»^, 
fatermtui chcco 

làdi. cdel gr ino, qui dice de’ palmiti v 
Qmttr pulmuet» mf ncnftrettm fri^w» 
U>lle:eum,0’tmiìtmqkt ftrtfruiiupnr- 
gAMU tMm^vl frudum iilu< ^trat. Ogni 
palmi(c,chc non coriifpódeià co’l frut- 
to douutù lì rioncaià, e (i alienata dalla 
fila radicciC quello, che-rendcrà'l frut- 
to, chcslattendc , farà dal Dhiino mio 
Padre ncitaro, accio vada ogni giorno 
ineglioranda, ndla feconditi» & ab- 
bondanza ^ 

Qui slhà da ponderate , come ruttu'l 
trauaglio» & occupaziunc dell'indu- 
fttiolb , e pietofu biictamtc (là fola- 
mente intorno a palniiri , Qiiindi F co- 
7ètcpbé filato : Cirea qn*. oceupA'us efi PAUr} 
•* *• * J- mumquuteircA raduem} Non jnqtut f td 
^ circa pahtuta , Che lauora . ore v ‘c,.chc 

ponga tutta lafua diligenza fopra i pal- 
jDiUche ancoiajioniiloccupi nei lauo- 


lio della vite io tomo alle ndkitds eh* 
ne rifulta nc* palmiti vn bclvctde» la 
pompa delle foghe»& anche l’eflcte fÌB- 
conai} Come quàdunque tutto l'affiuv- 
oo»e vigilanza caiical Padte (opra ipal 
miri fenza far menzione della radice ì 
Circa qua $€CMpatusefi Pater f N$aumd 
circa radieemf Netidtuiuit. Pecche efun- 
<Me. non s’vfàno limili indufiiié vetib 
la vire,ma folo verfo i palmiti} Perche) 

Perche la vke non.manca mai, e qùefta 
d CHRISTO» ma noi alni» che fiamo 
palmiti» fiafuo quelli che non voglh^ 
mo pteualetci efeila virtù, & aiuu (trai. 

Pecche per cjuello» che Fpetia al canto 
filo» tempre (là di(po(lo»& apparcc» , 

chiaro ad aiutarci, e (bccorterci ogni . 
qualvolta noialtri vogliamo ptcualcr» 
ci del filo foccoifb, e fauoie. - i 

ApparucDioalnofUoPauiatcanel- 
I» Valle di Mambrc,quando i raggi del 
Sole con ardore più infocato, & illumi- 
nano, & infiammano nraggiornicote la 
tetty^p^tàtei DeptinttstH ipfpferHO- CcM4^lS 
redieit Fi vn 'altra vifitaà Lot,mcnne * 

llà pec namonrarel medefimo Sole t 
Fenenott due jitigeUSedamam'Ptfpertp 
fedente Lotmforéus ctuitatis. Oaranoa 
vji poco di fafiidtoà qualcheduno que- 
lle due vifite cofidiffi-ieno-,p,erchc nella 
prima. paté che Abtaà fìa più fauoiito; 
poiché gl’appare Dio nel più chiato,& 
aidcnce dei giorno allora, che più co- 
piofa è la luce, c più atdcntc'l caldo *,U. 
douc appare à Lot io tcmpo,cbc calano 
ifpicndori del giorno , c fi cetnperan» 
i calori: ad Abtaam vengono li c Angc- 
I 4 & à Lot non più, che auc.O'ondc oa- 
fcc dunque quclti differenza } 

Origene dice: /^rnin/ir 4,1 ^ 

tretvtri meridie , ad Loih duo ve! pere 
vtmuni.nonenim capiebM Lcth Miri- 
diana luctt ma^nitudinem , Abraham c,/^ 
autem eapax fuit plenum ful^oreu lucis ^ 
e.\c//».'re Se vcugono duoi Aiigtliàvi- Ctnèf.. 
fiui Lot nel tempo, che la luce del So< 

Irgjà (lanca illumina il Mondo acL 
Abraain vengono nel maggior fcruorc 
de 1 fuoi fpicndoti, fimbolo dclli m.ij;- 
giqti fauori diuini.non è per poca firn z 
za d’amuic nel Signore, ma pcrl'.u>':ii- 




Euthìm» 
dn cap. 6 . 
Métè. 
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Ib» e pocaicap^ì diLot» ehe (tiundo 
£ (bflc tc(o egli apace,Sc abile>pec tur- 
co lo Q;>lendoto« tutto fc li'fatcbDcica- 
sa £dlocoimnunicatO|-(ìcbc’l manca- 
mento venne da Lot* e non-da Dio: 
iVim tnimcAfùbAtJjothmeridùutsIiteit 
mAgmtitdmtm . Ma Abcaanii che TkIì- 
^ne> allarga Ia-capacità> dilata'l'rcaok 
•c apre molto, più le pdtte alla kice* fe li 
cotnrounica'piùbnllancei più ardente, 
tc li dirpenià : .Abnthéo» Atutm CAfdx 
fòt fU/ittm fulgtrem lucis txctftrt . 41 
roancamcnio dunque viene -dail’huo* 
tnorcbe non fi vuol difponem à i'Diui- 
ni fàuonjpecocbc'Dio^ femore defide- 
tofo t'chc tutti-oatticipano dr^ellk. 
Predicò quem Signor Diuinoepiel- 
faltiflìmo Sacramcnto-dell'AItare» in 
cui con roodaroatauigliofiflitnoyAe ai- 
tiamo rende fc Aedo viuanda Celdle 
dell’anime i £ perche il miAcrìo di-dar- 
fi in quoAa guifa in -cibo «allora -patue 
fòor di modo 4hano didcro -molti de’ 
fooi Diicepoli: Dttrustfihk ftmto.O' 

' qms eum émdin't Duromodo di 
p^atlare e qucAo» c tiefee coia feabro* 
udìma idroreccbìe. Vedendo quefio 
CHRl STO didè alli DKccpoli : 
Numquid C Fts •pultitahire f Volere 
Voi pcrauuenruraandaiucDcinficme 
cógrairti; S.Pictro tirpofe : uidqucm 
ibtmus ìVtrbA FitAttirm habcs.Cvm'i 
poflibileiòdoIciAimoMaeAtOjche noi 
vi lafciamo } Voi c’incantate con le vo- 
flre parole «quali tutte fono di vita eter- 
na. ic molti degl'altri Difcepoli 
àiOcio, Dvrus eff hic ìnmo; che lepa- 
roieeli CHRl STO etano dure, a- 
fprcie teiribili',come dice San Pietro* 
roe fonopiaccuolit vezzofe,& allctta- 
trici? Ferb*yttt€t$rruhM>is . 

11 noAro Padre Eutiroio dice : Vi- 
eUì, qutd verbM nén irAUt, qM jnrttue-, 
TMU offtndtfMliim, Jedaudiieri Jegninti. 
Si può chiaramente vedete* che non 
confiltcua la durezze nelle parole , ma 
nei cuoti degli increduli Oifccpoliiche 
feconfiAcflc nelle patole«Pictto non le 
aurebbe trouate coli dolci» e foaui . Et 
ccccHche’linancamento viene fempre 
dall’huotso* c non mai da Dio . 


C A P I T O L O IV. - 

Chffeftht Udirei éSunfHn /M* 

’UnoJlre fretenfidin, non mbbiamo dM 
confrUétreil fyodifpa ceto coirle noflrt 
"brotmt , HM Atbbuimo m^nrto eoi 
nofirimtriti. 

N On vimaneano Petfoncjche ao» 
enfino la fietta di Sana, che pa- 
. zjeme non -può afpetrare, che Dio la 
. concedajitole « come vmìle afpenaua 
il filo 'Spofo -Abtaam. ^4 Utntum re ■Cortai.Jl 
{àKc'ì\ViiteComc)io)SnrrAÌmptrft- 1^ ^, 
{Iter fmt ^brnhétmorqHod in frolt fko- 
btndn nimu feftinnrit. Non fù queAa . 
vna mancanza delle grauetnente cul- 
pabilnma è vn difètto molto continutv 
& ordinario della t>o(Ua vmana natu- 
rai chefiibitovrtan^’ecccfsi quando 
non fe liconccde toAo quanto defide- 
ra, c chiede . Acciò dunque fi temped 
la precipitata impazienza del ChriAiap 
no, quando non li fa il Signore ifubito 
la grazia, che domanda,tion hi da mi- 
tare quello, ì che lo -fprooa il filo deC- 
derio, ma deueconfiderare duello, che 
vale tifilo tnetito,chc in queAa manie- 
ra, fenon fubko ottiene quanto bra- 
ma, afpcttarà paziente, cenofeendofi 
vmìle per non meriteuole del bene» 
che pretende. 

C H RISTO net confblare i filo» 

Difcepoli gli dice la notte della Cena: 

Modicnm, ^ videbitis me, ùeiHm mo- 
dietim O" non videbitis me, quin vndo ^ 
adPéttrem. PafTarà vn poco di tempo, 
e non mi vederete,& vn’alrro poco di 
^azio ancora cortttà, perche ine ne 
vado al Padre . Per qucAo poco di 
tempo, Sant’AgoAino , Eufebio Emif- 
feno, San Grifonomo,& alni intendo- 
no il tempo, ini ui CÉIR ISTO tar- 
dò in moine, e tifufcitare,e queIlo,ch- 
egli fpefe in conuerfarc co* fuoi Difcc- 
polifin che fili alla de Ara del Padre. 

San Bernardo dice, chc’l tempo, in cui 

f odiamo C H R I S T O > lì chiama 
reuc, cono, e limitato*, ilihc facil- 
mente fi capirà -, ma mentre fentiamo » 
che Sua MacAà ókc. AdodicumJÓ" ittm 
non videbitis meiV a brcuifsimoinAan- 

cc 
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u paffari, in'cui voi n6 mi vedietcì do* 
ncodo etkre di taodiorei qucfio paté 
cofiiDUouai poiché vn*hota dcll’alKn* 
za di C HKISTO ci deue parete 
mille fecoli : f ie Demwe ( dice il mclli- 
S. Berit. iluo Abbate ) modicum dicis, qr:od vm 
vidtbimmteì Seluum fitveroim Do- 
Ctmt. inini nnt, lotmò» tfi, Cr nuUtum valdì 
nimu. Pictouinmoj e dotciCTimo Ama- 
te dcU* Anime chiamate poco tempo 
quello» in cui ci éconccflb il godenti. 
Parlando con la debita tiuerenza» eri* 
(petto» che deuo à Ré cosi rupremo» 
aurei baldanza di dire» che queuo» che 
voi chiamate bteue foazio» pare vn fc- 
colò molto longo . dome dunque s^hi 
da intender quello t 

Bernardo dice: Io lo dichiatarò in 
buonliota, & in poche parole : P'rrMM- 
qMtverum, & modicum merita. CTnom 
modicum vocis. E' molto facile dain- 
tenderfi nella Filosofia CtiAiana que- 
z’ Ad modo di parlare dcll'tlTete lofpazio 
brcdct e longo, l’elTcre corto,& ampio, 
l*elTere vnìTlante, & vn fecolo. Con- 
fultato con la moltitudine de‘noAii de* 
(ìderi è vn fecolo quello, che li tarda in 
vedere Iddio}Ma miluratocolcompaf- 
(b de* noAii pochi meriti, è vn bteuidì- 
tno idantc} perche auendo la mira al 
poco,chemetidamo, il più lungo fpa- 
zio di tempo, che non ci potiamo ima* 
gìnare, diuenta tempo molto breue : 
Aio 'dicum meritisi" no modicum votit . 
E però per non precipitate nelle noAre 
prcteniioni,non le miriamo conforme 
i debderi, ma in ordine alli meriti, che 
cosi il tempo longbilTìmo diuentarù 
(paziobteuiAìmo. 

Entrò Zacaria nel Tempio à foddtf- 
fate alle Tue obbligazioni con referci- 
care l’vAìcio fuo, e gl'apparue l'Apgdo 
San Gabriele dalla parte deAra dell'Al- 
tare, doue li reccò fa nouella del felice, 
c miracotofo Nafeimento del BattiAa, 
quale doucua cllere il Lucifero lumi- 
«ofo del noAro fpien denti Himo Sole. 
E benchc ne’colloquij, che paAarnno 
tra Gabriele, e Zacaria vi foAc qualche 
dimora,© tardanza infolita, dire l'E- 
OangcIiAa, Eitrat fkhexfeiÌAfis Zu- 


cl/ArUm, Stauailpopolocoogtanfof^ 
fetenza, e dhiozione afpettando il Sa- 
cerdote Zacaria. 

(Ridice Tcofilato: Vidts quomodo-.TfjcephiK 
liidtiexpe(lA!>aut*0' ptrmAneboutt do- in CAf, !• 
aec t,\irct Summus Sucerdosfét noi Chri Lucd ) 
Pi/ttfijiifi mox vt ingrtlfi futrtmus i» 

T empluno, iterum cgredtamur,tjn(!uus^ 
mus moie noh/cum Off . Coiilìdtiatela 
pietà, & vmiLà,cori clic il popolo Aaua 
afpettando rinfulito, e difuuto tratte- 
nimento dei Sommo Sacerdote * noia 
roormorandomc lamentandoli di quel* 
lifua tsrdanz ienoi altri CiiAiani,che 
doucreflimo auere aliai maggia t cogiti 
zione de’ noAti pochi mciiri , appena 
damo entiati in Chiefa^he fe nó A.>mo 
fubitolicéziati, e fpediti, ci lamarichia- 
mo,e ci partiamo À-òfui Jti.Sc ci mettia- 
mo in orazione, fubuo votrclHino colà 
trouare Iddio, fubito colà Anezzc d’a- 
more, affetti infuocatMSc vna fìngulat*- 
attentionc fenza diuerlione,ò vagazio- 
ne di mente, cnon ottenendo fubito 
quanto denderìamo: Exiflimamus ma- 
lineb^ctmu^i. Formiamo concctti,che 
ci fìa fatto totto.La ragione di qucAoè* 
che non li mette in pratica quello, cb- 
andiaroo conligliandojonde per Icua- 
re qucAi feond, miriamo a* meriti, e 
non a’dclidcrinoAri. 

Quando (bfpirauano tanto gl’Ebtei 
la venuta del MclTìa, c Rcdcntordcl 
Mondo, ricorrendo con tante lagtime 
à Profeti, acciò fuppIicaAéro il piccofo 
Padre, che lì degnalle inuiareil Salua* 
tot dclt'anime , clTi rifpódeuauo dicen- 
do, che molto picAo verrebbe la falutc 
fofpitara, c’I bramato rifeacto . 

Pio Secondo dice ; Citò venturum 
dicelfAMy quiannis pofiqnin^ctmtvtmt. tufl.Ci, 
Il MelTia, che i Profeti diccuano,cb’a- 
ueuada venite molto prcAo , venne nó 
prima, che doppo cinquccent’anni. 
Comediceuano dunque li Profetiche 
prcAo vcnircbbe,rc doueua tardar tan- 
to tempo : Citò vtnturum dicebunt f 
Il negozio èt che i Profciinó miiauano 
alla qualità de’ delìden vmani,ma alli 
menti, c virtù, onde sù qucAo appog- 
giati, per molto tardi, c he folle per giò- 

gcrc’l 
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getel KCdHt» l»eInamaaano molto 
preftot onde diceiuoo» che benpcefto 
farebbe venuto. Che quando il Cbti> 
Biano regolai difpaccio delle Tue peti* 
zioni da queUo>cne meiiu >non giun- 
ge mai tardi, e teggicrì le rieicc qualli* 
soglia dilazione, foaue qualfìu^lia 
ciattenimento. c toletabiie qualwo- 
glia tardanza . 

Era Rebccca, moglie d'Ifaac, ftcìi- 
le, come furono ancora la Uii iiioccia 
Sarta, c la fua nuora Rachel, ed Kàac 
vmile,dc adettuoiàmente (ùpplicòl Si- 
gnore à concederli figlio >|j di benedi- 
Ce/u if tn If-tM Dommmm 

''' frovxere fHa.eòquedtfit' lìtrilit.qiut- 
XétudiMU eitni, Cr dedit canctpttm Rtbtc- 
c<t- ATcoltò'i Signore le (uc diuore pre- 
ghiere, e concede %liu^i àRcbecca. 

Il noftro Padre S.Gtouanni Giifb- 
fiomo dice ; Chi leggerà quefto parti- 
colar auuemiTicnro nel ficioTcito fa- 
cilmente fi dau à credere, che tfaac 
abbia otrciìura la grazia bramata fubi- 
co, ch.'egli ebbe fupplicato il Signoreà 
fecondare Rebecca, cche cofi noi ab- 
biamo poruta vna feutenza , che non 
fià propolìtonoiko. Ma febeo ilcon- 
fidcraidna la Rocca d’Oio, che non può 
edere più. aggiudata al nodro irxento. 
D’onde dunque fi può raccoglier que- 
fio! Da quello, che dicc'lfacro Xeno, 
cK'egIr era di quarant’anni, quando fi 
accasò con RcDccca:C«w quadiagima 
effttannorstm, duxitvxartm Rtbtccjtm . 
Equando Unacquero i primi duoi figli- 
uoli, primizie del fi urto della Tua ora- 
zione, era di feiT.int’anni; Stxx^itMnus 
erat Jfamc,quMtdonMi funi t% p.irHsdi. 
Secondo quedo conto dunque, per lo 
fpaziodi.vint’anni continui pcrfcucrò 
ncU’vmilcfuapetitionc: f'ij'/nri /iffwV, 
Grifiidomo, perfeueram oranj.Ó' 
Ghryfott. Dtum, Cr rune tandem 4 (fi- 

qHMlus eff, quod optabjt . St i^iiur qua- 
iìt Oenej^ dragmtAatinarwntrtuqiMniio dHXit,[t~ 
x.i7tittA muem cprindo yrperil vxor,ma- 
nife(htm,qiiod annuvi-Jun ptrfcner.-udt 
erdni Dtum . C he coia tiunqiic potia- 
mo portate piùcoHÙccuolc ni propoli- 
to- uodio, quanto >1 vedere yinranni 
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cTorazione cpsicontmiu» e petfeuetjU 
te, emaUìnie, clià per oggetto il do- 
mandar figliuolfrcbè cosi natutaltncD- 
ce fidefiderano’Chi non fi mataui^ia- 
là i Come potè il Santo Pattiarca per- 
feuerate così codantc nella fiu orazip- 
ne? Qjiefto auucnnc, perche nel {)p- 
mondare auea la mira alla fua fragilità • 
e miferia} onde auuegna che non cosi 
facilmente oitenedc, vmile però petlc- 
ueraua, e benché il Signore noo fubiro 
refaudide, tuttauolta oraua collants • 
e quei vkic*anni di dimora non li par- 
uero vinti minuti di tardanza. j 
Odiando Enea difcefeaU*lnfcrnQ,ie 
che le colombe fi pofeto fopra l’Ace- 
ro d'oro i dice il Poeta, che quando le 
vidde l'animofo Capitano tioncò rodo 
vn ramo di quell’ Alheto : 

Cerripuit tx tempio jitntxs, 4W- Atneùi 
dufque refringit Ub ó-vtr, 

Cwtélaniem . xio. 

Adattò l’Albero, 8i ingordo tagliò va 
ramo, che laccai relidenza alla forza '' 
del fuo braccio. Pare, chequiil Poe- 
ta non fi raccordi di quello,c’haucua 
deitodifupra. Qui dice, che incontrò 

K an dtdkultà nel cigliare il ramo dei- 
UbcTo à'otoijttàdùfqmt refringit cun- 
Séineem doue pone la difiicultà dalla 
parte del ramo; e di fopra auca detto: 
NxmqHetpftvolem, fMtl^que feqtutur, 

Che il incdclimo ramo di lua beila gra^ 
zia fenza ripugnanza veruna fi lafciarS 
tagliare, e facilmente fi renderà alla 
manod’Enea. Comedunque,quando 
giunge Enea pone intoppi, dtfheultà;e 
icgiRnÌ!;c al iafeiarfi fpiccare dal' (ud 
ttoiWrfl' 

Aciòtifponde vnode*più'celebri,4l|: 
infigni Incerprcti di quedo gran Poetar 
Outofifecrò refring^f Qutdverbuitinr p.Ludou, 
dicat diffìcultatem f QtuetiAmeun^atir CArd. itt 
tem.cum duxerit, JVAmjue tpfe volenj^ hlr.6.ji€» 
fdaltfque fenjtitur f Nudos iflos foluft mttLvtrm 
tUtributum illuda Autdus, etenim qiu i IO. 

hementer cupimus , eriam Jt pripro^f 
fiAttt, Umen videntnrct4n£t4ri."Benihc 
dica il Poeta ch’Enca iiouò dilficultà 
nel taginre ibtamo d’oro, non ©dante, 
c’baucflc detta, ebe fw lafciarcbbc ta- 
gliare 
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filate ^ifanentet eoo belliHiax> ardfi* 
CIO però fì£dtu dicendo» ch’egli s^ac- 
coftò troppo cupide» 8c ingordo» e 
•toppo btimolb di tagliar crael ramo. 
B perche è proprio di Chi ardentemen* 
•c brama vna cofa» per predo che la 
confegailca» libare» che tardil'otccn- 
ga»perqueftoparue ad Enea.che quel 
ramo tacdaoa in ooricarlL tuttoché (i 
làfciadb così facilmente ragliato : 
Ettnim OH* vehtmenter cufimus, 
freptri mmt, tamtn vidintitr euiiiÌAri. 
Acciò dunque ildifpaccio delle noftre 
petizioni» & orazioni non ci auucnga 
tardi» bdiamo i (guardi a’nothi meriti» 
e non vogliamo mifurare le tardanze»ò 
dimore co’ nofhri defideri. 

Iddio per bocca d'Ahacuc Profeta 
'Méicttch dice : St movMn fc$trk, expeiìd dlumt 
S^X. <fM vtHKns vtma, & non tttrdnhtt . 

Se ti p irdie» che il Signore tatdallc, a- 
rpctt. 1 » perche vcniràine tard»tà'molio 
ò venire. Qnì pare^ohevi fìa oppoii* 
zione» & ineon tro nelle parole » perche 
per vn.i p.irte concede il Profeta, chc’l 
Signore rauiarà Si mtrnm freerit; e 
per vn’ahtj parte dice » che non tarda> 
ti t Non tnrdnihi Come pedono dun- 
que a. copiaifi indcmc , e conuenirc 
quedo t rdircicnon tardare t 

Sod jisùàqucda diibcultà il melli- 
Jt Ber». Abbate» dicendo: Qmmodo non 
ftr.j^in **^*^^d fi mortun ftctrnf Nifi quod M 
SnntiCi tnerituiti fAHseft^nonjMitauvotuno. 

Quefto enigma s'intcnderÀ facilmen- 
te. Il tardare Iddio, c non- tardate in 
venire. Tiirdainquonto a'dcfideti»n 
•oiuarda inquanto a’moiiiit lldcd- 
detio vola con molta frctt.i, & il mcri- 
ro-camina molto lentamente. Acciò 
dunque con buona (brtuna riufeiamo 
“ ' nel difpaccio delle nofhc pctizioni.po- 

ni.amogl’occhiin qurtloi che meritia- 
mo, c non miriamo a’ noferi dcdderi . 

E in quella maniera grati confcguiic— 
moqu' TI(V»t*haurcmo domandato con 
Voulc preghiere . 
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Chtì n^Mui, Cr obn^éttfuh 
p JgtrAHo Jaimi,trictmptnfttiy»m 
fino molto territiU di tormento, » 
tnUtcbe. pare non ff nt.dio,ntvg!Uh 
h»ntfimtle, 

C Oocepi la (chiaua,.e (òbito co- 
minciò ò fprezzate laruaStgno>- 
ta» e Padrona, cnc le aucua (bUecitato* 
e procurato il non mai (perato con(bi> 
zioco’Kiio Spofi} Abraam: Conctpip i 
f*videm,defptxieDotni»nm fnnm.Ap- 
penas'aaidde Sana di ouePolprczzo» 
che fiibuofitDeiamcotoeon (uoMa>- 
rito, douc il Cardinal Caietano,& V— * 
gonc Carduule dicono, che con gran 
ragione fubito fi dolfe I’offc(à Sarra^ 
perche vcdcodo(ì -cosi mal gutderdo- - 
natadavna.àcuiaueiia facto vn bene» 
Aciofegnalato» nooèmarauiglia» che 
con canta (retta le vfcidero dal petto 
fennmencidi doloK^xbc non v’ò af- 
fanno, ne tormento, che più afBiga». 

'quanto quello, che viene da vna maln. 
conifpondenza, e quando (i xiccuono 
oltraggi da chi (ì fpetanano benefici». 
d^rimcncandoGcigoti in vece di tea* 
muli di gratitudine, e d’attidi pieti- 
Fàal Signore in San Luca vna rela- 
zione delle tribulazioni tenibili, che 
nel mondo s'hanno da patire, quando 
A rinouari'il mcdciìmo Modo nelle 
vltimc agonie di morte, e dice; T rade- 
mini auum a partnitiut, fratrAn^, 
O'ceg/iatis, CTnmtcts,&. morte t^ient 
ex vMwr.Miraic fc dadoucro hauno da 
ellcrc gagliatvic lcxu)gu(lio» e tenibili 
lidoloti poiché farete traditida vofUi 
mcdciimi Padri, e fratelli , pareiui, Se 
amici, da quali farete dici nelle nuoi 
de ciudi, c fangumo(ì pcrfccutori, c 
per loro cagione tcParctepriuidi vita. 

Qui dire Vgonc Cardinale : Hoc pj, 
feAditur ad ex^eri-junempreffuramm. tap,i. j. 

Doppo cheli diurno Maeltro ha mi- Jjuca, 
nacii.uc le guerre, le feifme, le di(cor« 
die, le pciti, le fami, Il fpaucnii, e ter- 
rori del Ciclo : Et terromomt magni 
erunt per loca, & pelhlenna, Cr fame s, 
ttrrorefquedeCalotCr Jignatnagna «i>» 

pone 
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..fonfcfiibito» che’l Padre i'alzaà con- Nemici non 'fi ponoo alpettateibnoft 
itto’l Figliuolo» cbe traditole bà da e{- oltraggùdccfiocfioDi.- 
fère il parente all’altro pareote,tradito- ^ Sim'Ambroiìodke: 5<i>e/«remrf« S. 
te ramico all’amico. Perebe^dunque . &Mrdm ^ 

<qacfto? ■ fmiShtmDiimdferftcuuHfwa.lÌHetai- 

emm féùid^o dtbHÙMciftrtbiHtpem, citde quali lì iamenta>cbel’abbioopec- 
. ymU inditr, erit ddor.maat fi txtrMfi feguitato.fiuono Sauli& Abfaloa.Qge 
h«c féUcrcM . Doppo >fc fami* pedi» 6c fto gl’eta Figlio» e quello greta obbU- 
altrecalamità»ctnbulazionl»vifìpone gato per cento inilla benefici riceoud 
quella de’ ttadimcci,che fi faranno l’vn da lui. Quando dunque fi trafporta alla 
. l’altro Padre» Figli» Fratelli» Parenti» &. confiderazione di quello » dicel San- 
Ainici, cóme ma^or calamità di tue- co Ré: Tmlmu . Qiyfono vopo 

:tC)Chc cerco non upuò incontrar roag- Jc medicine qui li forocotii perche non 
giot difgullo quanto nel Kouare fello- lènto altro dolore» che più m'affanni» 

;.iue \ douefi fMtauano fiocentà».tiadi- ne altra pi»a»che più mi torraenti»aua 
..tncntt» douc u fpcravano folleuanaen- io quella. Iucche non v*é piaga»ne oo* 

.li» &'vrute nella morce*doue fi fpen- Ime» cb’arriui à quella del ticeuere ol- 
^ ua ricoueco. nelle braccia della vita : traggi» e male corrìrpondenze» d’onde 

Sttbd tHr dd txdgtrdtuMtm fi fpcrauano benefici» e fauori» e padre 

rarunt. In fain per. enaggetate» 6c rigori da quelli daquali fi promcttco»* 
amplificar bene vn dolore» non c'è no pietà, 
rj 'I meglio quanco’l far fapcie» che vn’- 11 Curro Profeta per ellaggerare la 

huomo riccuc aggraui da chi fpetaua potenza Diidoa : Scruuou cord*, & ffidm.f. 
benefici . renei Deut . Dio inuclliga l’intimo del 

tfdktit. Il penultimo Ottonatio del Salmo petto» e le parti più recondite del cuo- 
liS. bà per titolo la lettera SIN» che re. Molti bannodubitato (opta quella 
fecóndorintcrptctazioBc di SJlinbro- parola» 5rrii/4«r,che fotza tenga qui» e 
S. Amb. ^•ffìdieintrfu^r vuhiui: vuol lalciaodo da parte varie tnterpretazio- 

/er.a r.i» ’-Sopru U ftuga; c fubito Ciggiun- ni»dice’l nollro Padre S.Bafilio : Scn^ 

Tfal.xt'i. ge’l Santo dicendo i tatto propnètjlcMm omnibus torturis,y& 

oDott.xi. *ft>nfifxedicame/xum, quo vulfienta- argunttmis inquifìtio , qua à iudteibut ^ 
TOtr/.u A quella piaga, che atÙtibitur torture admous,vt fi cofckrt^ 

qulponc’l Profetaidice,cbegl’applichi rum fiuti ananarum, qiie in quafitoiu 
no rìmcditcbe molto liduolctcdè mol- pofite funtyVt urmentorumadaBi tot 
to penetrante, e crudele. Hot vediamo pnut dtliiefcentet in aptrtunt conflituatu. 
che piaga è quclla»cbe tanto l’alHiggc» U fcrmartft chiamano qui propria- 
cheobUiatigl’aIriidol<HÌ»lubpcrque mente turic'e diligcnzc.eferzipoffì- 
fia domanda iinicdir e medicincscoinc bili, che fa vn Giudice con tutte quelle 
cofa» che pare non polla folfiice. ne to- furti, e maniere di tormcnd»chc può 
Icrare. £cco,che dicc’l Profeta: Princi- imaginarfi pcrinduitc vn reo àconfef- 
.msptrfequHtifunimesratis.O\\<.\^eAo-^ (are le coicnafeofe, &j piùiniimife- 
lorcintolctabile» ch’io paiifco) Oh che greti del cuore .• 
ferita penccranto» c mortale? Che i OfTcmiamo quelle prime parole r 
Principi m'abbino pcifcguitatofcnza, ScrutAtio efl cum omnibus torturis & or 
ch’io lo tocriii. Chi fono qui fti Ptm- gumtntit inquifitio ■ Hot ci porti’! gran 
cipiiòfacro Profeta? Sono per ..uucn- Dottore vn’ciicmpio àpropolùo, ncl- 
turai Filtdci voRtì capitali Nemici» & quale vediamnehe Dio fa confeffare 
(dtre barbate nazionticon lcqualifcm- ad vno la vetiià, dandoli molti traiti di 
Wc anelli loie monali . e fanguinofe corda, & appitcàdoli vari totmóti:T«» Gtn.e, 
liti?- Nò per certo. Che di quelli IO teiumtfl cor Abnthe un Deuntexrota 
■- non mi lamentarci . cllcmlechc da aiuma,& ex tato corde dtlig ~fdo 


Ntfitno, 


L 
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V4M fiim» òMtat^mhttacMfhim of- Mandai S^océat VefbouócfiTfa^ 
jtrr$ t. vi^e tfitiultrci» quMm fìitun- tira vnaletterapetinaiiodcUóo amato 
/i(pr4 Dcumma domdrtt. tìuiusÙMqMt Beniamin. 
torfcrMiéUiontqMdjimefltxMrmiuUMm^ E ck>p^ d*aueili Iodata b fila Fe* 

Vaoi Dio cauai la veliti dal petto * de »ampu^ta la fila catìti» fic accb- 
' d’Abiaam » acci& il Mondo (àpefie » mato’l filo valore *■ e cooftanza neUe 
«h'amaQdolo egli piò » che filo figli» pctlècutionh & auuecfiti» li fi vnriv 
nolo » ranuua (opta' tutte lecofeV'e Rorofó incatico» che pemietur» cbe 
M quello gli comanda > cbe glielo nano infègnate falfe dottrine > & abo» 
Mciincbùacciò non ponendo egli di& mioeuolt da vna nobii Donnar e po» 
ficolti nel bcrificarglielb »fi conotcefle teme ». chiamata GezabeK laquale in» 
la finezza del filo amore » e l’ardore tioducendofi» e fingeudofi Profetell» 
della' fila cariti ^ Oudlo- Efempio -ii^annaua la gente > come falfa, de 
dunque ci porta il mioPadte San Safi» alidta'ingannatrjpe » ch'ella era . La 
< Lo per ptouarc » chd colà fia 'aucllo« minacciai Signore» che vuol caftigate 
cbe fi chiama Scrm*T^e% che e Gum- rigotofà» e fcueramente i Tuoi iaganni» 
tmmb$is nrhtris ùiqui/ìtia 1. 1 Vn porla» e roaruagità:£cce mittdrfi tMtt in le£lm$f jfftcl 

te alla luce b venti con tutte quelle L>(aròsT>che(ène{hitiin'VDtletto>do» c.x» 
Ibniditormenth che fi ponno inuen» uè purgariifuoi delicUiiSeio mi vendi* 
tare» catodellefuefuKli;.. 

MaionondifiremoquìpiùidVqtot-- Ilnoftro ftdte Arcta»Celio Pano» JÌrti 4 T 
mento pec cauac la veriti> dal petto> nit>/& altri dicono r MUtsmemm iute'- C*L p 4 /u 
,'*i d*Abcaam»,e farli confefEire’l fuoa- ■[hmidefle^i’ìiMdiaem^MdlU.i4m^}U 
more E qpcfib tormento è'I'Otdine». CMmcCarcaràin vn letco.douc con mii»- 
che gli di del facnficio deli Figlio ~ Icfortid’lnfirmità>& accidennimipa-"' ‘ 

Doue fono- i rcatti. di corda ì Doue giri quegl'infiniti ccccllr» c misfatti » 
b tanaglie infocate^-che lomordino ?• c’hàcommclfi- . Non v’è altro- modo> 

Doue le piallrc ignite»chc liàbbniggi» piti terribile » e duro per tottnenrare - 
no? Q^lfìioco L'lnccndc> fiche potij» quella donna ingannatrice, chc'l gér- 
mo dirci.ch’egli prouò tutte le fi:t(i de’' tarla iti vn letto, doue forpiri, c pianga > : 
tormenti? Qui non-v’'c altro, cbc'lfacri» pec le tante infirmiti> Non ci fono tv. < 
fick) d'Vn Figlio. Ih quello fclnliiadu»- piallrc, cquulcs-grafli, cfiioahi i li Ict— • 
nanoifbtll tutte le pene}; Sono foiiìin. to hàdaclIctc’lfuoEquulcoi Si-, per— 
quello rinchmlitucti li R>rmcnQ^Si, di» che, comediccSani’Arabrolìbt^id S. 
acBglìlio. «mmniofìusy cumif(eUElusadcommu>- broMb.i.. 

Perche il condurli vn Padfeà-dktlà nem-qtàetemtUtussr^uevftlnHtinfì^atf: inttr- 

morte ad. vn Piglio^-con. chc’l Figlio' Qual tormento puòtrouarll maggiore ptUl- 
viene adellccevn’àlcrat morte al mede- del letto ,- allora che ,. ellbndo- egli 
fimo Padrejl’clleroccafionc della fiital" dellinato al tipofo ,. diuenta; Mini- fg^r- 
dilltuzione d'Vn Figlio, da cui fpcraua Uro crudele dell’Inquietudine. ^ - Che- 
geneiofa fùccclDonc» tmti li totmen- maggior dolore li può imaginarc.quan* 
d paiono- ederlì- ridotn’h vno:- C»» to’l lare min illro di pene quello» che: 
emnibut tmuris. inqmjìtw t- Tutte le doiiea fèruirc per illrunacnto ditdcli- 
'Pcne ammailate infieme perche z\c? Quid erwnniopus f' 
à. vn’cficctO' dii tutti littgpri vniti; in- che Gezabcl Prc-Jicatticcinfctnalc re- 
ficrac . ' (li calligata col più. crudo modo di far 

Il comàdbrc ad vn*huomo»chc lìa ti- parirc » cafchi’n vn letto , colai fofpiri,. ^ 
gDto(o,qpadòbLdae(retcitatclàpinà, dia gridi per gran dolore ».c1i fine vii 
vttarein dolori»quando'pcnfa d*incon- muoia. Perche l'jnconcrar dolom doue 
mrecólbiàzionuqucfioc’lsómoditur fogliono trouarlì tipofì vnarc ncile- 
itktotinendjc'lcolmo dicuttc le pene- penc»douc (bgjiono dimorate in fullc- 

luaicn». 


h J Bi V. 

•^^^'*1 .7 olfierithtnciaiiipateoelieinqaietudi' 
ai>doueupreicn«uanDlequied:^«^ 
• énpnnuJÌHsf Che pena fi duò troaaie» 
che fé Lpaio^? Cbcdolorcicbcfe li 
taflbmigli ? Cbe aocc» che fé b paia* 
Soni> 

A quefio ptopofito dicelpocrate : 
'fJiMCr- in qfto morbo fomnufUboremlfrtfitU» 
iib.i’ inolum e/ 2 . O conse legge Giuuenale 
^nborif. Lcoetooo Focaneofe : Mortole ; Nelle 
infimrità > doue’l fonno ftanca» Se af* 
jjffUtr. fanna l'Infermo, é cattiuo fegoo, ò va 
prefagio mortale, non fenepoò fare, 
fe non cattiuo augurio . La ragion è fe- 
condo Galeno, il Vaile, & alitimolp 
d , ch'edcndo il- fonno deputato al 
npofo , e dato dall'Autore della na- 
tura non peraltro, fe non per rido- 
rari! dall^auagli, e fatiche , quefto 
tormentare, chiara cola é, che mo- 
ftra la gran malignità dell'acciden- 
te .. Che l'occafionatfi inquietudini 
dalla caufa de* tipofi è gran dolore . 
L'originarfi dunque i rigori , d’onde 
fi Ipcrauano le pietà è gran totmen- 
to. 

Andò Giuda (trouaul'opjponunità, 
& occafione, che tantodcfidctaua)a 
trattare'l tradimento coifomroi Sacer- 
doti contro’l fuo'lnnocentc Maedro; 
Di quelli dicc’l facro Tcdo.cbe ^udS-. 
More, ffj Tutti fi .rallegrarono, e 

**• feiitirono gran contento dell'infame 
tcaito del Oifccpolo fellone . Ma di 
che fi rallegrarono , e fedeggiatono 
tauro ? 

- . 1 * ' noftro Padre Etirimio dice ; CJ4M1- 

HMta. V yj »(Mfolijm,quiaii>fHm fìnetumul- 
'*■' tu comprtbenfwritrMnt opportune à ludo 
•More, traditttBr,verMrdetiomtqModafuisDi- 
ffifulu odor boicriiaciperet. Non folofi 
rallegrarono, vedendo, che Icoza dre- 
. , pito, e rumore etano per auer CHR I- 

S T O nelle mani , ma che vn luo Di- 
fc^iolo uadifiè iFerum ttiam, quod 
* fnis Dife^uiis odio bàbtri inciftrtt • 
Cdmeben fi vede, che per quella via 
doueua eflcre piùattoce la fila pena, più 
acci ho il filo dolore. ^PcKfae qual mag- 
gior pena, e dolore, qoanto'l vederli 
vn'huomo abboaita da chi doueua 


CAP. VU 

cflbc amato) qual biù crudo tonuen-' 
to, quanco il vedetu mal pagato da chi 
doueua apportar coatenti, c confola- 
zioni con le buone, anzi ottime cotti» 
(pondenze) 


C A P I T O L O VI. * 

Cbo tienc’ì voci fétr'omm» 

oM* colpo, f^nto cht'l Suforurt lo ve» 
dottlodiffimuli. 

S I lamenta roHèfà,& elàrperata Sai> 
ra co'l fuo confotte Abraam delti 
prezzi. Se oltraggi fatili dalla Icbiaua 
feonofirente, & altiera dicendoli : /ni- Cthc.Jf 
qui ogis contro me . Grand’ingiudizia 
mi fai } poiché auendoti io tonfigna» 
tavnaroia fcrua, acciò abbi da quella 
figliuoli, ella vedendo d'auer concet- 
to , fuperba nVoltraggia , e temeraria 
mi fptezza. Qui s’na da ponderate, - 
che edendo Agar l'odcnditrice di Sar- 
ta, queda ncotra ad Abraam, fenza far 
conto d’Agar . Che vuoi dir quedo) 

TAngclico Dottore, Nicolò diLira,dC 
il Todaro dicono, cbe Sarta, come ebo 
oltraggiata dalla fetua, andò à laroen» 
tarli con Abraam* dimando , ch’egli 
auede la colpa di quede ingiurie , Sc 
ignominie , petche le vedeua, c non le 
cadigaua : Non conquerebotur (dice l’A- AbttUrf, 
buicnfc) prwcipaiiter Sarra de ^g^ar, 
ftd de j1braham,quia videbat jibnAom 
contemptum Sarra, Cr eUljimulabat . D'-' 
onde li caua vna dottrina impoiiantifli 
ma, & vtililTnnaà Superiori, c Prelati, 
che vedendo i mancamenti dc'fiidditi, 
li didimulano.non confidctando’i gta- 
uifirmioJanno,chc cagionano convn 
fiicnziocosi peraiziofo, econ vnadif^ 
fimulazione coli dannofa; poiché per 
alimentate i difetti non hà'l Demonio 
il miglior mezzo , quanto infondere 
ne' Prelati queda maniera di prudenza 
pregiudicialc , ellcndochc con queda 
dimmulazionc pare, che diano vna ta- 
cita licenza, acciò fi commettano quei 
mancamenti,& ertoli, ch’edì fingono 
di non vedete, 

I X Sant’A» 


i$2 rfr^ù 

Sant'Agoftino A quefta dimanda : 
Se vn'huomo vede > che vn fanciullQ 
fia intento à (bUazzatfiocUa coctcnce 
d*vn fiume» e s'accorga, che quel fico, 
ih che s'è pofto (ìa perigliofo» c che ad 
. ogni modo il fanciullo vi fì trattenga ; 
fe pofda viene vn'onda furiolà d’ac- 

3 ua >) che fe’n poeti funofimente 
I precipizio il fanciullo , quale relti 
in nnea(Torto>& annegato nel fiume» 
chi fati la cagione di quello acciden- 
te funeflo? Parroi.che fcnz'afpcttare 
la rifpofia d’Agollino. direte Voi»che’l 
Giouane » ò fanciullo fu cau(à> de ucca- 
fionc della fua mone . Però dicc'l San- 
to, che v’è pure vn'altra caufa*, Se vn'aU 
{ tr^Onda, che l'allorbi » c lo priuò di vi- 

ta. E qual fari quella} L'egregio Dot- 
tore rifponde . T M,f faticntut tHim mort 
S. -Aug. • Cucilo » che viddc’l Giouancno 
ftr.i6.de nel pcnglio, e rifebio » à^hc s'cfpone- 
re.Dom. ua entrando nel fiume»nelocauòdal- 
fec.AÌ 4 t. l’acqua potendojquella dillimulazione 
M,i. òquclb permillione di lafciarlo feber- 

zarc co'l Tuo perìglio, e Iblazzarc con la 
fila morte, lù quella, che prim i l*am- 
Oiazzo, lù l'onda ptimicta.che Io pre- 
cipitò. TuafatitnùimorstUmsefi.Qhe 
quellotche fcorge'l danno,e doiicndo,e 
potendo rimediarui, non lo d, anzi dif- 
fimula, quello li dà forze maggiori, & 
apre ma^iormente la poeta aìl a colpa» 

' de al peccato. 

Val Regio Profeta Dauid, fecondo 
li fentimento di Michiele Aiguano , di 
Giouanni Dochio,del T itclmano. c del 
Serafico Doitore.faccndo in vn Salmo 
Jncarìchi grauilTinii ad vn Prelatotra- 
(curaro, e negligente Superiore. Vno 
27 ^. di elTi, nc fotfi'T minore, è quello: Si 
videèés fmrem , curebas cum to . Se 
vedeui vn ladro, correui con elio lui. 
'AlùeUtt. Alcuni dicono, che fi può traslatare 
in quella maniera: Si vidrbMS fwrtm, 
fttbéU ad tnm. Benché nella tua Rcr. 
publica vedclTì le migliaia de’ fur- 
ti» Se infiliti , ad ogni modo tace- 
ui, e li dilTimulaui, anzi ti faceui , co- 
me capo di quei moluagi» che li cora- 
mettcuano» de autore de* medefimi 
misfatti. / 


n R A A m 

S»aPiTìxi»tìo\eg^'..SivitUHU fie- S. Tifi 
rem,cmcttrrehu<kmee. Se.vedeuivn cùtn. Ri 
ladronctÓe vomaroadiero»conconeui fifi» )<<V* 
coniai. Oh che gran parola ò quella : 
Ce»c»rrei>«ii’ Qpando taceui,fà conto» 
ch'appunto concorreui co'l ladrone . 

1 Filofo& e Theologi chiamano Caia* 

«n/à quell'aiuto di c^,che dà la cai»^ > • 

ÙL prima allefcconde Caufe» acciò po(i , - ^ 

fino operare, de efercitare la loro cau- 
falità i perche quelle nel produne i 
fuoi effetti dependono da quella. Qjie- 
(la è domina- commune, de accettai- 
ta da tutti . A tal che, fc Dio nega& 
fe’l concorGi ai 5ule,non rìfpleodcrcb- 
be> Sealfuoco,nonabbrucciatcbbe; 
quindi medianic'l fuocoricoefo fvno' 
abbruccia,cl’aluoillumina, e cosi di 
tutte falere creature. Hor andiamo al 
punto .' Si vidtbasfKrem./ìUbéU ad eum. 

Benché vedelTi tnbb are, tarcui, c dillf- 
mulmii. Il Prelato dunqucebe vede va. 

(ilo fuddico commettete vn mancamea 
to,accorgendolì’l (udditod’elTer vedu- 
to dal detto Preiaco»deegli dilTimula» 
e taceiChe cofa fa con quello fuo filen- 
ziof Concurrebas. Gli dà vnmodo di 
concorfo mortale, acciò pecchi fenza 
timore, ecoG venga a vergognarli me- 
no del fuo errore , e maggiormente 
precipiti nc’ misfatti . Di manierai 
cbc'l tacete» c'I concorrere vengono 
ad edere vna medefima cofa j il Hit 
fimubtc, de il dar .infa alla colpa , fono 
idenufìcari. Pctcbc'l Prelato deuc ne- 
gar fubito il concoifo con la riprenfio- 
ne , & il ca(ligo,chc’n quella guifa cct 
farà l'errorc,c non pafiaià più uìtic’l pcc 
caro . 

Và’l Sigoore facendo vnadificren- 
za irà'l l'Uooo.ecattiuo Pallotc } e par- 
lando del catouo dice quelle parole 
Merftmtrims 4M fm & qui non eft Po- j.; 

flortCMUsnott fiononetfrefria,HÌdetlu- jq 
pur» vtmtmtm oues, & 

C" lupus rapst^O" dij^gk oues. Il catti- 
uo Pallore»rhp foloucaai (ho intefe(&»* 

& ville, fc vede» che .s^auuidnfl lupo, 
fgggc,c Ufda le pècoct'h mano dell'in- 
gordo Nemico , e còl» dò egli fc’n • 
vie nc» c con filo agio adikunc toglie/ 

la VI- 


l l B. K ‘ C J f. nt 




' bvka* altre dioidepet mezzo, c(qaar> 

ca . La dìAcuIcà, che qui pullulai può, 
ò fopial modo del Taggire del caiciuo 
Pallore. PetchevnPaRote,cEtefugge 
dal lupo,bi(bgoa>chena mollo codar- 
do,e palillaoimci In cbt^ maniera, dun- 
que fugge il catciuo Prelato ? 

Cmtt. ift II Cardinale Caiecano dice : Fagiir 
r.io. /«. flintio . Fugge col liicntio. Nocobil 
modo di fùggiie. La prereoza d'vn. Pie» 
lato è molto potente per metter freno 
al fiiddito più dilToluro ; e però quella 
sfrenata Donna, che dipinge Salomo 
Dcich'cfcc ad iogann arei &)U.ine mal 
'' •- accorto, ócinconlìdcrato, quello, con 

che li (k animo, e lo rincofaraKe -lafci- 
uic,&orceniià,è, cbel'afncucanon eA 
ferui'n cafa Huomo , che lo riprenda, e 
frttttrb. corrcCì'JVe eft vir tu domo fìut,abip vi* 
rap-7^ lon^htfftma : douc dice Vgonc Cardi- 
le • naie, j iVb« tfi PrtlMus. Ben poliamo la- 
Iciarci licéziofì tn preda alle noilrc de> 
liziofcu(Lennài.pcrchcnonc*ò,nc Pier 
lato, ne Superiore m cala v hà fatto vn 
viaggio lungbifluno, c sò io molto be- 
ne, che non verrà così prefto. si, 

cbes’intcndc benelldicnza delPreia- 
toj mal duc,che ftiggc co’l filenriomoo 
è coli facile da intenderli : Figir fton- 
tio. Tutta' volu appoggiati à quello, 
ch’andiamo dicendo, facilmente l’in» 
undcicmo . Quando vn Pielato fi no- 
uaprefenre, & au.inrigròcchi de’Cioi 
fitddin;fc quelli lidifcorupongono, St 
egli tace ; te non ptoccdonoKUjme de- 
uono,Òc egli dilTtmulartaccndo, edif 
fimulando £i1 msdefimo rfttRhcHc fé 
fiiggiiTc, e h-voliallc le fpaUkt- dando 
ma^ior penni filone, e licenza al' fuo 
difbrdinc. Di fì>rte,cbe’l filénzio féme 
in luogo d’alienza, c l'aaer vn Prelato» 
phe vedei mancamenti, c li dìflìmula, 
è come l’auer vna (btua auanti efoo 
chi . Perche /«/pf filetirìo;. col filen- 
I ziofi fa pietra, e con la dilfìmulazione 
^ diucnta,come vnJcgnoi.poicbe ifud»- 

diti vedendolo tacere, peccano cosi à 
briglia (ciolta,comepcccarebbono di- 
fiardinati, s'cgb folle aflente . Così nel 
fuo medefimo fileozio finafconde,ncl- 
la/ua diflimulazionc fi.uiuate*n qucAa 
Nt(ltH0... 


guKà dàluogthacciòi fiidditi commec- 

uno errori a filo talento, c precipitino 
in mille difoidini . 

Racconta San Luca, che vn giorno 
conforme il (olito Erode fedé rà’I fiio 
Tiibunale vedilo molto ricca, e vidó» 

(àmen ce ve che daLfiio atro,& emineo% 
re foglio ragionaua ai- Popolo,e laGeii» 
te adutacrice gi'applaudeua , e l’acclii» 
maira dicendo ; Dei Toaces, &non homi- 
MS. Q^llo, che ci parla non ò pofTìbi- 
le, che fia hunino,ma il medefimo Dio» 
ch'è difccfo' dai Cielo per fite queft» 
coli alto, & elegante radonamento. 

Appena fin l il popolo iu finghiero qne- 
de acclamazioni, che l'Angelo del Si- 
gnore fèri à morte Erode, qual moti ^ 

mangiato, e confu maro da vermi: Ce»- 
ftflim Mtet» perc*{fu eitm jingtUu Do- 
mtnittòqmd no» dedtffet honorem Dto, 

O" confumpms ivermibm exgir*sùe. 

Il Dodto Padre Sant’Ifidoto Peh>- 
fiota, qui' dubiu acutamente fopra il 
cadigo d'Erode v petche pare anzi,ch* 
lafpada delf Angelo doucua ite calale 
ircolpo fanguinofb fopra ilpopolo tto|^ 
po4«Ranmente adulatore, che eoa 
vani, e finti applaufi atcdamò l’alcicta 
Ri, enon (oprai Ré^, che li fenriua. ' 
Se vno vuol lòdàre vn’altro, non hà-’l - ‘ ' 

lodatocolp.verunainauellalode.cbe' 
gli viene atrribuita dalraltio . Sunto . - / 

? uedo dunque perche s'imbratu I» - • 
lada delI'Angelò nei' (angue d’Erodev- ' « 
e non in «Mcllb della plebe adulAtrice ? 
AqucdadifficulcàftKfdtsfa Hidoro di- 
cendo: uUoiid frofueneÀftlhmt, q$iis g, Jffof' 
tt/lr peptdnm non rtfrehenturét, neqfu *• 
amutfonem ima*m , cy inf*n*m rep» ^ ^ 
di*rit. N*md*tne*m*ccep$*mt,eti*nr’ 

*d masortm ipfos imp^ostm- *jf$ufeet/»‘ ^ 

*tq$uer»dÌMi$. Langione.pcrcnerAn-" 

gelo cadigò Erode, è, perche non ti— 

prefb il' popolo perche diflìtmilò le ' 

fue vani adulazioni, e ncque alle file'* ’ 

menzognere acclamazioni v anzi pci^ 

che le accettò,. e fb ne compiacque r' 

diedcmaggiorcrdimcntoalpopolò,. 

acciò rallcnnflé vie più la briglia S ' > 

gl’àpplaufi : N*m dum e*m occept** 

tòt , eii*m *d muterem ipfos i’nyiehaetn.' 
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Atque trudhùt. Notate quefte 
due vliime {Ktrolcifc volete vedete ciò, 
che fi vn Prelato diITimuIando glVr- 
'loti de* Tuoi fuddici: atqite 

etudiuii. Il filentioè vnMaeftro, che 
gl’iofcgna à peccare, e gl’auuezza i có- 
fnettet*enon . d'altri Maedri parlan- 
do inlcgnano le feienze, e Patti , ma il 
prelato tacendo infegna ì peccate; 
poiché quanto diiTimula, tantodà luo- 
go, e commodità, acciò fi commettano 
mille mancamenti. 


CAPITOLO VIL 

aÌccìÒ il tira dtlU rifrenjìant, e 

nc nan vada à traacrfa, ò in folio, fhà 
da fare in mode, che dtfkuggtndofiil 
peuato,refhin fitditl peccatorf. 

V Dendole giudificate querele di 
Sarta (bacata, e diletta Confot- 
tc le nfpofe con amorofo fembiance. 
Io la pongo nelle tue mani, (ì di lei ciò, 
che ti pare, e piace . In virtù di quella 
hommilRonc cadigaua Sana la fuper- 
bafiia fchjaua. quale non potendo fof- 
firirc il cadigo fug^ o4ffligentt tam Sa 
rati fugam imjt .11 Padre Sant*Agodi- 
bodice, che batta non peccò del calH- 
garc 1 a (ba (chiaua, pctcnc’n quel cadi- 
gb non tiraua alla natura,ma alla colpa: 
in ea. fuperhiam falnèriter edomabat 
dice Agotimo . La pretenfione di Sac- 
ra era il domate Palterigia,.c la temeri- 
ti del cuoic ptorontuofo. Che nelle 
conezioni, e tiprenfioni i q^uedo s’hà 
da tirare, (^edo è quello, ciKS*hì da 
^teicudete, che'i peccato fia dcmolli- 
10 » c redi il peccatote in piedi , come (i 
appunto il M«dico,cbc con tutte lefue 
diligenze s'oppone all'infirmiti, non 
airi» (ermo. 

Il Regio Profeta dice,cb*è molto cir- 
condato da Nemici, e fupplica Dio i 
vcndicatio di quelli: Exnrae Domine 
tu ira tua, &e.xabarein finttusimmice- 
rum tuorum. Orsù Sigpote,alzatcui co- 
lerico, sfodraic la vodta lucente Ipiài 
contro gl'emuli miei rabbiofi, acciò 
cenofeano la polTaiua della voftia De- 


lira, e l’innocenza della mia'^ta.Qgel- 
b, che qui fi deue notare, ò,che*l Pro 
feta vuole mettere colera in Dio , e 
dirlo adirare, dicendo: Exurgt Domù 
ntinirattta. Rauiua con la (U a fupplt- 
ca, & accende lo fdegno di Dio. Ma 
douc hi (fandafà parare queda Tua cò- 
lerà, c fiirore } Confumttur nequitià ptC“ 
ca/vrMOT. Si didmggerà, e rettati con- ^ 

filmata affatto la maluagità de’ pec- 
catori. 

il nodto Padre S. Giouanni Grifo- ^ jtatm' 
Homo dice: f^uie auttm charitate pie- 
nata luflianimam, quomodo quarù, vt ^ PpJ.j, 
pticatum de medio tollaturi non vt fu- ^ *'* 
màt penam de inimicit , fed vt immtei 
cejfent ab improbitate . C^cdo si , ch'é 
vn modo gtaziofo di domandar ven- 
detta ; queda sì. ch'c vna colera fanta ; 
quello si, cb'è vn tiro giudo: Confume- ^ 

tur nequitià peccatorum ;wit al peccar * 
to, acciò fi liberi il peccatore. Perche 
tirare ài peccatore, e non al peccato; 
queda nonò ira di Dio, ma rabbia Lu- 
ciferina: Q^h, vt peccatum de medio 
toUatur, nonvt fumat panatdeimmicis. 

Il Demonio fa quello,che fa il fulmine, 
quallafcia intatta la guaina.e riduce in 
cenere lafpada . Egli non pretendel'e- 
menda del peccatore , ma chel pecca- 
to redi in piedi . L'ira di Dio é al con- 
trario ; peroche tira al peccatouna noit 
al peccatore.. • ■ . 

Vi l'eterno Monarca per punite il 
peccato de‘nodri primi Padri, e dòppo 
che (éntenziò la donna à vati cadigni, 
c pene, fi ruiolge al Ciò Spofo Adam , 
e gfintimà colerico,'^ adirato, che là 
tena in vendetta deh filo delitto gl'h) 
da prodnne triboli, e fpine, c che eia- 
fcun boccone di panc,.ch’egli mangia- 
ri, lo comptarà con prezzo di fudorè , 
e che ciTcndo polueie fi rifoluerà in 
pohicrc . E doppo auucrli- molto ben 
puniti, e cadig^ti entrambi, dice il fa- 
cto T edo: Fecit Dominut Deus Àda^CT Gtnef. c. 
vxorieiujttuiicat peUiceas,(T induit eos. ). 
Raccolte alcune pelli .d'animali, le ac- 
commodò à toro corpi, e li ptouidde di 
tipati contro le inclemenze del Ciclo, 

&iiigoti de’ tempi. 

Qui 
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i ' Q^dice Oleaftro: Doctt Iccusì/h, 

c.j. Ctn> JMUdtet non folttm cnflisnrt fuhdàis 
inMerd» fuoteb pofcnidt fcd ttinm éunoris figpn 
jhtnttd*- CdfHidttj eflendere . Ndm & fi ftccdtor 
~ ~ pótitndMt fìt, homo tdmen fonendui oft. 

luogo iafegnaà Prelati la ma* 
fiicta> con che deuono tratiate i Tuoi 
fiidditù quando commettono qualche 
aaancamento . Hanno co’l rigote da 
,'e i.~. f: meicolate qualcheatto dicatiu» e di> 

moftrare i ^'erranti qualche legno d*a- 
«M .*< A . Che il peccatole s’hà bene da 

come huomo s’hà da ac> 
eareazarc» acciò fi veda> che nellaeor* 
xezione li cita al peccato > e non al pec> 
fatorct aH’infirmicà» non all’infermo» 
^ome fece il Signore» che veftl pietofo 
quei mcdeGmi» che caAigò adirato: 
Ètinduiteot. Quello ò quello, c*bàda 
fare il buon Prelato, dillruggece la col* 
pa» c lafciar libero il peccatore . 
tUn. Uk. Quello ò quello, che dice Plinio» il 
giouanc, che faceua quel gran Filolb- 
m, & Oratore Eutrace: In/aldturvitid, 
non homints, arre Cdfligdt errnntes, fod 
■tmtndot. Quello é buon Filofofo» de 
Oratoce,cfac quando parla dall’alco del 
pulpito, non pccfcguira gl’huomini,ma 
i vizi, non rouinaquelli» che commet- 
conp i mancamenti» ma gl'emenda. 
1 1 j • ’ Che quello c quello, che s’ha à fare per 

non errare nella correzione. 
Mdrc.Ct- Entiò CHRISTO invnaSina- 
6, goga in vn giorno di Sabbato»e’n quel* 

la fi crouaua vn'huomorqual’aueua vna 
roano fccca} e narra San Marco, che i 
Tuoi Nemici Usuano molto alPena» & 
i vfauano vna gran diligenza per vede* 
re, s'egli lo voleua curare in giorno di 
.Sabbatojpeiche di qui aureb&>no pre* 

, faoccafionc d’acculàtio. Maegli do- 

‘ inàdàdo à loto, fe era lecito il far bene» 
ò male, il làluare, ò’I perdete la vita in 
Gabbato, elTì taceuano proteruì,e con* 
xattaci: jitillitdcthdM.'E Cah'no ag- 
giunge San tAiKOAhe^Circnmfpiciens 
CM, Clan irdf contri^nj tfl fuftr cdcìtdr 
‘ rrrer/iù certo». Mirandoli con grand’* 

' ira, e fdegnos’acttillò vedendo la ceci* 
^ " tà, & oRinazione degl’impeoici lor cuo 

ri. Pare, che qui l’fcuaogelilU vogU* 
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rapprenfentare duoi alTetti contrari nel 
petto di C H R I S T O » ira , e coro- 
palTione -, fdegno» e tenerezza -, colera, 
e'manfuctudine . Qpcllo come può ^ 
auucnirc in vn’illello tempo , e fopia 
vnamedelima cofa} 

11 Cardinale Caietano rifponde di* Cdrdinl 
cendo : Diuhns fro^fitionibut vfus efl Cdietdn. 
lESf'S: Ird contri vitinm, condolei iti Àidrc» 
tiddd homints, vt inttUigds non trdtnm 
fdHÌendo, Jed condole ado, quod per ft fin 
■pirtMiseft. Graziolàmente s’aggiulU* 
no quelli duoi affetti con quello ch’aor 
diamo dicendo-, perche nell'huomo ci 
Ibno due cole, natura, e peccato^ e po- 
tò quando CHRISTO mira i pcc* 
catori, auucntacontra clTi duoilhali: ■ .-V. 

Circnmfpiciens cum ird, contri ftdtkt eli, 

L’vno di coropalTionei c l'altro di cole* 
ta. Ostello di colera dà nel berlàglio 
.della colpa i e quello di compalTtone 
dà nel betfaglio della naturalezza : ìrt 
contTdvitium, condolentid dd hominttf 
C^ndo fi lancia il colpo in quella nur 
nieta,riefce aggiuflato il tiro» e non fi 
coglie in fallo . 

Il Regio Profeta dice: Irdfcimini, & 
notite perr4rr.Alierateui, andate in co* 
lera, ma non vogliate peccate. Preti* 
dono di qui occalìone tutti gl'Intet* 
preti per aiflìrmarc»che fi può dar cole* 
rafenza pcccatoj ne IblamcntequcRo. - ; ^ 
ma quando anche fia necefiatio, H di ' 

rocRieti, e bifogna adirarli j per quello 
dà per configlio il Profeta, che già che 
fi deue andate in colera, ciò li faccia 
fcnzapeccaro . Altri leggono: Irofci- 
mtni,& nolitt errore. Sdcgnateuùe non 
errate. Che vuol dire, non errare} Lo 
RcUbiCbc fiamo Ibliti noi à dire qui giù» 
quando vno s’accommoda per tirate 
nel bcrfaglio-, l’efottiamoà mirar mol* 
to bcnc.doue hi da colpire, acciò non 
erri. Coli configlia il Profeta; Irofcàni- 
ni, (S'nolitt err«re. Sdegnateui pure, 
ma guardate, che nel lanciare lo Rtale 
dell’Ira, non crciaic’l colpo } che auen* 
do à dare nel peccato non diate nel 
peccatore» ebe’n quello cafo il colpo 
andarebbe troppo linillto, c loRrale fi 
tiuolgacbbc centrò di voi . Qsipll'ò 
1 4 rintcck 
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l’imcrptetazioDCtchcà qucfto palio dà 
il nofìro Padre Eutimio, qual dice : 
hrMfamint.Cr nolttt fcctétrt : hoc tfijH in 
tr^cetnlt erretutM rtndtvttmcs. Che 
l’vlar malamente la coleta ^ , qu. ndo 
S’affliggc di vantaggio il peccatoreido* 
uend^ira andate contro il peccato. 

Chcpetdrciìa’l tkogtofto» bifogna 
iate quello> che léce Alcone Ctcfefllè^ 
di cui raccontano Virgilioi Maniiioy 
LidooioiApollinarcXìiouanni Diodeo. 
Valerio Fiacco, A: alni, che veggendo 
vn foo £gliuolc Aralcinaroda vn Dt^ 
gene, che lo voleua fatein pezzi, lan* 
ciò con tal'ane,€ deiUezza vna Cactta, 
ch'amtnazzando il Dragone liberò il 
^liuolo : Bene yflcott PéOtr 

f£j fin PhéUcn tpfunt Ungi txtenfe arem 
Maus, fctlscet Jjrncentm ptrimerett fi- 
humqkt Jenunrtt mcohtmtm . Cesi da 
Appolloiiiu traslata GiouanniBfodeo. 
’^efto mcdelimo abbiamo da far tut- 
ti 5 (dice Maurizio llareto) che quando 
vediamo il noAro prrflìmo attaccato 
co'l Dragonedella colpa, abbi.-imo da 
tirare con quella lArflà deflrrzza, & 
eccellenza, sì che refìi fpenta alTaito 
la colpa fenza danneggiar 11100100 : 
In initukiJoccuie€rrer€m,Jtd fint eh»- 
ritéucm. Che cosi il colpo farà degno di 
iodcA dqucllorfbecolpilccin tal ma- 
niera foccedetà ciò, cb’auuennc ad Al- 
cone Cretcnlè, (ccondo che lif.nfce 
Manilio, che lù Tdler collocato in Cie- 
lo per la dcArezza di quel tiro. Con 
che ci volfr to dare ad intendere gl'An- 
tkbi,che quegli, che lì (èmirà della co- 
lera in modo, che tiri al peccato, e non 
•1 peccatore, all’ollclà, e non alla natu- 
za, fari vn colpo così buono,cbe merj- 
catà edere collocato in Cielo per ul de- 
ilrezza.A; eccellenza. 
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eia ff’Mt hngn fingmrnn thu«m$ ,c 
tnthfVtnM iU fttdtmnnnn\ion€ , f$ 
non ttntndé bum* cerrìjpcndinXm con 
élcuno, fftTM, t frttcndt , che nitri 
imkfiùattdn (t;^ftnd$rt nini. 


F Vgge Agar dalla cala dì Aia Signo- 
ra . Gli vieiK incontro vn’ Angelo 
IO vn Dercito vicino ad vn fonte . Le 
comarxla à citoniare’n cala della fiu 
Padrona,« che chiami Ifmael quel fi- 
glio, che panorirà. Le predice ancora» 

%’egh hàdadmentate vn 'buomo .bar- 
baro, hrro, e indomito , e che conten- 
derà femprecon tuttùe mm litniolta- 
tanno contro di hii : A/amneàixcvmri 
mnnts, & mnma ornnmn cantrÀ tnm . 
DoucdiccOlcaftio; C e m m m mefttVt 
amnttìuUierftnmr ti^ omnium 4ubur- jtfutat. 
/iirwrr^. £cofamukoconujne,&ot- yfYrrrf, 
dinaria,che tutti laccianooppolizioae 
à quello, che s’oppone à tutti. Petche 
il volct*vn’huotno« preiedct'OilcMi^ 
menrte non ci obbliga con dimoltta- 
ziomcottelèiòviu vanilTima preten- 
lìone . Lo fperare, che vcrib di uiis’vfi- 
notciminid'amoreuolezza,menitce- 

S ’Iiònillico con tutti, ò vna manifcftz 
ciocchezza. 

Predicando il (curano Maefiro vna 
parabola d*vna inltuttuorafic8Ìa,dicc, 
che vn Signore Tjueua ro vna (ua vi- 
gna, e vc^ndo, che per lo fpazK) dittò 
anni non aueua rcfoil forno, che pie- 
tendeua, ordinò alI*Agricoltote,c'h^ 
uea la curadicoltniarla, che la Tradi- 
cade, t gettadc à terra ; Succide ilimth 5. 

vt quid tiinm terrnm occupnt/ Io non 
pollo più fofirii’di vedere (opra la terra i- 
quella pianta coli roal’cotrifponden- 
tc, nò anni gli bò dato di tempo per 
vedci'purc , s’ella voleua rifoluetu à 
rendere i dcuuri ÌTUiti,nc mai l’hà vo- 
luto fate,hora fpiantala adatto,che non 
ò il douere, ch’ella occupi più la terra. 

Ne voglio in conto vciuno pcimctte- 
te, che più vidknori. 

Il Cardinale Caietai» dicr.T trrnm 
ucufdtt frò cHCTAt . T toppo noiofaiiné- 
te aggraua la terra queno Albero im- 
petimentc, & ozioib. Ma in che cola 
può conlìliere la noia, che alla terra dà 
vn’Albero Acrile } Il roedelìroo Caie- 
tano iilpoodc: SignifìcMur cnim.quod 
onuttfi ttrrd fugtnt ilUm, & uanenfru- 
Gu nenrfddtntXàiaa faAidio porta alla 
tuuvD’atboWvcbclclucdupci infi- 

no 
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Bo le inecie6tne virceie* e poi eoo le 
eorri(|>onda con fnitto alcuno . Che 
belle parole } Smrgpts 4Umt> & tsm e n 
■frunmmmnrtdtUns . Voler luggcrc ad 
vn’buomo (ino >1 làngae nr.cdc(ìinot 
volerli canate dalle mani tuttocpicllo» 
ch’egli bi> pretendcK di ftar fempte ri* 
ccuendo, e per ricoropenià non darli 
maicofatche fi a ermiualente àqueikh 
che fi ticcue} quefle ^ vn gran fidU- 
dio> e danno» che s'ancca^ quello, da 
cui (i nceue» perche ancora i vn pelò 
intolcrabilc . Che quello» che «ccue» 
hi anch'egli da dare» e fé pccieode>cfae 
da altri clifiacomrpofio>(à di mestieri» 
che ancVcgli coctiC^nda i ^li alai: Al- 
trimenti vanac la (uaprctcuonc» (cioc- 
ca la fua imaginazione . 

San Luca racconta» che il Signore 
ftaua fcacciando vn DcmotMO»iiqu a l’e- 
ra muto: Er^ lESVS eijcitni iXe- 
m«nutmt& tUuderMtmutitm. Linoltri 
Padri, Criibftomo» Tcofilato, & £uti- 
mio dicono, chequefio era anche fot^ 
do,« chela paiolagrcca celo infegna: 
COPHOS, mtUHt frcqntHter diamrt 
dicimr auttm,& tpu non nudk. Pare, 
ch’all'cllcrc muto vada anco per ordi- 
naria confcquenza l'clier fotdo i come 
fi vidde nel gran Sacerdote 2Laccatia » 
che quando diuentò muto» fubito an- 
cora diuennefurdo-, poiché trattando- 
fi d’imporre il nome à Tuo figliuolo, e 
volendoli intendere il (uo (cn(b fopra 
ciò, dice il facro Tefio, che Inmubant 
Patri oms; gli faceuano cenno. D’on- 
de ficaua, che era Tordo, ches’egU a- 
ueiTc goduta in quel tempo la faculti 
dcll'vdire,non farebbe (tato necefiàrio 
il parlari: con cenni . Latanzio Firmia- 
mo aficrma queito (te(Io *, poiché, ò (ia 
per accidente, ò (ia per natura, quando 
vno ammutoli(Le,diacnta Tordo anco- 
ra : ^uditum tpuqut oiftnd ntcejftefl ; 
Non c’ò coTa più ordinariaK]uant'é che 
vadano accopiate infieme ^efte due 
pi inazioni» l’e(rcrmuto,e i'eflèr lórdo. 
Che ragione dunque fi poaebbe por- 
rate di quello accopiaméto» ch'apra 
vn’huomoèdiuentatomutojche (libi- 
to li vicQCOofilMtol’viò della liogiM» 
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Celio dice: Vt qnis yocem eikitttrt 
nm foufl, ne admnttrt midem pe^ • 

Che ragione galante t £' molto ptoui* 
da la itatuta,e cauta nelle cofe fiieiquin 
di con (omma piouidcqza di^Te» che 
quellcs che diueniua muto, dinentaflh 
(tibno lórdo ancora. L'vfiicio della Un- 
guai ildarpatole, il mintfletiodelhr- 
dhoò il riceuetle ^ acciò dunque fi co* 
nofea con quanta di(cretecu proceda 
io rune le coTe lue, non vuole, che là* 
ceua parole qu^li» che non le può do* 
te . Che cbinon ò buon cocriTpooden* 
te non hà da Tperarc. ch’altri li cotti* 

Ipooda» e quello, che non dà» non oc* 
corre, chepenli di ciceucre *, e però chf 
perde il miniAetio della lingua , perda 
ancora il beneficio dell’vdito: Ft qfrid 
vtcem emittere non pottfi, ne admeetert 
qmdem foffà. Epcrò impariamo noii 
conolcctc con che bella maniera vio* 
ne la oatucaadinfegnarci d’cficrecar* 
teli, ciuilue buoni corriTpoodentii poi- 
ché allora ci apre la porta à riccuere» 
quando liamoin iQato di date, e Te vo* 
gliamo riceuere non auendo, che date» 

CI chiude la porta ad ogni » come che 
menonao riceuimento . 

Lodando San Pietro Damiano l'al- pttrii 
bero più ignominioTo, e più glorioió 
iniieme dice eTciamando : O Cmx fcrm.^ 
glori^, qua omnia benedieis . O glo-^ 
nufiUìma, c SantilTima Croce, che tut- 
te le coTc benedici, ic in tutte fi pani- 
cipa delle me benedizioni cosi vnuuie» 
come diuinc. Nei Sàiilfimo Sacrameto 
deli'Alcarc,ouc tate volte Tei (òrmata.tu 
benedici le Mede, tu auualoti tutte le »- 
rioni ChtiRiane, tu difendi li campi,tu 
guardi le caTr,tutti procurano auetti in 
cópagniu:0 Crtlxglornfa^qnaommal^t‘ 
ntkicti. Horc'hà da fedire da quefto t 
O Crux bentdiPla,qM 2> omnibus btntdi 
cerisi che tutu ti lodino,t’cfaltino,e be- 
nedicano, ne mai celTino d’acclamarti» 
•d’onoratciconmilleapplau(i;che.poi- 
efae m benedici ogni cou,ò bé ragione 
uole ancora» che tutti ti diano tnoltifls- 
mc bencdizioniio Crmx^iorioja, e f ut o m 
usa benedicis.p CrtsxbtnedsSa^fun sé oem 
nétubtnutiitrU* Cbc chi pictcde tfe^ 

(et 
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'*) lèt Iodato.hH da lodarcichrddideraKhe Sptttfti,VMlneréfli cor mtum, mimo ocH- 
fe li coniTpotuia, hi da conirpoadcrc» e l»um tmrtimt & in Vttocrme colti mi. 
chi vuol ticcucie > hà da date . O fptelUi e Spola mia lappi, che m'bai 

Notò vn giao Predicatore vna colà nafittal‘aoima.c’1 cuore cóvoode' tuoi 
f/rtr. (òr. .degna di gtaod*o(1ciuazione> & che occhi vezzolìy c belli, e con vn capello 
ywf. Fi ]j5^éodobtiouaf a nazione così ftolta. deltup collo. 

&mfen(àu.cbe non abbia alzati Aitati. Pódctò.queAoluogoilB^ldoino.efe- BMtùt! 
-e ttibutati culti ad ogni Iòne dicofe. ce vn bel dubbio: (^d/ìtnvtUtyqludia tn.Cod»^ 
anche alle piùlbzze.& immonde, co- toiAptdchrimdiHeSfotif^nonvitlneréUtir frcd-Td- 
tne gl’Egizb che pagarono infame feu- Spoiyns, nifi in.vno ocnlorHmJ2r m VW mm. àt 
do di ptollrata adorazione a’ ferpistorpi. Cioòtecolli/E* cofacberapilceàroaraui- ytliegofm 
« tane } adognimodo.leciconrulure- glia.c’baucndoloSpofo afcntelepet- Bélior» 
ano con quelli, c’hanno fetìtto que- .lezioni, e bellezze della SpoGi con tan* 

Ha materia, come Sant'Agoftino. Lilio U puncualiti. come la bianchezza de* 

XStegorìo» Natale de* Conti, Vincenzio denti . il rollore . ò il vermiglio delle 
Canato, e GiouannìKitroano.ttouate- gnancie. lo fpaziofo dellafioote.il di- 
mo,chcniuna nazione del Mondo hH portamento gtaziofc>.& altre pattidilei 
làbbrìcatiTépi|alla motte, à cui. come tutte belle, di tante dicai che gl’ocdii. 

I gl'alttiDcihumili.criucicti tcdelleto c li capelli gl’abbino particolarmente 
o&quijconueoienii.e douutià Deità. ièiitoilcuoreXafciandopcroradapai- 
QÌal'è dunque la tastone, ch'adoran- te il conliderare la ragione de*, capelli* 
doli tante cofe.nopubatrouato huo- quale faluiamo pervn’alttagccabona’, ^ 
mo> c’babbiavòluio adorarla motte J vediamo adeflò perche caufttrà le mol- 
Altracertonon fi può addurre, fe non te perfezioni della Spofa così fpezial- 
eiuclla, eh 'andiamo dicendo . E* dura mente gl’occhi li piagarono il cuore, c 1 ^ 
lamortc.cmda.&inefotabilemons*ag- li trafillcro l'anima i 
giuftacon alcuno, non fauotifee perlo- Il Baldoino,che ptopofe la difficoltà 
na venina, e di lei potiamo dite quello, la fcioglieià ancora, dicendo : Oadust 
che del Rèdi BabUonia dille Gctcìnia: quiapoieflvidere^viderUUexXtr mdtx 
NonfltQttMr^e^pMrcit,ne^mtftre~ /ò/f/fj/e4w»w.Nonhannol*alitepat- 
4^. A ninno ràdar gufto, con Diuno ti del corpo il ptmilegio , che godono 
nò è benigna.& a ninno perdona . Già gl’occbi i perche fe qu. fti fono veduti, 
che dùque ella tvóonota.ne fauotifee al pagano anch’effi delia medefima mo- 
cuno^nó vifiaalcuno,ch’onotileivepoi- neta. che è il vedere j Se adeffièroo- 
cfaeelia non è; cortefe con alcuno, niu- ftrata,ò fatta qualche dimoftrazione di 
Jiofiaconlei.òecottefemeoflcquiofo. giubilo, poflono anch’effi roofttat fe- 
CIoITJhC. ,Perchc,come dice la Glofa, fecondo gni d’allegrezza : Poteflvidtre^r vidtru 
tEffo. cberiferifceDonBartoUfflcoCairano: E peròfccondo quello nòe matauiglia, 

C^MM. FntfhÀ peni debimm , epm. quod dehtu che l’occhio lia IlUx, & w^x *mor%s \ 

». Cétd' nell In vano ptetédeià vn’huo L’incitamento della volontà, lo fueglia- ^ 

confidi^ mod’cflcr’onorato.mctt’eglinonono- mento dell’affezione, e’I richiamo d’a- ‘i -w. 

r4(.ai* rigl’altti.Quefla è pazzia euidentiffitna more ; pctoche con le cortifpondenze 
ctevn’huomo fperi, che gl’alttifiano fi confema l’amore, co’ guiderdoni fi 
cottefi con lui, effendo egli villano.e rauuiua la volontà, co’l date lì afficura 
ihonefe congi’akii. *1 riceuere, e con la materia delle te- 

- LoSpofodice alla fua cara, e diletta ciproche cortAlìe s’alimenta il fuoco 
4> Spo&i yàbttrsfii cor meum forar mea delle affezioni! èc amicmic . 

. ) , '. )■ • 
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PATRIARCA ABRAAM 

• , j 

■. Riì^erite in qvrsto qvinto libro; 

mogUeiAbraam^a tormentMtttd* queipriH 
rin, che fono coAfegHentialUfnrma^lhne della facomtiU ^ ~ “■ 
CofleiconefeendoFimpolfibilti naturale deltauer figUnoU 
eonftgliòtl Santo Vatriarca^he'n^gwrfua fcbioM Egù 
:(ia procuraffe la pefierità, e JuccefJìone . Era di talem» 
di tenere in concetto di propri figlif quanti la fcbiauafne 
partoriffe .Doppo lo ^a^di dieci anni volle ^braam 
condefcendere d confrglio^ al volere della Conforte, f^edi 
tagran continerr:^,etemperan‘^adel'Padre de' credenthcbenon efequiquantt 
auuertiuaSarra,fe non doppo vn d;cennio. Concepì jigar^vedutafi fecondali 
riempi <T alterigia à fegno che cominciò con notabiU^mo diff regio àcaricare dtol» 
traggi la Tadrona, cagione di quel non mai, nepretefo^ fperato fàuore,- Sene 
dolfe r afflitta Sarra^ di tanti termini fcortefìre xnllani ne fece querela eo'lfanto 
Tatriarca, flhnata egli fola poter far ifiacolo al torrente di il gran temerità , 

Diede sàbraam la temeraria, e troppo baldanza fchìaua ht potere della cara^ 
Conforte, 'acciò con la propria autorità le faceffe pcaare deltinfalita,enon mai 
areduta baldaiiT^a. Tuni Sarra la /chiana, non pero in modo, che paffaffeleU* 
nee delta moderao^ne, òche profanaffe la sfera della carità. I fchiamnm 
t"vmHiano conle cartg^,ne firendono migliori ccìvet^i. Ter queflo giudico 
io molto prudenti, e faggi quellt,che per il buon fcruaggio m nammettono in eafa 
fifliit ra^^ digente, che violenta affifle, ne vbbidifce, i he per fon^ ^ E fcor^ 
gendo- in poteralttuila dolce libertà, limitate le for:^,eeonfifcate le fueagio^ 
ni; confìdtrata la pret/ofa,& ineftimabile gioia del loro arbitrio per fempre ino- 
pe guata, è maebinano'diligenti, e fcaltri la fuga, ò s appigliano difperati ad vn , 
la^7^, ò procurano ciechi il veneno,co che rompano lo fretto nodo della mifera 
fémitù, filmata pii felice conér^one il terminare con la morte le infelicità della 
vita,, che morire continuamente paffando giornate fempre penofc . Le miferie 
della fcbiauitudine noncapifcononeltimaginaT^one .Qiufia non le comprende , 
L'oracolo Jacrofanto in moltifjìmi luoghi le rà pennelleggiando, mentre tntrodu- 
te il Signore, che continuamente fà gran carico al fuo popolo rubelle £ auerlo li- 
berato dalla cruda,e tirannica oppreffionc dell’ empio ,e barbaro Faraone,appel- 
tàndo quefia mifera ,e laboriof a: f erutti conatomi di cofe fignificanti fupplicio,e 
tormento ' 

Fuggì la fcbiaua di cafa della fuaS 'gnom-, parendoli eccefjiuo rigori ileo» 

Jhgar, conche così’ragioneuobnente Taf fiig^eua . f^agaua ^infelice errante per 
hiculti deferti, quan do gT'apparuevnMcifaggìero alato, ertnterrogò,cbe face/- 
fe’n quelle folitudmi, & fiche parte /offe inaiata . Ejfpofe la poueraaffùtta. ità 
atto corife, (tion v'hd’l maggior Trlafiro di ctrtmome, e delle cortefie , r^anto 
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tMffitliafeUtrihula^owe)tbe fifpua CàraitUa [uaTtimut, OrsA (Mfì^ 
flkd t^Angeìo) fà ritorno i Uh e con fronta;^ ylfbidi/à frr ìawtemre è 
qfuauo ella comandai [opra tutto con le reti deltbumilti procura di farprt- 
da del fuo cuore . Hai concepito . Il figlio, che fti rincbiufo in eotefio materna 
tuo carcere, quando fprigiener^ rjceudo alla luce^fiacbiamatoxo’l nome (tifi- 
maeU . C<fiui/ari vnbuomo ro:^o, montanaro, agrefie, affiro, dr intrattabi~ 
Ir . lucoutrard occaftom di liti, e fi compiacerd dipiatire con tuttijmatutti ben^ 
amebe cougìuraranno, e sahararm contro lui . ‘Piantar à i firn padiglioni in fw 
CW d^ fuoi fratelli, 

Qiiefia i,come notanogte^fitoridaprima appaeigione,ebe riferi/ce FOracoh^ 
furo ejfere fiata fatta da Jingelo i creatura vmana, ,Ad vna fchiaua afflitta,, 
tfi" angufiiata mada il Sifftore vn'^,4mbafeiator del Cielo.Cosi iimpara,che[yf- 
tio, e'I minger io degl' ^Angeli è d'ajfifiere à trauagliati, e cor^'ortare i mtfer abili. 

Il pròno nome, ebe Lio comanda fia impofio ad Huomini, i Ifmael ; e pure ; 
dbce'l Cardinal Caietano,cbe dubbiofai lanoti^ dell eterna fua falutr, acciò 
mono troppo prefuma delle grafie date,come dice il Tro^ogo,. gratis . La Gra~ 
^ia rende vnhuomo perfettamente ftlice,elo foUieua ad vno fiato,, che può- 
gareggiare con la fieffa felicità. LaCra%iadiuma folamente fà,che’L ^grtore,. 
tir li Crtfliano pano congiunti m vera amicn^ia,e dilezione . L' altre grafie fono 
comprfpbili con la fua difgraT^a, e nemur^a , .Ad Ifmael s'impone dal Cielo il 
nome ,e tuttauia fi dubita di fua lalute i ,Ad.Abraamè impofioilnomedalfuo- 
Tadre Turi, e pure abbiamo vna certe^antfallibile del Juo.etemo ripofo ,. La 
gra'^ia,che s’hà da defiierare,e da procurare anpof amente, è quella, che et ceftó* 

, tuijce amici di Dio . L‘ altre gragujen't^aquefia faranno più dijgragje, che fa- 
ttori . "Poiché quante più fé n'attrd, e s'abufino, tanto più rigorofa farà la pena 
t più feuero il cffltgo , 

Doparne l’.Angelo,.e lafcbiaua. chiamò quel po:^ vicino d cubil'Taraninfo 
del Cielo gl apparue, il "Pos^^o di quello, che viue,e mi vede , Egli é. fituato tri- 
Cades, e Barad\. Partorì Agar,e nominò il fanchUtoco’Lnome tC Ifmael, Li: 
quefio punto numcraua ufhraam ottantafei annidi fua vita- 
li (ine del Sommario del Quinto Libro . 
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CAPITOLO PRIMO. d rapprdental faao TeRo, ebe Dio< 
Cbt,pncbc Diononceffa mai d, comma- apparue ad Abraarainmiandolo.& aW 
nflarc,fauor,.,.ou Jibtamoncalm da mandolo à caroinate, & a fegUKarc nd 
fsrmJci,mdarmfoinruntlfu>Jaato V. gfiiodc^ofanm fOTigw: AmbuUt 
Urtano^ (oram me.CTifioptrftaut.^oti'iucto 

^ C roniftarrtirehc'n quel punto aoeaa- 

■R A N ni’Rcro rin. btude> egrr^n i'indito noftio Patiiarca : Pejlquamno- (7fff g 
' (egtctaCiiDUcQL’i nKido.jcan cui nagima&muttn annorum eficcoferat. 
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8rtennato dipocooeU’eti dinonS* 
tfenou’anni^ Hoc perchè fi npta cosi 
tetticolannetue la vecchia. eci d’A- 
Dcaao)) Per infinùrcifeota dubbio» 
èhe» ancorché paia ad voCriftiaoo» 
che mok'anni tiano^ ch’egli ieme al 
Signore» e ebes^è mcaoucico nel filo 
ftniigiojioo deuepcròteftarediben 
(éniulaPeroche nel filo icruaggio nò 
fi poflòoo allegate onziaoiti«c per niol 
to.cbe fé li fia utako»scprecoite l'ob> 
bltgazioae di maggbrmence fetuitb. 

L'Apofiolo (cnue aJli Corinti» che 
prefiimeuano aliai patendo brod’ef- 
KtfiniolcoaHaQcaci nei tlèniigio del 
I^4dC«> Sig|K>rc>egli dice: lum fMtnratieJHs, 
4. ÌM»dmit€t fdEh t(hs. Gi 4 fiere lazi» 
gtà ricc Ili, e potenu . 

Ponderò il noftro Padre S.Giouan* 
ni Crirofiomo quella parola Iam{fà\ì. 
Edicel Santo, che ben fi vede, che 

Ì Uello, che dice Paolo, é per ironia; 
'■tteH'eilbtdlMU, ex teiere ^edem, 
i>"fn>bMktlet quod dkxMrt & effe 4 

Cerùtt.4. ^ l’Apoltolo aueflè detto: 

ftfft,* Già cosi predo vi fctefaziati>cofi pre- 

fio vi filmate ticchi, e poccoci? Quefio 
èvn manifcfto inganno: InfatùiMii 
enim res e fi Mtàs.O' mentis fuertlis efi 
exfittnajfe fetetum suceptjfe. La pietà 
y. . , è cofa infaziabile, il feiuizio di Dio 
. . non ammette fazietà, la cupidigia di 

feruitlo non hà mai d’auer fine ; Belle 
parole fon quelle ; Mentis puerdis efi 
txiftimaffe jetctnmaccefiffe . Quella è 
condizione de i fanciulli il penfare d - 
auer unto, aucndu niente . .Cauaddn 
VI! fanciullo di cafa,quam{obà carni- 
r ' ' nato duoi paOcti, ò fubito fi fianca, ò 

• • pcnra,chcnoii vifia .akto mondoda 

.1 •• canunate. Oiafi vnprzzodivctroad 

vn fanciullois’imagina d’auet vn Dia 
itiame.chc vagita più.dVn Regno. 
Hàno li Fanciulli vn coli dilicato fto- 
macoi ebe qualfiuoglia colà gli par 
.^àdc: MènsefipttertUsnrtntrari feto- 
tìÌMcepiJfe,Q}ic\lo dùquciche pct vna 
Elemolina, ch’egli la^pei vna difcipli- 
iia,chkgli ptcdci e per vn giomo,ch'- 
egli digiuni, péfii d’ejlcrgiuoto al coU 


ino della peaitema , e deHt pècfeiUbta 
ne,è:va Criftiano molto 'pocrile; hi 
VDO fiomaco moko da faiicioilo,'Va' 
godo molto dilicaco) già che per coli 
poca colà fi tiene ticop, e coli prcfto 
s’iroaginad'auet fatto tuito,con tUtt* 
cfaepetmolto,chefifaccia»fempreyi ^ 
refiaallài, chefare^ ' 

Che’l Ficofi3fimbolo,e gerogtifieò ' ' " ' 
della Chielà nelle làcre leaete è colà 
comune,& abbracciata quali da turo. 
Colìinlcgnano S.Geroiniano, Pieno 
Bercorio»Laure{o»c Ricciardo. Et d 
oofiroP.S.GiaCrifofi.dicc:5l^r^^ I>. 
EaJefie/msUtisr.lì&coCempzciiitai^ (HsnfA, 
le alla CbiefiuChepropiictà può tene ' 

regiamai’n le qudrAtbore perefiere ' 
figura de* Fedeu ; Che colà c'infegaa 
egli cq le fue prMrierà,e nacuralczzer-, 
L'Impcrator CoAantino <iice:Scire CenfiaMl 
expedttns efi. fud fenefeens ficus fer- Imer. U, 
xil^eM4ddr.Scupédaproprictàòquel- \oMA^ 
ladelficoichclàalroucrTciodegl’ai- grictdL g, 
ni Alberi. Qiicllj fecondo che s'tnuec * 
cbiano, diuentano fieiili,e ctefccndo 
in età, dccrefcono.nel Ihictare; Mal 
fico con Tecà prende maggior vigore, 
cquanto più crefee negl'anni,& età, 
tato più crcfcc nella fecondità: Sene- 
JeensfertiUcr eujiiUs. E&cndo dùque ìT 
fico umbolo della Chielà, e Getoglifi 
co de’ fcrui dei Signorc,vuol darci ad 
inicdete mificrìofamctc,cbe i fcrui di 
Dio bàno da fate quello, che fà'l fico^ 
cioè,chc quàto pni crcfccranuo, quài* 
to più anziani.faranno nel fcruizio di 
Sua DiuinaMaefià tato più abbódà- 
temete hanno da réder frutti, c quàto ■ 
più s'auuizei ano ne gli anni, rato più 
nano da correte, vcloci.e liiclli in quel 
le core>cbc Ibno di gullo ai Datore cfL 
ogni bene. Che li come quefio non 
cclsa mai di beneficarci, colino! altri 
nò dobbiamo tralalciargiamai diic>> 
derccli grati ccn oficquij, e fetuaggi. 

Il grato, & vmilc Cantor coronato 
dice al fuo dolce. Se amato Signore : * 

f'inm nenndaterum tutrum cueurri, 
csim ddnrnfìi eor nuum . Cotli veloce, 

& agile pct la via de’ vofiri comandar* 
xncti fourani} perche voi nfallargafii’l 

cuore 
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,/<tlofbe<tutincoiafti alcodb><)ado- 
, inifo(zepetlacaiiiera«evelocitipet 
. ilcodb. SamfAmbcofioallc;gato da 
f Francefiro Pozzo Gatmfiaoo dice: 
S Atnb ffut/uUtomm tiurumthetirri, 
’ Predo» e celere cotfi 

J oon)ecoia^io£>caiiaIlQ,cfa'eiIèndo 
? figlio di zi^to lo fiipetain legg^ 
^ r CMza<Come animolb(e vaiorofo £a- 
ualto dunque faà da cfièfc’i (écaò. di 
Dio: Pjr^0ff«rrjauu.Hocpet{àpeKi 
qualfia buon GaualloleggieiOtCTe- 
loce>che fegni s'hanno da mirate? 

^ . JDiwìf y Dionifio V ticenfc dice : 

■Cd^tJibr. htenot* efi, quéuida JImu mpatienur 
6.méA— toitr4UqMUttm,&ttrram ftdtbutpil* 
^rkul/c.fins.curfwn mtdittttitr. Il Tegnoi che 
t; vn Cauallo fiabizzarot furiofotega* 

gtiardok -è’I Topportate impaziente- 
r tnen te la quiece> c pctcotendo retta 

.A ■ co i piedi anelate alia carticta. Cofi 
'v . dunque deueellere’lfetuo del Signo 

f . fc> e come nobile Causilo nobile » e 

^ valorofobidaeilèrearredacodhque 
■ da il ladre còndizioneJ^n hi dafet 
’Tnatfii anzi deue eOét’impazicatCt e 
ciceuete come tnroppqrcabilc ogni 
arredo nella via della virtù» e procu- 
rare lo fprone digenetofo fcnio per 
conere inceddiilmence : ytbonnst' 
{«iw. Che chi gode della quiete» chi 
non mai natta di correre» chi non a- 
gogna Tempre alTacquido di mag- 
giori»e maggiori virtù, non mccitati- 
tolodifcruodi Dio.- 
San Cirillo Aiellaodrìo olTetuò 
* ^ poiché’! Padre Cornelio vuole»che 

quedoTacro Dottore fia l’Autoredc- 
gl’Apologi roonalt» e non altriniemi 
iiICcrvrolimitano}Ia prouidenzami* 
dcrioTa del Topremo Artefice della 
Datura, coine nella fabbrica maraui- 

{ •liofa dcll'huomo poCe gl’urgani del 
e potcnzc»c Tenfi nella patte d’auan- 
ti»e non nelle rpallc:Af««il organoritm 
S. Cyrill- fteflroruTp natura ante tantum 

ApouUo cempefuit. Come lì vede ne gl’occbi» 
*• orecchie, gudo, oliano, mani, piedi, 
g Qp g]j dtuinencidclle vitali o- 
perazionii Checofadunqueci voU 
ifitiDfcgnareinquedamidetiofafab.: 


•biica i Se arcfaJcamrc,» t . < -’it* . -3, 
RiQiondeCitillo : FtènvktMtkér 
•liihti MJiretrtcetUntu , imi femper 
fTKuUtttts trefcatnus. Non poTe-il 
founao Arteficc(che con tanuprof 
nidenza cópnlè la lidabrica delt*huo> 
mò) tàuno uramétome Organo net* 
le (palle, naanella patto d'auan^per 
■infcgtutci vn bcUiffitno TegretOj, e 
4nidetioj ciò ùtchc nelle azioni vio* 
cuoTe, nel camino della Tùitità» e per*, 
fczione» non abbiamo mai dafotina;! 

S affi alhndietro, ma fiamo tenuti 
;mpre ò caminare innanti» Tempre 
foTpirando'pdt virtù nuggioii. Ter»* 
pre anelando à maggior Taotità,^et* ' ) kr- , •; 

fezione jnonàbbiafno matdatitirat- , , 

ci in dietro dal bzn'opiztt'.iVttnvttr- 
mit aihtut non retructdentts ; imo 
fimper procedentes crefeamus» Che 
quedo c buon Tcruirc» Oc eflet Tempre 
gradito, il cenere Tenwte» ne il fer- 
marli mai, per quanto Tpctu id nodto 

potete, nella via, e nella cartiera del- J . 

la nodra (ahitc, e profitto . 

Conofirendo l’Apoftolo S.Paolo il 
veIcnoTo ferpe. che Tempre di naTco- . 

To irà l'erba verde dell’vmana ingor- 
digia, ferine al Tuo caro Difcepolo» 
che procuri, che tutti feauGno queftQ 
dannopcticolofoicqueftp couMgio 
pcdilenziale: Quivolunt diuitet fieri x 
inciduntintentationem tCfinlaqucum 

J)iaboli0^de/ìdtriamMlta. Qae[U,cat 

trattano d’atrichite, e d’acctcfccte la 
lobba,c dati ordinatiaraenic cafeano 
nella tentazione, nel laccio del Dia- 
nolo, & in molti ddCderi . Che cola c 
il caTcare in molti defideri ? Btdefide- 
riamultafl' hffóctmo Interprete dice ; prim^.i 
Nunquamditàt'tarum defiaeria fdtii“ adTtmOx 
tur. Il non cauatfimailafamc» oeil cap,6, 
trarli mai la fete tfanet Tempre più, 

? aedo è il cafeare in molti defideri. 

oi Tubilo (bggiunge Paolo :T« au- 
tem homo Dei hoc fuga feQare vero 
iuffittam, pietatem,'>ftdpm charitatem 
parieniiam.lAom vdto Campione, c 
lètuo del Signore'dlloniana l’animo 
clacosì pregiudici ali»«danno(c cu pi- 
■digie,& in ilcainbiodiqucdc Tegùita 

l« 


J 
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-ligiiiftzbtb ^ietàfUlTede» laCAtiiirla 
ì^iaiénza> elette virn!t> & ogni lode- 
' note azione fìt dre (ìa Toggetto del tuo 
operare; ftSareverò > fegoita coti ar- 
denti brame» dackméto, e pctrcuetan- 
tetnenteKhe quefto vooldtrela parola: 
^ itlÌMrt . Prima fio AiC6iIWhis Smrijt cu- 

Tfj^^r'^trefl«t«cuflaem. In quelloddidero 
B.Ttmou-.^fy atitentcrticntei che coofiftonoi tuoi 
r. & w/-.tcfotr» e le tue ricchezze ► 

**' Hot qui itdcue auuerdre»che l'A- 

poftolo comrapone l'ardore delle bra- 
me dellVmaoe ricchezze à gli aHctti^ 
•*4efideri de' diurni tcibri} e dice à Ti- 
’tootCb, chefia ingordo delle cofe del 
Cieb'» chei^ r^fte mecca ognifuo^ 
- kripicgo‘,qaì'ponga ogm sforzo pcrac- 
Qiimatie.e qui in fine rutto s^adopd:/» 
•thaikk^scit^o te effe hcmtetem. Per- 
che ficomc il Ricco non c nui foddii^ 
ferro, e l'ingordigia deli'auere non mai- 
fi feziar Numqtfom ditùtutrum dt/ide~ 
riu fdtiMtkr » Cesi bà'dà cffefe il Cri- 
fiiend de Ila via della. V irrfi,e nel (én tie- 
fo de! profitto» che non s*hida faziare» 

• He da quietare gnmai- A quello hi da 

tftùare,cioé procurar d'aucce vnafatne 
pie(o(à,vnaretereligio(à»& vna ideo- 
pilia celcfie . Per molto» che teibrìzzi 
Dénrcelefiivn Crifiiano» deue teftat 
feirnpréconvndlefrdeiio ardentiiTìmo 
di maggiòrmetiteaniccbircie permol- 
■ ' <Ok che deuentrrnn:o» deue rtefiderat 
leropre più di teibrizzare,. 

Nella notte dell’vltima- Cena dHTc 
aCHRISTO i gl’amari fiioi Difcepoli: 
MtUfkC.xj In cJkriffcatus e(i Pater meustVtfnt- 

flum pfurintum afferatit,& effici amini 
mei DtfcipuliAn quello tcAetà glorifi- 
cato J’Étcrnomio Padre» fc voi almi 
titolo di' generofi operati nel campo 
della fila ChKfatTauagtjarcte dillgcn- 
ci» e cólcguircte molto frutto, c diucta- 
letc veraci Dilcepoli miei: & efficiami^ 
ni Z>i/ripM^imrr. Quelle vlumc parole 
foggi acciono' ad vna gran dithcul- 
ràj perche già erano ftari gl’ApolloIi 
dcrri in Dilcepoli di CHRISTO» 
e rmto tempo, come tali l'aucuanofe- 
Ruitaco ; come dice dunque quà’l ccle- 
. ‘VUefito, che farigjona dell’Eterna 


Padre» ch’eili diueatino fiioi Difcepoi'^-'**'* 

li t In quello pare» che egli voglia dap '* 

re ad incendere al Monmi» che non 
erano efli per anco diueotatr looi Qi- 

■ focpoU. . . 

AquelùdilKcùrtàrilpondc’ICat^ Cmt. vt 
oalCaietano-dicendo: Hmner,*, 

aeexiftents^ ìam Dtfeifulu fuie » 

<?■ iffkUmini'mei Dffapulti'^tod efla/ie- 
hicffsftifìcatmnmùtteUicamu'i per- 
feueranttàm manSdii in / 'iS f^ «ih- 
ftfitrem contmut> effei etus Dffctpulm , 
^etff-cÓtirtu/preifeclHf^ 

, Udir enfi l STO» che iaglorià^i 
foo Padre era, che i (ugi Dilcepoli 6- 
■fcelTcro molto fm«o,e dìuctadcro Tuoi 
Dil^epoh’, non è vn vorcrprrfuadcra» 
che elfi non foflcro’luOi Difcé,>olr, 

■ hia che la pertèucranza di celiare^ 
CHRISTO confillcua nel continuo 
profitto Ibtto la fua Oirciplina.e 
lleriD . Che è» come vn dire, ch'opcraC- 
foro in talmaniera» eforuiliero con an- 
là tale, chc’n ogni giorno fi Tedefic^h'^ 
etano veri Difccpoli di CHRISTO» 
nel non mai fermarli» c tratcénerfi nel 
fio fetuigin , Il che tutto è gloria rlel 
Padrc} poiché co’i continuo foruirlo,'e 
c con lo Ibrc fantnmente ollinato Ai 
volergiadirli, fi mollra la grandezza di 
^ Macllàtc laincellàbilità de'noRri 

cffcndochc con quelli cond- 
nu: afdori'di fempre più afiatticarci nel 
fio satoferuigio,nioltriamo,c veniamo 
3 dare ad intender c,clie merita d’clle- 
rc fetuito ininanicta, che con retemi- 
tà del mofirarli ara di gratitudine noti 
ven iamo à pagarli vn a min ima pane vii 
quello, che li dobbiamo . ' * 

j 

CAPITOLO IL 

indie Utili , O" vtilità inttuneerih’ 
bili, che reca all’ anime Pauer DI & 
prefeme'n tutti li eferchù, & opere f 


D omanda, ò ordina’l Sign*3re!àF 
fio caro amico Abraam» che 
molto perfetto, c confutparoinTanrirl» 
& acciò cónfoguifea qiieflo fine cl’ad- 
dita vnà. ùiduUrla imporraorilniTTa't 

.-traP:, 
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Ctmfftéi.. ‘AmbM^cmrémtnt. Abbimi fempteia 
tua ptefenzs, nómi cancellar mai dalla 
luameroaria . E che ne fieguc da que- 
fio ì £fio yerf^Mt . Ne &g,uirà, che tu 
Curai molto perfetto» c confuroacomis 
ftruo» CoQ icntoiio ftHtighntctpreti» 
’J' ■ Vgooe Cardinale»)! Caktano>Ongala> 
' OTeanro»&iiTo{\àto*ilaualediccco- 

_Qi Ambula coram me, iJeft:StCMmbitU 
in M4 cettHcrfatione marum, vt fi me co- 
réunie femMr vidtres, & tfiud efl pr*ci- 

{ mm, queabommem lolla i peccéUe,fci- 
icetiComótHa. memoria de Deo in aiìwus 
nojlns. Doue s^hanno da ponderare 
quelle parole: Jftud ^ frec^uMm,quod 
homs/iem toUiià Recato ; chc’l uoicd;o- 
più principale pct non peccare ^la.c^ 

' tinua mcmoria'dcl Signore. QitcQo 
fercizio d'auctlo Tempre prcTcntc à.vn*<^ 
aforiTaip, che ci danno i bada Tpiriti^- 
,li per inicruorareinel (cruigìo Diurno 
IJ Regio Profeta Dauid. confefla il 
iuo grane peccato > Se enoeme delitto». 
. dicendo pieno di pianto» e con gl'oc> 
chi inondati d) lagrime al Signorc»che 
tanto aueua otIcTo>& efafpccaco Tibi' 
fili peccasti , (T mabtm-, cor am te- fccù 
Io confrìlo» ò niio Sigijorc» cheda tiic 
non fì è mancato di offeuderuue d'ir^ 
« lamia voftta Diuina Clemenza.. 

Molti dicono» che Tauctc’l doloro* 
ibr, penitente confellato TcTotbitante 
fuo misfatto con quelle patolcJ'.^i*- 
Ittm coram te. feci; . fù vn’clTàggcrare la. 
grauezza Ocllacolpa-,poiche’l confcllà-^ 
te», che firaccordaua di Dio»quando 
TofiFendeua» è vn poneic'n peggiore 
fiato il corpo del delitto ^perche gii li 
ià> chc’l peccato» che fi commette alla 
prefcnzadcl Rc»crefcc molto più ncHa 
circoftanza». ctlèndochc l’citatc così 
ftrabeccbeuolmente auaiui vn Signor 
sìgrande»jè vna infolentiflima temeti- 
ti, de vna tcmcratijflTima mfolenaa . 11 
ptofanaKla Regia Macftà'CÓ qualche 
precipitato fconceito è vn gran misfat* 
to . Che però non fù/atta folamcntc la 
Jcgge,nc promulgata la Tua feuet ita per 
ifalli, che fi coiruncttono quotidiana- 
mente» ma per le lot citcoRjnzc anco- 
n,. Ttà^ftc vna delle giinctpali é*l 


loQnrjfpetratelaprefenza d«l Pciacifiee 
ne qucRa (blamente» ma di vantaggio 
il commettete ogni»coinc che minimo 
errore» nel fuopalazzox nclquale p^ri>- 
■colartBcntc chi (èrifee» anzi phi at^CO- 
na di (etite foggiacc à pena copita|fe» 

& é dichucato reo di mone -, jL,’aupt 
dunque detto il cotnpuntOi Piqfip^t' > - 
Medtm etramft feci ì.èva Hoìct mo^ ■ v.t 
filare» che crckiuco era qudi’eTecrao- ri). 
xk> dcltiio per la circofiarvzadel cono- ' 
(fiere» ch’egli peccaua(Jla,prefcnzad» 

(ila Pruina Macfià. . i 

Qiicfiò và4>ene» potè Orìgen^ efice» 

:■ cheqitcfifr^patole importano vn fsaf» 
di gratitudine gtandc,.(d’vna nonoc- 
dinaiia ricognizione dcll’immcnra.Gle 
roeza dell’onefo (ùo Signore. Ma che h 
DalTauer peccato alla prefenza (ua h 
puòridondare alcuita ytAiàflEt malai» 
sor am te feà;\\ poi tatlofcmpte prefin- 
te ncUitmainonatgli pub venite, alcun 
giouaracntcA Slidic^ Or igene. Ma che 
. vtilc» e che giouainento può egUiènti- 
re da qutfio ) Che) ll.T ibif^i petcaai. 

Il fare vu’atio di contrizione sì vetace». 
che afiattb-rcancellalle la colpa» eli 
foflc petdpnato’l peccato . Che lame- 
moria dij^io » e l’auerio pre(èntc,U 
occafione» acciò fi diTpopclTead v(cùse 
più pre(lo dal fuo peccatp» & b fintÙK 
ne compunzione. Sentite Ongjene..i:-' 

Ttbi foli PCfftfMij malum coram u Orìg, hi, 
feci. Quidergppltu habet.qtàmalHmen^ ii.inE— 
ram Deo facitfJtìud prof^ò» quid con- xo.. 
litmò poenaet, & dscu, peccasti . Gii che 
vn’huomofciuendofi iti maia patte del ' 
dio libero aibitiip vuol perdere il ri- 
fpctto alla Diuina Maellà>iompendo il. 
giogo foaue della fua.fourana ic^c>di* 
ce qucfto Dottore diete grancljrociv- 
za, c mifericordiaruj. che nel mezzo- 
delie fucofiefe non lo perdiamo di vi- 
lla» che con quefio aurrmo ficurc.fpe>- 
tanze di Icuatlilo fdegno ccm le lagrì- 
me>c ritotnarc alla fua amifià.co'l mez» 
zo della penitenza. 

Diqalnocqucla diixczzadcl cuore' 
di Caini di qui nacque l’oftinazione 
nel fuo ctrorcii^ctcbc egreffusefì àfacte Cets. c. 4> 
,DtmstshHtiuiò)Se alloncauò dalla pio- 

lenza 


4wi*. 


intadet Si0V>rei ne, .firacpoidònup 
di lai} qvindi.dice Orìeene: 
dir i snfftlht Dii, ntf(k cMuerté, Or 
ftccdUum ptnittnko fMrji4tr$. Pct cono» 
icerc>che Caini^dunato onoien^ 
•nimpcoitenza^ailc.pj^q,- che pótj 
abUpÀtoiiii^nq a.K^à.ìè non 
4lè<|iK(Ui fMfie Palati 

4bc.n drliingè dallf} 

IcìiOciò dalla fi^a qacfporia* c con qaef 
Ao-ehiofela poaa<i^^mfiiq.beDe} 
iWc trgjt imertli (jiggiunge O'igene) 


Hf 



,t¥Mu\ •?. 

tbS • 


grai^r;4iu(0‘pe( difponerh 
pcj:()q 4d yyC»ipe dkJi,pfVc^(p< 9ome^ 
Henna P^id }.e'l non au^lq prcieOK 
(c d vnvaftigo gr,aad^jyq4égnó 
dell'ira cH^Ptqcqw.Mcleófe parei 
che col lQujKe,t 4 /Àp» pc^qu^< 
neoMxUfiVp pwi vqr;-» p«rji^ 
taloMi^ .QkiJw»,c,- vrvdjV^pqratq:) 
filotiaKcIio^ '-rhiti ' j »;n '-i K 
Se unto bene dunqvo cagioa3>& e 
ditanra vrilitàper il.penahi^o la^e- 
fen>a d) Pioi cebo di.(ijr;(>raccotHi it 
feccatocejficnzàdubbiof.cbe li dcoe 
edere di gran (reno aiworat acciò non 
pecchi, e non rodènda,.lo l^nvirlo-^e 
eicdcrIo-ibmpTcpteIcnce àiumle no- 
. 8 tc azioni, pcnneiir c parole . Perche 
O.eMjt.M come dice Óleadro : Si Rex, sm »»«- 
Daminus aflsret oftribm tuis , sui 
tn Mar. verhs, audercs ne f*cert-,am loquisli- 
^amtat. quid turpi, am inhontlÌMmfMimmttmo 
ncque mu/ìtare.Sci\iXiito\Xi^ allapre- 
lètiea del Ré. ò'di qualdiàa altro gran 
Signore.aurcfti per auuenuKaatdiuaó; 
to,c baMaari di dite,ò rarc,co£valcu.> 
na, che nonf>>tTe molto onefta, con»- 
porta, c decente? Ceno che nò. /wà 
ncque »wa,/7ritre.Nondolamente qoerto, 
ma ne qn<o' mirfitare: ftéc ipfumdt 
Dea tuo capita, dice Olcaftrd,' Adun- 
que adVMra Wheftàytt»ana,ad vna ffi- 
dtzzi’dl‘q<rtrrtbrec?6to c»doda, e ntor- 
talc, (ì pprju (pntp rilpcito, e (iucM^ 
9a,ch.c. è potente à t»f[tc^^eao ilpÌM 
I^i^tno. 


ftc^aqto,ci c a p < ft r#t 9 f che, non y» " 

tfi Ja prefenza tf.vn si ^an Si^on^ 
(^leatoteieRqdeo.iornortio?:, ^ 

Così Saoc*lgna»odide> che 
^ jàtncfi^ ch’ibi Bouaua pei cen^ 
ràliuomò Caldo nelle file obbligaBH;^ 
pj>& adojpra^fi in aaodo^ ch'egli faccia 
fidebitoigo cp’lteqece’abn^ia iCioi 
appetiti,e raffceoarc' le file 'pa%oaì,eÙ 
L‘auecIddiopcerence:/lifeMMZ>c»t(^ S. ^guH 
mpecco^.ÀlàhiOiop^cfeiuctppnalq 
sqpre nella taa mmoria, che'n quefta ^ 

maniecàsò bpn io »,che tuqon rpd(^ . 
di»ai}pache per iiÒQ^endetlp^Q c,*^ ’ ' / ^ 

niSg9pr ,ficno,quaqto la fila pcefeicÙL ' - * 

chcJj^qà pafsòperdfaciq 
n.]me^’ji;ó^od^ lefac^o^é cÒcr'efi;)'' 
niente jiucrenti all’pnperiola Maértà^ 
pb'eda uppreséraua, per eterno, fegno 
^quella piodigiofii vrbanità comad^ 
il ;5ljgnore> che fodero erette dodecf 
pjene cauatc dal letto del iSuixie Gioi^ 
d^qo:Dm^ctmL^ct,qKostUIoraùf Jcfiic£ 
^ fiuto fSfjfd'ot, popcu Itfuc in Gnlgciit 
fif . Q^ellqpbequipuòdaama(pn| 
di {pcoilùre> é , come oidinadc d Sàr 
gnorepcbes’alzadcroi.pieEre» benchq 
fodc per pemoria dr quel por[ento^ 
(upportor'cbe (àpeuadi trattare» e d’»> 
ueròfareqonRntc cnlàfiidle, ficin?^ 
cliewta ail'idolarrate,cbc però , pcichq 
non idcorrederó:in quei^p errore, , 
tnlfe, c leuò ogn'imagine di pc^qclky 
ò fatta di rilieuo. Hot (e coneua'i^ 
(chiod'idoiatiarein quelle pictrc,per> 
che dà ordine, che dano erette i 
L'AbuIcniéniponde dicendo: Pr«> 
ftmt lofmjfon crai lalit prtfumMo.Eta 
tara la riucrcza. & il lii^ito, che gl’£p 
btei' poiiananpal dio Capitano lofue, 
c’baucdolo pteséte nó-fi poteua prefiv ^ , • 
mete» che incorredero in fìmilp fello- .v« 

nia. Scia prefenzaduque d'yn'huoma 
fu giudicata da Dio coli poderofa,ch > , . 

ella foia bartaua àtirat la briglia all’in- 
climzionc di quella gente» c'baueua 
allridofatria, c però fenaa timore di 
peiiglio alcuno comandò > che follie^ 

IO .erette le dodeci pietre, Uptefen- 
za del nortro fommo iddio perche 
non d iciuirà di freno ncioiirtri ^p^ 

■ K ’ pctìti' * 


ì4<r 


¥^lt À h'A » 




Ipriti medcfifiii dén^i!» Chi 
^confiderari, che qilèfto grande lmpe> 
'satorc ftàremprcaflìftehdb atleoom 
ikionitei>enctiandbiiioftn pcnncn* 
co m e poaà aaei a^dke rfapt^liarfi i 
Cttlbinagiooeiiolf ) ' 

^ Marco Tulio defidera»' thè Quinto 
Cicerone fuó fratello fia' vn*buoiiiò 
^ito' confutharoi t petfc(to> moho 
Àcòi^tto rìèlie (uc parole, e mirurato 
nelle fue azionile per confirguirel (tio 
defìdeno, gli dà quello configlio: /d 
féKHSt nio€%cm Cmftrvm 
WrsK p/actre v«u$ilht ftmptr 

pitsUtt & mtniimsrpha,f$4tdicit,<!r 
f4cli.MOC(^c. Seinvuob cbefiutilcn 
D0K>n‘9frctmfa''ifiì» VàgiòiSmole pte* 
fénfione intorno al tuO profùto» & al 
Oiiglioramerito dc'tuotcolharat, facile 
mente*! dncoauuerriklcnkc’imaginv- 
iai d’auer trae ( à cui umodcfideiipia- 
Cete)pccftiue reinpre>c fcnipte affiidé* 
r* te à tutte le ateopete» e parole.Separ-. 
IK dnnqiuc à Cicerone rinaedio 
éiRàmo»chc filo fraretfo llaucflc (èm« 
^e (otto gl'occhi» acci& con quella 
aroaginazjooe>epenficToeg|i fi tenet 
fi; à fienov c (biFc comporlo in tutte Te 
file azn)ni« e ge{li;chccirocdio,che an- 
lidoto-noalàri l*iuer Diolcnjpfepio- 
fi:nert.acci^ noialtri fiamocompora<.e 
viuiamo ralGgnati coufbrnMndocii& 
*ggiu(lantloci*n tuno con U fila (anta 
l^e. e diurni IVecctti ( 

11 nofiio gran FHnfòfiy diCoidoux 
• fivaTfediqucdaindiilVmi&inAcuzio» 

*‘ neperinlèwafeàLuciltiid'elhrepet» 

letto CaiUMto > & huonio molto ben 
^ coftumato: diccSenecai^e 

dtt^ CMfftdtmtmpcnertttti,Cr h*v*r$ì. 
l>i4djEat ptmr^pictAi^tpmninHrtjfttuit cogita 
tionihm etnftM, aliquoMim ir 
UC"ffodi;fittt Cmh d/lr fil^fÌMfSet^^'ÌHtr 
ìjtltusi mtt cMtKs inttrutHtu ptmiifi 
gHth 0 mitui fttpprimtreruvitU-. GioUft 

f randemcnie.Lucilb nno,(cDzadub- 
io alcuno I*aurr qualche femineUa> ò 
pedflgogoie che c*irD^niweb‘egli Cafi^ 
aftaiche nodye che olfrrui Ionie 8zio> 
ai>pcnlkuie patole;fia tuofixnowaittfr 
|popauMiùàd*>dcapiHnow»ot*kco» 


Ijjetthflc itifigniifli tuo fftlJèfli Cai^ 
net Vno'Scipiouefia pedagogo^ 
tuo Afiìfientefia im Lelio l' dcTliitfti 
Ttrcù, ebotiti lèi tanto chiaiot e (òdi 
diafattaPooti auiotigl’occbi m*buoi 
tno> U prefenza di cui veneranda» * 
degna d\>gni riTpetm (fcruatdP fircà* 
ahche à’ptùprecmìtofii QMftb RMkUv 

finto potiadiò noidtre à t^llo^hedi^ 

fiderà profittate* nella via di Dio. CM 
mkt vn Pieno»vn Paolo» va Battifb^» 
vn Bafitio» vn’Agoftioq» va Gietohi» 
ato»etaotialtri»accid cnn 
xtoiM di Saliti coatpenkcfVhii Wllt^ 
ti» prenda animo, étìnìfiitudtlttetì'ófc 
&tcifeioilellaVtrtiLPeiche qiidftbllfix 
ttità alfiù di ([dttoé 'pct Ifi 
SclbfKiduiiqtiecoti podetofiUSicià 
càmoaere gl'anitniiimaginatili ptea^ 
t^hecfletTO non lui la prezza del 
Signotedtf"SantLe RèiTognìMaeftàf 
Auendo b mira i qae(k> (fece il No^ 
firoPadee SanGioikuiaPGriihllntncK 
iSud Afoffetkmm S-UmmC 

fintfemfDemthélftdtmiu. Suppliche- 

moli Signore coiimoltc in(bazc»cbe hom.Zjì^ 

iK>gl»atclkitfctuuopictoC><liconKnu- 

MCateiqtKli»guzia>eiiUDte»chedie> 

de à ePÀpoftwi * Equal fùquefta gta^ 

zia? Rjfulrcitatmocti ? Parlarem varm 

lingue? c*l Dre altri pvodigi finulif 

Nò», dice GnCbftomo r f'a pr^br* 

Quello, di che 
abbiamo à fiipplkarc Id.liocon lagr*» 
me af{rtiir>re:,e d’atterltHcmpce prese» 
te»chcnófi parta maidalkinolkfa me- 
moria: fauote, egrazia fpezialc de gl*!- 
Apo(loli> Che per vtucte vn’huomOfc 
come vn’ApoftoTo. pare, che naibbia 
bifoguo-d’aloa ce(à>clic d'aucre Icklio 

texnpx^^ie(c*>tc:IUtutApofhbcummnM 
i^etpMmKr.vt frtftmè DinhJreamiu ». 


1 


CAPITOLO nr. 

CAtiunpttemJéftdOéere ÀMt ^tbrU:flirùt 
àiaue^M vita, r gtorU'ntltdhra ,e ite- 
€iff/er»-^ f€T rMcetgfxert sìltgreXtM 
mkdltrs* ftmiitMr l^gfàme-in^iuflé , 


D 


Oue lanoftr» vulgata (ficctvfwar 
M^xaniz* ?iK»cimina.auantt di- 
mei. 
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■lei $«K‘An)bicfio legge* Mmtrtr» 
ter^mmu. Menu apprclk* di nK,fuda* 
c ( 1 2 iMgb adxhe C hi v uoS (ipolo*hà d* 
palistcprimiefamcmc pn lafaticaicbi 
vuol gloiMtbà da pattf trauaiU<o > che 
non VI poHooc (4cte tante glorie* e ti< 
nn4n npofo inquefìa v«a» e lipotb oel> 
l'ituat Cosi dice il mio l’adre v.Gie- 

W qi*>* fTdjautkui- & fmuru frtuuur 
ì- crhtevtnirem. Ct ibimvittm 

ithfb£t. vt ds ddmt trMiftéU tul dtU- 
tiMS, «/< M vtroqM funU yrmus fit, vt 
& in CtìtfSr ut ttrrn n^pt^ctaglortofui. 
Non ibio. tengo per cofa dahcile • 
ma anche imponìbile • che vn Qui* 
fiiano goda i beni pteTcnciie fimui>che 
«mi riempia il ventre» e colà la mente* 
cDc dalle delizie tenene palli alle do 
lizic eteree» che neli’vno» c nell’altro 
lècololìa il primo» e che in Cielo>& in 
lem companrea gloriole» e trionfan- 
te. Noni! poUÒDO accoppiare quelli 
duci tipoli» non pedono conuenire 

S cftc dueglonc. ber quello miri il 
iftiano CIO» che li lià meglio, & ope- 
ri fecondo qU‘-fto, che Taucr tutto lo- 
licme è hnpollìbile . 

li Profeu EzcchicI dice, che quan- 
do cnrraià il popolo alle (ile Iblennirà 
nel Tempio di Dior quello* ch’cntia- 
cà per la porta deirÀquilonc efea per 
la poi la del mczzogiomo»c quello,ch’> 
entrarà per la pona del mczzogiotno 
elea per quella dell'Aquilone: e quello 
s*hà da olici uare cosi inuiolabilmen- 
tc» ch'cntrandntì per vnaportas’hàda 
vfcite pct vn’altra: QuiwgredttMr per 
\ piratm y^qiutemi, tgredut’nr per vutm 
• I ; pene meridiane : perrò qm uigredttur 

per rum ptrtemeriàianeagrtdieturper 
Vum pori* yJqwlenu . nm renertetitr 
fer viam pene, per quamttipejfus eli. 
Notabile» e intdcriora cemtiunia. Che 
imporra» che quello, ch’entra per vna 
poru, efra pct la mcdelima? lo non sò 
che inconueiiieote polTa nafccre in 
quello. Fct quello, che in qucHe azio- 
ni ci li rnpprclema,£r ammonifecidiià 
Pietro Bercono, che l'c molto grande. 
L'Aquilone* come gàbabbupiodct» 


co* é (imbolo de’ tt»uagli,&' affanni d( 
tmefìavira.dleodoqucllovcntorrcd^ 
ik>> gelato» afpro» e rigotolb . li vento 
di mezzo giamo d hgura.c fegno det 
la quieta* cdcJ/ipoH .per edere quello 
vento Ibtfue» pac^U» c piaceuolo») 

Il dir dunque il Signore* ebe quello^ 
ch’cnttaià per la poru Aquilonare» 

(che rapprclenta i trauagli, e le tribù» 
lazioni di uqclla vita) cica per la meri- 
dionale* i vn’inregnaici» che quello» 
che’n ^cfta viu enuarà per la poru 
degraffanni. e delle fatiche vUcinpec 
la porta de’ ripoli, e della gloria per 
l’altra I Se al contrario chi enuarà in 
quella vita per la poru dei mezzo gior 
no de’ regali* e padaiempi de’traitcni- 
roeoti,edelle delizie* vlcirà poi neL 
Paltn per l’Aquilonare delti tormen- 
ti, c pene, de’ rigori* e de’ calligbi . 

Che l'entrare* & vlctrc per vna me- 
delima ppna non c conceflo: AIm 
remerutur per viam porte, per quam w- 
grifjtu eft. ImpoffUnie tft.vt me delit^ 
trenfeet ad delituu. Non è polTibi- 
Ic aucT due glorie • ne ad alcuno fi 
concede il puuilegio d’auer duoi ri- 
polì . 

Perche, come dice Pietro Berco* Petr. Ber 
rio, aiicgorizando il luogo d’Ezechiel: ctràti Rm 
A enefl deceat,imirtcommwtùer im- dnlì.Mn 
poffùtle, qnod de jiqpultnt ad aiqftih- rtd. Bia 
nem veniai, idefi de panpenatead fate- Ùia, 
pertatem ; ntc quod de mtridu ad meri- 
dtem, tdefl de mtutdt gloria ed gforiam 
cali pojlaccedat. 

Trofiado, trattando delle oljue,di- YeefraS 
ce vna cofj»ch’cg!i ntqltc volte hà efpe ^ 
tìa\cf)W.»:f.Memt,'Ptcitm»Ueietieger 
minent, melò fntUtfkent, cnmqne Itene 
frnchficetii , mali gertnment . E* coli » jr * 
mollo ordinariati vfat.’, chele oliue ‘ ^ 
inqucll’.inno,chctcnd >no flutti allài» 
nel mcdelimo nò lì moliiplicano mol- 
to in rami, ne gettano nuoui rampoU 
li,c nell’anno, che lì rinouanotcbe ger- 
mogliano* e fì dilatai, o aliai io rami» a 
non rendono quel medelìmo anno 
grand’abbondanza di fratti, anzi che 
appena ne producono alcuni pochi* e 
looo di poco giouamento* & vtile* 
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Étre di^bifòi] gfaii«fofilo(bfo4riia 
cagioni molto à propbfitò t T 
0 ftMra irtrùfU fthsféutrt p/trti non ya- 
ttm, fednetej^ Mèjùmtrg étlteri, 
'H alttri f 0 cua. Lo caiifa d(iivquc< hc’a’ 
qacll'annotchc l'Oliuà fi uniigcrtnO'^ 
gli» rende pochi fretti e nklt^noiché 
pocogetmogliaiTcnde ffia ^atv'vrtòU 
rinidme dc’f}ucti,éi dice Tcoftbfto» 
perche la natura non può foddistarein 
vn punto alrvno> c l’altra patte* onde 
non pdòaUer due glorie fÓliua.- Altri- 
menti foaertbiarebbe troppo in ^o* 
fuiiifaeert pénit n»»VMt 0 t. 

• Così duncpie* perche vi flaito;nuoui 

t ermogli* e neceilarurla fGarfcexii de’ 
urti ; e pecche vi fia abbciicbnxi» th 
frutti» fi di mefticti , che ttftì dahger- 
niogliare: Std necejje aifumere 
tthiram, vt nlieram f/iciAt. Lo (itilo 
, potiamo noi dire neliamarccaptefen- 
te.Quello>che'n quefta vira gode moU 
ti ripolì > può temere d’aoct nell’altra 
moiri tormentr ; e quello, cbe*n quella 
(bum moiri traqaglitpuò nell’alrra fpc- 
mré. ritolte glorie. Chc'l pretendere 
d*aueme due accoppiate» c godete di 
qua, e dilàtS’inganna di gran lunga: 
’ 1 Téimquitm vtrtque ftiìsifmcere (Urti 

< Dtmsnomului Non vuole Iddio dare 

ad vn’buorto tantiripolì ,c tante glo- 
r ' rie; e però per goder la gloria nella vi- 

• ta hltara,dneccflàfiopnuarci di mol- 

te commodità nella prefente : Std wr- 
» ff/r fuiieé$t ééfumtre tdterMt», vt Alte~ 

rétmfMaat, E cosi quello, che li pti- 
'x‘. naràdcllc^lorie di quella vita, trouatà 

ripoftnelraltra. ‘ 

'San Pietro Damiano dice»che le i 
' lui folTe domandato » parlando moral- 
mente, in che gioroo u troua della (et- 
timana, e quanto v’è da quello al gior- 
no del Giudicio finale»rilponderebbe» 
che quel giorno è Venerdì, e che da 
quello al giorno del Giudicio non 
T*ò altro, eoe quel roedefimo giorno: 
S.Pttrm Tctahiuvitéi ftxta ftrÌMtfi,iptiMVide- 
D^unum. fictt Cructm pcft Dctmrmm hMutUre 
ixbtmttr. A talché tutta quella vita é 
vn Venerdì continuo di paflTione, il- 
quale hi da durare da cpii al gioruo del 


Ghidicìb .'Dice dbnqise/SaftPÌGtfn 
Damiano. Dio diede quella vita pet 
tcauagliare; fi che quella é va conti- 
nuo Venerdì di palline, cd in,efla bì- 
fogna fodaie , e ipatire» acciòVdi quà 
paiamo alla Dontenicaicfi' R<e(iincfti 
rione. EperòJtiuoirio;chevuc^oQaiH 
giatS tempi ò lorxa , che li fuccedt 
moko al rpacrfi.iodiqaello, che pre- 
tende ■» pcrcbe'l voler gloria in qu^o 
mondo, e penlaio di ttouatia ancoc ' 
nell’altra, èVna mera pazaja:òl’vno,ò '* * • • 
l’alito (blamente quìgtùlridaeireie; 
òpaflìonr. òglocia i Si pripefter» tardi» j 

né hunc ftdr <nrmi U^i nbtmes qunR 
DAmmcàdieduamustprKiddMiui po^» t 

fncilSìneHgti$ubisMtdn/edtréMUtieki 
mNian.Mx; dice Oaii Pictto Damiano. ; 

Quello, che gode, e che fedeggia nel- | 

la fctiimana;in cui doutebbetrau** ‘i 

glìare,dig4tnarà|’0inelgiorno/c(liuo ^ 

di Domenica; perche il pre tender’ vn'- 
hàomodirolazzaifitralcuratutcncgli- 
gen woc’ giorni dqtrauagliiscdi fati- , 

ca, e poitipofaTC ancora, e lauegraifi I 

nelgiornodi Feda è fooccheria trop- j 

po grande. Non vi panno edrae tan-- 
te Fede , cd il voler tipofats’n vira Fe- 
da lì compra có tante giornate dì tra- 
uaglio, e denti- Due glorie hoD lì de- ^ 

nono rperare . Notate quel Nengtm- ■ 

dium gaudio; Che non £ pu^ paliate 
da vnaglciia all’altra, da voaCommo- 
dità all'altra, ne da vno ad vn'altio ti- 
pofo , Qoedo non è mai dato, ne per- 
meilo* ne concedo . 

Plinio dide, che non c’era il miglior 
Pronodico d'vn’lnuerno ligotofo, 
quanto vn' Autunno (creno : atfMMamt pim, 
Jtrtnàas venitfram hjemcm facit. An- 1 8 . c, 
che nelle cole naturali pare, che Dio 
cf dia infcgnando qucllo,che auuiene 
nelle morali ; poiché difpone’n tal ma- 
niera i tempi, che non vuole li fuccc- 
dano, e continuino nelle medelime 
qualità-, e coll ad vn’Autunno manliic- 
IO, c tranquillo ficgue Tubilo vn’In- 
uciiio afpto,c gelato; che il dai fi ma- 
no l'vna con l'altra le tranquillità -, che 
vna fctcnità (bcccda all’altra, nr n può 
cllctci Jiniémmi {trtnitoihyemtm veri- 

tnram 
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'tMTMm féUk . Se godete io quefta vira 
• « paflatempi» trattenimenti» e regali} Se 
paiTate l'Autunno di quefìo fecolo in 
nanquilliiàdeliziofe» ediuertimentidi* 
tbtdinad: tnfanfto pronoitico : Infelice 
«ufpicio: Echelnucrno ci ftà preparato 
di pene tigorofe} Che (coerocaftigo 
ci (ouiafta t Non vi pollone ellcte due 
glorie: ImpofftMctfi, VPqmsdt 
iTMnftdt <M dtlùiasi dice il noilro Cieco* 
olmo . . 

* 1 A quello propolito dipinlb l’Alciato 

\ De* Tuoi Emblemi diioiMondt» il Sopc* 

. . jciorcjc l*Iafeuore: la terra>ei Cielo>coa 

quello niotoo: HA DA ESSERE 
(Aleiatin DE* DVOl^LipqoecoKambi 
MmbUm» dtailuc (èparad dando ad intendci^>cbe 
èimpo(ribileilgodcre>tutci duoiliMó* 
di;cheneceffinan!)cntes1iida fruire fo» 
lo l'vnode' duoi',poicbe>come dice Gie 
rouiroo: Imfo^iùùe t(l,in qwi 0 "m Cala^ 
Hr in terra apfareat gìanofus . Stando 
quello dunque traua^arao in quella 
vi ta,pcr godere i ripolidcll'altTa»già che 
tutti ci dicono» che impulBbil cofaè’l 
godere entrambi b Mondi» il ptelcnce» 
* & il futuro ; c cosi per raccogliere gk>* 

rie ncti’aluo > femmìamo Ugrime in 
quello . 
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f/re mertire noi teniamo Iddio contento, 
0 fodiffatto, non abbiamo da far conto 
de' dette, ne de’ fatti de gfhuomtni . 

D ice il Signore al fìio amico Abraa: 

yìmbula cor am me, & ejlo perfr- 

fapinius. Se vuoi viuere perfcttamcntcjca- 
Jcan.ClM~ n:ina auand di me» cne lù come vn dice 
miacenf. fecondo l'intecprctazione di GuglicU 
Bern.de Papinio, Giouanni Cluniacenfe » 
Sufi. e Bernardino de* Bulli : Adihi folum 
attende, ceteroi non enret • Abbi cu- 
ra di gradire à me » nepenfate à gl*al- 
tri» che mentre non gli dia vn a cau- 
fa formale e ragioneuole » non bai da 
' prenderti faftidio» che dicano» c faccia- 

noipeioche contento io» cfodd. sfatto 
dUls tue azioni» c dell’opcte toc eoa 
Nifeno^- 
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qpefto puoi viuere quietate tranquill*^ 
mente. Che io Ibno il tuo Signore» e’I 
tuo Giudice» e fe io t*airoluo> poco itn- 
potta*cbe tutto il Mondo d condanni» 
dcappcouando iole tue azioni» non d 
curare» s’altti d contradice. 

. 11 Regio Profeta Dauid conofeexw 
do quanto rooieBotc gcaue pelo è quel 
lo d’vn peccato rooctalctdice» che non 
fi può date in imefta vita ma^ior feU- 
citàiòalmenalbrtuoa vgua^à quella 
. di colui»c!he dqppo l‘auct*offefa la Mae 
Uà foutana otueneil perdono del lùo 
dcluto co’l RKzzodel pentimento» e 
.coiuponziooe i fieati quorum remifia 
fuat (mquitatesjCr quorum telìa fune pee 
ca(aoB dice fubtto piùiananct : Boatus 
vtr , cui non imputauti Dominut pecca* 
tjv». Beato coiuiiò cui ilSigootenoa 
imputò peccato . 

San Picuo Damiano notò raccorio g. Petrus 
patiate del Santo Profitta Damiatu 

dixitjton feci*. S*bà da notate» che non fff, 
dice ilcoionato Profeta: Beatol*huo- * 
mo»che non hàcomracllb peccato, ma 
quello à cui il Signore nòbà imputato 
peccato: Quientm ptccatum non f eco. 
ru, no e fi nifi vnusdìT hic Ftiius D«;per- 
chc fc vogliamo ttouarc qualcheduno» 

(he nó abbia fatto peccato, di lUtd li fi- 
gli d’Adà,folamctc trouareroo CHRI- 
STO»c fua Madte:II Figlio per natura» 
cb Madre per grazia. Secondo quello ( 

duDque»mctfc nó v'è alcunotchc Ila 11-^ 
beco da intendere il detto del Regio 
Profeta ? Beatus vir, cui non imputanit 
Dominus ptcc,uum. E vn dire»infcgna 
San Pietro Damiano»che fuppo(lo»chc 
Diano Ita creme dal peccare, mcntrc’l- . ^ 
Signore non impuri ad vno li peccato» 
mentre nó<giiclo attribuilca per colpa» . 
c non glielo noti per errore» aucndolo 
l*huomo lauato con l'acqua delle lagrv 
mo della peniteza, benché tutti gl’aliri 
l’abbiano in cócctto d’buomo cattino» 
bcvhe ogn’vno abbia vn'opioioncfca- 
dalofa della petfona fua, impoita po- 
co .. Perche ,foddisfatto , c contento 
Dio non hà l'buomo più» che traua- 
gliailì: Quello è quello.chc lo felicita. 
L'auctbuona fama» e l'ellcr di buona 
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lìpatazione appreflb gltaomini ftao- 
do in difgrazia di Dio* quale fìa (de- 
gnato* & offc(b*(picfta i vna (bma di^ 

S :azia« ma foddisfatto*cbe fi fia à Dio» 
tutto é accommodato* & aggiufta- 
to; OmMetmm, qmàìffttuèitH$nim‘ 
futATt dttrtutra, Jìe «fi qtiMfi mn 
rit; dice il mcdcumo San Pietro Da- 
miano) perche in auendo Dio fdcgqa-. 
to t>rifna>c poi placato» eflèndo p&a- 
lal‘ira foa» non c‘è*che temete* egli 
thddisfatiOkDon c’é ahd*ìcbidat Ibd» 
disfazioue* 

Si loda la Spola di due cofe* che pa- 
ionarooltocontcaiiftcditterfe: Nip"ét 
{«d formofAt fiùt Hitrufidtm^ 
Son aegta*. e bella* ò Figlie di Gietu- 
iàlem. 

In lènrenza diTcodotcto*. Maflt- 
mo* Ailg(ioo*,Gcncbiaido* & aliri». 
qucQe parole dclk Spola fono dette 
con gtan confrbziooc » e coafidanaa 
della continui buori* e gtazic* cbc 
dalle libctalt mani deLfiiio Spelo uce- 
«eua^. 

Bene vique(lo;.Ma come può^auer 
buon. fimdanK uro queftaconfidanza*. 
&clTc[ bcaappog^iaquedaicoDro^ 
lazionc* (bado- che ptimictamenre 
conte fia d’ciler negT 3 *.c diifonne? 

& in oltre kCom’è compatibi- 
le il negro* ch*elb confella col bello*, 
che conofer* c du he li pagooeggia t- 
J'ed/0ri»ayk..Ncl bcl!o*che vantanné- 
ID può Ciicjche non Ga modificarodali 
negro ^ 

U Cardinal Pietro Alincenlè rilpon- 
4«f. m de dicendo t N^/bfum $iuUcihA^k»‘ 
C 4 Mr.p>j.. dit femnùf*. ùidioaliei.. Benché io Gz 
negra* (dice laSpoCa ) fon però molto 
licta*e confolata). perche ^Cba biut> 
ta> ule IO fono igli occhi del Mondo). 
Clic fon bella, tale io fimo i:gl’bccht dì 
7^Dio).dce(i(DdoiobclIhi gi’occhKdt-. 
Dio* benché paia l’iftclìa dcfeirmitò à 
cuito'l Biondo *■ à. me poco importa .. 
Che Knendo io contento if misSpo- 
fc*. io non fem unuta*. ne ou. curo di 
dar coDtcD» adaltii. 




Vcdcndol Signore i cuottraalungr 
gpd^g}’£inuli fimi cauiuitcon che bia> 


fimauano* e riuangaoaoo le file achv 
ni* e paiole» dillè molto alterato: Cai Zétedifi 
fimiUs diCAm htmines MotrAtionit bm‘ 
àufA chi dirò ioicbe fiano limili buO" 
mini coli maluaggitC d’intenzioni coli 
dannolèiedeprauatetQucfti vencnofi 
Ragnitcbe tutto conuertono in moiw 
tal vcnenoiàcbi mai potrò io parago- 
narli* e raUomigiiatli^ e fubito aggiuo- . 
ge l'elàfpcratOt & ofiefo Signore: Et 
tm fimiùt funtfh chi fi rofiomig)ianol 

il CaidinalToletonotò>chedopò CArfùti 
ebe dille C H R 15 TO : A chi dirò: T«Ut. àt 
cbeliano limili queftì buomini mal* £7X111^ 
uaggi../^dKcó* 0 ’CM fimdtt faat l Ag» 
giuiife: A chi fimo limili) Perche (.‘ag- 
giunge donqucqueftofccoRdo alpn- 
mol Già pare fupcifiuoi chelè*l Si- 
gnoie aueua detto: Cui fiaatttdicAmf 
Achidiiòk. icHcbc fiano littulb Perche 
(bggiuoee: JErewiyfmi/e /ÌMi/f A chi & 
rallomi^unoi Nel primo non s'uuei> 
dcimphcitamcniclfecoado) Fà perA 
aggiunroilpmno aLlecoodacoiv m^ 

Ikuo parucolatea. 

Nel primo dice CHRISTO: Cai 
(ìmitsd$CAm f" Acbi dirò io* cbc fiano 
finali h Subuo-aggiungc Cmì /mUtf 
/wirf Achi fono tonli?Pet dai dunque 
ad inrenderc la difictcnzaiche v’hàirà 
qnclio*cbc ft dicc»,c quclk>*che à> il 
louEanoMaeniiodoppól’àttetdettoiA . 
cbiditò>io*.chcfiauo Innili q|>e(b huo- 
nwni) ri»/!/m/fr<fic 4 OT?jSubito aggiu- 

f e-^cbi tono IìidiIk’ C'm fumf 

ere he métre lucofii nóc*nó. importa», 
che lidica:phe diqucllo,che li dicc*né> 
le n’bàda far cóto^L’eirercdclla cofa è: 
qitelloicbc dino*c la cerrezrj per l'in- 
&UibileSapiÓKidtDio*chc nepuòm- 
ginarc>nepuò.cl]et mgaTrac.i^>cr que- 
llo s:hàdaceiDCM*quado la cofa cma- 
la*chc ella fia mala» c nò prenderti f .lU^ * 

dio diqncllotf he lì dice>incntre fàltb i- 
qncllo>chefiidicc.Cbcfap£do h1dio4)a 
veutàd*ògni coG*noael1tndo quello^ 
che lldice ». vero apprcllo Dio„poco> 
iropona.ciò> che ne dicano gl'huomì- 
ni)che tenendo Dio contento* clbd* 
dislatro*non s.*hàda far- conto della gé^ 
ceddMódo.Pci quello CHRCSTOi 

pel 
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petinfegnard ^eRa domina . dop> 
pò c’bcobe detto: ji cbidiri ù,cht 
fism fimilif Sabito aggianlc: ^ tbi 
Jiuto /ùm/i/ Noapetche nella fila fou- 
tana apptobasioncnoa folle lo flello 
il pniDo> che^l fixondok ma per info* 
arci con quefto modo di parlate la 
ttdnaptopofta. 

Moti Lazaco amico di CRRISTOi 
quale coromunicò coi (boi Difccpoli 
la motte dell’amico dandoli cuoio di 
ibnno *, c*n dichiatadot com’era morto 
ItJDÌX.lX dice: LaX^s mtrttms iJKftd 

<tm$us ad eum. ut già è morto il no^ 
ftro amico Lazato» andiamo à lui . Pa* 
re>che’n buona Filofofu non bifogna- 
^ ua parlar cosi; poiché fiippoftofcne'n 
'' occafione di raottes’erarotco’l lazzo<e 

l’vnionedel corpo» & animaj il dire: 
Andiamo à lui: £rfw«r4d « 0 »; pare 
contro la buona Ftlofofia} pcroche’l 
cadauero non era Lazaro» e fecondo 
l'opinione de* Difcepoli medefìmi 
:= quel corpo motto non douea elTer te- 

nuto per Lazaro» edendo di già ftato 
abbàdonaco dall’anima di Lazaroiche 
,pnma gl'auea data la vita » e quando 
ièntirono dite à CHRlSTO»£4m«/ 
md eum,(otù dillero» ò almeno aurian- 
nopoiuto dite crà fc (lelTi : Come ab- 
biame d’andare à lui» s’egli non é più 
quel di prima . 

Buona i la OifHcultà» di cui è Auto- 
T’hetphil. Kilnofiio Padre Teofilato» ilqual di- 
Jt$ C 4 P. 1 1* ^ vide, qttomed» Dominut , 

mm é$d eum, qua/ì ad co- 

me eWeado egli morto» lo ciatta»come 
fe foflè viuo f Rifponde dicendo : 
£/emm LofArtuviiiebat CHRlSTOt 
y/ Dt$ . Lo tratta à guifa di viuo» ben- 
' che da morto > e che i Difcepoli» le fo- 
relle»e tutti gl’amici lo piagano per ta- 
le*, perche vìueua à lui»e per lui»douen- 
dolo rifufcitareie quàdo tutti piàgeua- 
no la Tua morte»CHRlSTO li promet 
teua miracololà viu > E però diflè Sua 
MaeOà: Io lo nano» come viucstut- 
toche’l Mondo lo pianga» come mor- 
to» onde viuendo egli à me» ancorché 
fia morto per gfalt^slià cki trattato 
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come vitto» che’l mio detto è quello* 
che vale»la mia ragione d quella, e lbd> - . 

disfatto»econtcntoÌQ»mttoceAa(bd« 
disfatto» e contento . 

Dille à Didotie Eiiea»che gl’eta ne> 
cedano ilpattnG» e’i lafciatla* ne po- 
teua fcanfarc’l viaggio» per auer coli 
dtfpofto > & ordinato il (bromo Gioue* 
S’inteneti l'amante Regina* e cercati- 
do infinite maniere d’artifizi retorici* 
per diduader*! viaggio accumulando 
ragioni I e proponendo impedimenti 
per obbligarlo à teliate » facendo de 
gl'occhi vezzolì abbondanti fiumi d’a- 
mato pianto» dice'l Poeta: 

ÌUe loms monitu immota tttubat pìrfdjf^ 
Lkmma. utidlA a 

A quaro allegaua l’alFannata AnU'^ 
te llaua'l magnanimo Enca.come du- 
ro feoelio à combattimenti dell’onde 
ptoccUofc del mare. Parerà à qualche- 
duno ftraiia la durezza delcuotecfE- 
neq poiché dandoli'l Poeta tante vol- 
te nome di pie tofo» bora, che tale do- 
uea rmfeire più»-cfae in quallìuoglia al- 
tra occafione } bora» che douea gtadi- 
tetanti vezzi» e carezze» per roodratlì 
buon conifpondcntc ad vna volontà 
coli ardente *, bora in fine» che raddol- 
cirli douea » per non eflcr reauto ap- 
refib il Mondo in concetto 4’ingrato» 
di villano feortefe» s'indura»& e rifo- 
luto alla partenza . Come dunque (là 
coli duro alle tenerezze della Regina» 
coli inafprito alle carezze» coli Tordo ai 
lamenti» coli fdegoofo alle lufingbe»e 
coll trafeurato àquello» che potrebbe 
dire» anzi che dirà la Gcn te . 

Il Donato rifponde à quefto dicen- 
do, che fi. deue mirare à ciò, che dice il 
Poeta: lÙe Iomìs monitis tmmotattntbat 
Auc naia mira àquello» cbc’l 
filo Dio gl’aucua comandato: Scilicei 
non rtfpicitns qua rogar et, ntc Uuhrimas 
eittt atttndent.fotian lokemvidebat ani- tKÌd*f^U 
mo, fotum Portante oculot fkoiy a cumt 
fraetptismoUertnoH fot eroi. Ne per la- 

S rime»ne per preghierc.ne pettagipoi 
ella querula Regina» ne per quello* 
che potellè dire’l Mondo» fi mode £• 
ficai perche foto miraua à quello, chel 
K 4 fi» 
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fuo Dio gl*aueua comandato, ch’età il 
panir(i,ondeÌDqueII*eracrgencc tra Oc 
ucdo diik:) Pianga U Regina, dica’l 
Mondo ciò, che vuole, ch'io non hò 
orecchie peri detti deile genti. Faccia 
pui’io'l debito mio co'l mio Dio, che 
ibddisfatto, ego (lato lui patmi d'auec 
foddisfatto, & adempite le mieobbli- 
gationi con tutti. 

Trattando il Regio Profetade i rio* 
P/At c potenti di quefta vita dice Dor- 

micrHtJt fomrtumfMHm,& mhilmuthe~ 
rum vm dÌMÌiidrum in mdnéus fuit. 
Quelli cotanto acclamadi'eceleorati 
nel Mondo, quelli coli adorati dal fc- 
colo. e c'b.inno tanto applaufo dalle 
genti, dormirono’! fuo Tonno, e file- 
gliandoiì non fi trouarono auec nelle 
mani, ne ricchezze, ne pompe, ne 

{ lutazione alcuna. Quelle prime paio- 
e non reftano fenza qualche dinicul- 
tà \ perche il dire,che dormirono il Tuo 
Tonno : DormUnan fopunim /ino», pa- 
re che (ìa vn dare ad intendcte,che in- 
. nanti, che motiflero,fo(Iero come mot 
tii&è comevndite,che morirono la 
motte, ò che quando morirono, già 
erano moni, e quello pare lìa con tra- 
dizione . 

Sant'Ambrofìo dice, che quefto è 
detto con gran midcricjpcrche il Pro- 
feta non parla conforme à quello, che 
gl'huomini giudicano, ma con forme à 
quello, che Dio fente^ e perche ap- 
^eiTo Dio li potenti del Mondo fono, 
come fe non vi IblTero} per quello il 
Profeta dice, che dormirono il fuo 
fbnno, c morti morirono . Perche 
poco nnportaua , che la gente li riue- 
tiHe.quondo Dio lifprczzaua, e che’l 
fecolo gl’adoralTc, quando ilfoptcmo 
Facitore del Mondo li fchemiua . Che 
- ' ' mentre none foddisfatto, mentre non 
fi pagano le obbligazioni, che (ì dcuo- 
co àDio.non s'e fatta cofa che vaglia . 
S. Amh. Sentite il facto Dottore: Beni ftmnum 
fer. 8 . in dermiunt ftcuUres viri, qui lictt 
PJfdLiii» fuHl$vÌ£Ìlent,DeodormiMnt . Diofolo 
''wo appoggio, Dio folo i quello, 
che noi dobbiamo contentare, c fod- 
disiale. Se viuiamopa lui, ancorché 
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fiamo morti à gi'aKq, abbiamo la vera 
vita; e (c viuiamo à gl’altii, quello i 
vn’eflcT morti • Che in ibAanza non 
c’ò altra vita, ne morte. altrobcncine 
male, che quello, che ò bene, e mgle, 
vita, e motte per Dio. j ' , 
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Cbe'l buone, mentre pii i'oneré, ^ fi 
rMceglu,e’lcMtiMo,mentrtpMpU)dMt 
p/M /i dtLua . 

D Oppo l’auere'l Creator fouranq» 
e Sommo Benefattore fatti tan- 
ti onori, e fauoii ai facro Patriarca, di- 
ce’l facto Tello, che CcciifMprawiaròi 3^ 
faciem fuam . Che fi gettò vmilc à tet- 
ta, conofeiuta U propria condizione, ò _ 
liputatofi indegno di tari fauoci,c gra- 
zie, che al rouerfeio (come già abbia- 
mo veduto) fece Agar, la fchiaua,qua- 
le auendo concepito , io vece d'vmi- 
liarfi, cominciò ad iofupetbirfi: Conce~ 
pine fe videns defpexh Dominam fuum. 

Cucila £ la pietra del tocco, con cui lì 
conofeono i carati del buono,e del cat 
■tiuo) che il buono,menue più s'onora, 

Tempre piùs'vmilìa, e fi raccoglie, & 
il cattino, mentre più fi loda, più s'al- 
za, c s’inttoniza . 

Andò vn Profellore di lettere» v^ -o 

lendo far prona della Sapienza di 
CHRISTO, à domandarli cauilofo, , ^ 

che diligenza doueua egli fate per có- 
feguitc la vita eterna iSurr exit tentane Jjic.c.l9 
illum . Gli rifpofe CHK I STO : Dine- 

mi.che cofa e fermo ntUaltgge} Alche 
egli: Amarai il tuo Dio con rutto il tuo 
cuurc.con tutta l’anima tua, e con tut- 
te le tue forze •, & amarai il prolfirot» 
tuo,come re llefiò. Sentendo quello li 
dillé CHRISTO: Refi'e refpondifti. 

Tu hai rifpollù flupendamentc.e mol- 
to m'c piaóciuta la tua rifpolla . Allori 
replicò il irtretato: Etquis eftproxi- 
mus meusf Chi é il mio ptolTimo ì Chi 
può cllcrcoluK che mi fia vguale? tutti 
fono inferiori à,roe> idiofono fupc no- 
te à tutti. 

Sali Ciiilla Alciàaqdiino alleato 
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3u OrSl- dall’Angelico Dottore nella fila Cate* 
in Cétun, nad*oro>& il mio Padre Tcofilato p6- 
X>* T^. derarono il dctro del letterato : Et quit 
in e. IO. tfimeus froximusf Chi puòcflcre in 
iMC. tutto il mondo quello, che polTacon- 
T^tfhil. tendet rocco con la (jpada del merito ^ 
in c. IO. -Hot dicono <me(li Dottori: Laudatus 
ÌJKt Lcgiffcritus a SaliMtore, qnod rtil'e re- 
Jh»ndu, in fuftrbinm pren^, nuUum 
ó pbi frox.mum futanse^e, quafinuUM 

ttteteimiufiitUcompMrMidut. Quando 
, • illetterato fi vidde lodare dal Saluato- 

’ ce> che aucua riipofio egregiaroente 

alla fila intcnogazione, cominciò ad 
infiiperbitfi « Se à pagoncggiatfi i fc- 
gno , che filmò non auere vguali al 
Mondot ne che vi potcfie edere chi in 
fantini, c virtù ardidc competete con 
: hli, & crouleggiarlo . Non femite ciò» 

r ' che dicono Cirillo, c Teofilato ? che 

• '.i, > iétudeius in fuperbùim prempit; lodato 

. . illettetato s’infupeibi? QuàdoCHKl 

. ’ STO l’onorò, dkientò altiero . 

Doue può andarci batter quefio? 
a Indie fmrrexittentMtstnm. Andò con 

' ' \ inala intenzione, c però edendo loda- 

.4 - < 0 , come quello, ch’età cattino s’infii- 

- perbì, penfando ormai , che tutto il 
..L J Mondo era poco per lui, c che intuito 
••- S' l’Vniuerfo non fi trouarebbe put’vno, 
^ » che fc gl’vgguagliade in virtù, e (an- 
■ " tità. 

' Preualendo la fame, & aggrauan- 
, dofi il flagello della carefiia nella pti> 

ma terra della peregrinazione del no« 
"'é_- • firo Patriarca, dice il facroTcfto, che 

fù nccedìtatn i trasferitfi in Egitto , e 
prima d’entrare in quella conofcciido 
^ fi tirchio, che correua la fila vita, fc gl’- 
Egizi aueflero faputo , che la donna, 
che feco conduccua, era Tua moglie, 
Ctnx. 1 2 « difse i Sarra: Noutiquod ptdchraps Mu- 
iter, die, ebfecro te, quo d forar mea/is. 
Allcttati gl'Egizi da quella tua bellez- 
za, per goderti liberamente, toglieran* 
no a me la vita . Per ifeanfar dunque 
quefio gran periglio,ti fiipplico.e prie- 
go có ogni podìbile affetto, che tu dia 
i'uorivoce d'ersctemia fbtella. 

S. Ioami. Il nofiro Padie S. Giouanni Grifo- 
fiomodice: Confiderà qtumwm confi- 
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debétt moribus mtditris,' Qui fi deue 
molto ben confiderarc la mmta confi- in Cemfi 
' denza, c’haueua Abraam nella Santi* m, 
tà, e Virtù grande di Sarra &a Spofà. 

Ma in che cu fa potremo noi aegumen- 
tare laconfidanza,e ficutezza del San- 
to Patriarca ì 

In che co(iì In quefio, che lodan- 
dola di bella, etaziofa, c vaga : Noni 
quod j^chrn jtsAduUerì Sapeua, che 
nò fi farebbe infupetbita : Non ttmtns» 
ne forte laudtbus remifftor fini ,* che in 
quello fi conciceli buono, e’I Santo, 
chiegli non infiipcrbilbe con gl'onori, O 
ne pretende per le lodi, che gli vengo- 
no date ,di non volere fiate fopra gl'- 
altri, anzi che in quelle lodi più s’v- 
milia,es’abba(sa,e quanto più gl’altri 
vogliono innalzailo, egli tato piu pro- 
cura auuilirfi, quanto più alni Tingia* 
difee, tanto più egli s’impicciolilse , e 
Iptezza fc ficiso. 

Difie Moisè ad Obab figlio di Ra- 
guel Madianita filo parente. Poiché 
tu hai gran ptattica di quella terra/ac- l 

ci grazia d’accoropagnarci, acciò con 
la tua feorta, e guida giungiamo con 
buona falutc alla tetra promefsa-, : 
Prificifcamur nd locum, quem Domi- Nnm^ 
tua eUturus e fi nobis. Sentendo que- ci^. io. 
fio li rifpofe il parente : Non vadam tt- 
cum, ftd reuertnrndttrrMnmenm, in 
^m 4 >74^ yiu» . Non occore trattar di 
quefio; perche anzi fcn’io determina- 
to di voler far ritorno alla mia rena, 
cb'à me non fanno bifogno grinte- 
refli, che tu mi prometti : Oh come, 
ben ptefio (dice Olcafiro) fi cono- 
fec, che cofiui era vn’huomo di po- 
ca confidcrazione, e tolto di mezzo 
alla plebe . 

Gl’offctiua’l Capo del popolo di 
Dio partiti, che li roinauano à conto: 
li dice, c’hà gran pratica di quei paefi, 
lo fìfiio capitano, e guida, lo fi parte- 
cipe delle grazie, che Dio hà promefi* 
fc alti Cuoi, Se egli Calta fuori conter- 
mini villani, e fcottcG,f3cendofi mol- 
to pregare, e dicendo : Non vndnm te- Oleqfi. ìH 
cum. Non bifogna parlarmi di quefio } c, io.Nee^ 
ch’io voglio tomaie alla mia ierra:Ce; mtr, ^ 

■ ■ ' mmie 
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'JU$r4. tnniutfiySihttJ&ii^imis ptrfoais téotti 
tiu^téiefé>ug4rt,i]tutuòttm/igùvi- 
tltnnt «ornm MxUi» ùid^eretddcc Olea 
filo. E molcoconiaac>& ordinario alla 
gente appunto connine» & ordinaria* 
che quanto più cono(cooo.che alià bi* 
fc^no dell’opera loto, tanto più fi fao> 
no pregate* e fi gonfiano allora roag. 
gionneote* che doutebbono più vnu> 
aatfi. Qm(H però fono e(cluudalau> 
ineto dc^uoniiquali quanto conofco» 
no ellèt necellatio il loco minificrio*& 
impiego, tanto piùvmilis'oficrilcono 
ù ouelliiche li priegano*e c’hanno d’e& 
fi lorobifogno. 

Che le aita nella (àcraScrittutafia> 
no fimbolo de gli buoniini perfetti* e 
fanti. Io dicono gli Autori, che ferire 
mi foccorrono in quelle materie: Gie- 
ronimo. Laureto* Antonio Riciardo* 
Pieuo Valeriano,e San Geminiano; al 
che ferue(nàgli altri molti) quel luo- 
go di Salomone quale parlando della 
Donna forte dice: Am- 

*frn0>r/à/«m. Che le dica della Donna 
force, cioù gli huomini perfètti dcUa 
Chiefii «^occuparono in ationi vmili . 
Parlando pure delle din Pietro Berco- 
fttr.Btr rio dice vna coCi patticolate ; Di^ 
€ir-lit’^ bochtteatfrofriHm^MMflcìbumfiutt 
RtduUmt. grMtlurti, Vnaproptieta tegon le dita 
Mardlx, ch'è molto fingolate. 8e è, cIk doppo 
l 6 ,tm. 4. ilcibo fono aflai più fonili, e fiaccai* 
che innanti il cibo. Quello fi vede pet 
dperienza', poiché vn’anclIo*ch*appe- 
na fi può cauare del dito inanti il man- 
giare,doppo fauet mangiato fi caua fa- 
cilmente . 

- Cosi, dice il Betcorio.fono gli huo- 
mini buoni, e fanti . ì quali auuicne 
ciò, che fuccede alle dica -, che doppo 
l’auct'ciccuuto il cibo di molti benefi- 
zi, e fauoi i, doppo Tauer riccuuta la vi- 
uandafuprcmadel Santillìmo Sacra- 
mento dell’Altare* che è il fauore de’ 
fàuori.e la grazia.chefupcra, & auan- 
za ogn’altra grazia, tutti celiano vmili* 

, e proftrati à t erra maggior mcn te s’ab- 

ballano: To(i cibumfunt grACÌlior$s.mé- 
^ tre più altri gl’ingrandifcc,tato più fan- 

no oafiì concctu di fé llcfiL Perche in 


fatti lèmpre s*abbaflano nuggiortnètU 
ce allora che alni li può, ò vuole ag- 
grandire} ed’c/Iì fempe vmili,lèmptc 
tiuecenci . 

Dopò che aTalIontanarono dal cele* 
fte Maellro alcuni Oiftepoli * doppo 
C]uel ferrooncich’Klipredicò in Cafai» 
neum, dell’AugululIimo Sacramento 
dell*Eacanllia, dillè dodeci eletti : 
tJmujfad. O" V«s thJm uhirt t Volete /«4nii 
Voi altri ancora dilungami da me) S« 

Pietro allora in noroedi tutti lifpofe. 

Doue potiamo noi andare , ò Signor > 

nollro. e Dio nollro * fe non caminac 
feraptecon Voi,c’bauete parole di vi- 
u eterna) A quello rifpole CHRIr 
STO: Nonne ego vos Juodccim tlen * 

C txvtbisvnut Duibolus ejl f Non nò 
io eletto voi dodeci, e di voi vno è Dia* 
nolo) 

Teofilato fi vna tal domandar^Mare TbeefbH, 
tunm 4 gis I muìmmù dutdecìm, qnoanon 
CMM *l»s xmtffi fueruM f Perche non 
loda qui CHRISTO la finezza delli 
dodeci nel non auetb abbandonato* . / 
comegl'aIcrT,ma anzi li tratta con tan- 
ta acerbità, &afprczza chiamando V- 
no di loro Dianolo ) 

Rifpondeegli medelìmo dicendo. 
NMmfilMuUu^etj&fortaffeikmMHm 
qmdd*m paffi fiiijltnt,fn£hqut arropm- 
tùrti.txiflunajfent ftilUgréUtfickrtpre^ 
pttr cemitutionem . Non erano alloca i 
DifeepoU molto radicati ncirvmiicà* 
non erano giunti ancora ad vn total 
difprczzo di fe mcdelìmi.come dappoi 
vi giunfero,non auendo pet anco nul- 
late, e dilli utte tutte l’impetfezioni*, e 
però non gli loda*che l’abbiano fegui- 
tato mentre gl’altti l’abbandonano* 

E erchefotlì li urebbono infupetbiti,e 
fallano dati à credete, che aceuano 
vn giàd’onore al fuo fourano Maellro 
nel fcguiurlo.& accópagnacIo.Quelli* 
che non fono molto penetd, e che nó 
fono giunti ancora à quel grado di làn- 
litàiche lì ricerca* quando fi lodano* 
s'inuipeibilcono. equanto più fono o- 
noraii, tanto più li gonfiano} Là doue 
per il contrario qucDi. che vera, e per- 
fettamente fimo vmìli.efanti* quanto 

(ono 
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fiMolodatMaotopiù fi raccoglìoao>e 
sTvmiliano. 


CAPITOLO VI. 

Chtimbefrepriod^ DifcrttiìilntHdi’ 
rtcoft rutcr$fctMob, t che dumo 
die.ft m» fino /»«. che ^ertMi , 

A NnoncùiiSignorealnoftroPa» 
•X\, tcurca la felicità delia ruaTuccef 
nonc.elabuonafoftunadellarai Po- 
fierità, dicendoli : Ponam teingentibus. 

Rtgef^exumeeUentwr,Hìi<ii.zAc- 

te vna aobililtoa Radice di Regi co> 
eonati. Scretr,Impcri> Diademi» Pot> 
TOiCtC Corone banoo da cflère vnlllu- 
nre (ptendoce della tua PioTapia. Gian 
lbi(on»dct Pacriatea diuino,rellcrege 
oerofo Progenitore di tanti Regi . Ma 
le quelli iutono quafi tutti Idolatri.pet- 
'Beifi.aboinineuoitincniicicapitali del 
Signoie»rcandalofi>c pcrlccutoci acer- 
lÙQi della vctiiài e vinìlr;poicbc»come 
l'Ecclefialiico : Prettr Damdem^ 
^ R^chumeJÒ" lepamjmmes pucMW» 

nmtHtferiuit f Taai. ecceuo Dauid» 
Ezcchu,e Iol»,iurono cattiui»peiueifi 
&abomincuoli>pecchc oondiceil Si> 
gnorc ad Abraam,chc dcuono ben dis- 
cender Regi da ltn>inacbc quafi tutti 
Iranno da cilcrc peccatori»c molto car* 
coi? Perche non toinaua bene quìinc 
«a 3 propufico.cbe (àpefle Aoraa»che 
i fiioi Dilccndenti aucllcro da cflcre 
nemici di Dio»e però non die lonac- 
la. Per infcmarcicon quc^chenon 
fideuono dtrecoic iàfudiofe ad alcu- 
nrs le noncon cauCt molto vrgeme. 
Et Abiaatn fi (àrebbe prefu gran traisa^ 
glio vedcbdoicbe doueua eller Padre 
ilicofiperuei(u& iniqui Regi}, onde 
tacque il Signoreye cole noiolci e (bla> 
nKiite gIidifIecofedTgu(to>non fido- 
nédomanifefiarle noi^c.menvcno» 
vi fia glande occafione. 1 Dilcretiol^ 
finiano (empre quella tcgplacPVrba- 
Bità» e dicortefia- 

Doppò'ràuei’operati» CHRISTO 
Boftro Redentore quel £mio(b»& infi- 
miracolo dcUlodcmoniato » cuà 


non puotero i DifeepoU cor ar e» raceS* 
la San Luca» che palsò con effiinGa*’ 

Idea» e nel viaggio li dille : Fihut h em i - 
nistrMUtwrmntMHì homhmm, (Tee. 
cideru etm,& tenue dk nftergetÀi figlio 
dell'huomo hàda edere eonfignato in 
mano de* Gentili, e dopò Pauerli tolta 
lavita»egli tirufeitarà il terzogiotno. 
Sentendo quedo i Oilcepolù narra l‘E> 
uangclifta,che non iate(CTociò,che ad 
edi diceua il fuo Maeftro : jùiUi^a». 
rdbMtFerbKm. DaecoCeepi po&no 
ródere ditficultà: La prima,che1 (bura- 
no Redentore predieelse voa cola cofi 
graiie»e di tanta con fidetazione,com*i 
la fua acerba padione, la morte igno> 
ininiofa»eIatnonfantc Rifurrczione $ 
l'altra che in tal maniera o^cade ^ 
mtellctti de** Dilccpolt, che non capili 
(ero i luot doloti » ne conofcelsero i 
Cioi oppiobti: yfe illiigmrahtaa Ftr. 
bum. Perche dunque per vna pane an- 
nunzia la fua pj|1k>ne»epetl'altranoa 
dà luogo » che i Dilccpolt incendano 
CIÒ» che dice ? 

Tcofilato nlpoiKfe»cbe ciò fece egli 
per due caufe . La prima, perche auui* 

(àniio Tante vulre la fua palIìonc,cono* 
recisero» che patina voioncartamentr» 
echi fc auclse voluto» le ficcbbe dato 
molto facile Itberarcl corpo da quelle 
igtx>minjc»e tcJimcrfi dalle vcfsazio-^ 
ni.ilche dappoi conobberoi Difeepo- 
h eoo rerperienza» poiché vedendolo 
morirete nrufciUTc,intcléro quede pa- 
role. Sia perche non fi lalcia intendere 
adedo? Rifpondeil prefjto D^anore r 
Ft ne Mote temyus trtpttiM MffkerentttKr TbembìF. 
<T timore exterentwr , Li cauia del non 
Kcoptuli ciò» che cuntcncuano quelle Xnc, ^ 
parole» lù,perchefnnanti tempo non 
volcua conaidarli,acciònon viuetsero 
continuaméte inqueirangudia, io che 
d’aucebbe potuti mantenere Ih conlì- 
deratione de di al^onti;tormcnti,c d», 
tori del Tuo- Maedfo. Non erxconue- 
ntente»checofiianncipatatnente fapeS^ 

£to I Dilcepoli la morte del fuo Mae- 
drov dhl fapet laqualc non tucua da ri- 
fùltarc nc Ifiioi cuorr alttacofa , che 
cooanutramiiicbirperpctui dolori» ' 

iispot- 
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Fetclie <h}ni{ae diffct) fin'à qacl^hotft 
i^darlìqyeOa naoua)^<c tmim Mt»> 

* Il Catdinaitii San Sfilo rìfpoitde'di^ 
. ccndo : Ka» fum wikrtfurMt yihifcmtt 
^ ìómunfMwntìm»mm,ytt> 4 lihnHSìiià^ 
„„ tWK,-ftU mmc, cmm tànfks iftfitek 
difcthtcpvhi. Se fin'hota v'hò-fcauie 
còpcnctc fepohe ilei profondo del mio 
peno le cattiuemioue» c’fiora vi dò,^, 
perche io mi tiouauo con voi altn,on* 
de nó erano ncccdatie quefìe preuezio 
nl> nc faccuà di mcftierc ranticiparui 
quelle angulWdiora mòichcdaVoi al> 
tri piglio Congedo» è forza d noti difli* 
mutarui più quello, c’hà da fuccedere : 
^Mrc cim tempta infint . Hora,cbe'l 
po mila. & bora, che non lì può fardi 
mcnoivi porto quello auuifo. Che ve* 
raméte le cofe,ihc rincrefeonomon 
hanno mai da dire, fc non qtiado il rem 
po mila, e che non li può far di meno 
Si còmc’l dirle foor di tempore drlla- 
gioDCiù nafee da vna gran mabgnità, ò 
, dapocàpmdenza,edi(ctczioDe. 

* ' Tlatta Dauid di fate vna fontuofa 

cala al fuo Onnipotente SignQre,e Dio 
fi chiaro a coli pago, e foddisfatto-di 
quello filo pietofo difleghojcbe fiibi* 
to gli fpcdilccS Profeta Natan ì farli 
vnà onorcuolillìma amtìalciata, in cui 
l’alTicura della perpetuità della fila ca- 
fa,edella llabilità del fuo feetno, e co- 
rona in vn Figlio, che gl'hàda darev 
e fià l’alne cole, che l'arobafiriata' con- 
ZJtroi. tiene, vna e quella: Ego ere in pMtrem, 
Ktg. C.7. ^ »w»CT M» fi iniqui ali- 

qùik-gejferit, MrgHnm eum in virgM vtro- 
Atm, 0 " in piagli fiUerum honunum , il 
figlio, che tu aucrai.hà da tener me per 
fuo Padre, & io Thè da tenere per Fi- 
glio, quale, fé à cafo lari negligenie'n 
fare il debito fiio,c1a foddisfatc alle file 
obligazioni,localligatò nella maniera, 
che fogliono i Padri calbgaie 1 figliuo- 
li, per coneggere le file negligenze, óc 
emendare i (boi difetti , 
in L’Abulenfc qui domanda.<?|«<rtri»r , 

Ili. 1 .Reg. quare Deut dixit; Qued p inique tdiqnid 
r.j.q.ii. geJJ eru, nam fcieééU, quid Saiemen pte- 
cAtumt trmt&éUijp^m (mt,QÀ lapc- 




Qtf Iddio molto cbiarA edHlintamett» 
tciche Salomonevdc 1 fiiorDifcendcnti . -r ' 

aueuano da commettete peocatienoi* 
mi,Aniitroci delitti', horper quaìcagiOi- 
nen’aouifa Dauid,coiBc*ndubbiom6 
fiircbbe fiato meglio per oficBraaaoae 
della fila lofioita Sapienza farli voaedv 
piola natrazionedi tutte l'mlbl£zr,4e 
èfotbiiaatcle* fiioi l\jdro,c DifcétKnP 
*- Aquefio'dubbionfpond^i medefi- 
mo Abulenfe dKcnào:DtutntUbiUc«m 
triflare Dauid j^ixni^m 'ideèxelmariu 
melare panai perdoni Jumbe Dio auc^ 
fi: reuelatoà Dauid i pcccari della fiM 
pollerità, farebbe fiato dioèccflfiià:» 
ch’ancora manifcfiaùgl'aucflc gFinfix 
cunijtlc caitiuità,lc ddj^azieJeoppTcC, 
lioni,&i dilàfi[i,che per quei peccali 
aueuano da patirei Tuoi DiTccndentta 
Si veri Damui cmneutjjei ^aviutnia^ 
fìtgtrttur mmii Jtmptr prò Caiani itatiu . , , 
tnijMnrii fnorum^ftewnm.Se tutS- - 
fé Dauid imefe le calamità, cdifgtazie^ ' 
che nella fila caù doueuano fiicccde- 
te,c chei fiioì Pofìcri doucano patirea 
autebbe palla to'l rimanente di lua vita 
penofamcntc, pieno di malinccnia, e 
d’angolcia, có che non iccaua rimedio 
alcnno à 1 difafiii di fila cafa,ma quello 
làrcbbe fiato vn*aifligget(i.& vn ptea- 
doli noia seza efieteo alcunoySr vn tri^ 
uagliatlì fiiot dipcopclìto c fiufiatoria, 
mere; Per quello dunque nó vuolc’l Si- 
gnore porculi quei ftinefii auuilLCbel 
rrsuagliate vn’boomoscza caufa molto 
vrgetr, & il darli nucuc difaUtofeséza 
ncccirità,e lenza occalione Icgititiuw 
nó è azione da dilcieco,nc da ptudétCk 


CAPITOLO VII. 

eia fi cemè abridtfidtrano diguadapta 
re, cefi aitoppe/ite dtue in Cnfìian» 
preiurar di perdere per i.n.er di Dief 
poiché perdendo pece per tuo amere» < 

guadi^na a^ai conta Jnahteìaiuà* 

C omanda il Signore al nefito Pa- 
triarca, che li circcncida 
tuttala fila generazione per fogno del 
pattOfC cófcdctazio nc,(b’cgli vuol (a- 

le 
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n eea iuitC coi fboi* c’o tempo- 
Cttu,r7» li nMiiail oetoc: N$c ^AraTHcMtur 
mmtHHWmf MffdUibf 

MrrrM mitUét» 
ftm gtntmmetttftiaùtt, il nome tuo è 
Biolio b(ciK»c pelò da tnò aiuiui $’hi 
^ unwkue,& hi da diete p« loi»o . 
Hai dWere va ooac. cIk hgo^hi 
toolto.pcrche vocri due; Tsdr€M$mtU 
terrai». Qui notò Alcu^no^cbcquan• 
^ Iddio condda ad Abraaoiicbe pct> 
.davaaminimapoizione della fiiacar» 
Oe* alloca all ddata»&* amplifica il oo> 
«e facendolo Padre g(ono(b> & indi* 
Pcof(enitere di taou Regix di genti 
ÌBiHiincrabili. Mitateciòciie Abraam 
jperde>c ciò che guadagnai già che pet 
raminimofiagmeniotche del &io cotr 
fo petde » guadagna fcdcr Padre di 
ptogenic coli aomcfoià.c di ft irpe coG 

Cbjf, ^ntwc/ittMdammiMtdtce AlcuinoFla 
9rdm*r' perdete dunque qualche colà pet 
ÌHCM.IJ, Diotvieneadedetevo vanuggioroio* 
Ctmf, ceceilè. 

) San Pietro Damiano domanda pet 

2 ual cauTa San Gionanoi Euangelifta 
guadagnò’! dolce nome del Diletto 
del Signore» del tenero Bcniamin del 
figurato Giacob ■, poiché vediamo>cbc 
negl'vltimi Capitoli del filo Euange- 
lio^uc frequenta tanto la fila memo- 
na> appena fà menzione di fe fieflo» 

r- quando fiibito aggiunge ;^waadrf(S(^ 

* ' l'E S V S . il Dilettoi l’Amato di 
GlES V . D'unde poi prricroi Sarti 
occafione di darli per anronomafia il 
cicolo d*AMATO» nome» con che la 
SpoCa oftenta grafieiii ^It’amorofb 
filo petto ■, peruthe nelle faar Canzo- 
ni non v'd capitolo» dnue non dia allo 
Spofe quefio. fap . roliflimo titolo d*a- 
mato»c di dilt w.DUtUtumtMS mihi/Ó’ 
mnUit • li Spofoè per iiictòc io per 

f'j.fifjt lui. Siamoegli>& io vna medcfimaco- 
^ * fa . Hot perche Gtouanni gode di que- 

llo titolo così gloriofo » cne fi deuc à 
CElRIST05>pofodcll‘aniroe> • 
S.Petr. S.in Pietro Damiano dice 
Dar iétrt. wr U Redemptoris me DdcRotts «- 
/tr.bC. qid tnere cmuuixii .pn-opitr qum/ /tdtctf caia- 


fUtrMAkd$co(iit* Silegò'yfl 
coli Uretra, eicnaccaiciite Gkuiann^.ì^ 
con CHRIsTO filo Rcdentoie>& A- 
luacoie con lazzi mdifiolubih ^arden- 
te can»à>chq per filo nfpeitolqtttafle |l 
collo dal giogo coptu^ale >t^Pri;pnr -< *'*'•'0 
«ma ttm'wg^u rari ^ ' .a 

Parc»cbe' San Pretto Damiaiìó voglia 

S ul alludeieall*opu|ionc d; quelli» che 
iconocheS.Gicuauoi Euangcliftafù 
lo Spofo nelle nozze di Cpiia di Gali- 
lea» allequali» com’egli medefimo nfe- 
iiC:c»intetucnnerola Vergine Santifi>, 
fima, CHRISTO» & i fuqi Pifccpuil^; 
dailequali egli lo cauò» acciò folle filò», 
il che efcgui Giouanni pronto, & vb-, 
bidicntc» linunzuodo per fuu amorei^ 
qucll’ainore» che poccua portare leci«^ 
t4»dcoocllamcntc alla Spofa»cbcli ve- 
niaiimpalaiau.Qacfta opinione à fi>- 
(Icnuta dall'Angelico Dottor c»dal So-, 
to, Echio»Giouauoi Maggiore» li duoi 
CartolunuDiooifio»ii Lirano>Sant’Ao 
tonÌD»e il Serafico MacAto . Il ptano 
dice» che è opinione comune : Duimr 
ctmmMnùtra^i^AfiMptiAfHermiilui- 
Hù • * quilms €nm C H RI- 
S T ys v$emtf aule cenfumatmum 
Aiatrimtni). Hotduuquc dice San Pie 
uo Damiano: Acciò cunofiiace quan- 
to bene paga Uioqucllo c he pet lui A 
lafcùtcconquann lotereAiicAiruilce 
qucliotche pet lui fi perdciperche Gio- 
uaoDi pet amor filo lafciò il noroc»e l’cf 
fere di fpofo, e cangiò l'anaore carnale 
(tuttoché aueAc potuto ellct lecito» dc . 

oncAo) nel filo amote»e catiià» rinóciip 
do tutti gli altti amoii per il folofuo a- ' 
mote» lo premia con tanta libcraliti»e 
così gcncrofiimcnte lopaga>cbe lo vte 
ne ad lUuAraie co’l filo medeiimo nto- 
lo,e nomctche òifAmato» e Diletto^ 
acciò fi vcda»qiunto sà Dio con libcra- 
litàacrrrfcrre quello, che fi la Aia pet. 
filo amorc'.iftinar prò Dee altquidferdi- 
re lacrtat* tjtnon damrmm . 

Dicendo il Signctticoii quaotage- 
nerolitidoilca procedete con quelli , < -»i 

cheprt filo amore lafctattano qualche 
cofa>crcc in rampo Tcofilato, c dice : 

Mliàulo tu SanPietio, che tutto fi. ve- 
de 
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déaaoewto: Petrmsyua>m dt mmmnU» 
Ifktràttt ptfkÀ omnium Dtfctfulontm 
fkammdomns bahtbnt. Perche Pietro 
lad'òvna poucru caTocrn, r'baueua» 
ftoiic ad^llcre poefeanoc Signore di 
tnttekecafe rlrgliApoiiolue àf'cpo^ 
Mi Vediquamogaid>|{nò»'et{aa<>K> 
BMglii'veò nelle file pc rdicr.Ma cte piùr 
B*»»teqmtfut vnqm ttrrérum trtittt- 
fini ttn^n in nomini tuu, qn* jwntel*- 
tédamnsi aggiunge ilgran TotHaco. 
Ne (t contentò il grato» e geheroTo Si- 
gnore d| far Pietro Padrone delle caie 
de'Ditcepoli per vna piccioIx»e poue- 
Éictfa.ch’eglf letifico affilo amore» 
éòa di oiù hi vcJuto» che in tutta fa ro» 
tòndiii delta terra fi fiaotralzate» tc o-, 
rette Cbiefi; innumerabili»e Temptj 
fetmadfifl^kchc fonoi più nobih Pa- 
lazzi» le più illufitn cafè»e le ptùpregia- 
(e roccw» c’babbia il tnondo» Oh 
caiobiD ricco» eirantaggioib» doue £>• 
Botanti inteceflK e gi^agpi r 
SineoauaMoisé molto imbatazza- 
tonelepuemodel iiiopopok}). onde 
&ppfi(» Iddio»cbe voKft teftar fer- 
oico'cbfbileDarloin pane daquelpefia 
così grane - CondefccBde iddio alle 
fue pregbietc» e gli ordina- che incito 
iafirmc (Stanca de' vecchi deirifrael 
dcPi più difcrctùc faui-c che k condu- 
ca alla porrà delTabemaeoloi c colli 
^tfernmde fpiràntme, trndamqmtisr 
VtfnficMtnttumuonm popitli,& nentn 
folus grantris-. Eflendo congiunti in- 
ficme tecoi fetunta Vccchiyiodifcer»- 
derò. c piglnndo def tuo fpirito lo có- 
municarò loro» acciò che ahitand >0 
nel gpuemo b fiano di follicuo nella: 
carica»che luelcKiti ijlnftrmmdcffi-^ 
mn tm;ìo Icuarò parte d; I uto fpiriro - 
Il Cardinal Caietano chee» che dal- 
i^teo fi' può tradirne : Crandibo dt 
fftrintjmfMffrir. Farògrande lo Ipiri- 
to» e fapienza, che fi trouaìn ce- Ma- 
die hi che fare l’jluftfitm co'l Grnn^ 
dtiof Lenarò de accrefceròvchefe mi- 
riamo bene» qilefiiiduoi tetmini fono* 
molto opporti, e contiari-v poiché chi- 
Iteuo, non aggiunge-ne accrcfcctanzi 
diminuifcc > de iroptcciolifie . Comp 
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potmntMfcmqoe cÒcUfire^^duo 
co(é» jfaftrnm, t grmdià*i\tdv6, to» 
glietòiòc aggiungcrò»tamcrìtarò) In 
condizione di Dio molto facilmente 
Io fiuemo-Pcrebe fi come ècefi gene- 
io(b» elibctale* cof^raziofo» e fede! 
cnttif^ndemr » coli appreflo Jui*t le* 
uatei talché cofa».de il rcrtiiuirccle 
moktphcata-vienead ertere cutt*vnof 
Mtche non mai lieua»cbe noi faccia à 
fine d'accrelcerc ; Che nerò fi ponno* 
procurate» cIbHecitarefe perdite pec 
amor filo, gii che fi tipatano» cuti^' 
fiiidlcooò con coli vintaggioliaccte*^ 
(bmcnti- -- I 

ConfidnandolRoffroptudéte P»ù 
tnarca,cb!cta impofiìbilel conferiTare 
l'aitndziaco’l (ho Nepore Lot» mercè 
ilitigt»elecDntelé,che pal&uanoognt' 

^rno tdi lor Paftonperi pnlcoiiiKf-^ 

K gteggie» le dice» che per fuggire o- 
gni rtrepito»enjmoce» s'cleggaTa ter*^ 
n»cbc le paie»e piace per abitarur»ehV 
erto glie la cederà molto volontierir' 

Ecce vntnerfn ttrrnctrnm tt tft , fi nd GeitX.lft 
fimfirnmitrit.ego dexternm tenebo : fi 
tu dexitrMfH elegtris, ego ad finifiram 
per^am , Perche sò, che ciò impocca al 
lètuigiodiDiOttidòad eleggere quet- 
taterra»cbc ti parc,c piace -Se tu c’ap- 
pigliarai x quella, che è à mano fini- 
Iha» ioeleggetò 1 idcrtra» c fe tU fatar 
elezione ddia dcUra io mi renerò i 
quella, ch'c vcifo la fimrtra . Che fù 
come vn dire: Sctuanduaidallapar- 
te d’Occidente, io andarò da qàclla di 
Lcuantcìclètuda Lcuante.io All’Oc- 
cidente, Se tu dal Mezzog nmo»iod4l 
Sctienmonc \ fc tu dal Settentrione , \ 

io dal mezzogiorno - In (brtatiza io- 
m'appiglierò à quella parte » che fati 
opporti à quella, che tu (ceglìerar.Fat- 
to querto, c (cparatifi li duci l'vno dal- 
l’altro, dille il Signore a^i Abia-im r 
ocmìoj tuoi, àr Vide a loco i in qnt 
nuncts,adAqmUnem, Cr Aferidiem, 
ad Oriemern, & Occidente»>- Omnem > 
ttrram^epiamconfpuuytibi daboìÓ' ft* 
mmi tua in femputrnum. Alza gi'bcc hi, < 
e dal luogo,oue bota ti rroai.inita l'A- 
qzilonc» ilMezxogiotno» l’Oriente,C' 

l’Occi- 
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VOcckkowvpcitlie qiit(Utcfta»chc 
ni mirif^ da elTer tua, io la nMlio date 
ite>& à tutti li tuoi facceflbnvpetpè' 
tooietaggio. < 

'm }u/«^ li ooitfo Padre S.Giouàxxti Grìlb* 
fff Bovap dkc'J^Jtmveptùvtim' m^eri^ 

PéUriMrsMttffinum 
1*^ fu*rM . C^i lì de ue ponderare « cbe'l 
^ignote vfa icjpropiie parole» con ebe 
Vibuan fece faccinone della teua à 
'LotfiioNcpote. ChelèAbraamdiflè 
àLot }.Tu Bai tutta la tetra prelènte>fà 
elezione di quella» ebe vuoi : Eccevm- 
ucrftitmrM fOTémtt eji, Quella»cbe tu 
laicutaixhabiutòio |bo(a dice Dio ad 
Abraanti ebe min autu ia terra ■» poi- 
ché tutta bàda eflèt (ua i.Vttiifh qtuaf 
r tAC»{fUyC^ qtkUKMwfiiiffiqtnitusf Fkitfti 
4k<m/m dtM/jM ioniUM mHnìficetuiam. 
I^n vedi (dice Gtifoftotno) quanto li* 
betale è‘l Signore cqqacllitcbe lafcia-, 
no qualche colà peslui^Poiche roenra^ 
per cooilfruorla paee*ed iafuggit le có» 
tefe» cede Abiaam vaa patte della tec-j 
sa à Lot>fubiu> Iddio lo uaàunetaie gui 
derdona con quatto panidiqu«l)4,di^ 
ccndoli, che miti Otiencc» Ponente»^ 
M czzogioino,. c Settentrione vpetche 
tutto hà da cllct fuo>e de’ Tuoi fuccello-i 
li: 0/Hntt» urr4m,quAmMnSftcis,ték 
daba. Acciò diqui liconolca quanto? 
buoncanrbioèqgcllodi Dio*, gii ebe. 
pcc.vnpaliivodi cctra>cbe per ìui 
lba,$àdarepeiguidcidone vn Mondo 
iticicro .. 

Stana preilicando il Maelhofeura- 
no in Tua cafa,5c cntiòvno idirlitche 
celfalfe dal più ptcdicatc-^cfcbv fua 
"Méiit Madrc.c fratelli fuori i'àfpcttaumìo:£e 
cqp.ll. cnAisterimiyCr fratreJtm foni flo-'it 

! \turttutt. Si riuoltò il Signore àquc!-i 
o» che portaua l'ambafciata» c li dilTc: 
Qiutji méUermtd, &qui p$nt frairts 
meri Qpal’èniM Madre, echi fono i 
anici fratelli; E fendendo foptai fuoi 
Dt(ctpoìi(ofig)an(c:.EfceAiéiermtd, 
Oc frdtres ntet, qmctmqut emm fecerUi 
voiuputem PdtnsmtjyqH^ui CaUijfb, 
èffe matifrdìer.àtfararJÌ' maur tft. Se 
Volete fapcre chi fono mia Madtc,e fra 
•cUi,quì li vedrete. 1 miei DifcepoU (òr 


no 

fiirà 


queid’ellq perche aualfiiioglia,ete 
i la voiotitò del Padre mio » che Ai 
nel Ciclo.qucAa è mia Madre»mio A»? 
tello, e mia (biella . ; 

San Pietro Damianpdice: Nmn$ 
frmrtS’t tmàtt Jignàmem •mfheutht fi 
adimjUmts Dt4re»gf*ft vq 

lemtdttm vf/frem. Mirate (diccài Samq 
àReligio&X'AateUt,ejiotaie^,voArt 
dignità poiebnpei anca linsniiaapal- 
le voAtevodic, ecatciuaiak vnlornà 
rendendola mg^etta, & vbbidiente 
Signore nelletnanidcl Superiose»!^ 
faandopee Kamot dioinriii.lécidpt.n' 
conil(ccob,iPadn,e P.^^tj^enit^ 
teliate cosi megUorati di patóta^>cpa4 
accierciuti in nobile» da 
pecPadte«Madre>e fratelk»€W^CÙa* 
te pes Dio,v«aitcBd eAèrMj^dibq UtAk 
tellideHoAelIo IODIO. ’E woUoiCbA 
Donpuote eflenU Vedine fecondo U 
cacne , veniamo ad«ll^ qoi RcligjoA 
kcoado\o^òwNatélm¥Ph 4 f 
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mM, Acoiòdi:qiA AcompoQt^.qiMBy 
togranfrlKirà pader4;q,aatfht: qqi* 

£i pu Dm jipoicbe Ufeiandio goiì poco 

E et Tuo amore »vknc àdarcuaoto coo' 
liba liberalità'. .jir..,.., ì 

I . . ! 
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.. CAPITOLO VIW: 

C!k pkr rHoHe potin che rn^é^ Crifiùt^ 
■ 'ho Panimayt per iholté perfettt, ch'éBi 
btdi cofìumi, femprt trOHétrÀchc 
^ujlare.eperfeXtpnare. 

I Mp^c Dio il precetto della Ciicó- 
Cilion«,c nella cafad’Abtaamniu. 
no tcllaeccettuaio : OreMMculatiir tXj 
vabts omne.mdfctthnuHK'i aa t* Ambrolìo* 
dicciAVc [eneec proftly nrjieeinftejs ver 
riACtUHS txctpUHr.quM onmis atas pece A- 
lo obhoxid.Q' ideò om»is u*i Sturixmtn^ 
IO idonea. Tuvt'.<^iUR^ct>dc la legge, e 
vecchi, c fànciuUi ^ perche (uorne età. 
nonv’è,cbe non iì.i foggett^ al pcQr 
caro, coll non v'è alcuoa.fbc (la ec- 
cettuata dal Sacrainqiuo; ódcfatisma^ 
twriorit AbrtAam circMmcidi ttUmuri 
dicc’l Santo Aiciucrcouo di Milano* 
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fi meieSmo AbMam per infina pafla 
p« il rigore deUa Itgge dclh Circon* 
eifionc.Perrnftiruireicon qucfto mi- 
heriot che ninno prefnem ^ (è fteflo 
(feffere totaltnenrepnro, e netto; che 
fc benficófiderarèke mirati>oMÌ-gior 
no tfonarà, che emendare» ecw cor- 
reggere : Qwttomms «un ptecM*«bM- 

Xh$, & ùUr9mms«tMsSMr«ment9Ìdo‘ 

tum. kiogn*vnofi‘trouatchcpuIire»e 
nettare K perche cgp'etiéfoggetta-al 
peccare. 

Vuoici! Precmfor di CHRISTO 
appoggiare > c ftabilire la verità della 
fila dottrina diuina> e cclcftc>cla gran 
difièrenza, ch’era tiàil Raciefimo»cb- 
' egli daua» Se il Battefitno» che fi dòuc» 
ficeoere dalla (bitrana mano del Re-> 

' dentorci c dice : Ego qtàdtm bopti^o 
vos in «/putiti pétnktntuino, i^evos b«~ 
ftménmSpritu f«nih0igne> Scio 
vi battezo in acqua» è per obbliganit» 
•he facciate penitenza» non perche’l 
mio Battefimo abbia fbrza,e vigore di 
rimetterei peccati» e le colpe. Qttefio' 
Signore» ch’io vi annunzio; la parola» 
di cui io fon voce» vi batrezara nello 
Spinto fanto»il cui Battefimo aurà for> 
za di kuarle colpe» e communicar la 
grazia . S’hi da oflcruare» ch’appena 
•bbedettc’l Santo Battifta quelle pa- 
role» quando fubiro aggiunfe : Cuiut 
vtntUabrHm in manti f «a, CT permtttt- 
oLéit arcam [Hata . Sta Tempre con 
lo Ihumcnto in mnno di nettare» e 
purgare le roeffi, e di pulire la Tua 
aia-». 

11 noftro Padre Eutimio dice » che 
pare, che San Giouanni fìcnniradica 
mquello.che predica di CHRISTOi 


fdri 

Ma perche tanta diligenza'in nettarei»- 
c pulire doppò l’àuer conferito il Ssi^ 


Jpfe vos baptKjturt in Spiritu fan£Ì9;chc 
nel Barccnmo fi communica la grazia 
dello Spirito Tanto» con che l’anima 
refla’puratc netta. Se quello dunque 
è coli, percIiediccfubito.fr pertmou- 
tènbtt anaot fitm f Che fU fempre 
con loftrumcnro in mano per nettar 
ranim r. c’hanno riccuuta la grazia del 
Enthim. B.itteliiio^ Eutimio dice: 
in c<tp. 3 . ! 2 «»d pifìquam bapnJaMorit in Sjnritn- 
Altab.. janih, txpargat adhuc arMtn 
Nijfsno . 


cramenr»dcl Bartefìmo } Ntft^ceptm 
Binpti^o torptat, dice'l citato Autore . 

Accio che ^ppò- che s‘£ ticeumd il 
Battefimo ninno viua con qnefb cob» 
fidenza.che non vi fia che emendare» 
ne che correggere; eflcndoche pfcc 
molto netto» e paro, che redi quello», 
cheli batteza,uopò giunto alTvTodeU 
b ragione, per molte diligenze, ch’vfi» 
per molta vigilanza, con Che camini » 
appena'reflarà'H'Crifliano di cafeate 
in qualche difettorc’hantàbifbgno di 
correzione,& in qualche mancamen- 
to, che bifognatà emendare» 

Batte lo-Spofballa porta della Spo- 
la domandando! che gl’àpra colà nel 
profondo filenzio della notte» ed ella 
nùxiÙL dicendo-. ExMliam mt tmiica Gioitici- 
mtCiipmndo ituiuarulaf Io mi fono 
fpogliata delle mie vedi» e mi fono le- 
nate infin quelle» che fono più in- 
time» e più fegrete» hor come farà 
pofTìbilc» ch*io mi lieui ad aprirti U 
pottarMolci Efpofitori feufano la Spo- 
la contro quelli» che U ripigliano di <* ' 
didortefè.e villana» portando per di- 
fcolpadi leùchelc parole»con che fi 
feufa» fono indicio nella Tua putirà'. Et • 
il dire, che s’era fpogliata della Tua ve- 
de» fù come vn dire, che già era libe- 
ra , & ignuda delle vedi del vecchie 
Adam;Quedoé \’Expehauime ntnktn 
mta. Lenodrc vcdimcnta qual'alcra 
cofa ponno edere, che i nndri affetti 
nociui,c danneuolrercditaii dalia col- 
pa del ptimo Padre ? In fine veggen- 
do» che lo Spofo fi parti , vfeendo à 
cetcatlo foileciia , c diligente , dice » 
che l'incontrarono le guardie della 
Città, edoppo l’aucria fcrica.fi lamen- 
ta, che le guardie delle mura le tolfero C«nt:c.sì 
il manto : Tnlerwu pallnm mttm ao- 
fiodts mttrormm. 

Il nodto Padre Si Gregorio Nide- 
so-pondera, dotta, & acutamente ciù» 
che dille la Spofa, quando lo Spoiblà 
chiamò', 8c oderaa ancora quello» ^ 
che fi larocta adedb, che è data filali- 
giara: PjuIò «m$ nflimomum Sponfk 
L- ptr- 


Itft rtTA ÙUBKA4M 


’SJGngÌK ferhi^tturt'quHt òmumU fà tJt tmrù 
MijteiiJ» vtlévmm. ^er^ò tauUtA'PtJhmttttit 
vmmbms pÀStum ddhuclmttt, qutdei 
CàM^ OHHC cuftodu cuutMtu oMimwu. t Co* 
^ me puè^ dici quello» che dice la Spo- 

Ùt c’hauendo primieiameiue deoo» 
clfe(a(jpogliata»& ignuda drogai ve* 
fte dVmano aficcto» coli netta* e cofi. 
^ìuzlExpohaià mttkoìcAmta; toftoli 
«oui cosìin vn’attimo veftita* che fi 
UaiencideUe guardie della Cini* che 
gl’abbino Icoatol imnio» fimbolo po- 
lle delle vmane palEonik e de’ nofiri 
afiètu Quefio-èper quello*ch.’aadia- 
sm dicendo» che non c’é aninna co* 

* s) pura» ne cofi periècta» che fé benfi 

mira» & efaniiaaogni giocno*noatro- 
oi fcropte più che corrc^crc» c che 
emendater c cofi confelwri* dice il 
* mo Niffcno: Rurfus iaueniffe mJì 

ditatemilUim, qiteJ depontU . Cncdo|>- 
po Quella nudità anco ci rcilarà.di che 
mciurfi» cdoppo l*^uerfì ben bene piK 
]i(o anco vi idVaià* chcaflettarc » 
O'vna anima fanra fidice», ch’ella c. 
comcvnaiuuc di Mercaoxc»chc da 
porta la fua prouifione» Fa(Ia 
fM.t, ffi nauisinfliioris pertMit de leng$ 

pxirr/i) / miv» . Nel paragpoarfi ad vna 
naue»già il danno per noci li ciTchii.e 
pcngiiàquai viuc cCpolla ncLtotiocn- 
tofomarc di quello Niondo vn 'anima» 
che ctaiin di icruiie à Dio .. 

Il portar bota tuitt quei perìco1i»da 
quali fì druc guardare» & àquak fóg- 
gtace la nauctrarebbe vn.noamai fini- 
re . Patii fecondo il nollro propofito il 
gran badilo» ilquale parlando dell'À- 
nima fotte mctafoca di nauc-dicecod:. 
BaB >"oxeBifìone vteri materni ad 

jj’ extrema [eneite lineamt agmen feemt» 

in Exam 

Jentmam- ^amdam exhanrih Si 
barca vn’huorao dal ventre di fuà Ma- 
dre» falu in terra» èpccditmcg{ioei>^ 
tra in n)arc>.(cbc’l Mondo» douc. en- 
tr»rbuomo » non mcEKa>altrO'noioe).> 
oauig^.coottaftaudo trà.botn(che »e 
tcmpclle con.vcoti-conttari>.che firn-- 
sooQpofizioncalfiio viaggio, ptol^e- 
lofi»» B.checoftùqii€lloxcbcfiicoi^ 


tttmameote fin che giunge alIanKif» 
tei f'ìeluti fentùum^uimddmexbMtiriti 
vi (èmpte cauaodo acqua dalla ièpti- 
na. Cbegraziolbie pcoóocziooatadec- 
toal ptopofin>no(ltoè Fet molto cale- 
ùtuta»e benchìufa.e fitetta» che fia 
vnaDaue*che vada (blcaitdoiccnilei 
campi del vado» & ampio aure* non 
lafcia ^oiai difai’acqua»e feisprc bi- 
(bgaa mt eoo gran vigilaaza» fic vfac 
Doo otdmarie diligcoze per andar le- 
uando femore l’acqua dalla Gwuna ». 
ebe però vi Tono huomini deputati per ■ * 

quena foia fiinztooe* e perche fiano 
in ciù diligenti. Cofi dunque-^ TA- 
Bìma* dice Bafilioy Naue^.che nif 
uiga per il proeelbfo mate di quc>- 
fto bfcndo* che per molte ddigcoze» 
che fi facciano > acciò giunga fclice- 
mence ai porro: Felini Jentinam qieam- 
dam exhoHrit. Sempre trouarà acque 
d’impcrfczioni da gcccaiTyia* lero^e 
a&Bi dfl>purure> fenapre paffioni da 
coKcggerctS^re difetti da emendare» 

Cm T hotto. & il giardino nelle dt- 
uine lettere fiano fiinbolod'vn’Anima 
(anca»e gradita à gl’occhi del Signore* 
ùpiù che noto ad ng;i’vno»cbe pratica 
la Scrittura » Quello nome diede lo- 
Spofo alla (ila Spof» : Hortus cwiclufiu Cntuic 
forar meo). L’amata mia Spof.» è vn.’- cMì^ 
hoito tinchiufo» douc allegro, mi vuò> 
fouocnic uattenedo» c con-mohqmio- 
contento fcficggiando ancora.ll CaFf ^ ~ 
dinaie di Santa Sabina, Àalgrino» O- ìj^ / 
norioCarpazio.ilGhislcrioiSc altri di- 
con£>,chc quello s^intcndc dcH’anima». ^ 
che ftà in grazia di Dio. Che mifterio * 

dunque può circrqucllo.che alla Spo- * 
fa finta fi.dta^titolo»& Epiteto di giar- 
dino ameno» c d’horto dtliziofo? Vb-. 
diamoli fondamcnto»&originr»d'on-- 
dc viene quella paiola HORTX), c 
tiouatemo vna cofa molto aggiullata 
all Dolltn propolito. Il vcncialii'c Pa- 
dre Simon diCalTìadicc* che Hortnt. Simon de 
^ ertendo diHus ef ; Q^lla parola CaftiaJi. 
HORTO difccndcda vn'altra*.chc i»./;»£. 
fignifica NASCERE . Gran proprie- uantt 
tàhà quella Etimologia -, perche per 
H)oUa diligenza* ches'vfiin eudodi— 
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tt vn*hoRo> ò giàtdino^empre (U pnv 
ducendo erbe inucilijc feluaggicionde 
iì di mdticrì i'andailo fcropie co i fer- 
ci>é ftrumenti necellàri puleado>accó- 
modandoi Se aHetcaacM . Il chiamar 
dunque lo Spofo Hert. queil’anima» 
di CUI egli ma^ioemeate li compiace» 
e reità foddis^o» è vn’auuifatla. che 
con fi lìdi, ne (rtenga affatto ficutai 
polche por molto, che fia botto j per 
tnolco» che fi ptefuma d'clTer giardino} 
per molto, che s'iroagmi d'clTer ver- 
ztero. Tempre ttouarà qualch'erba cat« 
Ciua da fiaccare. impcrTczioni da cor- 
reggere a feompofiurc da accommo- 
dare^. 

_ Vidde il Battifta l'Agnello fenza 

'* '*■' macchia, che doucua edere Tactificato 
neH’Aliare della Croce, per i peccati 
del Mondo « e tripudiando per cosi 

UétH’C.t- lièu. e gufiolà villa dice: Ecceytgnut 
Deittcccqui tollit ftccAtamundt. Mi- 
ntc mortali la fortuna . che godete } 
poiché tenete prefente TAgncilo cele- 
fic. che lieua* e toglie le macchie del 
Mondo. 

ThiifhU ilnofiro Padre Teofìlato là quella 

*• I. o^mìiXionexNondixittquiahliulitftc- 

iiàan. cMHm, fed jwi toUà in frtftmi peccatn 
'• n^fìra. S'hà da odèruare. cheìi.Gio- 
uanni non fece vn’clocuzione . come 
di cofa pallata: yedat quii’ Agnello , 
^bùlenatilt peccati del Aiondo;mi par- 
lò in tempo prefente dicendo: Che 
lieuj ipeccaii del Mondo; Vedi che 
quello tempo ptelènte nò èfenaa mi- 
fieno: Qm toUn peccata mundi . Perche 
dùquc parlò il Battifia coli circolpctto. 
econ quella oderuazionefRilponde il 
gfand’Arcmefcouo Teoiilato: Quoti- 
dleenim tollu peccata nofira ; perche in 
ciafeun giorno ftà leuando i nofiri pec 
cari, in ogni giorno Tempre v'é. che 
purificare ncll'anime nofiretcbe eden- 
do nani, per molto. che liano calefat- 
tatecoule diligcnzctòc attenzioni del 
viuer bene, ad ogni modo tempre v'é 
occafionedilcuat’acqua. e Tempre bi- 
fogna tcmcte>che l'acqua de' difetti vi 
polla entrar denno» e farebbe quali 
prodigio» c poncnto iouliuto , quai>> 


lerjr 


«io le colè paflàlleio in vn'altn 
niera. 

Il Regio Profèta Oauiddìce : Con- 
fumetur nequitia peccatorum, Cr diriget 
iu^um . Si annientar^ la mahiagità de^ 
peccati» (che così Tintendono alcuni) 
e fiibito che ne feguirì da quello ; Ju 
tUrtgetiuflumi Dirizzerai ilgiufto. 

li noftro Padre S. Bafilio dice : 
llus iujìus nommatnr. Quid àitur mtU 
hic orando ProphetafSe'ì giulto è'I mM 
delimo, che vn'huomo tetto, diritto» e 
che nò è tono da pane alcuna.che co- 
là è quellq.che chiede*! Profcta#E pera 
che Tupplica Iddio» ch'addirizzi'l giu- 
fio»e retto.che non và torto in coTa ve- 
runa, clTcndoche l'addirizzare s’ap- 
paniene à quelle cole, che fono tor- 
te, ed oblique, non à quelle, che fono 
tette } 

ILmedefimo Bafilio rifponde; Orar, 
vt qui iam retlus ejl, dirigatur. Quello, 
ch'ai Signore doroanda'l Profeta, è, 
ch'additizzi il retto, e il giufto . E ben 
sà egli ciò, che domanda-, perche co- 
nofee, chc'n quella vita ninno è cosi 
retto.che non abbia in Te qualche co- 
fa da emendare, ninno così giufto,che 
non fia difettofo in qualche particola- 
re, nmno in fine cosi puro.che non ab- 
bia in Te qualche macchia da lanate. 
Per quello niuno viua così contento 
delle Tue diligenze,niuno s'aflTicuri ta- 
to nella Tua purità, che fi dia à credere 
di non auet in Te cofapurificabile, che 
fc con diligente fquitinio efaminarà 
bene fa Tua coTcienza Tempre vi troua- 
rà difetti da correggere . 

CAPITOLO IX. 

Che’l Superiore ejfendo v» primo Medi- 
le, tutto fi muoue feconde il puffo delio 
fui a^en/,e de i fuoi mouimenti . 

I N efccuzione del comandamento 
del Signore, nel medefimo gioo. 
uo, chele fu impofio il precetto.il Tan- 
to vecchio co'l figliuolo ifmael fi cit- 
concifctc liibito tutti li feruidoti di c«* 
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ikfiia dicpiaUìuoglia ftato>cc6dizioalB 
fi ^flcK) : Eadtm dà dramcifus tfi 

yiridcmuj UIhu fumurctrcitmafi f$mt. 
Doae incotuinéce notano tmiigl'ln- 
teiprecila fona deirEfcmpio ■, poiché 
appena fi citconcifci Padrone -ddU 
cani» che tutti fobitofi dreonerfeto : 
Et<«mn€t fMrittr àrcumafi [ttm . Che 
fecoDdo«cbecannioa>cri muoueàl Su- 
pcriore foglionoorduiariameoe i (iid* 
diti caminarc. 

DcGdcraua Zacheo di vedet 
CHRISTO > e per conreguire que- 
flofinc(enendo egli di fiatura molto 
piccolo) aftefe fopia vn’aihotcìc'l Re- 
dcntoic loohiatr.o dicendoli, che pre- 
Ro dirccndcficr giù di qucll'Aibore, 
perche aucua guflo d’alloggurc'n ca- 
ia Tua. Difccfeegli frcttolofamcotc.c 
ponendoli auami C HRISTO ,.dif. 

Ij$C. 1 9, lagrimofo, c pcn tito:£ece dimidium 

honorum mtorum Domine do pauptri- 
hus/^ fiquidahquem defraudMihred- 
dóquadruplum. Io contcflb.ò Signo- 
tCi d’elici vn'buotno . ebe v*bò molto 
ofiefo*, pelò per foddisfazionc delie 
mie colpe io dò la metà de' miei beni 
ùpoucti.c fe bò defraudato alcuno in 
qualche cofa» lo nfarcifoo de’ danni có 
dalli quattro volte piùdi quello, ebe li 
leuai .Sentendo quello l’Orpite cele- 
(le, dille al compunto Principe de Pub 
blicani: Hodtt fnius domuthuie fn£Is 
^.'Zacbeo Padrone di quella cala nó 
fai oggi penitenza ì Horaiot’auuifo, 
che qucQa cafa hà da elTere per l’auue- 
oirc piena di làlucc. & io ti dò tutti 
quelli } .che qui denuo abitano «pei 
pcnciii . 

Ceiitt. m lIC'aidinaleCaiccaBodice: Signi- 
ficétur f «Eia f alni non foUZdcheo, ftd 

^ fnnuli* eiMS . In quelw parale diede 

CHRISTO ad intendere, che non 
folo Zacheo aueua da cófcguire la vita 
eterna, ma tutti quelli di cafii Tua . Ma 
d'onde può quello occorrere , luppo- 
flo,chefolo Zacheo i quclio,che con- 
fella i Tuoi pcccati«e piagne le Tue col- 



inacoa (cquenza.Zacbeo n6 efa egli il 
Padrone, e'I Capo della Itufami^ia^ 

Sii Zacheo non piagne,e fi pétciQj^ 

Ho é veto . Hoc date fubito per penti- 
ta tutu la caù’JJodk /niusdomuiimne 
fetElnefi, Peichc fecondo il paflò del 
Capofi muouono.e cammanograltn 
membri dclcoipo,& cllcndo buono il 
Padrone d'vna cafa, beo potete fobico 
dar per buoni tutti quelli, ebe'n ella fi 
uouanoj fi come al contrario, fe'l Pa- 
droneè catouo, poco li può iperàte» 
che i fciuidoti fiano buoni . 

Nel pallarc, che fece l’Arca del Te- 
liamento nel facto fiume Giordano* 
dice rotacelo facrofatito, che fuc- 
oelle vna marauiglia inaadica,e fii.che 
Steieruni nque dèfeendentee in loco vno, lof. C*]; 
& *d infinr montium tniumefcenttsnp- 
fnrebmt procul;qud nutem inferiortse^ 
rsnt, dtfeenderum vfquequo emninòdt" 
ficerent. L’acque, ch'andauano eoe- 
rendo frettololc.fi fermarano gonfian- 
dofi'n maniera, che fembrauano Mò- 
ti cminentilTimi.Vcro èperò,cbe Tac- 
que inferiori corfero fogitiuc fin che li 
perdettero di villa . 

Il Deliro Padre S.Gregotio Narian- S. Grtgoi ' 
Zeno dice : Fltmifco^amm Mure imi- NnXÌMim 
tnntet ctdehant. 1 numi, imitando il er4r.xz« 
mare, cedeuanc, e dauano luogo aU 
l'Arca, che pallàlìè coi figli delTlfracL 
Oh come illuArcmence ponderò il 
nan Teologo la forza dcD'cfempio } 

Qiuiidij Figli d’Ifrael vfcironodelTE- 
gitto,dicc il Sacro Tcfto,ch’enirando 
nel MarroHb per isfuggire la furia de 
gl’Egizi, che li veniuano alle coAe: ^ 

Ingrtfi fune per medium feci Meuris, 

S’apri il Mar loHo, con che venne à 
concedere'! pallò franco al popolo di 
Dioie coli in quella maniera feansò 
libero’l furore de gTEgizi. Il M are pec 
rifpetto dell’immcnfità delle fue ac- 
que è'Icapo de’ fiumi, c'I Rò, e Prin- 
cipe loro, e come à tale tutti li fiumi 
tendono valTallaggio, e tributo .Tutti 
corrono à lui co'Itributo delle fue ac- 
que, fecondo il detto delTEcclefiaftc: 

Omnia flumina intrSt in mare.Hoi dù- EctUe. I . 
que dicc'l NazianzcooiQi^ando palsò 

i’Atca 
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YAtCi m FigH^irraA perfl Gio^> »■ 'DecéntMnaCìllare!AogiiAo>cbetat» 
ochfubko’l fiume fi^diede it parto Frati- to’! Mondo H fia tributario» (ènza che 
tfo,. ^-p<fche<èce'qaertor >>fi<ftieigIiii^cntedalj|po^dKlfiie 

tHmrt tmÙMtts . ScgMenio le pcdatc feudo» e vartalliiggia,epe^ r^rto dice 
del Mare fuo ftip^ore^be pare fia co. Cj^UMgelifi^^^n Luca r che l'efeco* 
me va dire» che tanta eMafbmdfcll’ba''^ lionédi qaemfeojpc'ufiero cominciò 
feropio» che facendo miracoli vn So- dalla Sina»dou’eia Prefidente Ckinot 
pcti0te,anche‘lrti<)ditoàruu4mitazlo-’ 


ne farà maraaiglic grandi» de inùfitate 

Enica'i Capuano Enea Troiano in 
Canapine» s^ianamofa la Regiru della 
fila bell ezza» venu(li.e grazia» c'o qoe- 
fto tempo dfiK*iPDeta»(;hcvCiuanòj(ia 
diligenze la Regina» Tuoi Vaffelli' 
per fondare la nuoua Cittì» tcofi qua- 
do cominciò à darfì*o preda ògl'arden- 
n amori d*Enea, dice Virgilio; 

■ NonctptéMffwrptntuirrts^iienai^ 
mAtHmntHt 
ExtrttHt. 

Aucoano cominciato ad alzare (e tot 
ti aJte»i balloaidi attificiofi»le mura fot- 
b»e le cartella uiefougnabilù Tutto era 
KZtut d’armi» difttUmcntl daguena» 
lotiare»(criaiiare>rc‘icamuzzare»etattó ' 
querto mancò fubiro»cbc ta Regina». 
À'alfirteua aU’opere»dc ammalia i fud- 
diti ì taltcferctzi»pa(sòal ddiziofo canr 
pp dell’ofeena VencK». che moialitì» 
de lortruzionc CJiliamo di qui . 

11 Donato dice: Hie olitiditwrtSh' 
rtm comare ommaxum ùi/ìfiùj& ùiiet, 
atque eius wgltgenUéMmmmcJò frigtr* 
vmuerfn, qtuante ftrutbmtt. Di qui ca- 
uiamo^ che mentre quello» che regge» 
« che gouema artìllente all'opere» roé- 
ue che lì animo co’lfuo ercnmioquel- 
L> che trauagliano » tutu smanicano 
volonticri, e con diligenza» indurtna» 
o folleciiudinc ». ma fé manca» quello» 
chcgoucrna» p regge «tutti comincia- 
no à mancare» nell’opera fi và con te- 

f iidczza» anzi con freddezza» e tutte 
e diligenze ficonuertono in negligeii<- 
ze . Pcrchc-’n fatti di molta confide- 
fazionc i l’cfempio de' maggiori perle 
faliccitudinijc <}iligcze de griafenotk 


Syrìà Cirino . Molto ardua era l’Impre*^ 
fa»e moltodilficile’ltcacathiogioiCBdf 
ridurre ad va gsoctal- tributo tuttol 
mondo, era vn, ne^zio» che portaua 
feco molti ortacolit dc'impedimenti. 
Per facilitarli dunque» ò[^ fuperaxU 
che colà fi fi ) Sicomincia dalla Siriàj^ 
poiché cominciadofida quella Prooift 
' ciai c refe tribuc aria quella regione,!» 
•ciltriiifciuanoàfiiperatfi tura gl’inco» 
uenienti»cbe fi poicuano parare innoor 
li all’imptefe. E’ vero querto? Satebbp 
riufeito tutto} Sì»dice u GloQa ordina- 
ria: Sérùunqmn ImMm 
vmbUicus ejt totius temi; etnfus orgofrii» 
mim in nttdfo lerrAtxigitnr, vtindtfé^ 
fitk vfqutnd fints urréttxigtrtntr, & 
rtdderitnr : Q^rta Siria nel mezzt^ 
della iena è il cenno di tutro4 globo 
della terra, é’I cuore del inondo» & ^ 
come la pane principale di tutto lui^ 
Per obbligar dunquc’l rinuneniod^' 
Mondo» che fi riduccllc à' pagarelèc»- 
bitto». cominciò Augurto dalla PZtte 
principale» rupenotevpeTchc quefn ce- 
fe>e foggiogaca»ageuolmente fi farih 
obbligato aTtributo» Se 1 pagare'! fe» 
do tutto’l rertante della cena . VintoH 
principale, fecilmcnte fi fupcra l’ac- 
cefl'oiio : Cenfns ergi frimum in mé- 
dio ttrr* ix^ùur, vt indi p 0 /?ré vfqM 
ad finti ttrrt txtgsrttur , & rtddtrt* 
tur. All’erempio de’ Maggiori facil- 
mente fi muouono gl’inferiori» Mirk 
nodunque»comc viuono<queUi,c’haà 
no il goucrnodi Comtnunitàicdi fa- 
miglic» gli che vedono quanto po- 
tente è in ogjii emergente la. wizu> 
dell’efempio.. 


vui«!l 
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. . ilS'^realìK^glarifffo'PatriareMsà'l prmch‘ 

■ pio delti ìtòHtmtanbÈ'attnt delia ft$a feUceetà , L'éfortaJTinuitaile 
fà atumòie^ cuore à camhure cora^iofamente per. lo flretto fen- 
' tiérp della perfeT^one. fibbia mira al premio,(p‘%l guiderd^ 
de' fuoi affami , e fatiche ; poiché far Itale» cbe'l lauro fari hm- 


gtortale^ la ghirlanda immarcefetbile , lo fono, li dice, Ù vero Vadrone,5igjm» 
ttOmuipotentefo Monarca independente. Moltipliearò cosi vantagffofamente . 
da tua pofieriti, e Cautnentarò in gaffa, cb'impoueriri tutti U numeri, e renderi • 
impotente i medefnm tonti, che non la potranno coniare, abbattuto da vna 
tanta machina di fauore così fcgnalato cafeò braam in terr a . .Aggiunfe il Si^ 

inore grafie igra7^e,inercedi J mercedi,e benefiT^à benefi^ì;poichefubito li dif- 
Je,chevolcua f aria inclito Tadre di gente imumerabile; e che però perFanue^ 
pire non ft chtamaffe più ^ ma ^ B ^ nome^he vuol dire 

di molta gente, if predice,e manifefia lofflaidore de' \efi,che faranno 
fitoi Dijeendentt, e dc<iualt egli hi da effere illkfire Progenitore . Glicouferma di 
uuouo il ius, ò il diruto fopra quella tante volte promeffu terra d lui,(ìr olii fue- 
aeffiri fuoi . L'mearic t ht/ieme con tutta la fu i poflerità dell'offcruan^ rtgorofa 
fidile Leggi,e comandamenti fuoi,protcftandoU,cbefe dafuoi pofleri Jard leale, 
t fedelmente (erutto, non mancar à egli betùgn i, e p'utofamente di protèggerli, e 
fifinderliconlo feudo f orliamo della fua protezione. 
y.ÓCintima fubua il precetto dè,Ua Ctrconciftane, preferinendot le cerimonie, e- ' 


.j .‘j 


fhc<4anze,eoacbe s'aueaà cèiebrare. NelCottauo giorno vuole fi circoncida 
idi ^ ■ ' .-.n, 


l 

.jt' 


_ di frefeonato ìnfanmo. Tutti doueano foggiacere al rigore di quefla leg- 
ge, cosi quelli di cafa,come i fchiaui comprati, e qualftuogli.i,ancorcbe nonfbffe 
della fuaproftpia.Minaccia'lcafligo al trafgrejpire di quella fua pragmatica, 
è decreto . L'incertezza della qualità del qui minacciato caftigo bà dato pena, 
won mediocre^ à facri Efpofitort tanto veechi,qu,tnto moderni . 

■ Ordinò in oltre'l Signore, che fi cahgiaffe'l nome della fua bella Conforte . Si 
tbiamaua per Filmanti SjtB^.AI, che vuol dire: mia Principefla; hor co^ 
manda, che per rauutnire fianomn.ua S.A!{yf., che vuol dire: Principefla. 
atfoluramcntc . C/i promette dt quella vn figlto,nttcapo diciii compariranno, 
* fiutti primaticci, &■ opulenti delle tante benedizioni promeffe . B^epltcòl ri- 
unente, e gratoPatriarea con vmite odaraztontd rendonciuodi grazie per 
tanti fauori, e cosi fegnaUti . Stupefatto di si feliai nuoue,noii^erche dubitAf- 
fe,nt perche feintiUa d'incredulità s'app'tgUaffe nella parte più nob:lc di lui,ma 
fcf Jouerckiaad.egrezja,e ^fifoffcper troppo piacere fuor dijefieffo efclamò: 
oidvn f^ecchiadi ceju'anni,^ ad vnaDonna d"età matura, che giunge alno-; 
ìummfimoannabidunqueiLi coaudar'vu figliola ^ente mano del Signore, e 

figlio 
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I^Bo deàmpapiato da tante feliiitdt da eòi ue di/cettderd vaa liberiti 
tìmataf Kòn /cniodegnòdibehefh^fsìràri, tbedi pandtatgatrapaJJano,e/k. 
perano'lacondn^ione del mio mento . Tiaccia pur'd Dio,cbe rikofi tenfénd 
Jfinaelfé ihé pro^crofi ftano i ’Jioi auMenmetiU. Non futó fifiiedérdcid,che 
dffidtrifC loggiunjeHStgflonjma dirantaggto Sarra fi_trvnarà dotata dt,pi«^^ 
telo fa ftcondttdt&Ufiglioycbe partonrdt fi deue chiamare flfaàc, cmatft^i 
fiabiUre intendo, (come ueo bò fatto) i miei patti, e lonfidcra^om . le fi$p~ 
fUtbijche diatiXf^ ptrìfaaporgtfii,Jaraìim eJaHdueytneJmieatmo infaUilnlr^ 
Wènfrgi'efft tti coiifoi me alU tuoi defideri . Lo fanorirò , moltiplicari, ^ dtf- 
ineutarò la fua pójleriti, come t'hè pronte fio, t'n fatti lo faròTadredi molte 
Veiiii.Lu mia confederatone però,e le mir^abbenedit^ioni fi veder anno tje~ 
tutte, & adempite m haac . Lglt W da efferei teatro deUe mte ProdcT^, Tmge^ 
rogUfico delle mie glorie, & il prmctpaU di tutte te tue feùcifl. ‘ ' 

■ ^ Diffarue il Signore/a »n momento e/equl’lgran Tatriarca quanto auea prdi^ 
nato U juo pieto/o , e fourano Tadrone , Nel mede fimo giorno, ebeti fb inti- 
mato, fi tir coneijt egli, il Juo figliuolo Ifmael, e tutti li Jer nidori di cala fua, 
diqualfiuogha condizione fifo(jeto,fer,za che alcuno rtjlaffe per pnuilegio efen- ' 
re da così Janta,egiufia legge. Era nella età di nouantanou anni m qurjlo punto. 
il Janto Tatriarca. QueRo fi nota,per dar ad mtendere à chiunque legge^he non » • 
ficofapcr ardua,c difficile che fiamouaj ejquijìta,prodigiofa^rara,clk thuo-' 
rno non la poffa imprendere,& abbracciare, munito,atutàto, auualofdto dal- 
la diurna gratta. „ i- . . , 

Craue, onerofo, e pefante fui giogo della Circoncifione . Tdle lo preconizàie 
eonfejsò San Tietro. Tuttoché opprimeffe grauemente le Ifraelite cerumi ad ogni 
modo ITlluRre Tadre origine nobiliffima di molte genti non aubaò difottopom 
con ogni intrepidezza auerrato quanto pub- 

blica l'Euangchco Profeta ; Che chi confida nel Signore, rmgiouemjce nelle fati- 
che, tripudia negl' affanni, &itrauagUU feruono d'ali leggìcriftme, cor^quati 
d guija d'./tquiie rapide, e veloci volano d luoghi altiffimi, & eminintiffimi, con 
così gran cuore, e gagliardo ardire, che mai fi fermano nella caniera, ò nel vo- 
lo, uè mai vengono meno nell'tmprefa . 

Il fine del Sommario del Scfto Libro. 
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lo confi- 


, - , , . r a r dctarenio ncH’atdotc citi giorno , c 

Che'l venire l pouero a cafa noffra^ foc- aacionc più ordente dcU’itrfiam- 
corrcrlo.noneptccioUltberaUtai Ada ^«0 I>,ancta ftotfcne alU porta del 


maro Pianeta (latfcnc alla porta del 

^ f 

rai 

cetra fccminclla di poucri neccia 


maio l'tancta Itaticne aita pena «ei 

l'vfcirUnoi incontro perjcuuemrlo.pa- fuoTabcrnacolo,fatto ben jgno Efplo- 
reaXsontdiltbtralttapiHtcctUcnu.e ,atorc de* Oanchi paflaggieri , (m* 

pietotà d'affannati Viandanti, e fol- 


primaria . 


1 vn veto cfciuplace« e modello del» lofi « concìudeicmo , cb egli è fini% 
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-étao, e'prmcfpaUlìmcycrerapWe dd^ . 
laUboralit«>ccIepacnz*, Alcò gli cc-i i 
cl)i,c^ vcggendo tré buoininj,c'haue- 
.* uanofembianza di viandantne paflag- 
jgierì accelerò i palTi» c per non perde- 
te vna coti prontceuole occafionc pie- 
■ in» di conctìa H iorfc’n contro per in- 
'Qitarli all'albergoconc(1òkii>cpctac- 
«atetszacli gcncrofi) : C«CMrr<r 
'^fumtorum, ■ ^ 

• Sant* AmbroCo confiderà que(f*a^ 
siooe«e U cneuc’o paragonccon quel- 
la del ilio ncpoce Lot, ch’alloggiò i 
mcdclinri Angeli comparii lui folto 
vmanc fambiinzeie dice>chcVazione 
délZk>vanta[ggia.erupeTa di gran' lo'-" 
ga quella del Ncpotcjpoichc afpcriaiv 
do l’occafione d'efeteitare gl’atti dica- 

Ctntf.i9 ritìi dicc'l facro Tcflo» che Surrexit, 
S. ^mb. CC,tititobutMmeù. Sorfe^ andò ijneon- 
tib, I. d$ ttoallipaltiggicii. Horadicc Ambro- 
uibrxhi [\o PerfeÙtor cucumt obuixmi tflc 
e. 4 . Sf'RREXlT. Abraami tutto che vec- 
chio, c fianco, 8c ih vn’hora focofa: 
Ctuurritinocckrjum; cotfe agile, c ve- 

* lece alla defìata preda \ Ma Lot fola- 
■mentc^alzò : SurrexitiCTinu obniam. 
vOalche fi caua la finezza, c i'acdorc 

della carità del gcnerofo Anzi no-,poi- 
. che coli prcflo , & agile corre ad ofFc- 
fZit'Aibetgo, e nienfa à quelli, .ch'egli 
^ftitnaua fianchi dal viaggio, c debili 

{ ler il difagió delia fame. Gran libcra- 
ità é ceno’l foccotretc, 8c aiutare vn 
pouero, e mendico, quando viene à 
cafanofiraiMa impccfa primaria,e più 
generofa di pietà é, che vn Ciifiiaiio 
diuenti mafnadicro liberale delle al- 
«tui necefitià, e curfbfo indagatore 
delle tnédicità del prùfTìmo,pct vfeir- 
Ic’nconieo, per (bccortctio allcgrainc- 
te,eper follcuarlocaritatiuamcnte. 

E foiza'l confidetare adeflb, & efa- 
tninare i pierai, e guiderdoni, ebe'n 
duoi Salmi proroctte Iddio per bocca 
del Regio Profeta àquellucnc con pct 
togcDcrof]!, e cuore pietofo ptefiano 
ibccotfoà poucti, c bifognofi.Nel pei- 
40 , Salmo dice: Bentuj.qki inuHtgit fm- 
ftr egemm , & i>auftrem . Beato per 
culle volte fia quello , ch’iotende , Se 


imiigHa fopra il (bllieuo^fiHrpqtfo delii 
l'altrui ncceflìtà. Hot fentiamo ijpfe- 
mio, e guiderdone: Dtmmus cor^eb^ 

Htt tMm,CrvÌHlfìcet ettm, & b'esutm fa- 
cùatuminterra,& non tradat eum in 
nnimam inimicornm enti . Dommui à- 
fem ftrat ilU fnftr ieElum doUriì tmt, 
li Signore io conferiti, li dia vita, e lo 
renda fottanato, e felice in tcna,ne lo 
lafei cader nelle mani de i fuoi Memi* 
ci . Il Signore lo focccotta, e confoU, 
quando auuertà,ch’cgli cada infeimo, 
e languentc'n vn letto . 

'Nell’altro Salino và*! Regio Profeta 
facendo menzione de* premi d’vn li- 
mcrfiViicTOiedicecofi; Btonavir, qni pfaLtltì 
ti/mt Dominnm, in mandatu eius vaiti 
nimis . Potent in terra erti femtn emt % 
generatie reiiamm benedtcttnr. Q^eÀo 
Salmo (fecondo l'Incognito, il Folen- 
go, TEugubino, il Buchio, & altri) 
nà per argomentò, òfoggetto le fortu- 
ne d’vn caritatiuo, é limofiniero. E ve- 
ràmente, che ei patii de’ Catitatiui, e 
limofinieri, è cofa chiara j poiché fog- 
giungel Piokir.DifftrJà dedit patM- 
rtbut . Oifpcrfe, feininò, fu geneto(o,e 
liberale COI mendici, enecefsitofi. 

Hora fi deue auucrtite,e notare,cbe 
le benedizioni, che fi danno al limofi- 
niero-ncl primo Salmo, paiono coli ri- 
fìrettcìc limitate, thenon paffano la 
sfera di quel medefimo, che fecc'l be- 
ne, & vsò la carità al pouero -, poiché 
dice : Dialoconferui, lidiavna,lo hbe- 
rida fnoinemich enelUinfirmuà li por- 
ga anno, 

1 premi del Benefattotc.di cui fi ra- 
giona nell’altro Salmo, li trouiamo af- 
fai più dilatati •, poiché non foto com- 
predono la perfona del medefimo Ca- 
ricatiuo, ma fi diffondono à tutta la fua 
profapia, e pofictirà, annunciandola 
putente, e pronoflicandola opulenta-, 
poiché dice: Potens in urrà erit ftmm 
eius.Sitì poderofa la fua fiirpe; c piofa- 
pia.Come và dùquc,che qui fiano coli 
dilatate, e copicifc le benedizioni, che 
compiendono tutto’l lignaggio del li- 
mofinicro, e nell'alno Salmo le vedia- 
mo coli limitate, (benebe fcmpi c n- eti- 
co 
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«e maggiori del merito)che non palTa- 
ao la pedona del Benefattore» nesV 
noltrano à Tuoi Difcendend f 

Io ve lo dirò: Mirate quello>che di> 
ce il Profeta nel primo Salmo : Bcatut, 

S ùàntUìgìt 

caro quello, che utende fupra il po- 
vero. E nelfccondo: Jnitumdétitiius 
w«Ut. Vorrà ne i precerti di Dio foc- 
cotrere al poòero. " Il primo operò à 
modo (finrellctto. il fecondo à modo 
di volontà. La difierenza>che v’ò trà 

? ucfte due potcnze>ò> che fecondo i 
itofofi, rintellctto opera tirando à fé 
le cofe-, dando in cafa Tua (per dtchiar- 
Id in quella maniera)ià i fatti fuoqquin 
'X>. Th$. di l’Angelico Maedrodidc.che lutti- 
flmrib.lo- c lodcflo.chc tntus Itgtrti^z- 
§if, che fenza vfeir fiiora produce i {boi e& 

■ lètti. La Volontà opera al contrario; 

'corre dietro alte cofe per amarle > e vo- 
lerle. Adelfo aureino la tilbiuzionc del- 
la difficultà. Chi più (à, menta premi 
maggiori ; poiché alla raifura dell’ope- 
re hàno da correre i guiderdoni. Quel- 
lo dunque» che fa elcmofìna à modo 
d’intelleno» opera dando in cafa Ala: 
BtMtus.qmmttlligU, afpettando» che’l 
pouero lo vada à rrouare» e procuri d*- 
cflcre da lui A>uucnuto,e lo folleciti c6 
preghiere, quello farà premiato, e ne 
ticeuerà il guiderdone; ma noocoA 

f rande, come amà quello, che opera 
modo di volontà : In manduùs tius 
vokt, viccndo à cercare le neceflità al- 
trui, & andando in traccia de’poucri 
per foccotretli, & amtarii . Li premi 
dunque del primo nonp^dano la Aia 
perfona , e li guiderdoni di qued’al- 
tro corrono per la Aia poderitLPerche 
l'atto più fino, e più principale della 
carità,non c’Ifoccorrcteà modo d’in- 
telletto, afpettando il pouero in cafa 
f benché quedo ha molto meritorio, e 
lodcuoIeO ma ò rvfcirli’nconito»& o- 
perandoà modo di volontà andarlo à 
trouare per fauorìtio . 

Abbiamo bora da tornare ad efami- 
narc vn detto di Sant’£ligio,cb‘altre 
volte abbiamo toccato in diuetfi pro- 
pofiti . Và patlandoil Santo Dettotc 


denagranpolTanzate Altra delhAugu- 
ftidimo Sactamento dell’Altare, e di- 
ce: Snernmemo EyCHARlSTlA f, FUtf' 
tutù mundm fnhtn^ttmt tfi. Con la 
fontana» e diurna viuanda» che per ali- 
mento dell'anime di fcefe dal Cielo hi 
fatto acquido, anzi Aaggiogato tuttol 
Mondo. - ' 

QueAo mi fi tende difficile da intf* ' 

' detc,fiippòdo; che queda vittoria, • 
trionfo del mondo conquidato,efog- 
giogato,voglia'lfacrofanto Vincitore» 
che fia atuibuito all’cfletfi lafoiato in- 
arborate nello dendatdo trionfante 
della Croce : E^o sutem (i txtdtnlMt 
fHtr»ÀttrrA,emnUtréd3ÌÓdmtiffmm» , 

Quando IO farò collocato nell'alto (b- 
gtio della Croce, tirarò tutte le cofe al- 
la mia giutifdizione, e potere. 

Suppodoquedo,comepuòdireS.E- 
ligio, ch'egli co’lSacraméto dell'Alta* ' 

te foggiogò tutto il hAòào:SMcrMmtHt9 
EyCHARlSTUE totut tmidus ftUfin- 
gMtuefifEpatc CHRISTO dice, che 
queda vutoria s’hà d’attnbuire all’ef- 
fctcdatoCtocififlb. Come abbiamo 
daiotendeilot lo dico io queda ma- 
niera» ponderando le parole d’Eligiob 
già che del Mondo dice, che co'loa- 
crameto dcli’Eucanfiia: Smlugnttu tjt. 

Che conquifo , & vmilc venne al gio- 
douc prefe la metafora dclt’aniraa- 
c,chc volontario fc’n viene al giogo. 
CHRISTO podo nella Crocedice: ' 

OmnU trubéom . Il tirare tutte le cofe* 
cioè gl’huomini, perche apprefloDio 
l’huomo vale più.chr tutte le cofe;dt>- 
ue la parola, T raham, importa come 
vn lignaggio di forza, e di vioicza. Co- 
me facramentato dunque cattiua, e 
foggioga g’ihuomini coli foauemen- 
tc» ch’ciri mede Ami fé in vanno ai gio- 
go »r nella Croce pare, che vadino 
con qualche violenza { Perche nella 
Croce teniamo vn Dio benefattore 
(diciamolo coA) inchiodato di piedi^ e 
mani, che per trouarla pare , che noi 
altri Aamn neccffitati à cctcar lui; tua 
nel Sacramento egli viene à noi altH» 

& entra nelle porte dell’anime nodrc, 
òfiaiaoiofcnuifòfiamo faci. 

Acd^ 


•ì 

» 




MtéOth.e. 


S. JtMitn. 
Chnfoji. 
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, Acci^ ducMue 6 conofca U difTcs 
renza. che. u dà uà cbe'l biTogao 
ccrcha il Benefauore» òche il Bcpe- 
£ittorc cerchi il bifogoofoi parc.chc lo 
ficflo lo voglia dar ad iorcndeie nella 
fuamedefinta Petlbna} poiché quan- 
do è Benefattore» conte cercato, pare > 
chela gente violentemente lo cerchi» 
equandoé Benefattore«cbc cerea chi 
beneficare» et'huomioi (c li tendono 
Ibauc» c volontatiaroenter perche fi 
conte il cercare il pouero é atto più no- 
bile» della cantàl cofi chi opera con 
quefia preminenza.fiipet a»c vince con 
più facilità. 

Aqueftopropofito abbiamo da no- 
tate» che quando quello Diurno .Si- 
gnore infiitui'lSamifiìmo Sacramen- 
to dell’Altare» dicono gi’Euangelifii» 
che fubito vCrì coi Tuoi Difcepoli al 
Montcdell’Oliuetfrà^mtre dtilt txi€- 
nmtéUméattm $lm4P^um, Già fisà.cbe 
nella Sacra Scrittura i'Oliua à vn firn- 
bolo folcnnifiìtno della Mifcricordia» 
edella pietà. Superflua fitrebbela fa- 
tica del prouatio . Cerchiamo put noi : 
Perche doppò c’ebbe inflituito il San- 
tifltmo Sacramento cc^nducc’l Di- 
ttino Signore i fuoi Dilccpuli al monte 
dell’Oliue?. 

Il noftro Padre S» Giouanni Giifo- 
ftooBodice: Ft & ms Mdwmnus pjtupe- 
rim txtdmust Un tmm meni Ohuarum 
ifi , Acciò noi alu i ancora vdiaroo alle 
mani dc’pc'ueri» perche colà Oà'l mò- 
te delle uìiue» doue s’cferriia lamifc- 
licordia, e la rarità . Abbiamo da no- 
tare quello» che dice Crifoflomo', Fi 
txtxmHS xd mMus fétuferum . Ch’v- 
fciainoà ectenie ipcucti} perche per 
imitar C H R 1 S T O làcramcntato» 
che colà opera con l’atto più eccellen- 
te del beneficate» abbiamo da fare noi 
alufi medefimo, cioi cercare i poue- 
riivfcitli’nconuo» non afpettarc» ch’- 
egli cerchi noi altri» che con quella 
nobile gcnetofità rcllatemo» òdiuen-. 
tatemo eccellenti Macftii ncU'ane 
del beneficate. 
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CAPITOLO II 

DtUe terribili, t fpéuaattft mindicit,i 
CAfliihi, ' che fulmma coltrice tl SÌ^ 
piert centro quelli , ch'cpprimende i 
feueri, t reuirtnndo 1 popoli 
’ cofe imudi, t fStbbricMio (nperfitU 

C Hi con gVoechi fcoqetà rilhtM 
del nollro Patriarca » nmlto b 
marauiglierà di quello» che dice il Sai- 
croTclio» che'lSignoxc gli apparue» 
mentre ftjua alla porta del fup Taber- 
nacolo: jlppnrutt *i Demutui fedente^ Centfxài 
in oflioTMbertiéKHli fui. V coi» notoìfu al 
le» d irà il curiofo» che efiendo Abr aam 
cofi ricco,c potente d’oro d’argcnto»p , ^ 

di greggie, mai fabbricane vnac %(ao- ' V 

noteuoTe» doue porcile Ibggiornatc» ^ ^ 

ma Tempre albergaua in padiglioni, e 
tende» e fc alloggiaua ofpin» l' conui- 
taua»e rccreaua all'ombra d’vna Quer- 
cia cotanto celebre» come dicc’l nr>- 

Uro Padre San Gietonimo» appreflb 
rune le genti. Perche dunque non fi 
fabbricò vna cafa, ò palazzo fontuofo» 
oue foggiornaflc» c viucllc conforme 
alla Tua condizionc»come quelloich’e- 
ta Patriarca cofi ricco, e grande ? Per- 
che t Perche fé per auucntura aueflè 
voluto erigerli vn Palagio di tal quali- 
tà» aurebbe dato gran danno à i poue- 
ri-» perche rubbato gl’aurebbe quella 
fabbrica, eroico quòU’cdificio il morlo 
difoccotrerc à poueri» e ncccffitofi» 

Che le fabbriche gradi» & edifizi fon- 
ruoli, quando li f <nno fenza gran ne- 
cellirà, non mai fi fanno fenza gran ti- 
febio »e manifedo pericolo (Ielle co- 
fcienzc,& aggrauioidc’ poueri . 

Parla il Profeta Geremia deU’cllor- 
fioni, e crudeltà» ch^vfaua il RàGioa- 
chim coi fuoi vallalli» e dice: t,vn,qui fJìerem^ 
Adtficéct domtm fui in miuftittn, & eoe- cnp. za. 
nncnln fua non in ludicioMmicim fumee 
oppTtrntt .fneflrdo^O’ petreedem eiut non 
rtddetei. Infelice quel Rc»chc fabrica 
vnacaftconcta giufìizia. c luoghi di 
ricreazioni conitQ l’equità^ pouheop- 
primetà ingiullamcntc il maggior a- 
roico» ch’egli abbia»c non pagaia 1 fcr- 
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4li|^l0(MllOt'efiepeTlui piùd’oga’al- 
tro filari àtfaticatò. E ttlioltahdofi 
Cibilo al medefimoRè; l« dice» T«u 
wròocith, Crc9r4d MHMrkiam, & ad 
fiotf^tutitm ÙMocmtem ^ndertdiim < & 
‘édeaiiuttnh*mi & curfummaU «firà. 
•ItuoidcchuòRèingiJfioil tuoeuo* 
(et c ^nlìeri tutti picgaranno ail'auo- 
itiiu.a rpargetefjngae innocerìu'i alla 
'Calunnia» & alla carriera deH’opete 
■cattiue. 

' Doue olTenia vn zrande Interprete 
del Profeta Ezechiel» e topra le paro- 
le di Geremia» ne dice alcune» che i 
Regi» e gran Signori le douriano por* 
tare rcplpite»nó in raarmi»ò bronzi»ma 
tAicMoniObftruarari ft^ba Pala- 
tia, adtfqtu maem&ds conftr$d, nifi vu~ 
Uu iu/htiaJtsaMlqu€ comemptìjapprtf- 
fis cuubut. optris defraudatis^qM eiuf- 
modi alifi wiqmtattbus admiffis, qutiint 
fumpiHs minumtHr, O" fecnmt campa- 
r4A/MT . Sili da onétuare.che r a re vol- 
te s'alzano (uperbi palazzi» e cafe ma- 
, gnifiche lènza» che fi profani la giufti- 
zia» fi rprezzino le leg^i» s'opprimano 
i valTalli. e fi dcftaodi'l fudore de i mi- 
ièri,giornalieri>erenza altri peccati»co‘ 
quair fi diminuilcono le Acuità per 
Dufear danari . 

• ia dottrina cofi confiderabiIe»& in 
matcrucotanto importante» & vtile» 
Alino io faià lecito portate vn luogo 
infigne d'Abacuc » acciò vediamo di 
che carato egli fia III pcopofiio nollro. 
Parlili Santo Piofeta contro quelli» 
che f.ibbiicaiio calè» palagi» e Città 
contro le leggi della giuAina»e del do- 
.fitaCJi.t cfciania dicendo : Lapis de pa~ 

ritte cla>nabit ; Ó" Ugnam > quod mter 
ùmeìuras edijiciorw» efl, rqpondebtt. 
Li pietra» che fià nella pietra gri.larà» 
j &irtrauc»cheftàaccornmodatotràle 
giunture delle parieti ritponderà. Che 
cofa» òdi che colà hàdagridarla pie- 
traie rifpondete il legno! Vgonc Car- 
dinale» & il dottilltmo Padre Sanchcz 
iÌL\cono\Clamfi>tt ftqMtntia', daranno 
vocùegtidi» c dir.innoqucllo»cbefie- 
gMe'ya,qmatiifieatCMkaitmin fangfi» 
mbas. Guai à qudlo fciaguuto,c fiìcne 


rgo Car. 
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turato, die fabbricacaiè» alza palagiiè 
fonda Città coi fanelli. • 

Vediamo bora» »ecolàfiaedificac 
Città» & alzare inutili edifizi coi lan- 
guì. ll Padrc Cornelio dice: In fangub- 
nilftu, idejh ex appreffionibns paup er mm 
tput cogit in hoc opere fudart^ labora- 
rr»M eoqne 'fpintnst d" fangmneMfunm 
exbannrt . Coli'l Caldeo» òc Alberto 
Magno» L’alzaie>& edificar cafe con 
fangue, è opprimere i poucti » e bilb-! 
gnofi» (come faceua Faraone gl'Ebrei) 
acciò fudmo»e ftendno nell'opcte à lè« 
gno»che corrano di lalciarui la vita per 
puro trauaglio» e ftento, non perroec- 
tcndoli il npofare vn Ibi giorno per re- 
fpiiare da tanti affanni» & opprelItonL 
Il Padre Francefeo di Ribcra, e l’e- 
tuditilfimoGarparo Sanchez»& il Pa- 
dre Prato, tutti uè di compagnia dico- 
no, che l'edificar coi fangui e’i fiibbrì- 
care à cofto del dinaro» fofianza.e vita 
de’ poueri : Sangmis tnim prò peetmìa 
fMmitur,Cryt£ht,qMÌbMs hominnm wa 
fnffentatur . Come fi fabbrica dunque 
COI fangui ? Col gettate tutto il giorno 
Duoui tributi, & impolraioni Copta il 
viucre» e con l'imporre muitiplicate 
gabelle per fabbriche inutili» introdu- 
cendo la catcftianclleCittà. Per que- 
lla viali lieoa la vita à poueri ^ perche 
incarteato il viucre gli lì toglie la pof- 
libilità del comprare quelle colè, che 
fono neccllaric per cITì » e per le calè 
loro.c con l’impofizioni di tante ga- 
belle vengono à fequefi; arli'l danaro 
con cheli cauano il fangue: Sangiat 
pecunia eft mi[iristnortalibHS^ice’[ Pa-‘ 
drc Prato. Pcrche'l danaro è’I fecondo; 
làngue de’ milèti mortali . ConqucR» 
duot falaffì dunque viene à peiire ili 
pouero, & à conìumarfi li popoli ■ 
Colui dunque» chc'n quella girila 
fabbrica con tanta ruina, e difiiuggK 
mento de* mtlcrabili» che fonane uv 
comrarà ! E che cofa gli bà da fucce» 
dcrei Quclloychedice ilPtofeta:Zi«-' 
p^isde parietcclamabit.Gr ligntmt^q^' 
inter umlinras adificiornm eft» refpasin 
debà. --Ithediàzi uli» Se, in fabbriche 
colliwcpie».io Balogi colàfiv>g>tù>pff*> 
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li in cafe còfi Urodeli gridari U piena» 
e hiponderà il nane. L'Ebreo fecondo 
P*drc Caftro legge : Lépitvoc^tréf 
La piena aluià AccpicoCunen- 
XL * . tale grida» e mandali iiiori voci terri- 
~ ^ bilitdr orribili. Che cofa vuol fìgnift» 
care il legnotche (U Eà le giunture di^ 

, gl'cdificiMl Padre Sanchez dice: 

*' •*' Il legno che (Uoccultov 

‘ equcllo>cheAàcopeno digcdo. Que- 
Ai dunque gndaiannof quefti Arepita> 
canno -, i piu copertiti i più nafeofi da^ 
loro xepulligli Ridaranno vendeua.fic 
Hnploraranno la giudizia dei CkIo cdr 
tro colui»chc II fece porre colà con iato 
danoi c ptegiudictu delle Republiche» 
C condirpéUiodc' poucrr»,potche à co> 
fio delle V ICC loco» delle peribue» e del 
danaio fi fecero fabbricberpropofica* 
le» de e dibci munii. 

. Il iioltro Padre S. Gictoniroo por- 
S-Hitr. MquiH-ia lecceta» che Aec: Lé^ts d$ 
jths tnt. 

ùi uotriL nc ioh fa in di propo» 

^ tiro > 0 » 111 ccitbci cocsDto inutili gridaa 
ta U pietra» come il vccino>chc Tempre 
con u;iipoctuiio tncpito fià rodendo le 
vifccte del t; aue. Che è come vn dire : 
Clu nell i mcdeiìma tvanteca».chc di 
g/oino» c uocte fia Tempre quel venni* 
ccwo coiiTumando» c rodendo l’in ce* 
noia ad Icgiio^.coli l'edibcio» c febbri* 
ca Ibntuofa Tatù fenza vcrunancccfiì- 
tà» e con.opprc(Iìone de i poueri. darà 
Tempre», come verme» rodendo la co- 
£ncnza»toiroccuando l'anima, crucibg* 
eendo Pimaginazionc, inquietando lo 
fpitico» e ttauagbando il cuoi c con vna 

E :rpctua inquietudine »,fconcstto» c 
ptafialto di quello» che tali iruchi* 
Bc ordinà, e limili fabbriche intra* 
f refe . 

Non pallia reo cefi leggiermente la 
proTopopeia del Santo Profeta: C/4* 
& l^gnumrefpottdtbtt ; che 
unto lodav\riasMontano , Staranno 
fndandoàcboit la pietra» c’I ligno; 
Che pare fiacome vn’alludercà queU 
loycbe dicc’l Profeta baia di ouei duoi 
Scrafini»cbein applaufi.de acciamazio- 

Bfeakcioauue ftiuL cauucc in oaote 


del Oiprenio Signore dVigni Maefià,4i 
quell’a)to,& ecceUb T roao:C/4i»4^«nr 
éUtrMddUtrum,SMtnm,SMiHtu^4th ^ 

£f«r. Voo dieeua SANT 0>e l'alito di- 
ceua SANTO. In quella maniera» dv 
cc Abacuc» in tali edifici, e febbticbè 
fiatanno giorno » e ootte gridando i 
ebori la pietra» & il legno.: f'é, Vst 
Guai» Guai» Guai . Guai à quello, de i 
quelli Tacnrarati, de infelici, che eoa 
tanto fecmpio de’ pouen»ruina de i po* 

E oli, e danno delle liie cofeienze fab> 
ricaionocafe.de eteflcroedifizi. £•> 
pù ciaméika: La pietra gtidarà. Ltgamm 
rci^aufetopl legno tefponderà alla ini 
luca de' gridi ddia pietra. Che per un* »t 
plorar la giuftizia» e veBdccta del Cwr . 
lo per cllotfiotu coli fanguinofc» c per 
vclLzioui cufi ctudclicagiotMte da tu* 
li Aiuoptofeghi per occafionc di fab* 
buche ulùfapranno gridar le piettCìO 
parlate i legni . Se grida dunque la pie* 
tra, de cfelama il Icguo.che voci, che 
gridi non mandali fiioci’l fanguc do* 
poucci. c ncccfiìcofi.opprclli. o ruina* ... 
ti per caufa di uh febbtiche»de cdtfUi ì 
Loda lo Spole li collo bclld della 
Spofe TuakC dice: Sicut turrii Damd 
collum thnm ,.qM.fuHdat*^ cfl cum pie* 
pugnactdu. Vuole lo 'ipofo.afiicurjte'j 
collo delia (ita Spofe^^ pcrqucllodice» 
cb'ccomc b torte diDauid-.chc Uà fon 
datacon le fuc coiti, e baloardi per di^ 
fendere e npatare la Città di Gicrufalé. 
laquaic.comc alle ima Botcaidcrfrra lì* Bórchtiri 
tuata nella piùalu 6: eminente pane mdeferi^ 


del Monte Sion. 


, pt. terrét 


Lafiiamoadello'i miftcrio deliaco* p. 

parazioncdcJ collo della Spofe àque- |,. !L 
na torte di Dauid»c parliamo della me 
dcfiraa torre . Che veramente molto 
degna d’ellcc’olTeruataè la lettera ori- 
ginale Ebrea, la qualc'n vece di fra* 
pugnacults, legge Ltthalptotb . Cosi di* 
cono] Rabim» lalnnionc, Ezra.c l’A- 
nonimo, come nfenicono GcBcbiar- 
do.it Ghisìeiio. Martino dei Rio. 6c 
altri» Qucft-i parola è lo ncflo»chcZ?*- ' 

fhwAtDtfcipluM, Exewplar.ChcAcfir < ,•* 

gendo luiKi’l p.>lIó,votiadiic;(2^z<«!iK 
JjciM tjl mL dtÙrigM > , ad diffiphnoit 

M«W“ 
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«MfMjfilcmlirt.Cbelatoncòroc^^ di 
Dauid» che ftnua poAa > & eretta sà 

2 uclia fotte cima del Monte» per dife- 
i«e riparo di Gietufalem»era fabbrìca* 
la per inftiiuioDe>dottiinaw & eTem- 
plare . 

Hocche dottrina» inftrazione>& e* 
fempUre s'haiieaa da ptendere da quei 
baloardi,e riueilinù Qtutid^éait tfl ad 
dofhvtas. Che colà infegnaua quella 
fontuofa tnachma ) Che cofa t Quello» 
che dcuooo face i Principile R.egi»cbe 
trattano di fabbricar cale. & erigere 
edifizi . 

Che impacino dalla corre di Da* 
. uid; perche qucRa gl’infegnatà» que- 

fta gli darà Iczioai » de auuemmcDtì» 
come s'hanno da ipcndcrc i danari» 
e confumacia robba. Cheferoglio- 
■o alTicurat le cofcicnze » hanno da 
^endere'n cote vtili » e ptoficteuoii» 
com'era la corredi Dauid fatta per di- 
fendete il fuo dato» per refinere alli 
Nemici , per alTicurare'i Regno » e 
per altrecofc conucnienci»c necefla- 
cic. Che*! confumatc'l danaro. L'op- 
primere I vafTalli» il canate il fangue à 

E oueri. ilgettare » e tfifperdetc la rob- 
a in edihzi, e cafe fopcrftue, impeni- 
ncnti»e vane» chiara colà è» che tutto 
quedofì fa in danno delle cofeienze» 
de in didruggimento delle Republi- 
che. 

Oh come temo non auuenga à 
cmalclieduno di quelli il cafo d’vn tale 
Ricardo Abbate di Verdun? Di co- 
llui racconta San Pietro Damiano, 
’c bm. ch’egli fu veduto da vn gran fcruo di 
n^rL Dio, in vna fila vifiont.o ertali pena- 
re ncU’infcroo.nelqujIclo vidde ^e- 
v.eftjt.x, int txeelfas m.tchinas trigtmemt &*n~ 
xium, atqfit folUcitum , tamquam 
manna cafiroram frofagnacula con- 
ftruentem. Li pena, cormento»ecarti- 
go» cbc'l dannato, e maladctto Abba- 
te di Verdun patina nclTofcura Mo- 
narchia degl'ctemi fopplizi , vno » 
-V ■ . fra gl’alcri molti era l'andar foUecito» 
anelante, anfiofo à guifa d'vno» che 
fabbrica baloardi , c dirizza toni » e 
fabbrica mura per rcMcxc alle 
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dolenti • de oftinate iiMafioni » d^ oi 
Ailità de’ Nemici* Perche dunque pati» 
ua quell'huomo miferabile vna tal pe«- 
na»ecartigo? L’eminentifllmo Cardi* 
naie dice: Hoc tmm morbo laborOat- 
rat dieolam vimret.vt tn extrmcndisiita 
fiùcraJific^t tmnt$ ftr'e dtltgtntia fué 
carojexptnderei, & flarimat focuUa- 
ttt Eeeltfìa in fnuoUs kan^mads nan^ 
frefiigaret. Qu^erto Abbate difgrazian» 
viuendo io querto mondo pad l'infir* 
mità del fiibbricare fijpetflua» de inu- 
tilmente : tutte le lue diligenze, affaiii- 
nì»vjgil3nzc.cure,èfaticheituctelcfiie 
aofied, follecitudini» e sforzi non d- 
cauano, fe non i fabbricare per mera 
ortétazionc. Le Tue applicazioni, la fisa 
orazione» il fuo rtudio» e la fua vita era 
vn continuo ruminare di far cofe nuo> 
ue, di fare» e disfare,di dcmollir quludC 
alzar colà . Le rendite della fila Ab« * 
bacia, de il patrimonio de' poueri con- 
fumana in quelle fciciccagini » e vi- 
nie puerili; Plnrimas facultaitt EccU» 
fiam frimoUs hmtfmodi nanijs frefltga- 
rtt. Fabbricando inutilmente dulab- 
bhcauafcandalofamcnte . Vn'Abbate 
dunque cosi prodigo, e cosi profano 
che per fabbriche impettinenti con- 
fumana i beni della Chiefa»e faceua 
morir di famei poueri fcandalizando 
la gente, peni arrabbi, c fia crucciato 
eternamente ncll'l nferno» fabbrican- 
do, de alzando edilizi; Quod trgò fedi 
in viu hoc ptrpertbat in aaw4, dice San 
Pietro Damiano. Qucrio» che fece in 
vita, querto gli (ìa eterna pena nella 
carcere de prefeiti, e dannati. Chedi 
fabbriche mutili» di fupetflui palazzi»e 
di cafe impertinenti non può allìcuras- 
fì mai la cofcicnzi, nc fperame fiiccef- 
fo alcuno ptufpero» e felice . 

Mirare quello» che cortò all'Idola- 
tra Ré Acab la vigna , che leuò à Na* 
boc GcfiacliCa.Era querta vigna vicina 
al fuo palagio» onde gl’oidinò , che' 
gliela lafciartcìch’eglf n vn'alcto luogo 

f li darebbe vna vigna aliai migliore» 
quando non fi concentalIe,gliela p^ 
garebbe’n danari . Fece, renrtenza M 
bcftacUta alla pciluafioae del Rè^c 
- - - deUa 
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delta Regina ancotarche anch’efla età 
di queftoxalenia 11 6neiù>cbe feraen* 
atou della vjolenza,ettranaia>con duoi 
teftimonit che la Regina liuouòconp 
tra»lolapidacoDo«e t diacono c(Ti padto 
ni della vigna. Di qui nacque tutta |a 
ramale dinnizionedclRd, poiché Elia 
gf annonaiò la toul diftmzione di cafa 
lUi e le calamità» che gl’aueuano da 
fliccedere. 

Ma ditemipergrazir. Che ingiuni> 
xttfaceua vn Rè ad vn Vailktlo nel pti» 
tiarlo d'vna vigna i poiché li dille : Dd- 
cqp.il* iittiàtproeavincdmmelioremtdut/ìcem 
madtnstHn ptuas genti prttium, quanto 
digna ejt . Io ti datò per tua vn’alcra vi* 
gni molto migliocc» e fi: non me la voi 
cambiate pet vn'altta vigna migliore* 
io tela pagarò io tanto argento. quan* 
to (àtà’l douete . Suppofto dóqueiche'l 
Rè procedeua con tanta gentilezza 
co’Uuo Vallallo poiché lav^na»che li 
coglieu3,gliela pagauacos) vantaggio- 
iàmcnte» perche u loda cotanto lava* 
lorofarefillézadi Nabot in non voler- 
la concedete al Rè> ne petalitavigna 
thiglioce>nepecniunptezzo nedana- 
tb) Oltre che foccefletodaqueftitan* 
ti infortunile (ueotute al Rè>& alla fua 
cafa. 

■ Sant’Arobrofio dice:Miratc perche 
caufii chiede la vigna: DamUnvintam 
ttta.vt fdciam mini htrtn elerum. Dam- 
ihi la tua vigna^ che mi vuò fare vn- 
bortopcr piàtaruidegl’etbaggi>ed*o* 
gnì fotte <f onaggii & anche vuò cauar 
ne vn giardino; Hdctrat ommt infa- 
S.JifSt hr "M»(dicc Ainbrolio) hicomnis furor, 
ÙaU Nd w^4rt»iw vdtlmt eleribus quartreiur . 
keth e i venne à parate tutta la pi.izza,tui 
to’l furorc.e fviocchczia del Rèi il vo- 
ler leu aie ad vn Vaflalloinnocctc vna 
vigna per fate vnliorto. e tracciare vn 
luogo ad mutili veraure . Se’l togliete 
dunque vn Rè advn Vallallo vna vi- 
gna pegàtidoglicla molto bene > Colo 
per falli vn luogo di ricreazione dice 
Ambtofìo, che c vna gran pazzia» e (u* 
rote: H*cerdtommstnfdnia,hicommt 
/WrtT.L‘alzatc.&erigetc Palazzi fuper- 
Huii cafe inutili* e muolc ricreazioni à 


cofto>e fperedelmifeTo popo(o*«de>> 
gi’afflitti vadalii » opprimendoti ogiu 
giorno à queRo fine con nuoui tributi» 
e gabelle* lafciando di pagaie i foldad» 
non riparando à luoghi neceiTaci de‘ca 
ficlli deftinari alla difeià » e ficurezzn 
de* Regnile feguendone da qucRi ca- 
prìcci ionumerabili altri danni» & in- 
conuenienrìiche pazziaicbe cecità»che 
furore non farà? Qpt sì» che molto ac- 
conciamente fi potrà portare*! detto 
d*Ambtofio : Hdc trat omnis infdttid, 

hicomnis furor. Senzi Cenno, epriao 

di giudizio è quello > che tali cofit ten- 
ta» de cfcguilcei e moRta non auei co- 
feienza. 

Gl’cdifizi, e fabbriche, che piaciono 
al Signore fono quelle , che fi fanno 
fenza danno delle Republichcicfen- 
z*oppic{Iìoncdc* Vallalli, come lecci 
Sito Abbate ftuttuofo,molto alcótra- 
rio dell'Abbate di Vctdun» che doppq 
l’auer fondato l'infignc MonaRctio di 
Coroplutoi fece vn picciolo Oratorio 
ded icato à San Piciroiquale dappoi da 
S. Valeiio'lù ampliato in Chictaiòc vl- 
dmamentc Gennadio Prete con dode» 
ci diuori» e rcligioiì operati lorcRautò 
nell'anno dcll'Spj .& eflendo fatto Vc- 
feouo lo fabbricò fontuofamcntc fin 
da'fondamcnti. Vna pietra che Rà vi- 
cino alla port.i della roedefimaChiefa 
con lettere molto beii'unprcflc, c fcol- 
piteloiifetifce al difpctto della tiian- 
■iadcliempo» & adonta deU’cmuIa- 
zionc dell'obblio. Lotrafpottò nella 
fondanone del MonaRctio di S.Pictro 
di Monte rinlignc Ktorico Prudenzo 
di Sandoual,c vi po'c in margine: P»#- 
trdnotdbHe. Solo pondero io quello, ’ . 

chcfàiir.ióprjprntopctiRtuzioncdi = 

tutti : Aoui/ftmi (Jennaftus Profbiter 
tum dModeamfrdmbnirefl/iurattit,Att 
no DCCCXcy.Vontfexef enusdfuto» 
ddmentts mtnfic'éyt eemaur denuò eri» 
xu, nin opfrelfiont yulgt [tdldrgjkdtt 
pretif, 0 juàoreffétititm hmm mondftt» 
rù. Che’» buono Italiano vuol dite : DSrÒcii 
ylt^dmenteCtnnadio Prete con dodeei fc, Prmi. 
Afonacildrtftaurò nelì'dnnoi<)S'^f^ nellafon^ 
poi fdito y tfcoHo la fabbricò fu d*' da^on. 
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dimmiémpRIfmajmmrCome p vede. 
Ite» eoa fatka dellegeniipaacoa doniah- 
hondaatì, t co'l traua^, e f udore dd 
Monaci di queflo Monapeno, Cosi ira- 
duce’l Vefcouo di Paanphona . 

Vn picciolo rcmpotoiblo qui' mi re- 
fia.&CiChcdoue riftorico Prudcozo 
ttaTpocraododicc : Non con faticadellt 
geniti la pietra dice : Non oppreffune 
Fuigi; c io Spagnaolo Tucidide na- 
ducc'JViiiff opprimendo U fuo popolo-fi con 
più proprietà al tni<^arcrc ^.perche nó' 
ogni fàticaé opp^dionci là douc ognr 
oppredìone è fatica, c la pietra Io dice 
molro ben chiaro . D’onde H caual’in-^ 
Aruzionc,edifciplina,c’banoo daoflcr- 
uaxetuai!iSupenori,Principr,e Signo 
th che fabbricano, che quedo n&anno 
da fare c6opprc(rioncdcliagente,non 
aggtauando i fudditi con tributi per 
Topcre, ne imponendo nuoue» e non 
mai piùVifte, nc lette gabelle per le 
fabbriche ; Non- oppreffune l-^ulghfed 
Utrgitate preti), nio con larghezza di do- 
lile inagniBcenza Ji benefìzi .Queda 
è buona maniera di fabbricare , l’altrc 
fono di didruggcre . 

Queda Oociiinac’infeenarà’l Poe- 
u gentile, il quale nel fauòiergiamen- 
tio,ch’^gli faldella difccfa evEnea al- 
rinfi:rno,dicr,chv ne’ Capi Elifi) vidde 
vnanumeroliflìma moliitudinc d’ani- 
rac.chc à guifj d’api padeggiauano tra 
fiiillandoli per quelle amcnr,e delizio- 
(c campagne. Et intcnogandole ciò, 
che facetianocolà, gli fù rifpodo,che 
fì-fcibau tvo per diete fondatotidi Ro 
ina, e pcf ìHUtaic le Tue valorofe, & e- 
JXiiche infegne: 

Ac vchui in pratis.vhi apeiafla- 
te (arena 

Flonhut.mpdunt varijs, CT ean» 
dtdacircMm 

Ldia-funduniur, ftrepitomnismur- 
mure campus .. 

Hor poliamo addimandate -, perche 
caufa paragonò il gran Poeta quelli, 
ch'uucuano à fondare la Città di Ro- 
ma,ftabbricare i Tuoi palagi, c cafe alle 
api , che vanno fuggendo il liquore 
de' fiori per formaioc’l mele? Non. 


C Jt F. th I7t 

paKrcfae meftafitDÌliaidÌDe(u ino(>^ 
toà ptopofìto. 

ClaudioDonatodiccjcbe molto in- .DmoìIiì 
g|niio(à,e pcopotzion at a è la compacar Uh.6,Ac>^ 
zionei perche Apes ii^* Porihies juam 
concìpmnejlorem .florthus mella concir- 
fiunt, & fauot honeflo labore diflendunt: 
gerinde qma.O' dia anima prò merito fuor 
condendo- Romano Imperio parabantut 
apumeetthusnafeumuraquata. Lcapir 
checófaticbeinduAriolCtCÓdoIcivigi ^ 

lie,e benlmpiegati afTanni fabbricano •' 

i faui, compongono'! roelc>.e fòrmano' 
lacera, fono moltogiudcncllcfuefab- 
bdche-,efrendo che fenza ptemudicior 
e fenza lefìonedella ftatta, e ocll’arbo- 
tc raccolgono’! fuo fiore. Ecosì diflè 
T^omafoCantipratanoivWin» modo in* Thomi. 

nocua funt. Qiieda c vn a matauiglia ma Càtiprat. 
rauigliofidima,cheifruttài1o l’Ape tati Uh. a. do 
6ori,fiacosì(coza difpcdio,ediu;apito Ap'th, e*- 
del frutto. Il paragonarfi dunque alle j6. 

Api quelliich’erano ferbati per fondare 
il Romano Imperio, à quelle api,dico, 
che così séza pregiudicio d’alcuno fab 
bricano,e fenza danno del terzo fanno 
lefuecafc,& alberghi, fù'vn dire, che 
quelli, c’h.'inno da tabricare,e formar 
grande foncuoil edifizi,òqualfiuoglia 
altra force di fabbriche , ciò dcuono 
fare lenza molcfii a, fenza grauezza, e 
fenza dannodcgi’altii^cioèfcnza op- 
primete 1 popoli, fenza l'accrcfcimcn- 
to,fic impofizione dinuoue, c trop- 
po aggrauami'gabclie. e'nfine fenza 
l’incaricatc'l vnto, altre cofe fimilì. 

Che perche l’Api fal-.ricano fenza pre- 

f 'iu.hcio,nc danno d'.ilcuoo. Donato 
c chiamò nife, Apigiuflc,eche 
fabricano giufi.i c r. ggioneuolmcntc « 

Echi non fabbiica,.oinef.uinolc Api,, 
và contro le leggi della giuftizia,e ròpe 
I fori della ragione, e del doucrc . 

Quelli,che trattano di fnbricar pala- 
gi, & edificar cafe, dcuono imitare l’in- 
dufiria della Rondincll.i, di cui dice $. 
Airtbrnfto: Atdipcataiec imptndituelìa ^ 
éaollit,(:2r mhtlfert pro.ximiti.dthcifiiib-'^ . 
btica’l luo nido fenza l<uar cofa venir x ’emer c 
na al- fuo prollimonon robba ad altri' 
geradagiar-fc Rclla, non toglie l’alaui 

pec 
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fftjt.l . yttMlum portaui: humn ts de armento , 
Eghfi gciuàtcrraa l^uarc i piedi de’ 
pcicgunii egli porca sù le proprie Tpal- 
ie la vicclla mira daii’aitnaito» dicofa 
niUiiaU prende aggiauio>t:e(i vcigo- 
giu. Acciò di qui cauiamo,clic per mù‘ 
auo.chc noi taciamu difoniiuiliionci 
ÒL vmiliàdì perde nella cafa del Sigoc- 
Jc di gr^uiià, ne ri pregiudica à vii ini- 
nitnu puiuigliu d'oiiute» e di iiputa- 
zionc-, onde non vi ria alcuno, che per 
quello umore, e rifpeico rctli dalrclcr<- 
citarli io opere di catità> e nel diuioo 
fctuigio,^ 

Finita la cena dice San Giouanni E- 
uangclilbiclieil Rcdcnrordcl Mondo 

* li ciluirc di farc,pcL!arci3ic quello ino 
mnrabirell-inpio, vnaazicnc iniigne 
d’viniltàichc là il bailaili àacrra, e il 
pcolicaili a latiaici piedi de’ Tuoi Di- 

• kcpotiim.i pumactie il Saro CronilVa 
tacconti quello poitcntiliimo falco 
d’vmilia,!.'. vna bttuc digtcHionc.chc 
quali p-ce iupcrfiu n ò'ctens,quU omnia 

^ « £atertnjiMiJus, Q" ijmaa Dea 


pcraccomoiodaie*! fuo albero : 7'c- 
OdotioUit,& mhil aufert froximù Che 
M fabbricate col fangue de’ poueci,e il 
fir palagi à code, e daruto de’ V adalli i 
vn’infernaie ranime>& vo difìiuggete 
ipopoli. 


CAPITOLO III. 

Che fer atti d'vmiUànmno perdi mai U 
[tea grandctxje, t granita . 

V Mile» ecoctefev lieto, e fedofo 
iinuca il nodro Patriarca gl'Àn» 
geli à mangiatele ripoCue )C gli dice, 
che portala anche acqua, acciò li laui- 
DO 1 piedi : rlfferam pauxtiiwn aqua,& 
lanate ptdetvejirot. A' tutto s’obbliga il 
Santo Vecchio ; gli inulta à ripoCiiCiC 
S'obbliga à porutli acqua,acciò G podi 
no lauarc i piedi . Egli corre alla greg- 
gia,e ne prende viia vitellina molto tc> 
ncra,egraira: Ipfc ad armentnm enenr- 
rtt, CT tidit inde vituìwn tentrrtmnm/T 
optimum • 11 noltco Padre San Gicro- 


;» » 


etòM.&ad DeSvaJit. Sapené» per 
cetra icienza»che il Padre Eterno gi*^ 
uea fatta hbera, egencral’Cedìone di 
tutte le cofe ponendole nelle fu« ma- 
ni,acciò folle Padrone adbluto di quel 
le,e Spendo ancora,che la fua onein r> 
c difeendenza è il fecondo iiHeilerto 
di Dio, d’onde eternaracnte dì origf» 
nato, e fapendo in oltre, l’hà da parti- 
re all 1 volta del Ciclo: Surgd àcdna^po- 
ttit veflimentafiia^ponii aqnam irtpeluim 
CT capir lanate pedet Difcipnlnm [no* 
rum. :>’alza d illa mófa,G fucile,!! cigno 
d’vna toaaglictta, pone l’acqua in vn 
cacÌHo,c diede principio al lauarc i pie- 
di de’ Difcepoli. Azione di cosi profon- 
da vmtltà,ctK Pietro reftò 111 guifaftu- i " 
pcfjtto, quando lo vtdde gcuato a’ Tuoi 
piedi, che non voliuaà moiio veruno 
permetterli quella (unzione, c duiòsù 
quel ptopoGto ha tatuo, che minnac- 
ciato dali’vmile Signore delta fua dii- 
grazia, vbbidì prontamente. 

Maà chcptopofito femequei pre- 
ambulo dcil’EuangcIi(Ia,che tutto da- 
lia nelle fue mani, che yTcìda Dio, e 
che andana il Dio, per dir fubito , che 
vedendoli ui fembianzadifcruo vmile 
laiiò i piedi de' Tuoi Difccpqli i Pare, 
che non ci ila giuda connedione del- 
l’vno con l’.ilwo. 

liv quella obiezione rifponde il gri 
Tcotìlato dicendo: Cnm feiret, qtiod Theephìi 
omniit tradidij]et ei pater, Ó" qnedaDeo iacif,i fm 
ext^et C ad Deum irei, note ttmebat mi Joaa. 
nni gloriam/uamlauantpedes Ddeipn- 
Urum fuorum. Pcrinfcgnarcijcncpct 
gi'atti vmili,nc quali s'efcrciti vn Cbri- 
ltiano,non perde vn minimo capello 
delia fua riputazione, nó vilafcia vn tai> 
tino della uia grauità.cgràdezza.Inna* 
ti chc’lfourano Maedios’abba(li,e vó- 
ga all' atto del lauarc i piedi ì dodeci 
pouctt pcfcaroiiidi lui li dice,cbe-panl 
da Dio, c totnaràà Dio, eebe calcile 
inani: c’hàoo da toccare quei laidi pie- 
di, (bno vn dcpolito fedele di tutte le 
cufe, c che non -per quedo lafciarona 
d'elier Padrone, e Signore di tutte le 
Creature. Cbc niuno per vmiliarfi, ne 
per.abballatli perdè punto della fu» 

aa- 
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lUforitì: Et^itdjnnmtninèatMr glori* 
tm,^t*bj tft, tx iOt^md DifcifiiU» 
,&UMrKidiceTcofilato. DoppoTauet 
lauati li piedi de’ Tuoi Difccooli reftò 
così Diot cefi |lé« cofi Maturo» e cofi 
Sqoocc» com’era prtmai quindi dop- 
do quella funzione dille C H R !• 
STO alli fiioi Difccpoli: f^os vo- 
t*tu mt Mufffler, CT Domine, & 
mo dieftit ì fum ttemm . Voi altri mi 
cbiaroacc volito Nlaeftro > e Signo- 
fc>e dice molte bene-, perche vera^ 
mence io fon tale . Che pet auermi 
villo ì volici piedi} non bò perdu* 
ta la mia auroricà* ne v’bò lalciato 
1 puntodellaroiag[andezza>edonunio. 
Che non li auuilifconu mai per atri v- 
mih le grandezze, ne lì dimmuilcooo 
leautonrì. 

yììa.ìm, Plmio |o dille diuinamente, cioè 
in Fané- Phnio il Giouanc in quel fuo pane- 
giric.Tr* guico coli celebre , ch’egli fece fo- 
t*flo die. l’Iroperainc Traiano: Cuimhdnd 
.nugtndmm ftijligimn fupereft, hic vno 
modo crefeere pottfl, fi (e tffe [ubmu- 
M , fecHTHs m^nitudinù ftu . Chi 
giunco è alla luprema altezza delle 
dignità, c de gt'onori, quello Colo 
modo II cella per auuantaggiatlì, che 
fi vtnilij, e s’abbaflì lìcuco della llu 
grandezza. Oh come graziofanacn- 
le dille Plinio: Si fe tpfe fubmittm 
fteurui mngnitudinis ftu ì il Prin- 
cipe grande, ilRè> l'Imperatore non 
maiècofi licuro della fila grandezza, 
non mai bàia Tua altezza me^o cu- 
fiodita, ne la MacHà più illeu > che 
quando là qualcH’atto d’vmiltà, e di 
ibmmillìonc : Neqne enim ab vllo j^i^ 
$ulo fortuna Principum lottgiks abt^,qui 
ab bumditate ; aggiunge Plinio. Pec- 
che Veranxnte la fortuna, St, il buon 
progcelTo delle cole del Piincipe, con 
n iuno mezzo, ne per niuna via meglio 
fi dilunga dalli peligli, e rilchi,cbe può 
fcorrerc lafua grandezza, e”! dominio, 
' jtR.c.19 P" l’vmilrà . iV««i prmeim 

giamai con Nmiliarp profanò la condir 
Xìone maq(lofa. 

L'.£uangeli(la S. Luca ne gl’atci de 
gt<Apollou racconta vmitacou, c por- 
‘■■■> Nijftng:.. 


Mon, che Dio operana* per le mani di 
San Paolo: f^muttsnon quasldtet facit» 
batDeus ptrmanum Potili. Hadvedia* 
ino con che meazo lì operauano que- 
lle coll eli ggctatemarauiglie; perche 
non è n^igente San Luca, ne cta- 
fimdalrilerirc’nche maniera s’opera- 
uano,c faccuano: Ita vt ttiam juptr . , . 

tanguidos dtftrrtatttr à corpert lius fttr 
d/motCr femtcinQta, & recedebant ab ' * *" 

tis laitguores , & fwitus nequam egro- 
dubantur. Coi fudari, e femicinti. che 
fApollob vCaua per il continuo traua- 
gito, in che lì trouaua faticando, lì cu- 
tauano ratte hofitmità, lì tifanaua o- 
gni dolore, e n’erano fcacctati li fpiri- 
ti maligni. Vna gran difficoltà forge > 
tià gl'Erpofitorì fopral lignificato di , - 
quella parola SEMICINCTI VMj 
cchegencre egli folle di vellito. Ma 
per non mi tiraic’n longo co’l raccon- 
to delle t^inioni di tanti Dottori,che 
quello non farebbe , chel fate vn’o- 
Itcntazione d’erudito, dico, che’l Pa- p.Jcartn, 
drcLotinoc di parete, che quella pa- l/ir.C.\p. 
iota lìgnilìebi vna certa fpccic di velli- 
mento, che quelli, che traui^liano, e 
fudano in certi vffizi di balia condi- 
zione, (bgliono portare pendente dal- 
le fpallc nn’al ginocchio: Er^ feriti- 
ciidtium forfanefl elino, fìmiliMe mote- 
ria pannus, quem ctrcumhgando demit- 
tunt, qui in opificio, aut minifterio uer- 
fantur. Qui s'hà da olleiuace, che 
tuRi qucgl’vffizi , douc s’vfa quello 
modo di panno, nella Rcpublica non 
lòno tenuti per moliograui, & onore- 
uoli. Perche volcua dunque il Signo- 
re» che con fimile panno, ò vede s’o- 
pcralTcro canti miracoli, c lì facefseco 
marauigitc coli portentofe. che venif. 
feto ad abbattete, ò confondere i nor 
liti capitali nemici > Se lo llrumcntfr 
del far ptodigi coli portentolì era 
d’vn vfficio fetuile, e d’vn minifterio 
molto balk), perche voleua ciò Dió ? 

Che difpolìzionc era quella della dt- 
uina Ptouidenza ? Quello dilpQ- 
(c Iddio per date ad intendere..^ , 
che non mai fi perde, nc autorità, ne 
grandezza, ne alcezz.i di dignità per 
M l’cfcr- 
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t’cfcicàio dVifizi lèniili«& vmiliiquio- 
di con l'infera delIVffido&ru^t & 
vmile di Pado (i (cacciano Demoni, o 
fi emano infitmità. Chefe vnlmoroo 
s’vmilia, non perde la fua grandezza, 
ne oltraggia u Tua grauità, s!egli s’ab> 
baila.. . 

L*Apo(iolo S. Paolo Tcriue vna let« 
Kra à Tito Tuo Difcepolo, e comincia 
in queiìa maniera: f Aldus ferum Dei, 
jifofioha MHtem lESf^ CHRISTI. 
Paolo fcruo di Dio, &' Apoftolo di 
GIESV CHRISTO . Vuole l’Apo- 
Aolo Santo dare autorità a quello, cbé 
lcriue,è per que(io onora fc Reib boi 
titolo d’Apoitolo. Douedice*! noftro 
Padre San Gicronimo: Porrò mà dt 
Aipoftolus I£Sr CHRISTJ, tale 
mihtvidtikr^udo fidixijjts : PrefèQns 
Pretorio ^ugufls Ceféoris, Ma^^tr e- 
xtreitHS Imftratoris T fhtri] ; vrefsàn 
ludkts ftiuli huius, quò ne!>tliorts effe 
VfdeantMr, ex Rcgibus.qmbus fcrmuMt. 
V txd^itéttt.qMa imtmufcunh vocn' 
buia fernuHtur, Ita & y^jhhts grat^ 
dtm imer Chnjluuut Jìbi vendicafis di' 
gnitatem jdPOSTOLORf^Ai feiMt' 
to CHRISTI frenotauiti vt ex igfa 
ItHuros mminis auPìoritate terrtret,M- 
dicansomnesqui m CHRlSTf'Ai 
gr'tderent debere fìbieffe (ubielìos.Q^- 
do Paolo (i pagoncggia , e sentitola 
co’l titolo glocioro,& infime tpAlg»- 
ftolo, parmi, che fia, conte ^cgli fi foilé 
chiamato Signore per fatfi temere , e 
rirpcttarc,imKando’l coilumc degl’ 
ficiali de* Principi foliti à dirc:Iojl Pre 
fidente dei Configlio di CeCuc Aup 
eufio t lo il Maftro di campo deil'E» 
Kicito di Tiberio Imperatore ; che 
appunto nel modo, còche i Giudici di 
quefio fecolo defidcrofi d’cllcte mag- 
giormente rirpetcati, e iiucriti, fi ren- 
dono illufiti eo’l titolo dcll’vfHcio,che 
amminifirano, e fi nobilitano col no- 
me del Rè, à cui fetuonov cowPApo- 
ftolo autorizandofi ttà Chnftiani con 
quello titolo fupremo intima à turni 
nfpetto,che fe le deue» Se in virtù (ua 
li collringe i ptoUratfcli : /udteaas om- 
M/j qm Ite CHRdSTi^JH ertdtrttu. 


dfber* fiebàUot, ^ 

Quello và bene ; ma (è Paolo end! 
penfiero,che‘n virtù di qucAo titolo 
nobiliflìmo d'Apo(lo1o,tutti l’vbbidd^ 
ièio, perche fi dà priroieraroeme’l 
telo di fcHiovmilc:P4«/Mr /eruiu DOh. 
AipoficlntaMtemlefn CHRlSTJPCbc 
fe co’i titolo inclito d’Apollolopotcua 
autorizatfi,cbiara cola ù,che con qùtl> 
lo diferuoveniuaad abballàrfi. Per- 
che dunque non hà pergcandeincon» 
ttenienre raccoppiare con la Maellà 
del titolo d*Apoilolo la balTezza di 
quello difetuoi * 

La Glofla Angelica dice: //awwù'fttr Gloffi ^ ^ 
non telUt poteflatem > Cr eUgnitateno. gtlieet* 
Ma rintendere l’ordine delie colè. 

Oliando San Paolo congiungel no- 
me d'Apolloiocó quello di feruo,quei 

lo,.ctfènomedi tanta emmenza,.con « T 

quello, cb'è nome di tanta bafiezza*- 
noD tiene di perdete l’auioriià d’A^ t . . 
pollolo eoa la oafiezza di feruo, per- ■ . : : 
che nó naai i’vmiltà imbarazzò la grap 
dezea^la (bmmilCone non ofemò mai 
li fpleodoti della Maellà, ne labafl»- 
za eceiilsò gtaiaai le luci della gran- 
dezza: HtmditasmntoUit poteflatem 
&dignitatem. Che vna Regina, vna 
Duchella, Sc vna delle maggiori Prin- 
cipelTe, che fia al Mondo: ^e vn Ré» 
vaPriBcipe,vn gtanCaualieto,e li- 
mili vadano à gl’OTpiiali à feruire à po- 
ueri,àfaili1ktto,& akre cofe talimon 
perqqello relbno d’edere Principi, e 
Signori grandi. L’vmiltànon pregiu- 
dicò giamai aU’auiotità, ne la pnuò> 
della ìuagiuriidizione: HmHililasnut 
toUit poteflatem,& dègnitatem . 


CAPITOLO IV. 

Che nella cafa di Dio non vè cofa, eh* 
iomforifea maUmente, [e non 
il peccare, 

D I qui ne fiegue vn’altra confi- 
derazbne nata dal Capitolo 
pairato,& é, che non abbiamo da fd»- 

f onarci di fare qualfiuoglia azione vini- 
e» oe dobbiamo auere à rchiffo nella 

caia 
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'.hiVK.^ c*& di Dio aloino «hiiftcrio vile» ò 
*.v'f ■ *^V feruiie; hefideuepctfùadere vn Cri- 
ftiano.chepcr quella via perda punto 
' «iella tua gndezza.Chequcnoficebbe 

' * ' vn'ingaooarli molto digioHo; poiché 

Òellacafadi quefto diuino Signore v« 
na folcofa v'c, che comparìica male : 
quefta'è ‘1 peccate, ncv'd altra azione, 
l^r cui vn Criftiano poflà perdete'! ve- 
ro onore, e riputazione . 

'S^Jr.Pd . A quefto ptopoiito diUè'l noftro Pa- 
rttte/.fo, die Siti f Enta : ì^eMé^otéa’t fic$m- 
fvnt.z. JitmcMmtmtfldtliffum,t/rqu€md4tm- 
najO' triiuLuio/ies mettiett tJiUpfni 
^TMWMtfed imtntdtionibMS nott gro- 
batum umcniri. Nc Io Rare mrettno, 
fie'i calcare in tiibulazioni, e crauagii > 
ne’l portare’! vefìito rotto, e poueto, 
nc l’aucte vrut menià frugale, ne l’an- 
dar medicando il pane di porta in por- 
ta par male, ma folarocntc’l cafeare io 
vn peccato, dcofTefa di Dio. 

Efce il popolo di Dio libero dalla 
(éruitùdiFaraonc,&ilSacioTcftodi- 
ExoX‘ 14 Cf.At tUi tsrtffi erant in manu txcelfa: 
vlcirono iciolti daquella infelice Cat- 
tiuitàncllamano eccelfa del Signore: 
Chccofi interpreu Rupeno. LaPa- 
Tdrsphr. raftafe Caldea traduce : Fil^JJrnele- 
CdUtea greditbnniMr capite difccoperte. V fciua- 
aa. Olla, noi Figli d’Kiacl co’l capo fcopcrto. 
jeffum. Pare, che’l Caldeo qui alluda al mo- 
m cap.Ec do comune di patlate,chc quando vnV 
clejti^ic. huomo è perfona di verità, limpido di 
'»trpc>li mani, puro nelle fuc azioni, & aggiu- 
^ Aato alle leggi d’huomo da bene, iia- 
mo foli ti à dire :C'Ac r«’/ C 4 M 

(caperlo per tutto’lmódoiQoCi dicc’lCal- 
deo: F/^j Ifrael egrediabantitr capite di- 
feeoperto. 1 figliuoli d’Kiacl vicirono 
dall'Egiito con la teda (coperta, ciò é 
l'cnz’aucr colà, che li recalTc vergogna, 
e confiifione. Ma come può eder que- 
Ao , fe vfeiuano da vna roifera , de 
infelice cattiuità, doue aueuano fof- 
forti tanti afironti, & oltraggi, dou’e- 
' rano dati tante volte coli afpra, c erti- 
delmcnte battuti, e doue aueuano fer- 
uiti’n opere, e miniderì coli badi, e vi- 
li f Nonodantc mito quedo> fi dice, 
fl^vdlirono co’l capo fcopcrto: £grv- 


eUatanhir capite difeee^rt*; per info- 
gnarci con quedo, cne nella caladi 
Dioredere fchiauo, non dvergogna# ' 
il patir*ignominic nò è diibnore, la po- 
uertà nò dà occafione di roflbre, e che 
non v’òcofa,checotnparìfca male, fé .. ■.% 
non il peccare. Per gValtri infortuni, 
vadali, doue fi voglia, fi può andate 
co’l capo (copcno. 

L'Angelico Dottore San Tomalb D. TTUi 
là vn qucfitoiFirM» invirtue/it homm x.14.144 
bui pojfuejje verecimdiafSe negl'huo- art, 
mini virtuofi può darli vetgogtxa, ò 
rodore *, ciò ò, fc hanno di che vergo- 
gnarli} 

Doppo l'aucr ventilata la quedio- '■ * 
ne, viene à rifoluere il Santo, che nò, 
c dice in queda maniera: SenesjSTvir^ 
tnofì careni uerecundia . Sant tamen Jte 
dilpopti, at pme 'u effet altquid turpe, de 
hoc verecundarentur . Nc i vecchi , e 
vinuofi non fi troua cofa, onde abbia- 
no à vetgognarfisfoDO però diì^di in 
modo tale, che fe in loro vi folle alcu- 
nacolàlaida,c didbrmev non redareb- 
be di cagionarli grandiÀìrna conlbfio- 
ne, e vergogna. 

Come accoppiò graziofidìmamen- 
te l’Angelico Dottore in queda parte j 
i vecchi coi virtuofi } Senes, Cr virtaop 
verteundiacaremt. A vn vecchio ogni 
cofa dà bene, di niente li vergogna» 

Sia doue li voglia , può parlare, può fe- 
dere doue li piace,vna vededracciata, 
e che male gli dia adedata indofio , n6 
li par male \ benché non fiano à prò- 1 

polito le parole, ch’egli dice, ne liano J 

gudofe le ragion i, che egli porta,poco | 

C cale i poiché ne di quede, ne d’altre 
cofe tali prende crubefeenza. Coli an^ 
cora di tal condizione fono i virtuofi, e 
buoni: Ferecundia careni { Di ninna 
colà fi dimano affrontati in queda vi- 
t^folo il peccare è quello, che può far 
elTi vergognare, e confondere , come 
quelli, che conofeono, che quedo fo- 
lo ò quello, che là brutta vida , e però 
di quedo Iblo podòno vergognarfi, e 
prenderne gran rolfore . 

Calunniauano C H R I S T O no» 

Aro Redentore i fimi Auneifundicen» 

M * ^ , 
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dpf ebeoon cuferao <ft Dio qnello» 
che non odctuauailSabbato://MrJ& 0 - 
'mo non tji 4 Dee, ati SnbbntMm non cu- 
fiodit . £ TAichiunagogo molto fdc- 
gnatOj& alceiato diceua: Sexdteffunt, 
mtptilmsoporut optrxri: in hit ertòve- 
mtti&curnminhCr non in die S Abeti . 
Sei giorni vi fono nella fettimana > ne’ 
quali c lecito l'opetare } & il fare azio- 
ne fetuile-, venite dunque in vno di 
quelli giorni, c cutateui, e non afpet- 
tate, à ciò fate'l giorno di Feda . 

Di nunieta, che leneuano per cola 
ferina, che ideile bene il curare gl*in- 
fetmi in giorno di feda : Struilts oput 
txifltmans fenert . dice b.Biunone. 
L’accodatli ad vn’Infccnio,il trattare 
del Tuo foccoifo, il nettarli le piaghe, 
falli il letto, c l’cfcicitate veifo lui altri 
limili atti di carità, e d'vmiltà, tcneua- 
no gl'Ebtci per opera fcruile. e vetgo- 
gnofa^ 

Hot dice San Bainone: Si vis feire 
que funi feruilie opere , nudi prophe- 
tam dietmtm: Non occidesjioti mache^ 
beris, non furtunt facies, non fatfum te- 
Jhmctiium dicet , non concupifeet rem 
proximiiMi. Le fopradette ccfctcne- 
uano i Giudei per vili, c vergognofe, e 
che non idauano bene in giorno di 
SabbatOj ma petò fé tu vuoi fapeic 
(dice San Brunone) qual’è opera fer- 
Oile,balla, e vile, e che fola par male 
negroerhidi Dio, e che in cafa fua lì 
tiene per vergogna, efeomo; fappit 
che queda è il peccare, & il non oHcr- 
uaie I precetti della Tanta, e danna fua 
Legge: Hec fune feruilia o^ra, hoc 
feciunt homtnes fernet. Quedo è quel- 
lo, cb'abbalTa vn’huomo . Quello è 
quello, che par male. Di tuire l'altte 
cofe meiitouate nonc’ò occafìone di 
zedac’adtontato,ne di vergognati]. 

Delle Cicogned dice, che fono co- 
tanto pietoreverfo i Padri loro, che 
quando già fono vecchi, decrepiti , e 
lenza lena, li pongono fopta le fue 
fpallc per follcuatli il trauaglio della 
vecchiaia, e fodcntarli la vita. Cosi di- 
conoBcrcotio, Pietro Valeriano, Pli- 
nio, & altri moki. £ Sani’Ambrolìo 


dice : jiuet non erubrfeuni tekerenS SAnéèS 
panvire. Quali voglia di- lib.sJit- 
rei! Santo : Se la Cicognafbffe dapa-^ xetmer.el 
ce di ragione, e che li domandalTimoV ' 

fe fi vergogna di pottare Quella carica 
(opti le fue fpaleipOiche ella non ò na- 
ta con la condizione del giumento, à 
d’altro limile animale demRhto à' teli 
vfhci, & alhnni minifìetiVla pietolà 
Cicogna rirponderebbe: Nonmivei- 
gogno, ne ticeuo per afironto di por- 
tare vn tanto pelò forra lemiefpalle, 
ancorché naqa non ua per limili fati- 
che : enim veSure ptetetis . 

Queda carica £ carica di pietà, e 
clemenza, è carica di conifpondenza 
grata , che deue tenete vn 6glio con 
vn Padre } e però non è difonore, ma 
gloria*, non è vergogna, ma onore-/; 
non par male; anzi accredita, e no- 
bilita; che folamentc il peccare pat 
male,I’altre funzioni non apponano' 
difonore, non difeteditano, ne recano 


A > 


,a. » 
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veigogna . 

tflcndo riferito ad vn cieco, che 
GlESV Nazareno padana vicino 
alla drada, dou’cgli daua mendican- 
do, alzò la voce, e con gran gridore 
efclamò : GIESV fyjtio di Deutd 
ebbi mifericordie di sne . Quelli, eh’- «•. 
aruiauano ìnnanii lo tiprendcuano, 
otdinatulcli; che tacede; perche do- 
ocuano tenere per indecenza grande, 
e che dede molto male ad vn cicco il 

S gridare alla prefenza di tanta gente: 

'pftverò multò ms^it clatnebet. Non Letcx.tS. 
odnnte quella tiptenfione egli mol- 
to maggiormente alzaua la voce, e il 
grido . 

Il nodto Padre San Giouanni Cri 
fodomodice: Perìnhibktonethuiufmo- 
di non impediebatur eius audacia. Per 
molto,cbe loriprcndedcro,uon fìmet- ilj.yhgm. 
tcua freno alla baldanza del cicco: Domini— 
Nouit enim fides omntlms, reputare, ce Sexe- 
inomniatriumphare: vide entm eli prò gt/ìmJo.i 
cultudiuine pudorem deponere. Vole- 
uano f:re,chc il cicco tacede; perche 
patena loro non fi conuenilTe il datVo- 
ci cosi alte in vn concotfo sì grande . , 

Petò confìderando il deco quellowcbc 

doroan- 
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deoundaaa> vcnneì vincete con la 
fila peifènetanza, e eoo la fcdci trion- 
fando de gli inconuenienti di quelli* 
che lo npccndcuano. E benché in al- 
tra occafìone l’alzare la voce poteUe 
parere difconcio > in quella però la 
cauli del gridare fece, che fblTe con- 
nenienceic llelle bene: f^tUe tfl pròcnl^ 
t» diurno fudorem depouere . oc il cie- 
co con quelle voci ptocucaua la fua là- 
lute* coofellaua ben'anche Tomnipo- 
tenza del Medico foutano.onde quel- 
le non erano voci d’immodelUa* ma 
gridi d’adorazione. E quello nonlblo 
non poteua parer maic.anzi in vn cer- 
to modo alla prefenza di C'H R I- 
STO Raua molto bene . Che fe be- 
ne s’i in publico. ad ogni modo pare 
molto bene l’alzat’lc voci, c le grida 
quando quelle fono ordinate à cofe di 
nollro prolitto,& ad onore, c gloriadi 
Dio. £’ male (blamente l’oHenderlo.e 
di quello ogn’vno donerebbe arrota- 
re-, che dell’altre cofe tutte nó bì il Cii- 
lliano occafioDC di. vergognarli *.e di 
confonderli. 


CAPITOLO V. 

Ptrthe ordinariamtnte tnhmto noi fiamo 
lnuni,mqHantoci manCMnotoccéJioni 
d" effer'canim Àeuono tocca/ìoni 
fi m^uifa, che anco we^/i jdngtli jMto 
forma vmana s' hanno da temerò . 

A pparecchiò rofpitc diligente * 
c liifpofe il gcncrofo Patriarca 
in btcìte fpazio di tempo vn lauto* e 
fpicndido conuito alli Tuoi celcdi pere- 
grini.c doppò finito il banchetto,fi do- 
mandarono di Satra : Fbi eft Sarra 
r>xoriuaf Doue fi troua Satra tua Spo- 
fa? Alche rifpofc Abraam: EcceinTeh 
hernaadotfl'. Se ne flà ritirata Sc afeo- 
fa nel Tuo tabernacolo Quì ofieruano 
gl’interpreti roncllà, elcótcgno del- 
la cafa d’ Abraam { poiché mangiando 
gl'Angcii llaua Sarra coli raccolta > e 
litirata . Con che s'infcgna alle altre 
donne il titiramento,- con cui dcuo- 
Nt^ao, 
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no Hate, come hanno da fomite la vi- 
fta degl’hoomini fuggendole occalfo- 
ni per Teuidemc origlio, e dfcbio co- 
nofciutP, che d’eue npuò temcK.-i)*' 
ctt Sarra, dice Oleallro . Feeminasho- OUafitr 
nefitttem, vt non fo impudicèiOut temerò in Cenef. 
ocidishofpitumfeingerant.Difficìltaeo- g, x8. m 
tclltroua vnagagjfiatdiain petto tale, Mera!. 
che polla rclil&ce ad vna occafione; jinnot» 
e fe molti lonobuoni,è, perche fotfili 
manca l’occalione d’alTerc cattiui: pei- 
che cofa ordinaria ò. che- vno in tanto . • 

lia buooojinquanto li manca l’bccalìo- 
ne d’ellèi caniuo . 

Non potendo piùgl'Emoli rabbiolì 
dell’innocente AgneUofolinrlo } poi- 
ché troppo litormcntaua con lalànti- 
tà della fua vita>coiduraceli prodigio- 
fi>e con la cdelle fua dottrina, raccoti- 
uno gl’Euangclilli .. che radunaroop 
vn configlio pec deliberare il modo* 
che tenetiano nel priuarlo di vha^ : 

Con/Hnm fecenmt, ve lESyM dolo . 

HHerent,&occidtrent.'Lìnto\QZ\mc 
di quei ùcrilego » e diabolico Con- 
cilkbolo fùtcnc meiitaua vna mot- 
te ignominiofa * e vetgognolà *, ma ^ 
pero per buona ragione di Stato, e pct 
il buon effetto d’vn cafo coli confide- 
tabile non eia conueniente, che ciò'G 'l 
fàcclle in giorno di Fella j perche li ' ' 
poteua dubitare, anzi temere di qual- 
che foUeuazionc * ò fedìzione del po- 
polo : Non in dkEtflojte forti tumida 
tus fieret in pepulo . E fuppollo, che 
non VI trouailcro akru inconuenienKy 
più graue di quello, fidcuc aedere 
che nel disfarli la Satanica Congre- 
gazione. s’andatiano l’vn l’altio incati 
cando diligenti la vigilanza fopial'oP 
fetuare la circollóza di quello, che s'o- 
ra decretato, cioè che in uiuna manie- 
ra fofKefcgu in la motte del Redeto- 
re in giorno di fella-, & c vetilimiic.che 
s’andalsero dicendo l’vn l'altro : Non 
in diefefìo; Signotir aU'crta, di grazia 
mettiamo luno il nollro Audio in que- 
llo.che in niuna maniera ciò s’cfcgui- 
fca in giorno di-fella. Hor’và in quello 
tempo il facrilego, e fellone Difeepo- 
loittouarc quei fcommunicati Confi- 
M 3 gliciii 
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glieri) e eU dice : Qmdvnbù miiniAn, 
Cr *stin»ii tnm trAiUm f Che coùl mi 
volete voi donare» ch*io vi datò in vo- 
ftra balia coftui» ch'é il ma^ioc nemt> 
coi ch’abbiate; Gli piombo trenta 
danari d’ar^éto» s’effettuò il concetto» 
e CHIESTO venne à morire in gior 
no di feda» e di feda cosi grande > che 
dice S.Giouanniich’eragiomodiPa> 
rafceueiche vuol dire Pieuenzione»ò 
, Preparazionedi gran feda: ^wsM« 
PATAfetiuerAt. Ma non redatono quei 
Nemici infernali in appuntamento» 
che in modo veruno np lì douelTe per- 
mettere qucllofpettacolo in giorno di 
lèda; Nonindu ftftof Perche s’eiè- 
guifee dunque in giorno di feda-quel- 
Ksch’era dato determinato in quel c6> 
iiglio; E fc in quello s'aueuaauuco ri- 
guardo alla circodanza del tempo» e 
,però ordinato» che non (ì ficcllc quel 
:/atto in tòpo di feda» per gl’inconue- 
oienci, c didicuJtà» che vi crouauano» 
perche poi lafciano rcorrcrc.anzi dan- 
no la (iKirtc à CHRISTO in tenti- 
po di feda ; 

A quedo dubbio rifpondono i no- 
ftti Padri Crrfodomo, 8c Eutimto » di- 
cendo: yetum quAmqiiMiM lU fidlnt- 
rmt ì non tumtn exfftclanerunt , ftd 
innentof roditore occAftontm rapuerwu. 
£' vcio>ch'ciri etano rcdaii di concer- 
to» che non s’ nelle da efeguire quàto 
era dato determinato in giorno di fe- 
daimi quandi) Giuda s’unrrt à tradit- 
10.1‘occadonc li feccrópere lailctermi 
pazione>& efcguirono in giorno di fe- 
da qucllo>cbc tanto ncn(auaiK> di fa- 
re in Gmil giornoi/nucMo proditore oc- 
CMfiontm répnernnt . Vn’uccaiionc fa 
inciampare ogni grand’huoino» c ià 
preuincate in quello.cbes’era dctcr- 
minatocodantidìmaroente . Dio ci In 
ben dalla (ila £7taa>e pud mza . 

Trouolfi in vna occadonc co’fuoi 
Difccpoli il d’urano Maedro hi vna 
oauicclla i>el mate» d leuò vna tenibi- 
le tempeda» dormendo in quedo pim- 
tO'ii Signore ncUapoppa della oauc» 
lo fucilarono i DiCccpuli paurofì ». e 
dubbioddi tuu/ragare ^cgli sfalsò dal 


fbnno»ecofnandòalvento»cbefi fer- 
malTe» & al M^e» checalmadè: l’vno» 
e fauuenne; poiché il vento cefsò» 
redò pacifico . e tranquillo l’infuriato» 
emrroento(bEleniento:C<//4i«itvm- ». 
tu/,& fnSlAtfitréinqmUitAi mAgiut. •>*••• 

Vuole la Spola» che il foo ameno 
verzieio faccia fiorite fiutti’,e per con- 
(èguir quedo eficttodice: Snrp A- 
<T veni Attjitr, & ptrfin bórtwm 
menno, (P* fittene nromAU illutt» 

11 comandare all’Aquilone» che fi 
lieoiiévn dire, che s’allontani dal foo 
deiniolb Parco, (^cfto è il fèntimeiw 
to. della maggior parte de gl’intec- ^ 

mti . Cosi fentonoTeodoteto. Ma& 
fimo» Nilo» Filone» Aponio» Giudo 
Orgeliuno» Se alai molti . 

Hot’entra in campo la difficoltà del ^ , 

nodro Padre San Gregorio Nifeno ; 

Non inket en/n quiefeere, qmAoodo in 
mnru tempefintt mlpt Domutus flttfli~ ènCm^ 
Ime qmef cere sfed imperni, vt rece dai, 

&pt^At • vt abfque vllo impedimento 
fltua Attfler diceni : Surge Àquile. Si 
deue notabilmente ollcruare. che 
quando s’alzò quella tempeda in ma- 
re» non comandò il Signoie al vento» 
che fuggifle» ma che fi quietafse» e la 
Spofa non ò di quedo folamcnte con- 
tcta»ma ordina al vento cótr.ino.c ne- 
mico de’ frutti del filo giaidinn» che fi 
parta»e fé ne vada multo Uuigc: Surge 
Aquile. Con che tagioae comanda, 
quedo; 

A quedo fi (bddisfa dicendo» che la 
Sputa era faggia» e di(cTcia>e però par- 
laua»come accolta, e prudente. Iddio- 
per vincete» non hi bifugno di fuggi- » 

re le occafioni» perch’egl» è oiunipo- 
lente » & à viltà loro fi fcuoprc mag- 
giormente la fila pofsanz.i»c però qui- 
do nel mate procura il vento imponu- 
no di fommergere la debile nouicclla». 
non dice al vento»chc v-jda» tiu che 
fi quicti»e defida dalcontutbaccl ma- 
te . Ma la Spofa.chc conofee la fila, 
fragilità» e de ooLzza»non li patue co- 
là ficuia’l viucrcàvida del Tuo Nemi- 
co, e’I contendere con la prclcnza d’- 
va'occafionc.cbenon c’è Auuctrario. 
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più tmibilet epetò li dice : Swgt A- 
qmU ; vaicene occafione de’ mici mali. 
. ? . ? faggi nemico de'miei beni.che pci te- 

ftar K> vittoiiofa fa di meftierì. che tu 
V o toulinencece’n vada. Il piatire cóvna 
occaTione. e prometicrfì vitcoria>é co- 
fit che fòlainentr (li cifccbata i Dio>ò 
ù chi egli communica Ipecialmeote’l 
'filo aiuto, e fauore. 

La Sacra Scnttuta trattando della 
_ • . >ita y & azioni del Santo Patriarca 

Lot dice, che HéikuMbatm Sed$mit ; 
che conuerfana, e dinioraua con quel- 
li di Sodoma . 

Or^. Aa. Il grande Origene dice : Ltt in St- 

9 >ìnCtii, domishéJfttéibéit.idìstiusbeHegeliMHtn 
itgtmat. Viueua Lot in Sodoma, c di 
lui non leggiamo altra imprcra>ne prò 
dezza. hlon fi troua d’c^ cofa me- 
morabile» ne fìngulate da poter riferi- 
re.Contia quello detto d’Ofigenc pa- 
re»che manil'cdatncnces’oppcgail Sa- 
cro Telloyqualelo loda di caritaiiuo. 
climolìnieco» come li vidde’n quelli 
’ duoi Angeli» ch'andarono in Sodoma 
lotto figura vmana.chc da lui furono 
inuitaii alla Tua calà>e mcnfa.dicendo- 
Ctnx. 19 b : Obfecrò Dammi declimut w domum 
pum fe/Tn *, e di quell'atto di pieii ne 
fa menzione San Paolo.per in mimar- 
ci alla virtù dcll’orptcalità virtù coli lli- 
maca» <ìc aggrandita nelle diuine lette- 
re . Suppolto quello» come può dire 
Origene» Ixih m Sodami: hàbitabMt 
alt A eius beni JÌa non Ugimus ; che nó 
ieggiamodi Lot altia imprefa» ò virtù» 
che l’aucr abitato in Sodoma? Igno- 
ranza (fOiigcne etico non puòcllctr» 
poiché'! dire» ch’egli ignorò vn punto 
cofi chiaro» farebbe vn ucciarlo d'i- 
gnoranza troppo grande . Stante dun- 

Z uc quello» che cola volcua inferire 
in «eoe» quando dilTe, che non lì Icg- 
geal tra imprefi di Lot, chel’auer abi- 
tato in Sodoma» aucndo noi vna no- 
nzia coli chiara d'altre fue virtù ? 

Volfc egli ditcfcnza dubbio»(è mol- 
to ì propoliro del nollio intento ) che 
edendo tutti li Sodomiti huominicolì 
cattiui > peruerlì» iN: obboroineuoli : 
(jfax.i} H ominis Sodomita ft(ftmi trantiO' ftc- 
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erntrttcortmDmoimttmùiìi viucte 
Lot Salamandra di vinù in quello 
fuoco di vizi, il confeiuatli farfalla di 
grazie età quelle fiamme ardenti d'o- 
Iceniti» & à villa di tanta occalione 
ilviuerecosìcollanre. fu vnaroaraui- 
^Iia» 8c vn prodigio cofi taro» 8c cfqui- 
lico»cheo(cura,-&ecciilIa tutte l'altre 
fue azionar fante» e vittuofe.chc fia- 
no (late. Creilo vuol dite: Loth in So- 
domis habiiAbatAia titu btnt gefta non 
legimtu. E quando al monumento di 
Lot fi ponedero per Epitafio quelle 
parole d'Origene.farebbero fulHcien- 
ti à vantaggiarlo fopta gl'AlelTandri. li 
Sanfoni» Dauidi» Safomoni» c fopra 
quanti inuitti guerneri bà auuto'l 
Mondo i poiché lo Ilare vicino al 
fuoco» enonabbruggiaili» vicino alla 
neue, e non gelarli, e imptefa fingula- 
rillima, e prodezza fopra ogn'alrra 
prodezza. 

Che tuttoché Ha vn’Angelo quelb. 
che parla» &vna Donna quella cb'a- 
fcolta, che però non viene ad eircrui 
occalione di Dcriglio , tuttauolta per 
giuncare più su'l licuro, ò bene» che fi 
pattino fenza» che li vedano le faccio « 

Ad Agar lafchiaua appaine vn' Ange- 
lo, quando fuggiafea peregrìnaua nel 
deferto petfeguitata (falla Tua Padro- 
ua . La confolò, c gl'ordinò» che tor- 
naile in cafa di Sarca» e doppò d'auer- 
la auuifaca delle condizioni, e qualità 
del figlio, ch'aueua da partorire»& or- 
dinatoli il nome, ch'aucua da iropo- 
ncili,(libitodjrpaiue. Vedendo que- 
llo Agat didc : Trofeffò hic vidi foftt- CtMX.tS 
noravidentis me , -Qui da doucro hù 
veduti gl'omen di quello, che mi vc- 
dcua. Quello luogo é difficile da in- 
tenderli -, perche come può eirere.che 
non vcdellc Agar» che gli omeri di ' » 

quello» che vedeua lei / Che fe l'An- 
gelo gl'apparue in figura vmana» cer- 
to non doueua auerc il volto nelle 
fpallc . Come dunque s’hà da inteo- 
dcrc quello f 

Alcuni dicono, che facilmente» 
mentre s'intenda quella paiolatfTden" 
turno ile fpallc di qocllo,cbe mi vedo; 
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utn lènlbneuforìcot che fìgnifica 
raucrpietàtcmifeticordia. Cnc'l ve- 
dete. e‘l foccoocie fogliono pcendnli 
MI vna tncdcfimacolà. £coG dice 
San Pieno Grifoiogo. che quando ad 
alcuno fiiccedc qualche colà profpe- 
ca* fi Tuoi dire : f^idit ilium Deus, llqual 
modo di parlate è teftato uà noi alni } 
poiché quando ad alcuno occorce 

G ualche forruna. fiamo folid à dite: 
ìioUvedt . Suppofio quefiot che mi- 
Aerio vi può eilctc* (già che ciò non fi 
può attribuire à villania) che parlando 
vn* Angelo in forma vmana con vna 
Donna, non volelle. ch'ella li vedelTe 
la faccia, e per qucAo li volta le fpalle, 
eoiu' dialo confdlà, dicendo : f'idsft^ 
fltrioravidtniù me f 

Rifponde vn dotto Interprete della 
Genefì, dicendo : j4d modefliam, & 
puritasem tdoctndum jingelns stu ob^ 
uerfovsdtuletpiebatMr foluscu foUmu- 
lare in eremo .Chiara cofa é, che dalla 
pane dell’Angelo non vipoteuaeflere 
pericolo -, tuttauolta per nofita inAru> 
zione parla l’Angelo con la Donna, 
voltandoli le (palle, Colo confola, per 
ìolcgnarci con qucAa azione,che qua- 
don riduce vn’nuomoà parlare fegre- 
ta. e ritiratamente con vna Donna,ciò 
faccia egli con molto riguardo, e mo- 
deAia, per il pctielio,che vi può diète. 

f ià clic vn’Angelo parlando con vna 
:hiaua non vuole, che li veda il vol- 
to. Se ncgrAneeli dunque, doue non 
v’ò pericolo, fi Ità con tatuo riguardo 
in firoilc materia, perche negli huomi- 
ni, dou’c rifchio cofi cuidente. fi può 
promettere ficurezza ì 
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Che poco importa, che rn'hnomo vada 
con cautela cercando ritir a»7^,t (e- 
grtievu alla colpa, poiché ha vn Dio 
eCoccht coJi lincei, eoe ^netra fin Me 
parti piìt recodite,e nafeofe del t anima. 

‘T^Omandando gl’Angeli . come 
I J abbiamo deno,di Satra, e tifpó- 
dendo Abiaam» ch’ella Aaua nel Àio 


Tabernacolo, gli diOèro. diaarebbe 
concepito, e partorito vn figlio. Vdeo> 
doqucAo Sauat Rifitoccme^ R.i(éi 
quauellafi-fiiceflc beffe di quelle p^ 
tole. Cefi cKcutco fu quel riw>* che di* 
coood TcAo Caldeo, e Greco: /bj/St 
ittttr fé; il tifo non palsòi confini del» 
Tintimo del (ilo petto. Epure aj^ena 
piorappe in queAo tifo utgtctilumo» 
che tono diOè’l Signote: Quare rifk 
Satred Per qual cagione hà tifo Sanai 
notano gl’lntctpteti la preAezea* 
con che il Signore nlcalizò ri tifo di 
Sarta \ poiché fe bene (ù quel tifo fe- 
gretiffimo, e nel più occulto del tao 
petto,ad ogni modo non potè (bntarfi 
allafcienza, e Sapienza di Dio. Impa- 
riamo da queAo tuui,che noi abbia- 
mo vn Dio di viAa cofi acuta, e petfpi- 
cace, che. ancorché ci ritiriamo nel 
più occulto de’ noAri cuoci ad ofien- 
dcrlo, colà però egli giunge con la fila 
(cienza, e vede tutto con la fila gran 
Sapienza . 

Ordinò Dio, che per il filo T abet- 
nacolo fi facelTc vn candeliere ricchif- 
fimo, c che fopra quclb ftcflcro del 
continuo lucendo fette lampade, ò lu- 
cerne : Facies caudelabrum de auro 
mundiffimo: facies eitam iMcernas ft-‘ 
ptem,(y poneseas fuper candelabrtsm . 
Da Filone Aledandiino.e daRadolfb 
abbiamo! che il Tabernacolo era figu- 
ra, e rirrstro del Mond(xafa,òc abita- 
zione yàeiwocfa della foutanaMaeAà» 
e che nel numero delle fette Lucerne 
fi comprende vna copia innumetabilc 
di lampade! perche nella facta Scrittu- 
ra il tmroeto SETTE è fimbolo 
della moltitudine, come dice Paulinc> 
in vn libro, ch’egli fece delli miAcri di 
queAo numero . 

Hot dice OleaAro : old quid Domi- 
ne in domo tua vis caneUlabrum asm 
lucernis feptem AnAere/A’chepropoG- 
to dunque, ò Signore, volete voi nel 
voAro Tabernacolo, cb’è figura del 
Mondo, aucrrantavnrictà,& abbon- 
danza di lucerne f Ne puiares Isomo , 
rifponde OleaAro, pojjemalèconuofa- 

rij& occtdtari . Sme cntm iti die, fine no- 
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Smiii^itgirùid>t»viélms.AcciòaQtì 
peoraui» ò huotno iniorAOCe» che it fìa 
per dlcrc poflìbile il vhieie malamen- 
tci c il fotcRi afcondcc Pi perche ò l‘of> 
fenda oi giorno» òl’oftcnda di Doctcì 
in ogni luogo>come che fcgrcciflìniQ > 
c ciurauflìiM egli ù fìà ntiràdo» c firniw 
prevede ciò»cne penfi» ciò »che dicù 
e ciò» che fai( che gl'occbi della fiu 
Cbmma'fapienza curro fcuoprono, <iuc 
to vedono» ne cofa v|òquà giù» che nò 
arriutno cflì à dtfccrócna . 

A qucfto alludeado.il regio Profe- 
' ta didc in onore dell'inhnira (àpienza 
di quello omnipotcnte Signore: 
ntbr*n<m<J}faa'4ibuniur,0 u » & titx, 
tiui iÙup>malfftur f fìcut lentir* 
eÌHs, ita 0 iumtn tnu . Le ccocbrc non 
(i oalcondcranno da te» ela notte re- 
(brà illuminata» come il giorno» eie 
Tue tenebre fono come la luce. 

Marc'Anton io Flaminio naslata qui: 
7 * rénAa l^t^e tentèr* ba^tm tenebra^ xftta h, 
M.Ant, Cr tm: ficutdiesiUumum.Stntiits futa 
flémin. ttatbr*, 0 lux . Le tenebre apprcllò 
Dro non b anno tenebre .Che pel mo^ 
^o di dire r tenebra hsbmt tene- 
érMApudu. Quando vno vuol dimi- 
nuire Jetbize» e’I valore d*vno» che (ia 
cobudu» e gagliardo» é foliio adire . 11 
tale è molto ardito» e valente» ma cpn 
me non ha forze » che vagliano» & in 
mio paragone è codatdo» e debile -Lo 
llcdb dùquc dice il Profeta reale ono- 
rando vnulmentc l'acutezza immcnCi 
ridia villa di Dto‘Mt<^tt$ntbrAhMbttu 
ttncbréu Afudte. Le tenebre non han- 
no tenebre apprcllò Dio » perche fc le 
tenebre lucono fatte» acciò feruidero 
di manto» c di nube \ di burla» & in- 
ganno à gnocchi i dice il Profeta» che 
poco alle teoebre vale la dia neraic fol 
ta ofcTurirà in ordine à gl’occhi di Dio» 
quale tato vede» c difeeme nella mag- 
gior denlità delle fùliggioi loro» quan- 
to nel maggior chiarore del mezzo 
giorno . 

Tfxl.i}2 E cosi dice il Profetai Dio: 7 *nc0« 
gìiMiiJh ft(fionemmtam>0rtfurrt£ho- 
ntm meam . Voi, ò Signore, conofccte 
molto bene» quando mi metto ì fede» 
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te»eauandotDÌlieuo;cheè> conile vn 
dite»aice Flaminio: Om/ti* tibi nvM 
funtìq^ftdent ^Mrs,ambuUfttxMbétm, FlgmtHi 
^gt. Non occone » ch’io 
pcnlì» ò mio Signore di sfuggire la po- 
tenza della vollra Sapienza *, perche 
non v’ò còTaichc non cada fono la vo- 
fìra cognitìonc; quello» ch’io penfo» e r 
dico }quelio»«h’iolò» quando dò ' j 

dere» quando m'alzo, quando mi fu*- 
giiojquandocamino» quando mi fei> 
mo»e in quatlmoglia parte» cli'io mi 
Aia» voi pcncnate nino fino alle patti 
cllreme dell'atuma mia» & adì piu le» 
greti tendigli del mio cuore. 

Quedo medefiroo dice l'ApodoW 
San Paolo : £m 0 » v//« <re4/irr4 M- 

m/tbitis in tua, vmnÌA utatm 

uuds,&MpcrtA f$uitaciUueiiu.Noac‘i , 
creatura alcuna occuiu»&:muilìbilei ’ : 

gli occhi diurni*, perche tutte le cole 
1 ^ 0 parenci»c lUcute ail’acuta fua » e ’v '' 
penetrante vida> ^ 

Il nollro Padre San GiouanniCti- *'' '• 
foAocno traducc-OimM/wA# rtfupw*- gl p^^i 
ruocMfirrMu.Nonc’éco&tèhcnonfia fuiHtbr, 
efpodaàgl’occhidiDio.Marauigno- 
(amcntc cfi-ofc il Santo la perfpicaci- DJtttm'. 
tà della diuina vida . Quando qui ve- c^fofL 
diamo vna perfona» mentre non la ve- 
diamoin faccia» ró Dotiamo auet per- àdHtbrl 
fetta notizia di quella tal pcifona» che ' * 

ancorché companfea nel diponamen- *■ 

to della vita» e nei modo d’andare » ad 
ogni modo mentre fi (iene coperta la 
faccia» c fin’ che non li rcuopta»e veda 
in vifo, non potremo con ceiiczza af- 
firmarc» fc quella da la perfona» che 
noi alt:i pédamo» e quando li toglie la 
vita ad vno» quale non li vuole Ira co- 
nofciuto» l’voica diligenza è troncarli 
il capo dal budoipcrebe» come dice S. 

Gtegouo: Per //tf/<*w»f<>S/»tf»i. Ileo- 
.nofcimcnto più certo, c dcurod'vna ^ 
perfona s’hi dal volto . Secondo que- r 7 ,'rLjm 
do dunque dice San Paolo, dante la 
verdone di Crifodemo : Ommu futa 
re/ufivAia Hnlis eius;T utee le cofe- che 
fono nel mondo, hanno la faccia vol- 
tata à Dio parente» e feopetta . Se 
la faccia aunque d'vna perfona s’in* 
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noduce là fila cognizione> e che al Si* 
' nore (uno Ico^encle faccio di tutte 
le cofe» quello e va fignificaicti che 
non v’r coiài ch'egli non vedai e non 
cooofca . 

In conlégaenza di nueAo diceual 
regio Profeta Dauid» e iupplicaual Si* 

1 18. * •ulhficMtunihts ttdsryt non cenfnndnr . 
V I fupplicoiò Signore» ctxne mio dol- 
ce Padrone» e Padre pietofo, che' 1 mio 
cuore lìa Icmpte imroacuUto» acciò 
•oonrefticonmfo. Ma fé può tener fe- 
polci li Tuoi peccati nel più profondo 
centro del fuo cuore» e nel più occul- 
CO àrfenaledel petto, che confufione 
può egli paucntatel e di che può egli 
temere > 

OleaUro nfpofìdr.FMcormeumim- 
mncluMimn , vtuon confwtdnr, emm fei- 
UcetmtDomtnusvUUrùtnrf in cogitsn- 
t*m. Voi non rintcodetr,(dice'l Profe* 
ta}perche abbiamo ì fate có vn Signo- 
re di vi(lacoslacuta»cbenon lipuòet 
fet'afcoftociò» che fi là nella parte più 
occulta del cuore i e però io domando 
hmpidezza di cuore per non patite có* 
liifione, non dandoli cofa così recon* 
dita»chc non fia molto patente à gnoc- 
chi fnoidiuini. 

Ponderiamo à quello propofito vn 
detto dei Noflro Padre Saiu'Efren » . 
ilquaJe per prnoare, che non c’è co- 
(ànafcollaàgl’orchi di Dto,dice cosi: 
AVÀi/ /om Deminum ^Mu vindictm ; 
Niuna cof.i è occulta al Signore Ven- 
dicatore d'Abel . Che ponderazione 
puòeflet quella perellaggetare, qual- 
mente non c*é cofa» che non fia molto 
potete» c feoperta alla villa di Dio che 
icoperfe la morte d’Abel per vendicar- 
la! C he cola dunque ebbe d’occulto la 
motte «rAbcltpcr aueria Iddio feoper- 
ta» e vendicata ! 

Io lo ditó:Toglie*l perfido Cain prò- 
ditariamcntc la vita ad Abel. Viene 
fubito Dio à ferii rendere conto del 
commello delitto, c dice all'infeme fra- 
Ctntf. tric ida: rex féu^uinis frtnris ni ciMndt 
c-f. ttJ ne eie terrn . Volle Dio, c he con- 
fctiaflc.ma egli altrettanto temetatia- 
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mente li diedeà negare , quanto infìs- 
mentecommife’I delino. Allora»le di(^ 
fcl Signore *, Che importa,che to nie» 
ehi renitente » fe l’innocente fangue 
(parlò efclama» e grida contro di te> 

^ox fnngfùHii fréuris tue Mei clnmM 
nd me deterrn. Dalla tétta, doue lù 
foarfo il fengue»llà gridando languino- 
(a vendetta controdi te. ■ 

Qiii s'hà da auuettire» che nell'E-i 
breo in luogo di quella parola T erf*» 
fi legge fecondo’lnollro Padre S.Gie- 
ronimo» Ainmn, che è lo Hello, che cuitr* 
tc diceltìmo 7* r rr4 rubm »• e così rutto ^ ^ 

infiemedirà;C/rf>»»«r4d»»e<feffrr4r«- ' 

^4,‘H fangUe di tuo Iratcllo gnda con- 
tro di re fin dalla terra vermiglia. Il ca- 
lò è\ che raccontano grEbreue tri ellì 
Rabbin Salomone» che quando Caio R4lf,Sd$ì 
ammazzò Abel» lo condulTe al campo, le, 
doucfitrouauavna terra molto roua» 

& acccfe.Mnfando.cbe’n qucilama- ^ - 
nieralion u conofceretìbt’I fangue di ’ , . 

fuo fratello .cficndo la terra» é’ifmgue " ^ 

d’vn meddimo colore. E però quan- ' 

do’l Signore l'interrogò di fuó (rateilo# 
confidando Cain nella Tua induHria* 
allìcutato del fuo ardimento , ncgò’l 
delitto»npucato,impo(nbile l’ellèrcoo- 
uinto di tradimento per la mefcolanza» 
econfufione della terra, c del fangue 
diflicililIjmodae(rcred:llinu,ò rono- 
uofciuti diHintamente. Acciò dunque 
fi conofea e uiden remence» quanto va- 
na, e folle era lafua confidcrazione» e 
quanto inganneuole il fuo llratageraa 
Il dicc’l Signore: Che l Penfeuiforfi 
coprite co’i veiroiglio della terra il tot 
foro del fangue ! Mifero t'ingannaftii 
poiche’l fangue ClnmM ndmede ter- 
rei (là fin da que Ila tetra vermiglia gri- 
dando» ch’io lo vendichi, c ti callignii 
che per la mia vifta non c'è cofa occul- 
ta, oiidesò molto bene qual’è la terra» 
equal’c'l fangue ; non occorre pen fa- 
te aH’ingaiinarmi co’l confendermi le 
cofe, che la mia villa è coli penetran- 
te, e perfpicacc, che tutto difeerne, e 
dillingue per molto, che le cofe fi mc- 
fcolino» e fi conibdano . Di qui intcn- 
detcroo il detto di Sant’Efien . Nihtl 
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dicatored’Abel non écofa alcuna co* 

f ena>& occuloipoicbe Albico conob* 
e ui'l confufo de* colori della terta« e 
delfanguciqual’crail Tangue, quale la 
tetra» tiiuocne fodero cou pan«e Anù- 
li*o colore. Acci^ con quello fidili»- 

5 anni ogni peccatore» c conofea ogni 
elinquentci che non li balbunno 
fiuugemùòc indullrie per dtfcla del- 
la Aia culpa» auendo à fare con vn Giu 
dice*c*ba la villa cosi di lince ch’c» 
tra . e penetra nelle parti più tccondi- 
CBxlel cuoce. 


--CAPITOLO VII. 

fh* BUoutigttccU dtl Sigiiort eoi) gru 
'‘Aim in coprirti UfcMfgrtiébftnidtl 
frfffimo, che chi fa vita tafa^tontt 
>uiUi che non file pa tema» per Air- 
feto eli fcefe dal Cute, ma per fm figlia 
mealtaamata.eeidena, ' <- 

S ’Alaatonogli Angioli da rauola» e 
douendo andare à ptédecc Ciiigui- 
nofa vendetta couuo 1‘olceniti ncun* 
de de gli inlii mi Sodomiti tdilleil Signo 
te: Num celare patirà Abraham ^e* 

fit$rutj$tm f Pociòiopct auucntura re- 
ilare di manifèllare ad Abtaam mio 
umicociò». che mi bolle nel petto» e 
quanto bddetcìminatodiiàtc^ 
L'Angelico Ooctore olFerua adài 
quello mododi parlare del Signoce»c 
domàda.comc pulki Dio mettere à (è 
medclimodjdkulti in vna cofa cosi 
£icil:-,poicbe alla fu-i polsaza nó c*ù co 
CLài^cùf.Numcalarepottreì A que- 
flo rifponde il Santo» dicendo» che c» 
At chiara é.cbegl’cra molto facile io 
Coprite il Tao intemo» ma che il parla- 
; in quella nunieta fu per dare ad i» 


Luca* 
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mente nello Aroptice i doln>c manca» 
xaennnò&i'ì.DttuefivaUediPKiUtaà 

pablicaadum acctdta cnmmaiufira , 
Vàl'EuMgcIiUaSan Luca facendo 
vp catalogo dc)ii dodcci»cbe il ftedeo* 
tor’del Mondo ekdè» acciò che andaf- 
fiuo fpiegando» e dilTondendo i raggi 
ipicndenti dei Soie del Iburano Eoaif* 
gclio» c quando nelli nomi conobbe 
qualche cqumocazione» perdifiinzi» 
ne, e conofcimcnto delle petAme gii 
dà il titolo del patentato» ò quello del- 
la vurù»òpaina»per cui fi dittmguano» 
eficonofcaoo} e giungendo à Sim» 
nc»À à Giuda» il traditore dice: Et Si. 
manem, qui vocatur Zelattt,& lueiam 
Jfearutem . Fta^li alni elclÀ; Simpne 
coli Santo» e vittuolò>e cofiaggiull» 
to alla legge» che meritò il nome di 
Zelante» e linulmcnte eleUe Giii^a 
caiiotcS) che è il nome della panaa. , 
Suppollo>che l’intento deH’Eiiao^, 
uangclifu lu» cbecialcunu folle con» 
feiuto per qualche (ègno parucolate»- 
ficome djfiingue Simone per la vinù 
dei Zelo» in cui lu coli ccccllcnte»pe» 
che non diflinguc ancor Giuda daU’al- 
tro Giuda Apollolo co’l nome di aadi» 
tore»in cuifucosiinfame } 

Unollro Padre San GiouanniCif- 
ioilomo dice ; Illum de animi fui virtm foft.l**- a* 
te ttuncapaMity tfiiuj moline nomea ab. InM Pro» 
feonehijó' ideò non dtxtnludas proditor;. piurto.^. 
vt te doceat detraUtoms nifctre.O' actu., 
fatunet declinare L i cagione» pecche 
fpcciticò» e dillintc vn’Apollolo co’l 
nome deltavictù»c(antiià, c potendo 
foccificaic l’aitto co'l titolo infame di 
fWilegOtC feommunkato ttaditord.lo . 
la Alò di fare à bcUo Ihidicstu pei infé- ‘ 
gnarci»comc»iuttochc liano le cofe co 
li ehiatCìC molto ben noce» dubbiamo- 
andar femprc con molta cautela nel- 
lo fcoptitc I mancamenti, e difetti del 


tendere la ditficultà grande ch’egli hà 
nello Aopiire gl’occulti noAri diletti : nollrò prollìmo ^ nelle viitù«ncUegia-j 
Tha. efl.qma Dem eff valdi difficUit ad zic»c nelle azioni- lodcuoli, abbiamo- 
C.l8. publicàdióri occulta criminanofira. Ac- 
tef. CIO di quLappcendiamo noi-aicnla gii 
cautela, con che abbiamo da viucce»c 
come dobbiamo Ibt’vcggiati in que- 
lla nuteru» già che Dio^ cosllcnta- 


licenzacTaropliaicr»c difibndcKi» m» 
in maceiia di dilietn»& imperfezionà 
de’ prollìnii noAti, benché hano mol^ 
lo pubbliche.e note»fkmpre abbiamo, 
da diete molto fcg:cci».e^pardio^:' 
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V ìU'dteiM dUrAHnnt mfcin» & t- 
tt^Mctus deHmdrt . 

Ob*comeprouida>crifeniata cami> 
na in qucfta roarerìa la natura di cai 
dkc Atiftoreletchè'fi deue ammirate 
aflai la fila ptoUideAaa ih quefta pkrté’ 
Nò c'è animalcicfaè nel fiio còrpo non 
abbia qualche pane debHe.'innrmaie 
'Aria rei vnumqMquiUc^ 

loPrM f/?'Qacfta pane dunque 

_ ■ * innnTia«c debile io che luogo»ò in cné 

- - fico la collocò la natura » 

Il gran Filofofo dice : partet infuri 
^ mùn'cs/tanrafemftrhitegtrte^fMtmti 

Tronandofi m vn corpo di riit^d, cidè 
di robufio>e di fiòcco, di gagliardove di 
debilctdi vigorofo.c d’infermo, difpo* 
fe la natura in tarmaniera le cofe, che* 
fèmpre cuopre it animanta la pane 
fiacca, c debile^ c fcuopre la robofta, e 
fotte:F4r/c/ tnfiri/niorts tmturd frmptr 
itliegtrt cenfueMtt . SclanaturamhiQuc 
irtHa parte fi.icca,e dcbile,ncHa defor* 
mcjc languida,doue non può ellèt’col- 
pa lo firoprirfi.vàcon ranra diligenza 
neU'OccuIcacla,che dtltgcna,chc cau- 
tela non s'hà da vfare rtelhi morale co- 
prendolì.òe occultadofi li difetti, e de- 
bolezze, li nvancamenri, e fiacchezze, 
che fono cuIpabiH.c degne di cafti- 
go? Famofo,enotoè ilprodigiodella 
^ Pifcina,i'hc cosi minutametue riferì- 
' ice San Giouanni.ilqualdice^chcfta- 
ua in Gicruralcmmc,e nel fuo circuito 
erano cinque ponici, doue giaccoano 
(empee diuerii infermi di varie infir- 
mai indifpolih ciechi, firoppiati, lan- 
guidi, driiill, paralitici, & altri d: fiiirril: 
cicca. Stauano aitcnii afpetrando fi 
lcmpo,c l’Opportunità, che difcendct 
fc l'Angelo del ciclo per'gettatfi in 
quell’acqua nel tempo, che egli la tut- 
2tda e c * confundeua : uingeltts Domini 

' àtfctndtkdt ftewtditm temptuin pifet- 
namtÓ'mouthMtMr Effendo A'é- 

r a di Pifeina ài moucr(ì,e conturbarli 
veniuaà cónTbndcre ingoila, che 
quello, che’n ella lì Bcctaua,-non fi po- 
lena vedetene dimnguete chiedi fi 
iolTe. 

Molti domandano, e eoa naolu ca- 


gione : Per qual caoCià finr 'dr dAH 
narli gl’infermi tutbaua l’Angelo quel 
htcque,rocttc per l’efietto del miraco- 
lo quella circonftanza pareua di poca 
confidcrazione } Benché mdlti abbia* 
no dette varie cofe } la rifpoftÉdel 
fico Padre San Gtouanni Grifoftomo 
è matauigliofii, e fà molto à ptopofifo 
noftfo . Dice dunque il Santo ìTmm 
ùdiutt yingtlus mpuum, tu iMiguentiitUf 
vttbuntm tHrpitudo epurerei. T rouan* 
dofi colà tanta moltitudine, e varietà 
(^infermi, e languidi, era necefiano} 
che trà eflì ve ne fòHcro molò aggeaa 
uattdi piagiiebtutteà vederli, fchilfo* 
fe, e fetenii,ò d’altre vergognofe iofic- 
mitàt eracoCisforzofa'ancora lo fpo* 
gliaiupei gettatfi’in qucll’acque i ao| 
ciò dunque pei la cùftallina limpidez- 
za di quelle uqn poteficro ellct veduto 
le piaghe fionoacofi: degl’infermi^ e 
dofentv difef ndcua l’Angcb » 
bando l’acqua co’l riuolgf^la fol|optz 
faceua l’cfictto mentouato, cioè che 
non li poiéuano vèderc le piaghe, j 
jlngtlm twrbabàt 4q»dm, M hmgMtn^ 
WWW tfrpitudo dpvwrtrtt 5 per infegnar* • 
ci con quello ellempio , che quando^ 
oeUe' conuerfimonh è difeorfi li fcuo* 
prono i difetti, e mtdeamenti, l’iofiNi 
niità, èie piaghe proflimi nollrh «■ 
che fopzagiunge vnocosì nobile , 
caiiiatuib',così otioràtO','econSpaflio- 
ncuole, ebe tompe'l difcoifo , tuiba 
la conuafaztone, & mette in ifcom- 
piglio’l ragionamento, acciò ceffi iz 
mórrnotatiónc, e’h quella maniera 
non fi feoprano i difetti, c le negli- 
genze del ptofiimo, quello potiamo 
nói tenere per vn’ Angelo difeefo dal 
Cicloj poiché turba la conucrfazionc, 
acciò non fi vcdano,ne fcoptanol’itn- 
petfczioni, c mancamenti de’ Prolli- 
mi noftri . 

Parrai d’auer'eflaggerato poco: non 
sò; fe dir mi drggia k che quello, che- 
nelle conacrfazionidifeolpa,e cuopie 
i difetti altrui, che Dio le Uà dicendo 
nel Ciclo quello, che dille à C H R l- 
S T O nel Tabor. ^cflo i't mio Figlio 
MeuOiinadtt dt cwmolt» rnKompae- 

eu 
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méfcduueUt &vdit,U; perchee^'' 
i pei me di faporoGflìnio ragiona» 
mente i perche dolciiTitiu conuetià» 
xiorte è quelia>chc neliécotiuerfiu^i 
&róe di mamo>e di nube àcopttrc i di- 
fhti! alimi . Sitrasfigiublfourabo Sw 
ehore nella ehm deTThbotronl‘a(Iì» 
Renza di Monè>& EfiaiX delli crò piik 
aniati Difcepoli Pierre). Giacomo, e 
Giouannitecolà intonarfìrcotl la vo> 
ce del Pa<^ Eterno, che dille : Hic efl 
FìIms meus éiitnns, m mihi lunh 
co'mplacur. i^um Mtdàe. Creilo è*! mio 
Figitó filetto, nelqualcfcmptc mi ftò 
compiacendo, afcoltatclo . Che infe- 
gnctiene'l Figlio di Dio qiik coai par» 
cicolarì, che tegni cosi GngoTari , che 

S cr loto veniamo in cognizione di que 
0 gran Signore, e Redenror dei Mó» 
do? Nella foggia del vaftire fi fuole 
conoiccre vno . Come velie dunque 
CHRISTO nclTabór. sicherefti 
qualificata la voce del Padre. e‘n qual- 
che maniera aiuti lo sforzo di quello 
qpnofcimcnco ? 

Raccontano gl*Euangelifti,ch’al!o- 
ra ’apparuero le velli bianche come la 
neuc : Fa£Im fum vtfltmtntMtiusMlbai 
y 7 cNr>À¥. Appaierò levefti bianche 
come la néiie,e veggendo*! Padre Etet 
nofuo FigliuOlocon talivelU. fubito 
intonò la voce dicendo : Hic tfl Ftlmt 
mens d»/r(f 7 Kr.Qucfto è il mio Figliuolo 
amato, e dilctto>che benché femprc Io 
riconofea per mio Figlio, bora ihi pare 
cosi ben comparire con quella foggia 
di vfllire.ch’adcllò egli vfa, che me- 
glio lu.n è mai comparib auanti gl’oc- 
chi mici. 

Qiundo dunque Hi adomato di ve' 
111 limili alla neùe , allora rapifee tan- 
to gl’occhi.c lubba’l cuore al Padre E- 
terno ; Che qualità può auere la neue 
per ragionare quello elFetto? Quella, 
che’n chfcun giorno cf^timenriarao, 
dice Pietro Beicorio : Nixomnùt im- 
munda no» folkmceeptrit, fed pulchra 
AfpArcre facit . Hàla'neuc vnagenti- 
liliima proprietà, & è, che non fola- 
mente cnoprc le cofe fporche, Tozze. 

& immonde, ma di vantaggio le fì ap- 




patir bcHe à legoo,cbe fi reinde impo^ 
ubile’I comprendere la kep ihamondi- 
zia, e prozia ; trà l’altrc quella i fiu 
prtnicipal qjuafitik , c condizione < 

Secondo quelln dunquE'.’ quando jf 
Padre Eterno vede filo flgìiuolo cori 
irefti . come di neue . che Cuoprono 
lo fporco > & abbelli&ono t'hnmon- 
do.dice. Hk cflFUùumtm ditcHus; 

Cucilo i'I mio ailetto Figlio, acciò da 
quello fi conofcà'l molto, che fi grad»- 
fee ì Dio. quando et v^'amo delle 
moprietà della neue , che cuopre; 
le fpoccizie . & abbellilce le imuKiH- , 

diziCv Non fi ^ò dire quanto gu> 
fto dia i Sua Diuina MaelU vno'ì' 
che non folamente ctfopre i raauca- 
mentidelProlIìmo.ma in oltre gl*ab- 
bellifceco*! difcolparlì» e col thafche. 
tarli in guifa, che uano così funge dal- 
l’eilèr conoiciuti, ch'anzircllino qua- 
lificaci per virtù, che laceraci per Ip im> 
perfezioni. *' 


CAPITOLO Vili. 

» 

Che ntUc cofe di gr*X.ùt, e di fawre non 
pare, che ptrtt periglio U f retta delU 
deliberatone . ma in quelle di gtnftii 
Xjaa di rigore,èneceffaru) il cammare 
cen pajfe molto ^ Unto, co» molto co»^ . ' ' 

gito, e maturità. ,r 

V A*I Signore à calUgare i Sodo- 
miti nefandi, è dice; Dtfcett- Gtnef, il 
dó.&videbo,vtrumHamorem,quivp- ig, 
nit ad me, opere compitutrint, an non efi 
ita.vt fciam . lodifccndcrò.evedeto. 
fé quello grido, ch'evenuto alle mie 
orecchie di vero, ò nò. Tutti gl'in- 
terpreti oilcruano. che bcnfapcua il 
Signore le maluagità de' Sodomiti, ma 
cheli parlare in quella maniera lù pei 
infltuirci Giudici quanto lentamente 
deuano caminate nelle caufe di giii- 
llizia,e di rigore.Così l'Angelico Doc- 
toce.SanGiouanniGrifollomo, il Li- 
lano, OlcaOro. e l'Abulenfe.ilqual di- 
ce : FaUum fuit ad inflruendum ludi- .Abtdenjl 
cet,qu$ licei dehihem cegnofeant per fa- ÌHhoelo- 
mamiPtlut/mgulartsF*rfona;deHeceit et» 




noodcu(M)0 pelò fentcntiaic'l ICO fio* 
che non con diligente inquifluo 

S evcnuu ihciyatoda veroic iicoo* 
i'I deiùtOtC^eneile cote di fcuenti«e 
^ rigore CQ^cniui;(vna lungadifcuA 
uone«& vna rilbluzione fatta eoo rbol- 
Umatuiità. 

Parlando il Aegiò Piofen Dauid 
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èijffttrjtftcféttm elfi cemtmf- imit . Per infegnatcii che n^c fo(è, di 
jumJtnttfitfMre nondtbet, fid mmò rti firuerìtài e di rigorc> e‘n quelle d’eqùì* 
gt^Amiptirerevtriuutm. Parlò Dioin ti, e digóiftizia hàda gouemate l’in», 
quc(Umnicra.perdaie vn'infltuzio- tellettoi il configlio, e la matotit^ non 
òeà Giudici, eoe fe bene gl'ò notovQ l'atbitiioiò'l capriccio. Che doucqiie» 
delitto per fonia, di cui fiano venuci’a fto fi può diflimntare, doue non fi può ' 
rognmònd', conile petlbne fingulati,’ dìfpeofiue quella leggcid nelle cole di 

gtazia,e difauoie, .aipictà,e di c|e^ 
menza* doue nonc’ò tanto hlct^.c 
petiglio. 

Calligauano anticaiDMte i Ròma> 
oicon vetghe,erecuci,&iMagiftrad« 
e Pretoti, cb'aucuano pcrcarko fel^ 
emione del rigore, portauano fciripte 
^ fccoqucftì tali ftrumemi, ma fctnptc 

del modo, con chc'l Signore difpen fa pétò legate le verghe con le fccuri, 
i fauo;id(^erciulefcuerhàdicc,/r«( Hora domanda Piutarco.:. giiid e(t» 
in indignationt iius,(ir vita in vdwitaie. ^tod fratcrum vtrga ficunhas allgaU 
€mt , 11 rigore, e lo fdegno di^Dio Pi prt^trtunur fChc cola può lignifìcaro 
Della fila indignazione, e la vita nella quefia cctimooia di poi tare legate le 
fua yolontkDifiìcili (boo da intendet* 
fi quelle natole } perche fuppofto che 
SuaMaclticallighilèaipie concanu 
aRenzione, e prudenza, non parereb- 
be errore’l dire, che fi come la vita fii 
nella volonii,cQsi vi ftedè ancora l’ira, 
clordttno.Comepooedunque lo (de 
^OjeTcaftjgo nella indigòazione,e 
u vka, cb'é grazia,e (auore la pone 
nella voloniil 

A quello rilpondel gran Bafilio di- 
cendo 7 pana jecundtan iujhim Dei iu- 
dicìwn.Vfta veri invtlnntate tiuscir- 
cnmftanna fanarum,nontffÌMS volnnta- 
Upmt, ftd prò merito eorum^Mt pecoa- 
mtrmnt, tnftruntnr . Vitam itaqne Deus» 
ruigae propria voluntate tribmt . 11 dire, 
cbe'l calhgo, e l'ira (là ncll’iodignazio- 
ne,e la viia nella volontà, è vn dite, che 
quando Dio calliga, quando fi fdcgoa* 

C s’adita, Sfondato quello (bpra'l me* 
titodellinolln peccaci, e colpe, che fi 
comcTcalligoè cofadi giullizia, odi 
tigore, non calliga prima, che fi fia’l 
4leUtco commcllo . A talché petlen- 
tenziarc'l reo, prima mira lacauCne 
conforme à quella lo giudica, c fenten- 
-Sta, lo tormenta, e camga. Malavita, 
che é grazia, clemcza, e lauore llà nel- 
la fiu volontà: f^ha in voluntate eiut, 
nift€lkttjpretna'vplmttat4tn‘ 


ucuri con le verghe) pcichefe erano 
lltumcnti del cmigo, pare, che (àii^ 
(lato molto meglio, che fi fodero 
ponete . fciolte , c libere per efer- 
cicar l’vlficio.ed efeguiie il colpo cori 
prontezza, c facilità . Non l'intendete 
bcoe,dicc Plutarco,ch'anzi per quella 
nacdcfima cagione vanno legate l’vne 
con ('altre, le verghe con le Iccuri, per 
infitgnarc è quello, c'bauea da calliga- 
ce,edavfateil rigore, qualmente ^a- 
ueuadaaattenerc'n camgare.e però 
fc li legauano li lltumctùacciòoó fof> 
fe,cosi pronto alle feuerità: Signum efi 
(dice Plutarco) non oportere magfira- 
tus tracmdiam promptam , oc ijfolu- 
tamej/t. Che nelle cofe di rigore s'hà 
da catninare con palio lento, con mol- 
ta difcrctczza, maturità, e prudenza . 

Tutucommollà la Spofa perla ve- 
loce, & agile venuta del Ilio tenero a- 
mantc,dice : f'ox ddedimei : Ecce ifte 
venafaluns in mtnttbus, tran/ìlient col- 
les. Stmilu eft dtleiìui meus capreajnn- 
nuloque ctruarum . La dolce voce dd 
mio diletto Spofo hà rimbóbato nel- 
le mie orecchie. Ecco come agile fe'n 
corre, e come veloce vola per quefti 
monti,c colli i non c’è capra, che fc li 
pareggi, ne ceiuo. che le gl'vguagli . 
Fece» primo huomo , c vcnendo’l 

Si- 



Plutaifcl 

Probltm» 
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giadicatliiifailcoreto marito» 
c moglie: Cum Mmi^tntrottm Dim- 
mDtsdeàmhdMMu in fémtdifQ mÀmh 
T 4m oofi mcriditm . Sentendo la voce 
deisignoceiche feneveiiiua paflèg- 
gnodoperil Patadifodoppo il mezzo 
giorno godendo l’aura (oaue» che in 
quel punto s’eu leuata» du tal tempo 
kppuniofuol leuarfi. 

Galihdodice: /Va» fk ptfkà verni 
ad fftnftm.qu* in m0g,no Jtgaudens a- 
tmrt friumam me* qmdvenìenttm 
enm celtriuat cm ffictret . Ecce ( mtyut) 
vemt hic ftdiemsinmontdms . Nunc Ve • 
rà icémMare duititr tpurtns létentem 
èater frtdhcei feecaterem . Differenti 
nfltibnqueib daqueltii che dice la 
Spoìà» ch’egli fotmauaqnando venne 
ài filo albergo» & in fila cafa> eh' alto» 
>a corteùa molto velocemente : ^4- 
tienWM^iUens;e<\\xì pidegg'nDeam- 
kulnnlisi allora volaua. equi appena 
fimuoue» allora con ali d’Aquila» & 
bora co’ piedi di piombo. Perche 
caufa dunque tanra differenza» e cosi 
gran difuguaglianza ne* paflì » e ne’ 
moti. 

Cédfrìd. . Galfitdo riTponde t Retsrinbtuur , 
ime.i.Ge- &Untu grtuiihus incedebat vt fate tgà 
nefutp.Ct venUbet trilitm mortaltbm ii^erre fen- 
T*:/ ìinttnm . yia ipanfam vtràveaiens, fe- 
fff ^teg» Cr tiis admodmt fekibus 4tùw<- 
gfbiier. lataeme refarmouis é^trtns medki- 
nam . La tamone del venite Iddio» (è- 
condo’l noltro modod’intendcre>con 
paflo così leiuo alla volta d'Adam» 
c con volo così agile alla volta del* 
b Spofaié» perche ad Adam venne co- 
me renerò Giudice» poiché ad e(To»& 
brutti lifuot Dircenoentì intimò la ui- 
fta fentenza della morte accompagna- 
ta da vn’cfTcrcito d'infinite penaliti»e 
mirerie;ma laSpofa venne»come tene- 
to Amante à communicat grazie» & à 
dilpenfarCmoti. Venne come Riparai- 
tote di quei danni» chel primo huomo 
cagionò; e però: Latisadmodam fai- 
ttbuj adaciat-V iene agile»e veloce.Per 
infegnate con quelle azioni diffinte 
àGiudici»& à quelli» nelle cui mani 
(Và'l paoe»e1 coltello» il rigoic>e la pie- 
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dii la grana» é laghiftizù» che ncHe 
cofe» CM chiamano la reaeriti» e*I ti* 

S ;ore> caminino con pallb molto lento» 
e mirino» e ritwrino bene»e nelle code 
di graziate di fauote Sano agili» ptclh» 
etreloci. > 

E neceflaria molta maturità» e di* 

Icretezza in vn Superiore > 6 Giudice 
nelle cofe di caftigo» e di rigore» acciò 
non li rucceda quello ch’auenoc ad vn 
Tiranno colerico» e pcccipitoro» di cui SenecJUu 
dice Scneca»(recoodo quello»clK rife- de Ira 
rilce Don Ri^ricoSàchezcf Arcualo Rederk. 
Velcouo di Palenza) che con kato»d SanD. 4. 
precipitato giudicio mandò à Icuir là- p. ]Hi^. 
vita à tre innocenti Soldati: Jrate, & HtS^ ~ 
f^mo mdkie tris occidit innocentiffi- marx.t, 
mas milises . llche auuenne'n qucr 
fta maniera t Coftumauano di anda- 
te i Soldati à duoi » à duoi . Vidde ' 

quello Tiranno vn Soldato folo» onde 
comandò dicendo : Sia ammaT^Ji» ^ 

^Mr/Sriri^ro^quale perche vienroloMn ‘ ^ 

za dubbio hà data la morte al ruo com 
pagno -yNeirandatli adcrcguice l’em- 
pia» e cruilcl lèntcnza» vennc'l compa- 
gno del rentenziatoà mone» il mini- 
Itro della fatai cómilTtone diede auoi- 
ro di aòal ptomulgatotc deU’iniqua 
fenicnza»acciònonpalla(Iepiùinnan* 
ti ordine cosi tirannico . Non oliarne 
la notizia del ruo accelerato inganno» 
prefiliendo nel ruo parete ingiufio» 
confirmò l’ordine della morte del Sol- 
dato, e che poi fubiio fi facdTe'l mede- 
lìmo co'l cópagno del rcncéziaio-, pec- 
ch’era ftatocaufi, e pona occafione» 
che quell'altro folLc screziato à morte • 

Et ordinò in oltre, che folle data rubi- 
(o la morte à quello, ch’aueua da Icuat 
la vita alli duoi» perche nonrubito e- 
feguìla (ènienza»non decollando to- 
fto il primo : T e iubtointerfkintà daim 
natHses: Stcmde dixit, Tt fmdi feii 
ttmia damno » quìa caufa damnatio- 
nis ftcijfMÌfikTertio.videlicttli£leridt- 
xit:T e quoque ocadi iubeo,qma mihi im- 
peranti non paruifii . Che cola piò em- 
pia, più iniqua»e più atroce li può ima* 
ginare’Sc quello Tiranno auefie con- 
fideraio quello»cbc bctua»nori rareb* 
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be ftato podibik, ch’egli aueG» coio* 
incTso vn’uiAilto cosi ctudelc . 

/ucudo tiguatdo al danno > che in 
^qucfta oiaceiia caulàno le coleriche 
accelerazioni diccua‘1 Santo Giob £ 
Caufém, quamntftiebiim, diljrentilpimÀ 
in^pgAbéun. Parla qui que^o Eienw 
nl|^rc dipazjenzat come erecutorc del- 
la giuftirua» come lyinclpe^ e Rc> che 
£u nell'Oriente» c dice > che lacaufa^ 
ch’egli ignocaua l'caorc>di cui non a* 
ueua pamcolar cognizione» procura 
aa molto bene d'inucfiigarlo>ed'auét;^ 
ce cCutacontezza» per cafì.igarlo»e pc-» 
i!^ne fàccua vnainqui^onc molto 
ligeote per poter pofcucon fbndainc- 
toeiéguue con erodi lui ilrigoiie della 
l-cgge t. Doue’i B'eariflìinp Padre San 
Gregorio dice : Qt^ m. rt notAndum 
dio, ne ad prafertndam fenttmiam vn~. 
t^am pracipues efJedebeamHeAie temere: 
indt/iujfa ludicemiu-. Di qui deupno 
prcndctcdcrapip (dicci gran Dotto- 
re) i fupetiori» Principi» c Giudici, che 
per dare fentenza di motte » (così leg- 
ec’l Vcicouodi Paleoza: ydd proferM- 
dam mornsfementiam) per le caule ca- 
pitali, per i(p.-.rgctc'l ^anguc,per^c^ccu 
zioni di rcucrua»c tigore,bannorJa ca- 
minare con palio molto lento» c con 
gian mattuira. Che fé in ogni cofed 
ncccllaiiala maturuà» nelle cofe con- 
cernenti al ngorc della giulhzia è foni- 
Ciainemc nccdiatiz. 

Seneca doanda«petchc eaulà gl’An- 
Ucbifingcuano,chci fulmini di Gio- 
uc» ch’eghda fc Hellb wibrauamcn era- 
no tcrtibili, ne formidabili^ ma che fo- 
latnente qucllicraoo dannolt.& otri» 
bili, cha lanciaua col confenfo» c pate- 
re di tutti gralcri Dei £ Quare. erpfi.ftdf 
men, quod filiu Inpiter mittit , placaitU 
efi <’ permcxofum id, de quo dtuberamt 
(7 quod aJijf quoque autioribus Dtjt mù- 
fitì Come dunque le à lui sljtmbuihc 
la ruprerna Deità, e la tbnima potenza 
fi faccua cosi poco conto de' fulmini,- 
ch’cghfolo vibraua dal (uq alc.i foglio! 
Co/Tpqcacra la fui autorità» limitata 
bt fua pqHi|tiz3»c coli debile il Tuo brac- 
, che obq.poicdc aueput^x sbi- 


gottite lèaza^^iqix’JftuottiIrgM 
tiiOci} 

. Rifponde il mèdcliiiip Seneca;&iait 
Ieuem,idtf{ Regem prqdej[eAtÌAm jwtm 
eportet, HocertmAUjftenm plieribMS vim 
fum r/f.Fiageuaoo4bc Gioue lipkaiM^ 
aucuaautoiisàdi £nite»amtnàòùéi. c 
di(huggerc4 là doue tiaitandofidi bé» 
odiare, egli foloaiicua ^ulf^^aO^ 
toiitidi fauofcoo ebe^aucua ìaniita 
alta diHerenzai^chc 0 dàttà le cole rfr 
grazia, c quelle di giq^zia» tra lecQ-^ 
fc di làuorc, e quelle di igote» pol- 
che per quelle di rigorp»c di GiulUzia 
non mette ua mai Gioucla icano alla 
^ada, ne vibraua i fulnuni • che noi| 
lode à pieno conliglia, e co’l qonfenf» 
dcll’Vniuctlità de’ Dei*, Mà per le cofe 
di grazia, e di hruorc egli folo poicqà 
dchbccarc, c dcicimmatc Iccqndq’ifi 
Ilio aibittio»e beneplacito . 

Eliibito palla- innancii oolho illu*- 
fite FiIofofojdicédorA/Mfft Soc 
cumqtnmiKMMm Mieti tiam inier homi» 
nes adepi fune* fineconfiUo nec fnlmeitr 
quidem mini', aduocent » confideren» 
mnltorZ femeniias.plactia iempereitt,& 
hoc {ibi proponatu,ybtaliqtdd proni der- 
bti.iiec /ouiquidemfuMm faiis ejfe ceie^ 
filùm. Imparino diquìr)uclli»cb’ban- 
npgoucrnigrandù e che fono Padro- 
ni dimoiti VaflallitC Regni, chenoo 
deuoDovfarevn minimo atto di rigo- 
re fcnzamolto cólìglio, e deliberazio- 
ne. Congtcggbino.conuocbinoi Sa- 
lii c fcotanoi pareri » e 1 voti, di molti 
prudenti, e difintcìcdaii . Indaghino» 
de cfaminino quello che Ila piùconue- 
niétcìn matcìia, douefì cratudifpai- 
gctc fanguc,c difcancaic il rigore di> 
qualche colpo feucro^biebeno mai G, 
ndarono gL'Ànochi dclfolo cóiiglio dy 
Gioue, che vibtalle vn foto fulmine per 
il foto capriccio, & arbitrio fuo; Ne.e 
lomquidem faum faus ejfe confdium ,- 
Se dunque non-fi pcrmettcua à Gioue 
Is sfodtatc la fpada-pct il folo Tuo parer 
ie»<di: arbitrio» chi s'hà aflicutarc ^ 
difc Senpea . Perche in'hittile cofe dì 
rigore ricercano moka difctecezza 
piudcozà, e maturità» 

' C-Ar ‘ 
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'-CAPITOLO IX.^ 

C^t celili, tcmer^rUmentt 

'^4*1 f Ite Pre^mo^vn fecendc 
't«^iicr9,cheiei4tC'vfHrfnreÀDieU 
fiùr.Jdt(ieite.,eiiriPWixjirUlMVOltjlìi 

* . ' 4 ' * ' . 4 . 

Q VeUoi che nma sài conofce f e 
'coippteQde,ciice; Dtfctnddm, 
GT vtdthe : ' Io mirifrò.e vedetò qucllo> 
èlle l>aHs> (c qucfia voce» e fama é cer- 
ta, e verdadicii . Q{ic(Io dice quel 
Diofticui (come abbumo detto) non 
ar’è cofaicbc non Ga manifcGaie paten- 
te. A che Hoc dunque.? Per quello, 
chediccGìmo nel capitolo paiTato.pec 
iafegnarcà Prelati» Supetioci, c Giudi- 
ci la diligenza, c cautela , che dcuono 
oneruarencl procedere nelle caufc,e 
fenteiizc delli colpcuoli, c de* Rei» Lo 
ftelFo dunque potiamo dii’bota par- 
lando con tutti, che così patia l’int^ 
«nenCa Sapienza del Signore» perinfc- 
gnarc ^anto cautamente, c quanto 
con palli lenti abbiamo da forniate i 
' giudici} fopraiPioiriminn(Iri}cbc non 
iubito abbiamo da concludere teme- 
raria» e ciecamente, ne Tubilo forma- 
re Gniftro giudicio delle Tue azioni» e 
parole. C^cfta è vna dottrina im- 
ponaniiGìma,chc s'hà da predicare, 
& cGaggerar molto mettendo in con- 
fiderazione quella rcnienza coGterri- 
S.Ai^giif, bile di S. Ago(linp»chc dice: Méximà 
fr- loi. fitrs s*'ferù Ìimihauì indifcreto iudicio 
eUTemf. *d r^rehendendum prompia,(T farA- 
ttm. li. f* tjjt probatur . La maggior patte del 
genere vmaiio Tempre u troua pronta, 
& apparecchiata pci giudicate indù 
Icreta» c temerariamente intorno le a. 
Zioni del filo ProlTimo. Quella è vna 
pefte attaccaiiccM.chcqUin tutti m- 
fètu. Qucftovncinchero»che G dif- 
fonde nella maggior patte delle per- 
fone de) mondo. In fine egli è vn pec- 
cato grauilTimo, e che molto intra la 
pazienza della Maeftà Tourana t poi- 
ché trasformato in vn (ècondo Lucife- 
ro quello, che giudica temeririaroen- 
tc» tenta dvCurparh la giuiiTdizioncie 
di titaniuzarli la potelÙ . Pctche que- 
fio volere giudicare l'occulto, c’i voler 
Nijftn», 
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intematG nel fegteto de* cuori, 2 colà 
rifemara alla Sapicza immenfa di Dio» 
e Te Tua Oiuina MaelU non lo Tcuopre, 
ò riucla è impolTibile'l giungere ad in- 
cenderlo, e conoTcerlo . 

Cosi dicc.ilgcan Dottore Giouanni 
Cluniacenfe: In Dtum pteenni ; /«, CIm£ 

AffrefyyAUSA»nA Trinititn (ibi vjiir> ftrm. J4> 
piwr. primi d* Tcmpertbus, qu* Pattr q.%, 
fefmtin [ma fetefintt. Rtgtditrkir enim Dene,^ 
fAciuM de préfeim prtttruHm, vel ^ fcfiTr^ 
tHTum . Secundò jAfùniiAm fdij Dei 
vfmfAnUmus feliut e(i de eccmbis indi» 
tetre. Ttrtii coturÀ Cltmetuiàm furnm 
mnm fece am, cum èudicAtu Rtwebtt, 
q^iffe fAÌuAre decremt Quelli» che , 
fanno giudici; icmcrarij, peccano gra- 
uilTimamcntc conito’l Signore . Per- 
che vTuipano per Te quello, ch*è cofi 
appropriato» coG Tolo, e coG rilcruato 
alla Tuprema Deità . Primieramente j0x.iì 
tentano giudicare dei tempi, la chiaue ~*' 

del cui conoTcimento tiene i’Ererao 
Padre nella potente Tua mano. Ere- 
gularmcnte parlando quelli, che fan- 
no tali giudici; temerari fimno del tò- 
po prckntc paGato,c fuiuro,affirmao- 
do co'l Tuo cieco gmdtcio , ch’abbia 
commeGò vn peccato quello» che ò li- 
bero di colpa ;ò che comrocicetà pec- 
cato quello, che Dà riToluendo» e de- 
terminando di farne la penitenza. Di 
piìrqueGi incóGdcrati» c temcraii pec- 
catori vTurpano fccondariatnéTe la Sa- 
pienza immenfa del Figlioic’n tetzo»5c 
vltimo luogo oGcndono la (bmma Clc 
mcnzadi Dio(aitiiboioicbe Gdà allo 
Spirito ranto)fcntenziando per repro- 
bi,cpreTciciquclli>chedall*infinitaCle ' • 
meza fono Gati notati sù*l libio Touta- 
no della vita ctema.Miratc Voi»Te que 
fto c (parlando Tempre in coTagraue di 
peccato motialc ,chc così intendere- 
mo Tempre in qucGo capitolo) grauit 
Gmo crtorc»c malizia infolcnriltima . 

Racconta il Signorc,chc duci anda- 
tonoal Tempio à fat’orazioiic *, Voo 
era FatiTco»e l'altro Publicano. 11 Fa- 
tiTco G poTc vicino alI’Altate» 
arrogante, & altiero (in vece d’vmi- 
Gatu à guifa del maggior peccatore 
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AJi^4MJi(ikmmtim.ChcDioc»ftì- ìc, dice TMifiricerdiàhUtmééDmh- 

ghi il giudicar (ilo temeiarìo . Perche m.Raccoidatcui Signore>chc le voibe 

ic bene per. gl’alui peccati vi può clTc* Mifericordie fono raolte> e che il per* « 

rc.qualcbc pietoià baldaDza>acciò non donare è la maggior gloria di tutte le 

ibio ri rimetta la coi paj ma che fì alTolp voftte imprefi; . 

ua ancora dalla pcoa> pame ad ogni . Ma perche ia bota qoà coli panici^ 

nmdo al Profetavebe per queAo pec- lar roenzioue dell’immenb Clcmcnaa 

cato di giudicare tetnerariameotC) per diDio ^ Lodica Ambro6o:^;4iò.ve- ^ 

cOète oncia pari gtaUc>c delitto celino ntt ; Judica tudicàim meum idee 

iofq à Dio> (c auca an ipio à . ptocutare xmt miferutiones Demivi nimium med- 

la remiriìoDc della colpamó parcicb'ar tas ejjv^réue efltnim dealioiMdicétrt.A* 

ueric ardire di follecitaie railoluzioQe uenoo confellato d’auer peccato nel 

dalla penai c però dice vroilc: Iiedica giudicate tcmcrariamcnte>nota iroplo- 

iudtcìHmrneHm Domtm . Caftigatemi ra l’aiuto del braccio delle irnmenfe 

Signore perilraiogiudiciotcmcratio. ■milcrieotdie di Dioj peiche’l giudicate 

Che VII paccatoce.cb'atdrlca d'vliirpar temetariamentei fattidel prollìmoi ò 

li lavorixalgiutirilizionci vòftta molta vn peccato giauilTimo di giunfdizio* 

pietà è che ttoui ptopizioil perdono oeoHeCidiDio: Crdue efienim de Mie 

dcllacolpaiepalTigultofopctilrigote tudicare. 

della pena. Ambrorio dicci cbe'l peccato del 

La feconda èi chc.dica’1 Profeta: £t giudicio tcmeraiio è graue . Quanto i 
rr<^/;»cwr.chclorcditna.Domàdaper> miii graue quello delitto ? Pare coli 
dono del peccato del giudicare temerà grauciche pollo in bilancia e pefato 
ifa'm^ic fup^|pà)che lo tcdim|i.Qac- con qualriuòglia altto. peccato • Cit^ 

(lo redimete non è tifciuaco>ne per vn come’l ponete fopiVna bilancia vna 
folo peccatoiDcpet vn Colo pcccatorci paglia IcggicnlTima i c Copta vn’altra 
ma per tutti li peccatile pcccatoti.Cori bilancia vn pefame trauo.QLtcllo pare 
dille il medefimo Redentore : 4M- qualliuoglia peccato in comparazione 

tem/iixMtàiusfHer«àitrra,omniatr4~ dlagrauezza del peccato del giudicio 
hamadmet^um. Quando afcédctò al temerario. 

Trono dcllamia Croccipct far i’vlHcio Riprende CHRISTO vna certa raz 

di Riparatotele Saluatorci bà da efr zad'alcunifantafticbi Ipocrici,chede* 

Cere la mia pietà coli grandc,& ampia» difetti altrui faceuano gran capitalcinó 
che s'hà da diribndetCìC dilatare Copra tenendo conto delle proprie (ucmalua 
tutti gl'huomini. Secondo quelloico- gitàic misfatti-, onde gli dice: //)pocrÙ4 ImtjS, 
me dice il Profeta, doppò l’aucr con- ewt primi trabe de ectdotuo,& fune per- 
Celiata in perfona d’vn Delinquente |la f]>ictes,vì ednees fefiucem de tade fn^ 
colpa del giudicar icnicrariamente*.£r- tristm, Ipocritonc fciaguratOi& ingan- 
dime'àtefmtio rcdirha? Quclb che de- natorci lieua prima il traue pefante» 
uoampUarli per cuiioil genere vroano ch^ tieni ne gli occhi tuoi, che poi fli- 
domi Ja per fe lòto Vrio>che giudica re biro potrai cauarc la debile pagliuzza* 
metariamcntel Sì-, perche pare voglia che Ita ne gli occhi alimi . 
infcrirciche il peccato dcigiudicarc ie> San Doroteo domanda:Che peccan 
qieiatiaincntc(cpn lecondizioniic cit- to può cirerc quello del traue pelante» 
cóRanze allcgatc)è vn’eiroic così gra- e graue > e che colpa può diete quella 
ut;, che per quel foloònecellàriotan- della pagliuzza debile, e diUcata? 
to Redintote, quanto per tutu gl'altri Ilmcdcfirao Santo nfponde dicen- jyfi 
pecdith e peccatori voitiinlicmc. E do: CompétratiitChriflus feflHcempfc- retb.de» 
pèrcdnfrgùitqUéltolìneiComefeDio cote, iudtcittm eutem /r4f'«. Paragonò 
auelle obblutc le fuc mifcriciordie per il diuino Macliio il fare giudicio te- x£B.ye^ 
il moicoi cliBclo fdegaa quella offerii* metallo Ibpra le azioni denoRri pto^ 

. N X fimi • ' 
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fimi al (nmir.egli altri peccaci alla p4- 
^fù.Per^elaaifTcrcnZa^chel! ditrà 
il pc(b del ttaue, e quello della paglia» 
quella pare camini tri il peccato del 
:gudicio rcmcrano, e gli altri peccati . 

inqium,tmtit ftctéUtmt, ituU- 
€iwm ttmtrMÌmm , (oggiunge Sao 
Doroteo noftro Padre ; perche il giu* 
dicare temeiatiamencc> pare» che-vie- 
ne ad eccedere in pefotc graUezza tut- 
ti gii alni peccati medi inlìeme. Ve- 
dete dunque con quanta ragione dice 
Ambrofio : Grane eft de dio mdkare , 
li giudicare temerariamente delle al- 
trui azioni, è cofa molto grauc.e pelan- 
te-, poiché viene à pefar tanto, che tut- 
ti gli alui peccati pelati al paragone 
dVn Iblo peccato di giudizio temera- 


rio pefano quello, che pefa'vtiadetnte 
pagliuzza nfpetto ad Vn gtoflò'traue : 
Comforawt feflticam f eccolo iudtciuik 
oKtem trdri : oxcedk , in^nam, emnt 
peccotum temerorium mdicinm . Miti 
dunque cialcuno che giudicio fòrmi 
del Tuo protiimo» quado non hi bafte- 
uole prefunzieoe,o(ulficienre fonda- 
memo.Sia pietolbtfia caritànuo.NelIe 
coTe dubbiofe pieghi pur fempreà da- 
re lèntenza io ^uoredel filo fratello» 
pigliando Icmpie le colè perla parte 
migliore» ne correndo, ò precipitando 
cicco A condannare, òidereftare let- 
ziooialtrui-, pcroche il giudicate fenza 
fiandamento, il cefarare fenza fulHcié- 
te prefcienzajó vn'ertoregrauidìmoj 
& vn delitto atrocidimo . < 


Il fine del Settimo Libro. 


SOMMARIO, 

DELLE AZIONI DEL Mostro 

PATRIARCA ABRAAM ' 


RIFERITE IN QJV E S T O SETTIMO LIBRO. 

■I 

Hcmt'n oftà profpmiua,tirin offtia^^one tromamo rirtà do 
ammirare^ efcmplari dajegtùre,ér imitare nel noftro 'Patriar-- 
caf ad abbiamo yeduta la fua fede colato acclamatala fua 
ligione coti pietoja, la fua coflarr^a cosi yaloròfa, la fua cortefta 
cosi gradita, la fua oUenaT^ione da ogni interejfe cosi immitabile, 
il fuoyalor e còsi femia paritela fuaymiltà così profonda. Mo- 
ra yediamo [ardente fua carità, e mifericordia co' viandanti, e paffaggieri 
Chi mai ydi tal cofa, e chi la vidde i Mei maggior femore del pomo a^- 
ta pietojo lo fianco, ^ affannato peregrino, generof» yà incontro alT arnie- 
tante paffaggtero, per aprirli cortefe le porte della fua cafa, e per multarlo gm- 
tUer& amoreuole ailafuamcnfa. Oh prodigio dvna feruoroftjftma pietà . Oh 
vergogna di inoiti, ch'anche doppòlapublica:^one delC Euangelio, Jonoxoiì te- 
naci, e crudi, che niegaito i tuoi tetti per ricouero, fenra altro danno maveiore, d 
foueri, c^^ à mendict . 

V idde appena epuei tre Ciouani fratelli, quando correndo yetjòce, cortefe, 
ymilegC multa à ripofarfì, e riftorar/tn cafa fua 'Ctofferifee ynpegp^o di póne 
perii banchetto, e pojcia iutauola li pone vna molto paffa,etenerina yitella. 
Quello è bcliiflìnio dratAgema, acciò più cóparifca'l regale: Prometter 
pocOjC dar molcoJ tri yatorofi Ciouani (yingeli erano folto fembiante vma- 

no 
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mfyxttttarOHO {inuito^ fdeffiarono to fetta del comùtoJSubito in vn momen^ 
fò tutto fefteMioHte^ tripudiate co» gran frettale velocità corfe i portare te fè- 
lici nuoue alla fua cara,'& amata Confette Sarra.Gtordinò,cbe di pane biachif— 
fono, e guflofifmo prouedeffe à glOfiti celefiijnentr’egli volaua à canore da 
fuoi armenti vna teneriffima vitcÌa.Tutto annette febcementeJncaminò il fer- 
uitore,àcui aueuaeonfignatalaviteUinataUa volta di cafa. Che come nati 
Sant'^mbrofto : nella cafa del Cinfto per le cofe di pietà» e di diuo^ione > tutti 
■ ifrettano ilpaffò,tutti eorrono : ‘Padrouit e Ser nidori» Schiaui, e Signori» huo^ 
mini» e donne» piccioli» e grandi. T anta i la fer^ deltefempio; Tanta àia pf- 
fam^a Ì vtta rirtuoja Vecchiaia . 

Doppocheparué fi fòffero cibatili diurni pajfaggieri,vnod'effi domandò di 
Sarra. Pjfpofe .Abraam,cbe fine flauanetfuo appartamento-ritirata, Trlirala 
tua fortuua»(Jogffunfe l'vno degiOJpiti) contempla la tua felicità; poiché fri 
poco tempo la tua TtlogUe caftiffima concepirà» e partorirà vn figliuolo. 0 tjl»* 
gelo non diede'» voce così baffa qut fta nuoua,ò Sarra per auuentura non fu cosi 
poco curioja di fenthre ciòychc difcorrtuano i Foreftieri»che nonpotefe vdhr tut- 
to . L'iutefi, e trà fi fteffa fcgrct amente fi ne tifi »confider andò C auuan^amento 
degl anni,e filmato inpcffibile'l concepire , Si fdegnò t .Angelo alle rifa di Sarroi 
e fi ne lamentò eoa .Abraam/acendolicarico di quefta colpa, emancamento . Li 
protefiò non efferui cofa veruna impojfibile alla poderofa de^jlltijfimo Signoret 
e che fi adempirebbe quanto alleagli promefio , 

J{cfiò cosi attonita,e sbigottita Sarra,e fi riìpì inguifa di timorese tremorr»che 
negò d'auer rifosma la conuiafe {Angelo del fuo errore. Nó c’è tal volta cafti- 
go piò feuero per vn màcamétO)quàto prooarlo à coIui,che’l niega; poi- 
ché có la vergogna dcirefl'crcóninto paga la lubricità dell’auer peccato . 

S' aliarono gl' Angeli da tauolase fi accinfiro di viaggiare alla volta della ne- 
fanda Sodoma, che'ri breue doueua effer fulminata» e refiare incenerita . Dieder 
vno di loro parte ad A braam della rifolut^onese determinatone» fatta dal Si- 
gnore» e come le colpe ormai di quelle gcnti»e di quelle Città hbidinofe,& ofeent 
efclamananoal Ctelo,.gridando fangumofa vendetta cantra canaglia cosi infa- 
memente cieca, Cr ofimata . 

S'intenerì'l pfttofoTatriarca àquefianuoua cosi funefia,e lugubre. Supplic» 
vniile la fourana mifericordiaàrepar firuitadi foprafedere dalCefecittone del 
minacciato caftigo . Le mette’ n confideratone, che quefio farà vn difereditare 
(equità àppreffo glbuomini» fineKeccefjo diquel rigore ven-anno così puniti 
gl’innocethcome faranno cagifiati li maluagf.E pure'n quel retto,e fupremo Tri- 
bunale non fi defraudasne refta ingannata la GiuflitaJ,' Angelo comincia à pat- 
teggiarepromettendo,che fi ve ne faranno cmqiMnta»tbe non fiano macchiati di 
quel vixjo infame, il Signore farà propito»e clemente a tutti.Dalli cinquanta fi 
venne à queir Sta, da quaranta àtrenta,da treta,à vintile da vmti,à dieci. Terò 
ne anche à quefio -picciolo numero fi ridufjc, ò arriuò la poca quantità de’ buoni » 
fluindigt Aiigclifeguìtaromi’l fuo vìaggio,AbraScefsò dal fare altremfiSs^st 
làgiufiitadel Signore rcftò vidicata d’vn così brutto,tnfime,e nefando delitto. 

oh fragilità, oh mifiria della mfira natura vmana cosi pronta, e prona al 
peccare Jhe'n cinque ben popolate Città non fitroiicffero dicci huominìdabeneì' 
Trà tati nultoni di peccatori» e digete perduta, cieca»e precipitofa nò fipuomo 
ìltjjtno.. N 3 trouare~ 
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muore iteti vhrtMfii e timorati di Dio ; ch'impei^ero it colpo dellà 

gliente Spada della Diurna GiuHi^a.Ob immenfa Borni «T v» Sonore cosi amo~ 
rofotepietofoiche per cosi poco numero di buoni fi riducete a noncafi^arei 
molti, che tanto io^endeuano i Oh vifcere foauiffime , e dolcifiime ttvn Taire» 
che cosi facilmente fi tafcia vincere, e cosi prefto fi placa. 

Il fine del Sommario del Secamo Libro . 
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DELLA VITA 
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CAPITOLO PRIMO. 

Che Dio ca(h^a con tanta vielen7^a,edif- 
gtt(lo, che tefipùft atn di rigore è coft 
alla fuacondtXioat tanto firana,che'n 
luti cafhgare pare, che fi pojfa tene- 
re, come cofamiracotofa . 

OR U Diuina GiuRiaia 
colerica», e fangumofa 
sfodra l*aca(a fpada cò- 
mi Sodomiti nefandt» 
hot maiKta fdcgiiofo'l 
Ciclo daRe valh fulfiirce 
aidcnri globi contro le inlàmt renftu- 
htà; ma ad ogni modo nel mezzo di 
coCgtan furore cotupaiifcono le luci 
amorofe dcll’ImmcnCi pietà di Dio •, 
poiché conio circoRàzc del ferite ma- 
nifcRa ilfcntNDCDto del caligate. Li 
MùiiRricfècucoridcltofdegao di Dio 
Ctnef, r. giunferomolio tatdi in Sodoma: 
ip. nerunt duo AngeL Sodomai» ve/pere ; 

Là doue à cala d'Abraam giunfera 
Ciuc.lS» aliai per tempo: Ih ipfo ftruort die*. 

Quando vanno àcomnmnicar grazie , 
& àdilpcnCàr fbuori>ronotnolCo prclli^ 
Ma à Sodoma giungono taKli}.perche 
«anno-advroi atti di Icucrità». & adc-^ 
icrcitar ligotik QieRo d molto proprio 
di quello» che camina à cole di poco 
guOo» anzi dimoio» dilj>u(lo >l^andar 
molto lento», de impigrirli nel via^ió £ 

S indi tardi attillano gl’Angcb irt 
doma \ pcicbe noQe^d.co&piàalio> 



na da Dio>quam’èiIcaftigare» e re(ét* 
citar atti di rigore. 

Trattando Tua Diuina MaeRà del 
giorno deli’vinmo Giudizio finale» e 
de* rigori, ch’egli vraràin quel punto » 
trà gl’altri légni, che fi Porgeranno . 
vno dice» che farà que Ro : f^trtutetea- 
lorum mouehuntur ; Tremeranno di 
paura, c di fpauento li contmouetanno 
le virtù de* Cicli. Vnagraii dtfiìculcà 
s’incontra nell’intelligenza di qucRe 
paiolc-.pcrche non paté coli facile l’iir- 
icndcicciò, che perle virtù del Cielo> 
intcndelTc qui'l Giudice (borano. 

IlnoRto Padre San Gbunmii Cri- 
IbRomo dice r F urte mouebuntur vniu-. S. loame, 
tescafefies, & Angelo! tr entorapprehen- Chryfoff.. 
dee. Ildiic»chc'ti quel giotncMoJàuRo ho, i. da 
dcll*vltimoGiikiicio hannodacrema. tatrotuso, 
tele vinùccIcRùd vn dichiatarfikc’hà J. 
da cRcrc cofi (cucrolltU) rigote.ch’an- 
chc li medefiroi Angeli per infiOQ han- 
iiocta Bemaredifpnuenio. 

SoggiugneCrifoRomo: EteurAm. 
geB trement? Numqmd O* dii mdttiu 
Knthunturl Non in^uam . Gli Angeli 
dunque coli puri» coli vaghi, e licllivdii 
che autanno da temete ^ dicherefta- 
rannosbigotticr? Auiàpet auuenrur» 
chefarecou cflì l’ifptczza del giudi* 
cio»e*l furore di quel Tribunale? Cet- 
to»chc nò: A&w inquam. Stante qucRor 
Cur AnoeU tremtnt ì Gl* Angeli di 
che colà Danno da reroereie da ticma- 
se^ LaDiuina Boccad’oio rifonde : 

T«c- 
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Ttnthmtavr eeftjldntùt tuJicMitis. Rc> 

, • .fteranno auoniu^fpaucntati della co- 

^ V Ranca del Giudice colecico>& adirato. 
Anch’io refio tnatauigliato del detto 
di Grifofiomot poiché dicct che gl’Ao* 

' geli hanno da refiareintimoiicii &at* 

toniti nel vedere la cofianza , e fer- 
mezza di Dio fatto Giudice per cafti- 
gare. Laferoiezza^ e valore d’vno (I 
conofee nel durare.e mantencifi mol- 
(’horc faldo in vna quefiione«ò duello. 
Hor vediamo quanto hi da durare la 
colera di quel giomot acciò da quefio 
.comprcndiamo.rc ragioneuolmcnte fi 
matauigliarannoie tremeranno gl'An. 
geli» fecondo Gtifofiomo. di vedere'l 
molto, che dura, c pcrfiftc’l Giudice 
Della fuacoleia,cfdegno. San Paolo 
* dice, che s'hanno da ipedire cosi pre- 

Ro, e breuemente i procefiì, e le cauTe 
di tuttfa quel giorno tremendo, che G 
terminati l’Vdienza in vn momento, 
vn’aprire, e chiuder d'occhio : In 
g, I f. mcmenttjmlintculi. Ma fe cosi breue- 
mente s’bi da fpedire, e terminare l'i- 
ra, r'I rigore, come dice Gcifofiomo , 
che gl’Angeli : T errebuntHr iuftiiU in- 
éuMiùf Che s'hanno da intimorire 
nel vedere la cofianza del Giudice noi 
perfeuerate nella colera, e fdegno) 

^ Vn’ifiante dunque è vn durar molto ì 

Vn momento è vn molto perfeuerarc? 
Vn’aprir, e feriat d’occhio è vn lon- 
go pcGftere? Sì’, ( dice Gnfoftomo) 
perche eficndocofi così aliena dalla 
condizione di Dio, e tanto contro il 
fiiogufto, &inclinazio”e, il ferire, e’I 
cafiigare, benchc’l farlo (ìa vn bre- 
uilTìmo ifianie . e momento, pare ad 
ogni modo, che duti vn fecolo, vo’e- 
temità. 

E ben fi conote la dolcezza, e man- 
fuetudine Tua, da benignità della fja 
tenera. & amoioià condizione j poi- 
ché parlando di quefio vitimo giorno 
ìtMH.C’S' f''f”‘ff’ora,inquM omnes, qui in 
morH^ictiiit funtt andtent voetm Fiìij 
Dfi, & proi etimi qui honn ftttruM in 
rtfnrrrllio nem vtitiqMi Veri mala in re~ 
furrèUintte ludui). Viene l'hora, nella 
quale quclliichc dormono ne’ icpoloi» 
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fentendo la potente voce del Figlio di 
Dio, fuegliaranno quelli, che socco- 4M 
patono in opere buone, per la rifurre- 
zionc della vita, e quelli, che fi diede- 
ro in preda alli fiioi appetiti, e diletd 
petlaRifiirrezione delGiudicio. 

Il Cardinal Caietano acutamente 
ofTemò quefie vicime parole : Qm vtH 
mAU egerunt in refurrelhonentTiidicìi . . 

Quelli, che morirono in peccato, & in 
difgrazia di Dio tìfufeicaranno pet il 
Giudicio. Il Caietano dunque fà que- 
fio dubbio: Suppof\o, che i cacciui ab- 
biano da rirufeitare perefler cafiigati» 
non farebbe fiato meglio, che’l fouta- 
no Giudice aucllè detto, che i cattiui 
^feitaranno per la pena, e tormcn co, 
e non pet il Giudicio, e tribunale, fup- 
poRo,chedilàdcuono precipitarfi ad 
ellète Remigatori dell’Oceano arden- 
te di fiamme vietici { 

Il Cardinal S.SifioriTponde: P*n4 Cdùtt. ht 
reproborum non defiribitiér in ft igfa fed c. J. lem, 
deferihiturin indici»-, ad /^npcaiiMimj 
qiudnon aliunde, qui exinre inxta eom 
moia ofera fumentnr, & proptercÀ non 
dixit: Prectdtnt in refurrtEHanem od- 
namm.ftd ltuUeii,vtrefHrgtrefìgn^e~ 

ÉHr,non ad ponas/td ad tusaton enim d»- 
UEIatur Deus ptnu ttamnaiorufed iure. 

La pena de’ Reprobi non fi dichiarale 
dclcriueinfe medefima, ma nel Giu- 
dicio per fignificar con qucfio.che l*ef- 
fcre cafiigaci non hà da cflcrc per altra 
caufi, ne per altra ragione, che ppr la 
Giufiizia,e non altrimenti per le pene, 
e cafiighi -, e per quello non difie 
CHRISTO, che forgeranno alla ri- 
furrczione delle pene, ma nella rifur- 
rezione del Giudicio •, pcrche’l tifufei- 
rare non è ranco per il cafiigo, quanto 
polla gmrifdizione, che Dio pofiìede 
nel cafiigarli. Che quefio diuino Si- 
gnore non fi diletta nella pena ne nel 
cafiigo del Reprobo, ma nell’azìone,e 
giufiizia, che tiene’n cafiigarli: Non 
enim deUllatur Dtus foms damnate^ 
nm.fcdinre. 

Nella parabola della zizaniattouz- 
remo tutto ciò prouato. Sitrooòqoe- 
A'erba caiciua mdcolau co’l grano, 

N 4 Veden- 
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Vedendo ifetuidorì del Padredi fami- manodc’(boiMmi(lrì,e deglidécu- 
clia quefta nouitài li dilTcro« che s'era tori della fua giuftiaa» e rigore : Per fi 
(uo guPoy andarebbono à (radicare quùiem femirnet; ojìetidensi^edfihi 
quell’erba così pero iziofa . Non lo có- frum ejtJftneficia pre/fure ; «r o/m/ ve- 
fentì'l Padre di famiglia» finche giun- rò fi^>ctuminferr,ciemonflrafit, qued 
to’l debito tcmpoictcfcendo la buona, Jìtafi aiietum ttmirt . Con le Tue pro- 
ccattiua erba, la buona (ùdcfiinata al me manicgliiemina.conlealtruica- 
granaio, eia cattiua (u tagliata per il iliga}pctraolliare» chclapietà, enù* 
woco^ic erit in cenfmmmatiotie ficftli; fericotdia fono molto con fornit alla 
dice CHRISTO. Cosi farà nel fine fua inclinazione, & il ferire, e caftiga- 
del Mondo: Aiìttei Filius hemwis ce fono atti molto alieni dal fuo geno> 

gtlos fuos , Cr colli^cnt de Ftgne eius rofo petto . 

omnia fcandala, Cr eos, qui facinnt ini- £' cofi (Irani, Se alieni, che quando 

quitattm, & mutent eos in caminnm ilSignorc firifoludàsfodrac la fpada» 
tgnis. Mandarà’l Figlio dell’huomo per Se aiìcrarrt può fiimarfi, come vn mi- 
cfecutori del fuo fdcgiio gl'Angeli , racolo. Minaccia Dio il (ùo ingrato 
quali raccoghcranno dal fuo Regno popolo perbócca diGercmia Profeta* 
tutti lifcandali, Se quelli tutti, (he fa- clidice: Cndent in gladio, O" in fame, 
tanno operati di maluagità, e li getta- ^ tmnt in infinrandum, & in miracu- 
canno nei forno ardente- del fuoco ine- lum/ir in maledicltontmj& in oforobnum 
faufio: Mutent eos in cammumtgnù. logturo da quello, i he fono, cheque» 

Vnacofafopra quella parabolano- fiirubelh, Seofìinati, che tante volte 
tò TAbulcnfc, Se vn’altra F.utimio, e hanno abufata la mia folTeccza, Se irri- 
l’vna,e l’altra molto à propofito noflro. tata la mia pazienza, tnoriràno co’l rab 
L’Abulenfe notò, che patagonando’1 biofo coltello della fame fatale,efaran- 
Signore'l Regno della fua Chiciàà nopo(li,Seefpo(li,pergiuramento,mi- 
buoni. Se à cattiui nella zizania, e nel racolo. maledizione,Se opprobrio : Et 
grano, auendo trattato del caO igo de’ enit in miracidi. Sarano miracolo.Che 
'jiM. in CMmixNendkitur de gloria honorum; cofa vuol dire,che faranno vn miraco- 
c.\iJHa non fi parla del premio, c g'r>tia de’ lo? Il Caldeo traslata: Eruntinva^ 
th, buoni. Perche dunque non fi lù men- totem . l Settanta : In perduwnem . S»- 
zionc della lor palma ? Perche quello ranno ferbati per la (Ir age, per la per- 
fi deue intendere fenz'altra dichiara- dizione,cperlaruina.Atalchcqucl- 
zione, ch’cflendo’l premiare cofi con- lo, che la Vulgata chiama Miracolo, 
forme alla condizione di Dio, Se alla il Caldeo,Se li Settanta chiamano ^m- 
tnifcricordia, e pietà della fua naturale na, e firagc-, per lignificarci, che è cofi 
inclinazione, pare lupetfiuo’l regillra- aliena, c lontana da Dio il calligare, 
rc’l premio de’ buoni, appunto come cheli puòattiibuircà gran mitacolo* 
fiipcrfluoè*! dire, che quando è nato il quando egli calliga, e nagella. 

Sole è di giorno . Solo fi là cafo del ca- ■ — - ■ . ■— 

fiigOi perche cflendocofa tanto con- 
no la condizione di Dio énecellatio il CAPITOLO IL 
notatlo,conie coCa firana, e fingolare . 

L’altra cofa, che nota Eutimie, c. Che il Signore è fm cortefe, e galante 
che auendo detto GHRISTO, che , con chi i/tu fentertfa, egagUarda- 
l’huomo,ò Padre di famiglia femirò mente lo ferue . 

con le proprie mani la buona femenza: 

Simile faclum efl Regnum Celorum ho- \F Engono gli Angeli alla città ne- 
tnini,qm femmautthonttm femtnina- V fanda, eftaua n Santo Lotnila 
grò /ira; il cafiigo della cattiua femen- porta, come vero imitatore delle virtù 
M fi fiì per terza perfontilafciandolu in di fuo 7Ào, afpettando qualche poliag- 
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pctotvetfo ctii potcfle eflcrciute qual 
che gencto^o^ c caritaciuo impiego. 
Vedendo quei duoi belli fora(tien> li 
fupplicòà redar fcruin d’alloggiare in 
cala fua •, e(Ti fecero tcfidenea à quel- 
l'oderta diccndor Mimmi, fediti pU^^ 
|1^ t*M mMtehimus; non occorre narrare di 

a ucfto, che noi ci contentiamo di ce* 
are qui nella pubblica drada . 
Notano gli Efpoficori la didcrenta» 
con che fì peccarono gt*Atigclifccfoil 
Nipote* e verfo il Zio } poiché appena 
il Zio gli ebbe inuitati , quando drnza 
_ renitenza alcuna accettarono l’inuito, 

Onu.io, elicendo; fin, vtlotfmtusts. Sia fatto 
tuno quello* che ii piace; la doue non 
Albico accettarono l'inuino del Nepo* 
te* ma (ì fecero molto pr^ate* onde fù 
dimedierii Loc il fcruirfi delle dippli* 
che, e pteghicrc . 

Qual dunque può edere la ragione 
di qneda differenza ? Diconogli Efpo* 
fitoti* che ciò fu per infegnatei il diffe- 
rente dile, che tiene Dio nel premiare 
ifuoi. Abraamerapiùpcrfetco*e però 
meritò* chefubiioaccettaflcro l'offer- 
ta vmile* e fenza fatfi pregare entraro- 
no ad onorare il fuo appartamento. 

' Lot non era cosi perfetto* ne Santo* e 
però non meritò, che così in fretta gli 
/ Angeli illudrafleto ri fuo albergo ; Ac- 

ciòdi qui impatiamo vna Dottrina* in 
virtù dcllaquale facciamo grand'ani- 
mo à crauagliaic affai nella cafa di 
Dio, che è Signore cofì reno, c giudo* 
che chi più diligenrcmenre Io ferue 
può edere certo* che egli verfo dilui fì 
modraiK più galante, e cortefe. Che 
non è il fuo palagio* come ciucilo de' 
Regi della tetra* doue l’adulazione 
fuoredere la laurea, palma la menzo- 
gna, e cocana il fauote . 

Il Signore per bocca del Pmfeta 
Of<MSCa\ Oiea dice: Lbmmhs fum Prephe- 
iz. tMs, C ego vtftontm muluplicaMi, & in 
tnmnu Prephttamm mffimiUtus fum , 
lo hò parlato per bocca de’ miei Pro- 
feti, & hò moltiplicate le vifìoni* e fo- 
no dato radomigliato nelle mani de' 
Profeti . ben ci fi rapprefenta di primo 
vano la difiicultà, che contengono 
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quelle parole io dire» che Dio hà mol- 
tiplicate le vifìoni, e che nella roano 
de’ Ptofeti*|é dato radòmigliatOi cioè» 
c’iti pode le fue Cmilitudini . 

Il nodto Padre San Giouanni Qó- 
fodomo le interpreta molto à nodro 
propodto dicendo : Ego vifones mnl- S.loéDml 
nptiCMHh hoc eft vnicuiqiie appuruit prò 
fundignitatt . Chc’l Signore dica d’a- ho.^ 2 ^ ^ 
uet moltiplicate le vifìoni, e le tcuela- Cen^, 
zioni, è vn voler darci ad intendere • 
ch’à ciafeun Profeta conforme alla fua 
digniti» e mento. Di maniera tale» 
che fecondo, che i Profeti s'andauano 
Quuanzando nclli fcruigi , il Signore - 
andana moltipiicado i fauori* & al pe- 
to deiropere andaua accrefccndo le 
vifìoni . 11 Profeta, che con adetto 
piùdtuoto lo fciuiua* quedo era più 
da Dio fauoiiio con riuciazioni di più 
midcri; pecche ’n fodanza fecondo, 
che i Profeti obbligauano Dio con 
virtù maggiori • c Dio li coitifpon- 
deua con maggiori apparizioni; 
cuiqne dpparui prò fu* dignitatc . Che 
nella C adì di Dio chi più tiauaglia, più 
guadagna . 

Il Regio Profeta dice : Cnm SmUo 
S antini erisj&CHtu Viro innocente inno- * 

ceni erti. Con l’huonio Santo, ò mio 
dolce Signore, farete Canto, e con ria- 
nocente farete imioccntc.La didcren- 
za, che c’é trà l’innocente, c’I Santo, è ., 
qucll.-t,chc c’infegnano iTcologi,A: è, 
che la parola Innocente dice qualche 
cofa di più della parola Santo; poiché 
può bcn’vno edere Santo, c non effer'- 
innocciecomela Maddalena* il buon 
Ladronc*San Pictro*e tutti gl*aliti*che 
doppod'auer cummcfli ertoci, c pec- 
caci graui, ne fecero penitenza, edap- 
poi furono Creaiuce perfitcifTime, e 
fanciflimc. Hot quelli fi chiamano Sa- 
ri, ma non Innocenti. Innocenti fi 
chiamano quelli* che non maiodefe- 
to Dio con odefà pcifonale; poiché 
ncll’ctcditata,& originale tutti petna- 
nua cafehiamo . 

Hot dunque dicc’l Profeta: Cu San- 
£Io fantlus erti , 0" cum viro innocento 
itmoetm eri/ico’l Santo farai Ouuo*c cd 

l'inno- 
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l'innocente innocente^ pagando cia- 
{cunoeonforiBci gradi delti {boi mcn> 
ti. virtù i& opere» widerdonando il 
Santo come Sato » e laureando l'mno* 
cente, come innocente . 

E ben chiaro fi fcorgcicbe rnò volfe 
' dire’! Santo Profeta -, poiché pti ma a> 

. uetM detto: Ritribua tmhi Dominutfe- 

(tmdum inlhtìdm mtAm, C ftcutieum 
furiuutmmMtuMmmcsrum m cenipt- 
iluocMltrumtiHi . Dio mi pagarà con- 
forme all'opcre mie» e fecondo la puti- 
ti delle mie mani riccuetò'l guiderdo- 
ne. Cosi l’interpreta'l BeatifTimo Pa- 
H, Greg. dre S.Gtegorio» dicendo: QuUin hM 
mf. Ineo, VMnobis^ distretto eperum^rtiiHMltA 
fn.m Pf. prcctdtbtbto digmtaium dtfcrtUOy Vtquò 
17 . ver/, hic nltum fMptrat.tUic dlt$u almm retri- 
x6, btotone tr*njcidat , Perche’n quella vt- 

tac'é di(ferenzj»e difimzionc d opere, 
per confegueza nell’altra lunno da ef- 
* ierui diuctfitàde’ ptemuc’n quelio»che 
vno qui vantaggia Talito di merito» 
coli nell’altra l’eccedeii nella ricom- 
penfa.enel premio. 

‘ Il Signore c’incatica » che fiamo 
molto fcdcli.e veggirmei fetui» paiago- 
: nandoci à quei Seruiduri diligenti c he 

fiannoarpettando’i fuo Sigiu rciacciò 
nel titorno»ch’egli è per fate d..llc noz- 
ze, appena barre alla poitJ.che Tubilo 
gl'aprinot acciò polla eniiare a iipufa- 
lMC.lXm re : Etvot /tmiUs homimhut expetlan- 
tibm DemiHum fttum, quando reuerta- 
turàmii>ttjS,vtcumvctterii,0' fuifaue- 
ritxft^tfiun aferiant tt.W ptemio»c’ha- 
uetanno quelli viggiaiiti icrui»c>rhe’l 
fuo Padrone grato li farà fedite à ta- 
uola}& egli mctlcfimogi’appicfl irà i 
piatti, e le viuande: Prdctnget ft,Crfa- 
fici tJlot difcumbcrt, Cr iran/icns muù 
fìrabu illis. C he maggior corni a li può 
dclidciait ad vna tata vigilanza^ Òiial 
più gloiiorarimunerazionc alla perdi- 
ta del fonnoquanto Tacquillo dcllvfi 
fere ft tutti alla tauola da vn tar co Pa- 
drone» c Sigr.orc 2 Vii poco piu à bal^ 
fo dice fubiroilXledicocclcllc : Quu 
pura: eft fìdelis difycnfator.Ó" pruder s, 
mtem coiiftttuu Domnuts /uperfamiham 
fuam,vt dettUtsin tempore tritutmen- 


furamf Chi è’Uètuo fedele» e dilpen- 
fatot prudente, cui conftitui’l Signore 
foptaimcndente ì tutti li t^i dr cafa 
fua acciò che al fuo tempo, e flagione 
difpenfi à ^elli della famiglia la nc- 
ceflàriareilùta.epotziooedclgranot j 
11 Cardinal Caietanoqui dice: fide CdieUià 

dilparitatem premi] prt^artetiad confe- c. iZ. 
JUmaperienàum.hUtiiiììgtindìun- Jjtc. 
fità,che v'é trà vn premio all’altro > 

Qg[cllo, che (là alpcitando alla putta 
per aprirla al ruo5igtiotc»quando tor- 
nii cala, il Padrone l'onora con fcruir- 
lo alla tauola: T rifum mhtiprabit ùUs; Caht. *»• 
Ma il Dirpcnficropiudcntc»ctedclcé bilttp. '* 
fatto da lui Padrone di tutta la Tua ri'b- * ” 

ba:ò'Mpcr tmniahona fuaconfhtutt tum, 
fuperiMtnaenie Domato precmfìo mini- 
ftratur tUts,. fiaelu awem , Q- pruderti 
Dilpenjatorionftiiuitur w aita vita fu- 
per QHiniay qua Domuiui pvlftdet ; dice’l 
Caictaiiu . Perch’c dunque Diofu- 

f icrintcndentc del poi rinato, r^uaodo 
o premiJ, 6c oikm.', mentre fa come 
fopraintendente, c Padruncdi ruttili 
fuoi bcni'l Dirpenlicto prudcnie. e fe- 
dclc2 Quello .iuuicnc,pcrckc Dio pa- 
ga ciafcunoconfbimc alle Aie fatiche, 
etrauagli L’cllcrc Pomnjrod’vn a ca- 
fa non è cofi cefi f aricofa, come è l’ef 
fcre O.fpctilii IO o*vi). tamiglia,c però 
il Portinaro c manco pirmiatcs e*! D»- 
Ipenfiero è più rimu-it rito, c riccue 
maggicrguidcidoni -, perche nella ca- 
ra di Dio Iv inpre fi mitùrano le merce- 
di coi fcruiLiàilc i pu mi con gi’.tfanni. 
e ci.uagli. 

ConccitOicpe nlifroithf prima lee- 
gediinu nella Giulia ordinari. .qUa! c!> Cle/.erd, 
tc: Qu.ìrta imtr hoiios aiuduoretyCr m c. tu 
DoUorcs tjì dipanila nreriiotum. ionia Luc.te.f» 
C7 p) intiot um.aiuuuorts h nosfat 1 : ai- 
JinmL cre.Cr trai, litui niir.iprat; Ihtptm 
/a'oret cen/aui: jkptr omi,ia,qut prjfi- 
eia non pijuii jed vi praceteru lai cani 
eterna, lum pr<, jua vita, iuta prò gregit 
cuPod’.a • Qujiu iclad.ifcit nza,cd»- 
Itanza de’ buoni Vditoti,& Predicato- 
ri iic’ meriti, tanta è ladiuetfità.e di- 
fiiiizionc ne’ pi cmij Fà’l Signore fede- 
re.] buoni YditonallatauoLi,& elio ti 

fciuo 


D'.Onca^ 
in c li, 
Cetuf, 


pith c j p. m. 


folle, cone di padaggio . Mai Mini> 
fin diligcnn « e Doctorì reggiano coU 
locale confiituifee fopra tutta la fuare> 
pa fjcuirà ; non pecche la godano ef- 
ufoiamccctcna pecvaneaggiarii’n gra- 
di di gtona guadagnati da eflì» ò per la 
fila vita, ecofiim», òpctlabuonacu- 
ftodia aouu da loto vcrCil gregge tac- 
commaodatoli. 

Pi vnracconto’t SzctoTeflo della 
pacpùiitàdi lobba, che po^edeuano 
3 Santo Abraain, & il Tuo Nipote Lot 
dicendo: SedÓ^ Ln.qHttr^t cum A- 
érmhMm , fuermt gregts omwn, &Mr- 
WHntM,&tAmr7uctda. AueuaLotvn 
gregge tnolto mtmcro(b,era loaiplcte 
ancora di molte tende, e padiglioni , 
tutte, e tuta aecefTari per albagacc la 
moltitudine d>rciuidori,c pil^i.e fa- 
cendo vn racconto della robba d'A- 
braam dice l’Oracolo diinno . Erm di- 
msvatd'e in poj[ejfune argenti, 0" auri. 
Era molto CICCO, e potente d’oro,& ar- 
gento molta era la quantità, ch'egli 
potfedeua di c{uc[li ciuoi preaioli me- 
talli. 

Qualche conofo potrebbe doman- 
dare : Pcrchecaulànon (idicedi Lot, 
ch’egli era Signore, e Padrone d’arge- 
to, ch’oro, comc'l Tuo Zio Abcjam,ma 
folamcnte li dice, che poiledcua mol- 
to gregge, e molti Tabernacoli? Loth 
fntrunt grt^ts omnm, 0 armcnta, & 
tabcrnacula. Perche dunqueci li rap- 
prefenca cosi poderofo, cosi opolent •, 
edouiziulb d'argcnto,e d*oro,connu- 
tstefoliUtma quantità d'ogni forte cb 
gregge, c cendeicdt Loth ìblamcnce fi 
dice, c’haucua icnde,de armctui , 

A quello iifpomk il Dottore On- 
cil a dicendo; Menanttamem argenti, 
0 auri in Abrahat»,0 non m Loth^nia 
perftilwr tratiUe,quam htct 0ideò dnà- 
t^tamltor . Conpatacolat milierio fa- 
cendo il lacro Tello vna cfatta narra- 
zione della robba del Xio, e del Nc po- 
tè, riferifee li iicchezza in oro, dcar- 
genmdel Zio vantaggioraalla Acuità 
« Lot fdo N-- potevperche’l Zio era pi ù 
Cnco, e più petfeno, e però era pid 
vantaggiato, c piCcfauocito in lobbo* 
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PerfeQurer 0 tHle,qiuimhk,&idei Jh 
nttmaidlior. Che cbi feruc’n più cole 
al Rà del Ciclo quà giù in terra, cpicfto 
riceuc-più guiderdone, e maggior cd- 
rcnain Cicio,e fecondo che noi (ìamo 
più ardenti in retuirlo>cgli c più corco- 
(c verfo di noi co' fauoci, e con le 
grazie . 


C A P I T O LO IIL 

Che ftrinffntXùnte, 0 ammae(lramttt~ 
ndt tutti ttCimdici, Dio pnuflraetù 
rttto.&efattoGmdict, che non con» 
dennartbb* nctoKovn Demanio ftn^ 
tot afcoltsrla. 


I 


Nnand, chel Signore cosi giulbi- 
mente adirato fulmini l’mlàmi,dc 


ofeene Città, dice : Dtfcmdam, 0 vi» CttLe 
debo, DilcenderÀe vederò. Mirato 
con attenzioae quelli delitti, e colpe, 
efaminarò ^fla caulà, e ventilatù 
molto bene! procel1bdi<iuelli lalciui 
cklmquenti. Ma àebe propolito dice 
qucllovn Signcaic,che (come di (opra 
abbiamo prouato) hà la vidi cosi im- 
menfamente pctlpicacc , che non fi 
paòdaiecofaocculca,ne alcoTa àgl’- 
cKchi faci lincei? 11 nodro Padre San 
Giouanm Grifodomo dice: Ducerò mt Joamt, 
vult, quod opus pt magna dUkentia pec- Chryfòff. 
catores, conUemnaniù, 0 frnttntUfe- honrii, 
rende. Benché rindruzione da corou- in Cituf 
iK, ( dice la Bocca d’oto) però molto 
fpeziilmente parla con li Giudici, à 
c|uali dà qu elio auuifo, & auuera men- 
to , Che il ditc'l lupremo Giudice, 
ch’egli vuol dtfeendete, e vedere : 
Defiendam, 0 videbo ; fa^inquiftzio- 
nc. & efaminatclacaufa de’ Sodomi- 
ti, è vn’infcgnarc à Gmdicbcome han- 
no da procedere, e caminare co'l^civ 
che prima , che vengano all’atro det 
cadigare la colpa,e diniimmare lafen- 
tenza, mirino, claminino, cerchino, e 
{opra’l tottodienoluogo.c commodo 
al Reo di potet'allegare 'quello, che 
può, c che sà in Tua giudàficazione. 

Che’l comianuatc vn colpeuole feti- / 
zavdiilo>.e iènza datU campo da po- '' 

texu 
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'jiEl. 


c. 


I.T.Dt- 

trtt.CMt*- 

f* }-Ì 9‘ 


tetfi^difeodere » i contro ogni diriu 
to dniino, vtnanotC naturale . 

Perche l’ApoftoIo San Paolo con- 
iìlndeua con Tinflifa fiiafapicosa i più 
ùui della lcgge> procurauano cabbiofi 
priuarlodivita,e foUecitauano Fello* 
acciò lo condannane i morte.Non po> 
terono mai prouare in efiecio al facro* 
iànto Predicatore delitto alcuno naeti- 
teuole di tal callido . Fedo l'aueua in 
fua balia* e conlultando quella caufa 
con Agripal, e Berenice * gli dide* che 
non crapolUbilc il condannare Paolo; 
perche quello>cbe rifpofc à gli Accufa- 
tori fù : Qmd non eft komanis confuttu- 
de damn^ire aliquem hominem, fnufqm 
qui M<ufMur ^dfemes hdheat accufdto- 
restlocuntiiue aefendendt haheat ad ak- 
btendacrunma. Che in niuna manie- 
ra potrà coudannailo à morte*ne darli 
alcun'altro cadigo^ perche non hanno, 
pcrcoftume i Romani (che in ogni co 
fd ti pregiano d'ellere retti» & amatori 
dell’equità) di condannate alcuno di 
qualliuoglia dato* e condizione > che 
e gli lì da* fé prima quello, che è accu- 
fato, non bà prefciui gli accufatori ; c 
che edì alIcghinOfdc egli rifponda,eiri 
argiuncutino,£cegli replichi }cdi im- 

E utino,dc egli li fcatichi; c cosi fc li dia 
iogo,c tempo da prouare la Tua inno- 
cenza mentre abbia qualche colà da 
dire in Tuo t'auore, e da poi tare in (iia 
difclà . Se quedo dunque s’ollLruaua 
con così efatto rigore , c diligenza trà 
li genti, che pct anco non aucuaiio la 
vera cognizione del veto Dio V fccolì 
lodeuole, c Tanto codume era cctatuo 
iauiolabilincnte dabilito,& oflciuato 
ni Baibari, e Gentili, di non condan- 
nare vn Reo, fé prima non fe li daua 
luogo da difciiderfi.perchc non dcuo- 
no odcruarc il mcdcfiiuo i Giudici 
Cridiani, c Catolichà quali il Giudice 
fuprcino infegna di giudicare con te 
fuc azioni, & efempio h 

QiKda legge cosi coffformeà tutte 
lo leggi, quemfoto coli fondato in 
tutu li (btiÀncce(loiio,chc in (b!o pct- 
fuadcrcclo, c dabiliclo confumi Gra- 
ziano ncllaleconda patte del decteto,. 


nella caulk terza la quelltoae nona;tld 
ue porta decreti di inulti fommi Ponte 
fici* che comandano* e difpongoao , 
che non lì condanni alcuno &nza a- 
fcoltarlo(c(xeno il rubclle) T clesforo, 

Eleutefio* Calido, Marcello, Damalo 
in molti luoghi* Felice* Zeferino * & il 
CócilioTolcianofcdo. Tra rutti feti* 
damo Papa Cotnclio,Póte6ce fai>iill) 
tno*e valotofilfimo Mattitc»ilqualc di- 
ce : Omnia qnJt aduer/ns abfctmos »». Epifi, x. 
Omni negotio, oM loco ^gfintur, aut indi- nd 
tamttr emninò tmacuentur, quoniam ab^ c.x, 
fentim mdins addicit» ntc viU lex dam- 
M4r. Tutto qaello,chc diàri in quaU 
fiuoglia luogo* e negozio quando 11 
proceda contro gl'abfcntiilìa nullo* 

& inualido-, perche l’Abfcnte,chc non 
può edere feniiie, ò pctfe,ò per fuo. 
Procuratore, nioiio Tobbliga* niuna. 
legge lo condanna 
Che beHe parole Cono quellciGwii- 
HÒiuacuentMr.T\i.K\ gUatei, allcgazio* 
ni,proccflì, ccaufc tedino del tutta 
cuacuate.La mcuforafùmatauigUofa,: 

Perche quàdo in vn vafodà vn liquo-- - 

re, c che il Padrone* comanda, che lì 
vuoii.e fi getti via àfcgnoA:hc non vo, 
neredivna mìnima dilla, fcgnoc,che. 
ò il liquore d pcdilcntialc,ò non può, 
fcruirc àcofa veruna . Quedo medefi- 
mo dice il SantilTimo Padre CotneliO; 

Papa. Tutte le ezioni.ptocelThC caule 
tentate contro rabfcntc, che non li. 
può difendere, contro’l Reo, clic non 
fc li dà luogo d’edet Icntìto fi gettino 
EuacuetMr.Qìno vuotatc,comc cofa di. 
ntuno cftctto,c valoie.òcomc vn’abu- 
fo pcdilcnziale,che introdotto può in- 
fettare ogni buagoucrno,& cfcguito ^ 

corrompete tutto l’ordine della retta. , 

gtuditia. Chc’lcondannat’vnoifcnz’a- 
fcoltarlo, è contra ogni Legge : Hoc Zeptf 
prohtbtnt dtuina, & humant teges ; dice TÌn. cpiff. 
Papa Zefcrino.il Giu.iicc dunque, che Epe 
fenza vdirc’l Reo, c fenza permetterli- fcop.SicL. 
le fuc difèrc, lo fentcnziaiC condannp, . 
tompcndo ogh» foro, & ogni legge ta- 
to diuina, quanto vmanaurheGludicqi 
potià edetet Cerco ch’egli làrà più che 
Darbato* più che vna beta , 

Accu- 
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' Delfico di lattocinio 

Vfi'haotbo chiamato 'Numerió dauan;- 
ti all'Ioiperator Giobano» e negandoi 
Ileo il delitto» che gl'era oppoito» con' 
gran coftaoza» e valore» ctclamò fO- 
ratoce dicCDdo:£r£Mx flore/tftfflmeC*- 
ptr natrtis v/quamt fi 

fitffcùttf Se qucirhuomo» ^fiotcnciC^ 
fimo» se auguMiflhno Cefiaie efee libe> 
to»e purgato da quella accofaidr impu> 
taziooe di ladro co'l fcmplicemente 
negare» non v’occorrono più altri Tn^ 
bunali»ne Giudici. K irpofe Cefaic à 
ybmméti. Deifidio accufatore: Ectma imacens 
tfit foitrhifit Accufwri[t^ficmt Echi, 
i8. dimmi (u,potrà cllct’inoocenre.fc per 
condannati vnliuonnibafta folamen- 
te raccufarlo r Oh che nfpofta ((c beo 
fatta da vn'Apollata) molto calzante» 
& aggiudata al noflro propofito, e per 
amniaedramento di cutu li Giudici! 
Che fenza vdir le patti» & efaininar 
ben befi'e vnacaufa non lì deue mai 
iondanh'aicuno. Dall’accufare al pto- * 
vare c’è vna gran didanza . 

Peccano iprimihuomini del Mon- 
do, e fobito la diuioa Giudizia oliera 
da quella tralgrelTìone viene à fifcali- 
zatc'l delitto; eia prima cofa» che fì» 

, - ' è’I condituire i Rei» alcoltar le parti, 6c 

_ craminatcìcolpeuoli: f'tcaMÌt Domi- 

utn^Cé nus^jld^m, & dixit et, ybtesf E per 
quello efl'etto chiamò primieramente' 
Adanxintcrtogahdolo.doue daua» c 
che faceu3»e che conolceadod’cffer’i-' 
gnudo, chi gl’aucua t'copetta qatiiai 
nudità? Efamina poirubitoii fourano 
Giudice la confixte «iclinquetue» e có- 
plicè'délla colpà'i Qtuure heì ftcìfitf 
Perche anelli ro ardire di conihiettete 

Qaì li può fare yn’intertogazione : 
Sé’I Signore sà-hlttó rauueniraento,e*l 
progrcllò del luccellb r perche doman- 
da tanto, perche và tane indagando » 
& efaminando ! Rilpondc l'AbuIcnfe: 
in Scitndnm, quodlictt Dtnt cegnofeera 
c. a . Gen, ptecat* AtU, (7 Eint, uantn, fnttfqMMm 
punirti, tmtrrogMit tet,vt ftruMrtter» 
dmem iudicmrmm prius wquirès, qtutm 

ctndfntfuiMi . Si d«uc iiipae» (dice l’A- 
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bulenfc) chd fopremo Giudice» cutf é> 
cbefapcliè.e conofeefie cbiaca» e di- 
ftintamente le colpe de* delinquenti* 
con tutto CIÒ pnnu» che lùlroinaire U 
fentenza» prima che li caftigaHè» voi- 
tè conttuuuli , & dàmioatu, pet tè»> 
iiare’n tutto, o per tutto l’ordine gii»- 
didale > efaminando prima » c poi 
«Ondannando: grmfmqmrtnt,qfùm 
'cmdtimuas .< Acciò di dui -prenda- 
<no efempn i Giudici della terra, èC 
imparino qualmente prima $*hano9 
da efaminate i Rei innanti, che fi 
venga alla rilbluziooe del condai»- 
natli. 

A quello propofito diJe oppormi 
nqmcntc’l Petrarca» che i Giudici han- 
no da ellcre, come li Mulìci de’ Stu- 
menti da corda : Imitétn debent Cythn- 
rddos, qui MtequAm Cjthuftm puftm 
fingutuscherdas fonante! MtdiwttM di- 
ttr ft contemperant, vi congruum tdant 
fonumdfi harmottiam • ; ài Mulico, che 
vuol toccare vna Citata, arpa» tiorba, 
chitara» òqualliuoghaalnoStrumen^ 
to, che lia compoiiodi corde» la piitnA 
diligenza» ch'egli là, è’I darc»vna»epi^ 
ricercate alle corde , toccandole» cia< 
feuna da per fé» applicando l'vdito, e 
tutta l'attenzione al Tuono di quelle» 
per vedete» come tuonano, e poidop- 
pu laiucrle ticercaic»òe efaminate tu^• 
te Tuona io finimento. Qpcllomed^- 
fimo deue T^quello, che fi pregia d'e- 
latto, e retto Giudice» pnma che vcOn 
ga àlpronunziarc la Tenrenza» hà da ri- 
cercar le coidc, da pTiminare ben la 
cauTa»Tcnttre cialhino l'accuTatore»e1 
reo» acciò che dappoi non renda vna 
brutta dillonanza l'armonia della Icn- 
tenza_>. < 

Qiiello è configlio di leTus figlio d» 
Sirac.ll qual dice: Prtufquam audiasoM 
reffondeas verbum. Non iilpondcte 

f >aroia.Tc prima non odi. Con chi par- 
a,ò à chi và quello auuiTo così Taluta- 
te! A tutti. Però i Padri Tufo»Cotne- 
lio»& OiÌMicio appoggiati all’autoiirà 
di Rabbano,del PaIazzo.& Vgone»di- 
cono» che parla fpezialmente co'Giu- 
dici. Scotiairx) ciò>cbc dice Rabbano 

Mauro: 



Franerei 

Pttrarchi 

of. Ctm, 

àUfid.m 

c.it.Ee^ 

clefiafl, 

vcr/.t. 


• I. 


actf T A 1>'A 5. K\ A,^\M: 

I. Minoi fMòdicartrttlt fnxinunm ta, ma adeinpi(bc:Vobbli£o<fràtm, e 
fMÌla,ip^(p4M» fUne cMtfAW Vfrixf’ perfetto Giudice. Sctba^or^aear^ 

3 M fMis ditnofcat,[ùurdùuae veto, eprudeoce ^ale. ^otc^ogaj^ 

I dire>cbeT Giudice Don tifpondafin * Dùuolo* come (I chiama, acciò int^ 
che non hi afcoltato, e fin che non hi ibfì il nonie lì conofea la qualitì'Hcl 
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-cfamioata lacauia, è vn dirli, che non 
Cui da buon Giudice», e che ptccipit^ 
tàia«au£i» fe condanoacàl Reo fenz- 
nicolcarle patri vliurdiaatc fcfióuuAif 
«e Rabbano . Mal paOb pciil Giudice 
racceleratlì tanto, e’I prendetG tanta 
fttxu . Oh quanto confufo tcftatà 
da^oi; 


Reo, ^ipuùiG laqualici (t venga 

eogniziooedcflaco^iài’f cd^cUo:^ 

natoti Reo» e caftigaco» faccia yn'ò^ 
fìentaziqnc' flel fìio l^to, e G vci£,ch’« 
eg|i i Dio-qucllo, ch'eca^ioà.'é pro- 
ecdo con tantagiudiua, e cétfimdihe^ 
poiché lenza l'a&ohar le patti. Se efir 
minar la cauli ( benché la fua fancillì' 


Quello» che lai fupreino Giudice ma giuRiheazione non depep^ da 
con vn Diauolo, non l'hi da fare vn • quelu emergenti) ^on vuoi mtmin'ar^ 




od .i 
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buomo con l’altro? Raccontano i facii 
CrohiRi, che venendo*! fourano Mae- 
ftto' alla regione de Gerafcni, gl’vfcì 
incòtto vn Demonio fopra modo c tu* 
dele, fanguinofo à marauiglia, e vede- 
dolo da Tunge efclatriò à gran voci : 
Che t’hò fatto io Giesù, Figlio dcll'Ab 
tillìmo ì Da ma pane ti (congiuro, e 
lùpplico» che non mi tormenti . Sen- 
tendo quefto li di(Ic1pictofo»e poten- 
te 'Signore, determinando di (cacciar- 
lo dal corpo di quell'buomo miferabi- 
^ le:£x ffiritut rnimundt ab homint . Et 
mterrogabat «um . Qtadtihtnomen eflf 
Lafcia qucRo albergo, che tu tratti 
cosi male, ò fpirito lezzo. Se abomine- 
oòlé . E l'andaua interrogando del no- 
nié: Imerregabat eum . Se con tanta 


.rr^nf. 
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lafentcnza 

Notate quelle parole : Iwflet Jydi’ 
cem;Compifce l’vlGcio di Giudice ree- 
m, e prudente, c fùbito : Deum [t tfft 
data fententiadtmonflrtt.Contu\{tn- 
tenzecoG ben munite, e cautelate di 
circonftanzc mollra »■ ch’egli ò Dio. 

Di maniera che quello, che non afeoU 
ta le pani, quello, che non ode il Reo» 
e non li dà campo da poterà difende- 
te, e riRiódere alte accqfe dateli non é 
Giudice inciero,é vn Giudice diminui- 
to. E renelle fiere lettere i Giudici It 
chiamano Deideila tetta (fecondo ii 
detto dcirEfodo: Difi ntn detrahts ; ExetLli 
non mormorare de’ Dei : e 1 Salmo * 

Deus fleiU in Sinagog/f Deoruo» ; Dio li* 
pofe a federe nella Sinagoga de' Dei> 


!l 


gluftizia,e ragione faccua CHRlSTO doue nell'vno» e nell'altro luogo, fc- 
disloggiaieT Demonio dal corpo di condo San Gicroniipo, Paguino » 
quel mifcrabile, perche volendolo (cac Vatablo, & altri, nell’Ebreo u legge 




S. Tttrtu 
ChryftL 

ftrm. J7, 


^'arc di là l'interroga prima, l’efamina 
dK domanda, come A chiama t Cera 
màfche fat’altro, fenon lofcacciailo, 
e'priuatio di quell’alloggio ? A che End 
tanfc inquilìzioni, e domande ? Con 
yn'DbudIo s’hanno da vfatc quelli 
termini, c quelli modi di giudicatura ì 
San Pietro Grilblogo Arciuefccuo 
di Rauenna rifpondedicendo:/«/»ro- 
^at, nonignorat.ftd impltt ludKcm, ftr- 
fiat ordmm cognttorts, »àkien'Uuérr»i 
gat, vt'de foadit!or.e tùfcaitanttuit^et dt 
frarfi i ' adidtcat de ciimint , lìtum fa 
tfft data fentenh'a ftrdO*io*ijlrev t 
é'H R l.S. T’G-dertian da* iiod igneo 




Eltim, che ò lo ftcHo, che dirq ludtcts) 
quelli, che non giudicaranno coi fo^ 
pradcrii rcquiGci>e qu dirà, 9011 faran- 
no veri Giudici, nè moRsf^no d’e^ 
fcic Deli poiché nel giudicare nó|irni>. 
tono Iddio» quale fenza federe pqjdó 
innecclTità di far tali diligente, dòma» 
da, efamina» cecca, interroga, Se afeoU' 
tando la parte lo dà < ommodità da po> 
terd difcolpare, fe qualche ragione a^ 
ucllcda poter .ptodutee cpntro la dia 
quercia, SeaccuGi.. Se QHRI^TQ 
dunque Giudice fupremo, e fourano 
Signore porca (diotoauolo così) in vera 
certa maniera lifpcttP.è vn Duuolq, 

th 
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diettóH (bbitòlcycondanoatitiàlovà 
farcrrógando t- Jnttrr^Ahu 'tum ; t 
prima» che lo condatlDÌ>t’e(àmma) non 
ibbico li fulmina (èitccnza cotitta» ma 
prima ferba bicuni ordini del foro^qua- 
do vn’huomo Giudice fentenna^ vh 
Kto tnifciabiléS'& vopoucki d^a^ 
xiatOi che (ia qliereiaco» fenza vdirto» e 
(lenza darli luogb» che fi pofla difen- 
dere» che barbarie» che crudekì»''che 
violeiuui che tirannia non farà } 


P G A P I T O LO IV. 

fece Morì tliierrM e ffcca- 
' ' tori di Cido.c che fe bene ogni peccnto- 
, re dèlie ejfer conpalficnato, tuttMioltA 

1 fideue (entir piu dolore, 0" Miere piu 

^ compa^nea' peccMori di Ciclo, cht 

olii pecifMori di terra . 

N On c’è fpe^tifii-nc lignaggio di 
peccatofe»cbe per lo fiato infe- 
* lice» m che lo tiene la Tua miferia» non 

dcua eficr pianto amaramente v r>on 
c’è colà che meriti hmpiego delle la- 
grinae» ne la mcfiizia delle deplorazio- 
ni» e larncnti» quanto la dK^azia del- 
l^crtcrc peccatore . Cefi diccual gran 
S.Bafì, fi^filio: Fle fuper peccato : peccatum ho- 
£lu ejf, 0" imptac.tbilièus Lmentu d^nti . 
Piangi Copra il peccato-, perche niun’al- 
tramUcriadi quefia vita è meritcuole 
di continue lagrimc»e d’mccfiabili fin- 
ghiozzi» c fofpiri. quanto il peccato. 
Ma contuttoché ciò fi dcua intende- 
te del peccato in gencrale»òc in comu- 
ne» ad ogni modo iodico» che vi fono 
due fpezic» c due foin di peccatori, al- 
cU4ii fono di tcrra»aliri di Ciclo-, e ben- 
ché tutti dcuanò eficr pianti,quelli pe- 
rò di Cielo dcuono cficre più fofpiiati» 
c pianti»che quelli di terra . 

Parlando il Regio Profeta della co- 
lera ,& ira del Signoie fono la merafb- 
ra d‘vn calice, ch’egli tiene in mano» 
acciò di quello beuano tutti li trafgrct 
47- fori della (Ita (ónn Legge: Calux in 
t».t”u nomini vini meri ^cnus mixtOr 
C indinautt ex hoc in hoc, vtruntamen 
fcxtùts non c^extnatntai Hà’lSigno- 


re nèlNltrice Tua mai^ il calice del 
viit'puto, gagliardo,- elforcev mape 
temperare il (ùorigoredo tneicoki con 
l’acqua idcllainiifcncqcdia» inclinai^ 
dolo d’vo calioe’n vn’alcco» acciò’l'ca" 
fiigomonfiacosì diiroi epalànree 
mottaween fax tius non e^exinomaiie 
dttidofi àbcuprc qiieiloicalici:, per tf- 
gni mòdo vi rcfiadncora moho da bo- 
re) pcrchenon fivuorataotb, che fi 
giunga fino alla fece. Hot’vediamo 
chi fono quelli, c'hannorda bere quefio 
èalice così cémpcrato.qucfio vino del- 
k giufiizia cosi corccno con l’acqùa ■ 
deila clemenza-, e pcichedà quello le »c’- 
n'hà da leuarc fcarfamente vna qual- 
che paiiicclia»già che non s’hò da vuo- 
tare fin’aliVltimo ? Il Regio Ihofct* 
foggiung c » e dice: Bibcnt ommet pecca- 
teret terra . Di quefio calice d’ira cosi 
tcirrpciatoy c mcfcolato con la Draina 
clemeozane beuerannorani li pecca- 
tori della tetta: Bdient omnos peccato- 
re tterrt. 

Ollccuando S. Gaudenzio queAe 
parole ne caua vna conrequenza, e di- 
ce: Ergi funi peccatertrcaìi. Dunque S. Gatti, 
vi fono peccatoti di Ciclo. Così è \^ferXto,x 
velici. Q^ali fono i peccatori direna^ BB.PF» 
San Gaudenzio dice» che (biM quelli» 
chcnonconofcendoDio»ne aucndo 
notizia delia dia Santa legge, lo fde- 
gnano» & oficndono come barbari» 
paganie Gentili. Quelli fono pecca- 
toti, tm peccatori di terra . Quali fono 
i peccatori di Ciclo? Dicci Santo»cbc 
Ibno quelli» iquali non ofiantc la co- 

t nizionc/;’hanno di Dio, l’olfcndoiio» 

; nritano, fcuotcndo da Ila fua cerùì- 
ce’l giogo foaue della dia Santa legge. 

Hor dunque dicci Regio Profocà: 

Calix in mann Domini vmi meri pio- 
Hus mixto, 0" ittclinamt ex hoc in hoe'^, 
veruntamen fax eins non eji exmanita 
Il calice dell’ira » fdegno, e dirorcfi 
tempera, e corregge con l’acqua de Ha 
pietà, c mifeticotciia . Maìeni»’hà()a 
date quefio cafitgo coll temperato? 
Bibentomnts peccatores terra ; A pec- 
carori della terra à quelli , ch’òfiè ndo> 
no Pio lenza cooolceilo» che pèr a«; 

«cnctB» 
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nemara aon foffeadeiiano» (è loco 
’^nofceffero . Pei quefti vada la mane 
piaccuoImcDie» fìa temperato'! calti- 
go f Ma peri peccatoci di Cielo» ebe 
conofeooo Iddio* peti Ctiftiant« che 
còla vera lucetcgonoilluminarigl’oc- 
cbidcl Tuo conofcimento* e tuttauolr 
ta ingrati i'oAcndono, pettinaci l'ini- 
tano»e prccipitofì l’c(a(^tano>fia cru- 
dele il flagello, la mano pcCinte» puro 
' N il calice, non mefcolato * non icmpe- 
tato, & ilcafligo rigorofiflìmo . 

Poiché, come dice C H R l S T 
Jjtt.c, StrHMt.qui eoguoMitvotuTUMtem Dtrtir 
la^ tu f Mi O" mn ftcìt fecutidnm volume 

umetHtiVéfmléiitmHltis . IlicfUtHche 
conobbe IdVulontì del fuoPadcone* 
c non operò fecondo la (ua volontà, 
farà battuto con molciflagclii:^<<pi«/4- 
bitmMltts.QmMMttmmn cogitoHU^ ,ft~ 
cu digtu flMgu Viiptdaiut féuctt > Ma 
il fetuo, che non coiK>bbe,ne capi il 
guflo del fuo Signore, e cammando 
in quella cecità commilcofie le degne 
di calligo, (àtà trauagliaio, e flagellato 
arootufa,e ptaccuoimcntcv pc>iche la 
fuaignoianza lo icuCi m oualchccofa, 
fe in tutto nonlofcufa»e aifcolpa:f'<a- 
i pdaitt pautu.. 

Di quel Giouanc prodigo > che do- 
nùdandoà fuo Padre la porzione del- 
. la robba, che le toccaua ,& andidofe- 
nc còqucllaperil Momiolaconfumò 
in mille vizi di lafciuie, e diibnellà^ di- 
,te il facto TcRo.chc vedcndo,che fet- 
uiua ad vn Padrone così melcbino, 
che Decapandolo in vnminilleiio vile 
òcinfamcinon lofaziaua ne anche d'- 
acqua, tornò in fc Rclk),ediflc: Infeli- 
ce mia fone, miferabile mio ilatov pol- 
che molo gioraalietiic roerccnari,che 
fitioaaao in cafa di mio padrcthanno 
tanto pane, che li fbptabonda, & io 
qui mi muoiodi fame. Orsù già che io 
conoGro la pietà del fuo petto, e la pia- 
ccuolczza del filo cuore, c sò il molto, 
«he poflbno>e vagliono apptelTo di lui 
le lacinie, rifolucrdi tornate à cafa , e 
dkli doloiofo, e piangente, che com- 

r aulica alla mia miferu, fupplicandulo 
lacco^enniyc òc c u crna iin fila gta- 
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aia: ?uter p€ccAmmc^unt^& ttrmé 
u. Benché K> abbia perdutoci^, cÌm 
aueuo di Aglio, voi non aucteobbliaca 
la condizione di PajUciconfelloKhei 
miei etrotndc inciampi fono ftatidt 
Giouane difoneflo,e mal configliaiojB 
ebegeaueméte bòmwcaro,&:ea;atti 
coatto il CicloA aujuiti di .voi: F*A( 0 t 
uUncAlttmiCr corduutt. 

Sanf Ambrofìo notò aueflo modo 
di patlatc,e dice } Pare, ebe lacoqfleC. 

Apoe del giouane pentito Aa.fupec- 
f1ua;poicbcconfeflandod’auer pecca- ^ 

caro auanti di Dio, che neccflìtà v’era p 

di dire jch’aucua peccato contia'l Cie- 
lo ) VeccAtà i» CÀltan. Poiché (èmpi^ 
più porta coroprefo in confeguenzà il 
meno. Ah, dicci Santo, quanto male 
intendetela diferetezza della Conlef- 
fione dei pentito Giouane I Udire,che 
egli auca peccato contrai Cielo, fù cau 
£idclfuoroaggiov dolore, fò quello» 
ch^ moggiotmente aoualotaual fuo 
tormento .Perche v*è vna gran drfle- I 

lenza nel peccare conualCiclo, c nd 
peccare auanti Dio. I peccatori di ter- ■ 

ra peccano auanti Dio fblameiHc, ma 
Dou conna’lCiclo; perochc non han- 
no luceurc conofcimcnto-dcl Dio, che 
oflendono ; mal peccare contrai Cie- 
b, qucRo é'I peggio di tutti, quello è ' ^ 

cafo piùdcgno di lagrime, poiché o^ 
fendono Dio facedo oltraggio al pro- 
prio conoCcrmcnto , tubdlandufi alla 
luce, che godono, peccano-, e però 
compunto dicci Figliuolo piodigo : 

Pecdw i» rdww.CT' cera /#. Peccai con- 
trai Ciclo, e contro di iCiPadre mio ^ 

dolciflìmu & amorofiilìmo, iquali fu- 
rono duci nuli, poiché non potendo 
(cappate dalla tua potenza, t'ofièti alla 
luce della tua notizia,e coA vengo ad 
cflétel piu graue peccatore , poiché 
Cm peccatore di Cicb.Chc £é folo foC- 
A flato peccatore di tetta non farebbe 
Baca coA grauc la mia colpa,nc io me- 
ticcuolc di tanta pena. 

Aucndo la miraà quello dìccua il 
Regio Profeta :Dr/ik7fo tenmtmt prà •l’S 
^ccduerthus dtreliHqutmtbiu legtm tui. 
plon pouci fpiegiarc’l dobtc,chc mi 

cagio- 
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‘ cqponanoipeccaiorì> ch’abbandona* 

no la voftra Legge. Sant’A<nbco(ìo>3e 
alai qui l^ooo : Dtliqmmm ttnmmt. 
E grande ’f»auaglio> che ro’hi dato va 
tanto mancamento à fegno» che le (or* 
Me mi ibno mancate » c*! cuore mi Ai 
mono nel petto . Perche dunque ò Sa* 
to Profeta affanni coA terribili i e ma* 
lencolie coli mortali ^ Prò ftccàfri- 
Ina dtrdmqutntéus legtm tuMn : per i 
Mccatori» che difetuno rompendo 11 
legge di Dio. GionanniCluniacenlè 
/#. JLw* àtce:Dift(IùttHità ProphttnmiMtt prò 
qfùln^cumque fnccMtrwm, ftd prò pee- 
tntontus c(gntfctfitiòus legem Ù€i% & 
derdMpunttbusiém. Qucilo,cbcfom- 
mameme aAànnaua il Santo Profeta* 
cche lorendeuaineAremo malcnco*. 
lico.noQ etano tutti li peccatati* ma 
fpcaialmente quelli * che conofeendo 
là legge di Dio» la toropeuano-. Che 
bencne ùi vetorche d’ogni pianto fia* 
Bodegnituitili peccatoti , tuttauolta 
più pairìcolatrocnte merita d’eflcr do- 
plotjco lo Aato di quelliichc fono pec- 
cato» di Cklor che conofeendo Dio 
lo fdegnanot & offendono. 

Belalo vediamo ne gl’ofceni. 8c in- 
femi-Sodomitiv poiché auendo prinaa 
' dettoti Sacro TcAo> quanto erano a- 
0O«nx.\$- bomincuoliicpcrucrfì: H ornine j St>- 
demtre. peffoni erMt, ptecntores cornm 
brano peccatoti ananti*! Si- 
gnore» 6. il Signore difTiroul.'ua cólo- 
to. Pci ò pare»ch’cgli mcttcAc da ban- 
da iafnflrrcnra»c rompefTela pazien- 
ta» mc:re manda duci MiniAn non ad 
altro hn c, che per de Aruggerlt» e defo* 
iatli con pioggia d’-itdcmc fiioco . 

Ma d’onde auuicncjc’hora’l Signo- 
re è così adirata , ellcndo prima così 
(bflrrrnrcf Perche prima erano pecca- 
tori folamentc auanci Dio» erano pec- 
catoti di terra ■»■ ma dnppò che’lSanto 
Lot vide uà loro, e gli pubbbcò»& ad- 
diti la vera cognizione della Tua fuu- 
tana Macfìà, erano peccatori di Cie- 
lo. Che (come di già abbiamo infc- 
gnato) fu difpofizionedi Dio,chc Lot 
atulallcxviucre tià loro, acciò con- la 
doiuioa (Pvn tani’huomc vcniiltio à 
Nifftno . 
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m^iorarck col fiioeftmpio itatea m ^ , -f ^ ' 
daHero, e fi correggeiscro con li fuof" 
aiiuifi . Già che d^que non ignota^ 
uano quello* cb’offcndcuano» e fàpe- 
uano che cola impottaua*! Mccate» 
giàche crano'peccatoti di Cielo, e non 
volcuano emendatfi , ne correggetfi» 

^atma furiofa l’ira di Dio contro tutti 
loroic fulminati dal Cielo, troncando- 
li ogni pafso alk) feampoper futura e- 
^crienza de’ feceli venturi li- rtfolue 
in cenere fatale . Che benché fia ve- 
ro, che l’cfsei peccatore é mala cofò* 
tuttauoka l'eùer peccatole dì Cielo 
c1 maggior male di tutti li mali, e U 
più diigraziata fuentura di- tutre| le 
fiiencure- 


CAPITOLO V. 

CBe fe p ItpctM, cM peccato sincn/leiU 
neirammn, nequiflét forT(e così grò»- 
di, che quAp toglie ogni fpernnzA di 
poterlo piu fpogÙnre (UquelCMcquifis^ 
topojfeffo. 

C He nella fiera Scrittura l'azioni 
catnuc fìano fìmbolo di coCt 
buoncicle azionibuone fianorappre- 
fcntazionc di- cofe catpue, qucAa è 
dotrrina famofa, c cel< bre dc*Santi,& 

Efpofìrorì de' facci libriicptincipaliné- 
te di San Greg.irio, S anc'Ilidoto, San- 
t’Agonino». San Gictonimo, c delli 
dottiflimi Padti Salmerone, e Galpa- 
toSanchez. 

Qn;fto dico iovpctcbc Lot, tutto- 
ché fofte luv-'mo viituofo, c fanro,ad 
ogni modo nella dùhcultà, ch'egli cb- 
be’n vfctic di S<HÌuma, è (tmboln,c fi- 
gura d’vn peccatole, quale doppò che 
nell’anima fuahà il peccato fatte pro- 
fonde le radici, difÈciImcnrc (c ne li- 
bera. Per cauare Lot di Sodoma, dtce’l 
Tetto, che gl’ Angeli ; Oen.e,\9 » 

munnmeMs. Oleatttodicc.chc fi può 
Uadatte:Fortpcnnerìitfe;chcg\'Ange- OUnfl. ite 
li fi fecero fort>,e fiferuirono di tutta comment 
la fua forza, c robuftezza per cauar Lot Làt$r. 
di Sodoma.Peichc quàdo il peccatore 
fi^odicancicottumc de'fuoivizi,c ne- 
O ccfsatia 
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ceffan»vna gran fona» e fi di mefUe* 
'Tfi’l {aso diligenze molto flr^totdinarie 
tbglierb’i pofleOb del Tuo peccato, 
^er ^ueftoé colà perigliofifliraa’l !»• 
^aicrefcere’l peccatojper la gran dif* 
£cuJdt che v’è poi tfcmendarlo» e di 
cotreggerlo . 

Fù condotto al Redentor del Mon« 
do vn nuTerabile difgraziato 1 cui'l 
JDemonio faceua cftotGoni gtandifn* 
inev teneualiinchiodata la nngua» & 
imbarazzato l’vdito, hot b gettaua 
nell'acqua» hoc lo cacciaua nel fuoco 
|>rocurando».e follcciundo con qucfte 


diligenze di ptìuarlo di Compa- 
Et ta^ difgrazie». 


tendolo*! Signore pei 
e cofì tenibili » ch’fci patina , dido : 
'Métrx,9 ìSurdtt &mute fpiritus%ego prscipioiibi: 
exi 4^ €0,Cram^ÌHs ne ititraeas m eunt .. 
Sordo» e mutofpirtto» io ti comando 
in virtù, della mia potenza» che ti pani 
da quedo albergo iiifèlice» che tu tieni 
tanto trauagli^o» c cruciato *, e fopra 
tutto aiiuerti» che non occocte» che tu 
penft di tornar più ad abitanti i Et am^ 
plius ne introent in tum . 

llnodro Padre Eudmio notò le pa- 
role» che didc CHRFSTO à ^uclb 
indcraoniatoipcrche’n rifpcttoàgl’aU 
ui Dcmiini»chercac<'iau',qui l'azic ne 
della fc.'Cv iat quedo rinchiude vn mi* 
Aedo Giigolarci ellendoche pare, ch- 
egh faccia ogni Tuo sforzo» c fi preua- 
glia di tutta la fua amoi icà.mctrc dice r 
Ego prtc’pto uhi, exi ab eo i c\\o zomo 
cofa molto diitìcilc»parc che fi ferua 
deli’efHcacia di rutta la fua potenza» e 
valore dicendo: loiicoiTKindoia vir- 
tù delKa mia poflànza.c^c tipartadal 
corpo di queA’huomo',efubi{odipiù 
foggiunge : Et ampiini ne tntroetu in 
tum, Mizaiche ti comandoancoratche 
non entri mai più in qucAo corpo . 
Q^eAo comandamento mi pare mol- 
to (ingoiare^ perochc ò niuaoindcmr>- 
niato» che CHRISTO fanò» pofeft- 
mile incatico» ne diede tal precerto» 
Euthìm. dice Eaùnvo: H oe dixit or euides, 

in ett. j). qoodfutnritmerMt.vtdignuseJjetpropter 
More. luMntncredulitatem,vtrurfumMdeum 
reuerteretuf . Prthtbetergòxum oecu»' 


auttm vide*ittr,^od pritu note ftttrk ei$^ 
clus . Il dice*l Signore» che non tornii , 
fé ad entrate neifuo corpo» era,pctche 
ranofceua» che per la dia inaeduliti 
età colui metiteuole» che di bel oaouo 
totnafle’LDemonio ad entrarli in cot> 
poperioimentarlo. Qieilo dunque» 
che li ptoibifcciè perche non paia»ch- 
altte volte non lìa dato fcacciato dal 
fuo corpo . Di maniera che quelb»che 
vuole CHRISTO infinuare» é» che 
inaltritcpi era dato fcacciato daquel- 
l'huomo il Demonio» & altre volte 
v’era tornato. Pure ciredaù doman- 
dare:' Perche s’vfano tante circondan- 
ze patdcolari con qucd’huomoi e pet- 
che per libcrailo Iddio fà odentazio- 
nodi tanca potenza) E perche doppò 
l’auerlo liberato con l'cfpulfìone del 
Demonio b munifee» e prefidiacota- 
to»comandando con precetto coli fin- 
gulare al Demonio» che più non vi 
torni? Pcrchc’n fine tante cerimonie 
più con quello» che con gl'altri inde- 
moniati ? Eutimio dice» che fi faccia 
capo ali’intettrgazionc del Signore» 
ilquale domandò al Padre dell’Inde- 
moniato r Quanto tempo era, che patina 
quella veJfa{io>ief Al che rifpofe ralflit- 
tu Padre : jib infamia; fin dal princi- 
pio della fua riafcita,da gl'anni tuoi più 
vcrdi’n qua dà. cgh foggetto à quedi 
dolori».& accidenti . H^a capirete la 
caufa delle tanre diligenze» che fece 
CHRISTO» quando fcacciò quedo 
Demonio. Non perche dalla banda 
dcl'Signorc omnipotentiflìmo vi fbflè 
piùdidicultàpcrquedo» che pet guat- 
tii', ma s'cra’l Demonio impodedato 
di qucirhuomo fin dalla fua giouentù» 
e Vera come iouecebiato» e molto be. 
ne impadronitoli di quel corpo; Era in 
fodanza Demonio di molt*anni . Per 
modtat dunque quanto didicilmentg» 
fidifpollcda vn Demonio» quandofb^ 
nomolt’anni» c'hxptefbil podclb d’- 
vn'huomo , C H R. I ST O fà queda 
minacele al Nemico capitale>acciò nó 
tomi ■» perche pare» come impodìbile» 
che egli non faccia ritorno àquel luo- 
go» di cui coli iongo tempo era» che 
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L / B. Pili. 

B’tuca pre(b il podeflb. Che vn De- 
monioiche fifìabcn bene impoiTcda* 
to é dithcilidìma incbicfta’l volerlo 
fcacciaiei vn nemico di tanto tempo 
fattoli padrone» è quali impolTibiJel 
licenziarlo. LoUefloauuienencI pec- 
cato-» (ilquale fi radica anche più for- 
temcncci poicbe’l Demonio s’impa- 
dronifcc per forza» là doue il peccato» 
Veleggiamo noidi nollra volontà ) pi- 
gliandoquefio dunquc’l polTelIò d’vn- 
anima»e lafciaudolo crelcete difficil- 
mence fi lafcia fiadicate» e ne permette 
la priuazione. 

Àiceue CHRISTO vn’amba- 
feiata di Matta» c Maddalena» in cui 
viene aUuifato»che Lazato fratello di 
quelle Donne tlàpericolofamente in- 
fermo cTvn male -molro graue» e no- 
tabile . CoiAmunica CHRISTO 
quello fatto con b Cuoi Difccpoli» di- 
cendo: LàzjtrusMmicitstiofttr dorma. 
11 nollro amico Lazaro dorme . I 
Difcepoli rifpofcro : Ben palla que- 
ftot & t buon fegno» perche fedoiv 
me. non può efiere molto peticololà la 
fila infitmicà . Vedendo il Signore» 
che non l’aucuano intclb. dilTe cbia. 
ramente : Ld{énu mmuks efi . Hi 
Lazaro acctelciuto il numero de i 
motti. 

Il nollro Padre San Giouanni Cri- 
follomo olTcruò il modo di patiate di 
C H R I S T O nollto Redentore > e 
S. Ioann f^tàti^omodò quando dormitn- 

CbryfoU. ff^'f'^cat,amicum àpycllet, quà/ldovc- 

^ ’ rò mamfejii de morte memtHÌh iom pc- 

. • nè amiMU obltmftuur Lazaro > in 
quanto dorme» & in quanto mUore » 
feconda Sant'Agollifio» Vgone Car- 
dinale» de altri molti è limbolo di vn 
peccatore» che poco fia» che abbia of- 
fefo Dio>e fubitotomi in fé j e Que- 
llo li chiama dormire j Et in quanto 
muore» è figura di vn pcccatote in- 
necchiato» e molto ben Tadicatonclli 
Tuoi vizi ,& ertoti . Hotadice Crifo- 
Homo: Abbiamo da ofiètuare» che 
quando C H R I S 1* O dice» che 
Lazaro dnimc» allora lo chiama Tuo 
amico: La^frus amitus nofior dtrmà. 


CAP. K i\f 

Perche quando l’erba cattiua del 
caro è tenera» quando la pianta ò pic<^ 
ciola» quando la colpa è» come fimno » 
vi Ibno fpetanze cettc.che pofsa il pec- 
catore tornate facilmente all'amicizia 
di Dio> ma quando dal |fonno paisà 
alla motte» quando la colpa hà fatte 
profonde le tadici» non piu fi chiama 
amico» nonpertfae non polsa eisere» 
(che mentre vn peccatore viue» fem-* 
pte vi puòefscre rimedio» ò fperanza 
dirimedio) ma per la difficulrà » che 
v’ò di liberarli dal peccato . Poiché' 
quanto più crefee la Carica» tanto più 
debili rellano le fotze»petcbe l'opptef- 
fo li poùa alzate . 

V edendo l’innocenta del nollto ce-^ 
Ielle Macllro delideraua Pilato libe- 
rarlo dalle mani crudeli dei perfidi fiioi 
Bmoli » e trà le molte indullrie » di che 
fi valfc per lui » voa fu» che aùendo pet 
vfanzanel giorno Iblcnnedi Pafquadi 
liberate vn prigióne ad eletta de’ Giu- 
dei» li "propofe, ò l’innocentiUirtio Re» 
deniore»ò il fediziofo Barrabam» giu- 
dicando, che pet molto cicchi»che fòt» 
fero» non lafciariano andar libero vn 
ladrone famofo» e condannare vn’io-^ 
nocente cofi conofeiuto. Vediamo' 
bora » come chiamano gl’Euatigelilli 
t}uc(la ceritnonia di lafciarh in tempo 
di Pafqua vn prigione libcroàfua vo- 
lontà» òc elezione. San Matteo dicèT: 

Ter diem folemnem confueuerat fréh- ^ 
fes. San Marco, Solebat. Etacolhl- 
mcdcl Prefidence. SifolcUafareqùe^ ’ 
Ilo invfulto alli Giudei. Vediamo quet- 
lo» che dice San Luca: Necejfehabebdt. 

Era nrccfsatio’l darli vb prigione libe- 
to, e fciolto à filo arbitrio» & elezione . 
Non vedete, come quello » che sùl 
principio cominciò pet grazia» palsò 
pofeia in coflume» e dappoi Venne à 
tcrminatcS) ncceHìtà l Quello me- 
delìmofiiccedcnel peccato» che ^ina 
troduce ncIPanimafenza fatfene mol- 
ta (lima, à poco àpoco diuenta coflu- 
me » e dappoi viene ad impadronitii 
tanto, che quali Vieheàfatli forza» c 
necellità, e coli venità bene’l Selékdt» 
tonrHtHer4a,ne(efftÌMbebat, Perqoe» 
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fio buona coCa è Io fcacctar fubito il 

E eccaco} poiché quando eglifia ben 
ene radicato è diincililliina inaprefa'l 
volemelo (cacciare. 

Cornelio CcKo dice : f'€ntn4t4i,& 
aaUM inducùu n$n ptaumtKn Tutti li 
vencni,& infirmità acute, come fono 
vn nule di cofta<& altre (ìmili indi(po> 
fitioni non (offrono dilazione di rem* 
poi ne patifcono trìegua nella Tua cura» 
c rimedio. Se vuliuomo mangia» ò 
tofco, ò cofa alcuna infetta di vencno» 
i necelTario rubitoricotrere alla triaca» 
e prendere fubito il contraueneno . 
Qual’è la ragione dunque di quello) 
Chi prendcT veneno è in voo (lato pe- 
cicololìdìmo» perche (libito il veneno 
corre ad impadronirli del cuote»& vna 
volta, ch’egli fe ne (ìa impadronito, il 
cafo è fpecuto » verrà fenza rimedio la 
morte) innanzi dunque che giunga*! 
veneno al cuore» fenza dimora,e feuza 
dilazione s’hà da cbiudetirl paifocon 
l'applicazione preda della medicina»dc 
antidoto efficace: f^auoMtd, & mmu 
ù$ditcÌMS»«H fdtutHtur. 

Il peccato monale. dice’l gran Bali- 
ho, è Hofìrmità acuta, è’I tofììco, e vc> 
nenodeiranima, equedoécofa chia- 
ra» e manifeda : ftccdtMm ejl aumu e 
ffVtido, ficcdwm tmrt efl éutòM dlitqm 
émmortdUi.lì peccato é vcncno,e mor- 
te dell’anima , tuttoché per altro ella 
fia iromonale . Se’l peccato dunque è 
iofirtnità così acuta, e veneno cor auto 
moaale) Efeivencni» & infirmttàa- 
cute»non ammettono dilazioni: Fene~ 
fMT4. C" Mutd mducùu non pstiuntur; 
(àtàvna gran pazzia, quandos’infcrma 
ili quedo morbo acuto, e quando s'in- 
goia quedo mortai veneno, il non ri- 
cerrete fubito all'antidoto, (già che 
cosi faciliucnie (i può fare) alla contc*- 
cfbadcldolorc, dcallatriaca della (a- 
lute» perche fe’l veneno s’impofTdla» 
fi pecicolarà totalmente, e (i petde- 
cà la vita* e (aiate dell’anima per 
fempte. 


CAPITOLO VL 

Che tun fon» i dolori dtltammd, come U 
infirmùàdel corpo; poiché fdnqnejle 
ve ne fono molte tncurnhdh non e’i in~ 
firmiti delTyinunn , per cui non vò 
fin fpernn'^dtrimedto» 

N On fubito, che (iirono attiuad 
gl'Angeli in Sodoma la didruf* 
fero. Se arfero» mali trattennero in da- 
re auuifoà Lot. ch’auucrtille ifuoi par- 
tenti ad vfeite da quella Città) perche 
Dio lavoleuadidniggere: DeteUmns 
enim locnm t/fum; ac^ padando la vo- 
ce d’vnom VD’altro»chedoueua la Cit- . 
tà eder dcfoIata»con quelle nuoue orri- 
bili, e (pauentofe (ì compung^fTcro i 
Sodomiti, e fupplicheuoli dumandaf 
fero’l perdono di tante loro libidinofe 
colpe, quali auuegna che fodero cosi 
grandi , e così abomincuoli » ad ogni 
modo v'erano ancora (peranze di n- 
mcdiotc di (akite . Perche niun pecca- 
tore può giungere à termine ule’n 
queda vita, niuno può precipitare m 
vno dato cosi incurabile, che non vi (i 
pofTa trouar rimedio, mentre ch’egli G 
difponga» e faccia quello, che deue 
per la lua parte . Gl’accidcnti,& indi- 
fpofìzioni dell’anima, i dolori dello fpi-. 
rito, tutti hanno rimedio per mortalifC 
gtaui, che (iano. 

Fùptcfentatoà CHRISTO nodro 
Redentore vn Paralitico così infermo, 
e mal ridotto, che non fi poteua alzar 
di letto. Olendo il fontano Medico 
lo vklde, mirandolo con occhi pacifi- 
ci, c fereni gli dide: Fili rewirrMiuairr»- 
hi peccata tnn. Ti fono,ò figliuolo»pe^ 
donati li tuoi peccati. Cìpando i Scti- 
bi,c Fatifci fencirono quelle patole,co 
minciarono à mcKmorate tn fe deflì 
dicendo; Chiòcodui, che pronunzia 
bedcmmielConofcédo il faggio Mae- 
dro,iperniziofi penfieti. di quella getè 
cauillofa.dice: Ft feiatis, qma fiimho- 
minishdbetpoufiMcm in terra dimittcn- 
dt peccata^ Paralytico:T dnduofufft 
folle leUn tuiitò' vade in domìt tnam. A c- 
ciò vediatc»e cocchiate,con mani,chc’l 
Figlio ddi'huomo bà potedà di perdo- 
nare 
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Afte i peccati nella tcnib dkeal Para* 
trìco: lieuati» prendi il ttx> letto>e vac* 
rtCDc àcati tua. 

Il nollro Padrc.TcoSlato notò quel* 
te parole: Qui 4 Filtus fxmìnis hdlnt 
fufitutm in ttrr* MmUtenM peccnUi 
chel Sigmee hà potelU di perdonare 
ipeccaiiin tetra. Che ncceflìtàv’cta 
d’aggiùgeic quella pacolaJVr/ir /erra/ 
Fe^c pare>chc fatebbe (lataoden* 
(azione alla maggiore della Tua potè- 
fìà. s’auclTe detto, ch’airoiutaroente a>- 
iKuaautotitàdi perdonate i peccati > 
(ènea poncrui quella limitazione: /» 
ttmt; Nella tetra . 

— , . Il tncdclìoro Tcofilato hfponde: 
Tbttfbu. qttcd fuptr ttrrmn rema- 

^ taetnr pe« 4 /<i . Mira, come nella tet- 
tali rioicminoi peccati: Quidiuenim 
fuptr ttrrsm fumus, potertmuj dtltrt 
fttC4ianofir*.WA\tc CHRISTO» 
ch’egli hà puteiU di perdonare ipec- 
cati nella tetra. iHm lù vn reAtingete 
la fu.i potenza, non vn limitare la fila 
potelu. ma vn conlblaie ogni force de 
peccarorit e dirli, che facciano buon’- 
animo.pcrchc mentre viuono qua giù> 
Icmpre troairaono rimedio à ca (ì loto. 
Che mentre li viue in quella vita, mé- 
tte lU l'anima in qdcfto cotpo>non c’é. 
che perderli di fpcranan-, perche tvon 
V’è peccato, che nólia ccmiinhilc.col- 
pa.cbe non li polla pctdonarc.neinfir> 
mità.che non fìa capace di medicina.. 

Cantando Moisc la gaio del trionfo 
del popolo ih DiOi pallate il mac rollo, 
rcllando annegati nei mare gl'Egizi 
nemici) dice à Dio quelle parole : £.v- 
Mxo.e,l$ tcndiftimMiutn deuorAuit eos 

/err«.i'KD(klli la iiu inano. c la tetra 
li dcuotò.comc fuolc vn fanu'lico Leo 
nc> quando grcmilcc l.< piocutaca. Se 
anlìofaincntebrainata preda tra. l’vn- 
ghie fue fango mule . 

Lafriando per orr*l fiiono della let- 

&rir,mc quidtf»» (S' 

j dcuarat terrai Quello, che auué- 

ham. 6 , " •'^'^ra con gJ’Egizi, fucccdc ogni 

gleni co' peccatori, quuli lìrafeuu la 
terra nel Tuo vcnrrci c fepellifcc nelle 
Etcvifcctc. Erosi quando vediamo., 
èS'ijJerjo. 
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che mo li dà in preda allidilettt della 
carne, alle ricchezze di oueilo Mon-<’ 
do. alle cupidigie di quello fecolo, 0 
che non vuole alzare i pcnltetì dalle 
cofe della terra.dicc Origene: Tédem 
etmvideris, diciuh quia dtuorauutim 
ttrra. Vedendo vno in tal maniera 6 ^ 
nito. e petfo. potrai dite: Queftos'hfkt 
la terra ftthà Mj#M/«;Non occorre piò 
far capitale alcuno di lui : Dtmramt 
tum ttrra. Però dice fubito Origene t 
^dhucmtmautt.quod éùt: Extendifli 
matirnm tmam, O" dtutramit tot irrra, 
Màperòrai porge gran motiuoildite» 
che aucndou la tetta dcuoiaii li peccoF» 
tori, cllenda'l Signore la fua mano* 
Perche fe già la terra bà denotato vn 
peccatore, efeppcllicolonel fuo ven- 
tic perche ftcnde’l Signore lafaa ro»> 
no? L'atto dello ftendet la mano é vn*« 
indicio di focconerlo,e che foccorlbfe 
rimedio può cOèrai per vno. che fi» 
llato inghiottito dalla tetra? 

Eh. mceOiigene. che quello è p^ 
confolare ogni peccatore. & é vn dir- 
li, che Diano fi di&eti. che per molto 
illaqucaio.ch'egli fia ncUifuoi vizi.per 
molto dato in prcda.cb’egli fia alle fue- 
malizie, per molto imrocrfo.ch'cgli fia 
nelle fue colpe, pctnrolto dcuorato»- 
ch'egli lìadalla terra .-ad ogni modO' 
confidi tacendo animo, c cuore;: poi- 
che- mentre Dio llendc la mano pe» 
fucco(fcrlo,fegno é. ch'anche vi fonO' 
fpcianzcdi Cilucc» c chc'n virtù della 
cpiniizionc b ccru,cliclodcuotò> lo- 
tornata à vomit.irc. 


ScntiainoOrigcijc : E.xtendifHnta» 
num tu/tm, Gr deuorauit tot terra . Nee 
penuusdefpcratidum e/?. Poffìhilt »am- 
qut e/?, vt.ji forte refipiftat, qui deuora-^ 
lus Cfì rtu fum poffu euomi. Hor|lèn- 
ccndolì quello, qual peccatore s'hàda 
peidcre d'jniitac. qualdclinquencc hà 
da temere? 

Chc.come dilFc Quintiliano: Ntc 
emm. reBa volutati feruinefl tempus vi- 
lui», l'cr vMì’huom-iichc li vuole difpo- 
nc^iiC, dare dalla Tua patte quello, che 
può. non male tarda la buona tifolu- 
4iouc,ogm tempo è à piopofiio.&ac- 
O j cornino- 
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Comtnoda^é cosi oiuno può appren> 
^cie per difHcile’t rimedio» ne difpe» 
rame la cura» 

Confultando Erode co* Principi de“ 
Sacerdoti» e Saihi del popolo fopral 
Illeso» douc C H R I ST O auca da 
aaiccre» per la btiga«in che lo pofe l*in^ 
tCROgaztone de’ ^iag^> li iùrifpofto» 
che’n Beclcm di Giada» che cosi ftaua 
|Kofetisato dairOracolo- di Michea» 
chediilc: Et tu Btthlem terrn htdtt, ut» 
fiaqui minimtt ts in pnHcipihiu Ittds^ 
ex te tnim exitt Dux, qui regni populnm 
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ogpinaodononfidefperino^ nefidfiC 
no in preda alle diikiluzioni} perche (( 
a dirponcranno»coinc deoono» è colh 
iofàllihilc» che li tiberaranno della Già 
frenefta» guariranno di quel delirio, e 
s’alzaranno dal letto dcNa Già infìtmi* 
tà: Niemedertmtdio-dtffìdat^ììiw» 
pet pazzo» ch’egli fìa mercé la colpa^ 
diibdidiricuperare'l perduto *, perche 
iam^g^r pazzia é'I ditfidare di po* 
terft nccaiecare» e rkupcsate quanta 
s’h^erduto. 

» Dandoci auuifol fupremo Giudice 

«KMmyj(r4r/. EtuBctlcm.tcrra(hGiu^ dell’vltiaia Grntenza. c’nà dafulmina» 
da,non (aui-dellepiccioIc,e sfortuna*^ te contrai dannaa in quel tremendo 
te tra li Principi’di Giuda} poiché vCci- giorno deU>*VniucrfaL Giudizio» dice» 
ià.vnCapitano,eDu£e,.chediatcgp» che-io quclpumo egli gndarà: /te W4- ' 

h»e gpuemi’l popolo d’Uracl.lt Pro&- Udiili utignem ettmum, qui puraturefl 
ta.ìAichetóicc: RtuBetldeentEphr*~- Duhole,Cr ^ngelit etHt. OilaagMcat 
Uh ex te mihi egrcdieiMr^qiù- (ìt doruimu dai me maJcdctti, e (communicati da- 
eerinlfrntt. E tu.Betlcm.dlEftau.da te mio Padre» c fiate precipitati ncll'trer-- 
^iià.iLvero Padrone» c SignorerL’(- ne fiamme preparate perii Diautilo» e 
fracl .. Bcdcmi fccondul noUro Padre: gt’AngcIi Gioì (eguacr^ 
Sv.Gicronjmo,.,SaDt’Agoftino»S.Grc* QUeit parole-porunovna mam'fè» 
gorio.il Lirano,Pag]iiiio»e commune^ (b»BtcuidcnTcdilficultà;me«mc’lTCt-» 
mente tutti. èina-tprcnu la caGi dei to»e rigotoro.Gudice-Ga '.iicé..io,che’h 
pane: Bttltm,tdefldo?nMr pomi;. Efra- Gioco. e ptep^jtaro per il De aionio, e- 
ta» Gxonrk) Sant’Ainfirofio» Oiigpne» fiioi.complici »poiche Gipp.Mtn.chc fó- 
Rabbino» Salomonc>.c gl’alm Ebrei» no gettati in quello»c lafcianli per fem- 
i’I medtfimoiche furorem. videnhcioè: prc coiàtium griiuominiv che fjno re-- 
quclloiche vedc’l Girorc, c la pazzia » probanvl^ifógna d.tc,.dn: per a’huo-. 

Che minerio dunr}Oc contiene. che; mmi-itìqucl tuoco prcp»mu>aTt^clri-- 
£G:ata^fia Bctlcm»cchc la caCi della- to,.quaiuoperi<Dtauoli.. Pcrrhf dun» 

^zzia. c del futoflc fiacaCidr pane» e que adirato dice it Signore pxrn^ 
al GaGentamento ? iant'A/ribrofio ti-- nu- eft Diahole, CÉ“ Ajigtlis eius »•, che’l! 
i^ndr : Nimo de remtdte dtffidnu Ecce- carcere mtc! naie è fot niatovpet i (pititii 
f*^ùivlfLdomMt fMroremvtdent’.seratid/i protciui»ccomuinjci^ 
e 'bferu.i. domHSpMÙsefi;vbìxredHliiM>ét pieuts,. A quello tifpc.iulc'Irn-Gr.i Monaco' 
in Aùefh. vit putn innecentmnt ibì-vniuerfornm- louiodiccntlo: Idnrcòigue’t Diabolo,. 

UUthU. redc/nptto ,. Lac.ifa del Giroic. c della aufque yingeJti , non au ent hontinibus 

prnpArMUit, lcrtbi\quonidn*.inmbitmn a 

inopinata. Jit è malo tu mctitis wniaiioir. ' *" 


pozziaficonucnc ia caiadi pane, e di 
loGcntamctovdoiic regnaun 1» crudel- 
tà» pofc’l Gioaono la clemenza, douc. 
fi rpatfc’l (àngue degl'innocenti , nac- 
que quello» che rpaiic’l Tuo per tutri li 
peccatori »• pcraccrcGicrc fpctanze. 6c 
animate i peccatoti }jchc benché fi ano 

S untrad. viv’cccdlu grande di colpe» 
:nchevifiano peccatoci, perduti nc” 
VIZI» & inuctcuu nel male», c ohe ine- 
ùino dlclicic fpacciati per pazzi» ad. 


cum tilt confirmala fna volumate nul^ 
lunt. de fé jpem rehquatn feterinl. La 
ragione, perche h dice, che rlnfcmo. 
ftà- più- app ircvchuto per i DumoIì». 
che per g ’liui'miiii. c. prrch.* gl’huo- 
rami fono capaci e1’cmcnda.c di l'otre— 
zionc. della quilc c.ipaci non. fono i 
Drauoli-vpdiclu- fijrdalpii.uopccc.uo» 
cbccooiauTcruji fotuficaiono in gui- 

U. 


V. 


L / B, 

facon I'ancorcdc11’oftinazione,ecosì 
di volontà diucmarono opinati > che 
non inutarannogianaai propofìtc^ on- 
de perche al primo loro peccato non 
ebbero rimedio» fi dice» che‘l fuoco (là 
rircruato.pcrcnfit^M yaréums efiDU^ 
tole,& ^n^elis eius; non è. preparato 
perThoomoncl modo, che peri Dia- 
uoli) perche l'huomo doppo vn pecca- 
to può emendatfi, anche doppo c'Iià 
commcITi molli peccati, e più,chc non 
’.t . banilir'ltnare.eflclle’l Ciclo*,fcmptc 

' tcflala porta aperta al perdono, pur- 

ché il peccatore vi voglia entrare. I 
Diauohroli fono quelli, che non han- 
no rimedio^ ma l’huomo hn che viuc,ò 
capace di iiroedio> tuttoché (ia in vn 
pi-nìmo (lato . 

Coroniamo quedo Capitolo con v- 
na rentenza dell'Aquila de* Dottori , 
che ogni volta che la leggo. Tempre mi 
cenfotta l'anima, e mi rallcgra’l cuore: 
Non ep de/yerandum de malis.fed fri 
fentìtiAr, yt bom fièni, fiudiofius jMyplicAn- 
dum ; nwanumcrtis SènSorum femper 
tPm. J. de numero imptorum anflus efi. Non 
s'hà da diHidate dc’catiiui, anzi s’hà 
da (upplicarc'l Signore con molto fe'r- 
uote, che redi fcruito diconucriirli} 
pciche’l numero de’ Santi Tempre s’è 
multt'plicato, e crefeiuro có quello de* 
peccatori . Vediamo dunque, che per- 
che ntuno fì cliTpcrbla pietoTa Potenza 
di Dio, arte (ice diuina, & Alchimida 
Tourana del Rame de* peccatori più 
perduti bà cauato oro prezioTo di fi- 
ridimi carati d'huomini Santi(T:mi: 
Numerus Sétnfloru de numero unpioru 
auitusefi. Dicalo vn Dima,chc rubba, 
vn Pietro, che niega, vn Paolo, che 
pcrficgue, vn Marteo, che contratta 
illecitamente, vna Maddalena, cb’in- 
* namora,vn Dùuid, ch'adultera, e tan- 
ti alni, c’hanno commedì errori nota- 
bili lo roanifedino, e pubblichino, e 
tutto CIÒ conTetmi vn'Agodino prò- 
fellòrc di dogmi •, e pur fi vede, che trà 
quedi memouati, vno i Tpecchio di 
penitenti, l’altro capo della ChieTa; 
quedu Predicatore delle genti , quello 
Ciooida uà primi deU'£uangeUo » IV 

A' 
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na Comemplatiuain tato eccefìò, chc^ cl-:^^ *' 
trà Padre tiene'! primato i l'vno in finer 
Profeta fi^olariflìmo,e l’altro Dotto- 
re famofifiimo . 


CAPITOLO VII. 

Che dèi colore del Kccnt» Iddio ordind- 
riamente cdUd id Itured del Cdfiige , 

V Edendo dunque Dio la rubel- 
lione, e cecità di quella gente 
libidinoTa, & inTamc, determinò di 
mandare diluuij di fuoco dall’alto Cie- 
lo per didruggeili, e deTolarli, come 
renitenti, & odinati-, Igitur Dominus (Tgfj. 
pluit fuptr Sodomum , O" Comorram * " 
julphur, & ignem, & fid>Mcrut ctMuates 
hdJ, & vniuerfot hdbitdtorej vrbium . 

Il nodro Padre 5. Giouanni Gtifodo- 
mo,Tertuliano, e Prudenzio notaro- 
no aflai’l modo del cadigo del Giudi- 
ce. GriTodomo dice : Eroi iufla retri- Jcannl 

hutio hit, qui n Mure fuhuerttrant lega, cf^yyfgff' 
fdminds in mufculif qusremes, vt inuer- 
tdtur & in tu natiM ordo0^ fidi tis ndu Sodomie 
frdgÌMmexignt,^dptx dqud. Giudo 0 - 
cadigo patiTcono i Sodomiti, e che 
Dio li cadighi nel Tuogo , cioò Tom- 
mergcndoli nel fuoco, naufragando 
nelle fiamme, come neil'acque, alte- 
rando lo dile de gl’Elementii e già che. 
ellipcrucrtirono l'ordinedclla natura 
con le Tue abomineuoli, e nefande o- 
Tcenità. Pioué fuoco: P/N/n^rw, - ca- 
digo , c Tupplicio contra natura *, per- 
che’l corlu naturale del fuoco c’I Talirc, 
il corTo violen to è il difcendere,perche 
anto’l delitto Scontra l'ordine di na- 
tura, acciò di qui fi comprenda quan- 
to bene fi veiihcaquell'S che il Sauio: 

Per qud quii peccatftrhecCtorquetur^ Séoitiul 
per quelle drade, pci lequali vn pecca- jJ^**^* 
tore ofTcndc'l Signore, per quelle Die 
locadiga,e dal colore della colpa caua 
laliurca della pena. 

Comparuc l'Angelo San Gabriel^ 
al lato dedro dcII‘Aliare,annunciando 
al Sacerdote Zaccaria, che in quel 
punto daua cTercitando le funzioni 
dcÌfiioMmidctio> Pindicibilefauote> 

O 4 che 
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che Dio li faceua i poiché graucuada 
‘are l'figlio, che (Wlc (Iella (plcndcn- 
uifi.:i3, c fometa del vero Soie di Giu> 
(htia. Si mrbòZaccarìaad vnanuoua 
eo(ì inarpectata. & inopinata, lo com- 
mofle rutto vn’Ambafciatorc coli (Ira* 
ordinario, c cercando proue, che con- 
finnadcrolenuoue, che (cntiuaidiiTe 
incredulo: Fndehoc fciamf Egoenim 
fum ftnex, & vxor mea froceffu tn die- 
bus fuis. Conac può coliate à me la ve* 
ritàdiquedaamhafciata^ Ecom'épol^ 
libile, ch’io abbu'l figlio, che cu dici, 
le viTcpugnala mialungaetà, c gl’an- 
ni llecrcpRi della vecchia mia Confor- 
ce } Dette, e pcoiuinztatc quelle paro- 
le dal Vecchio Sacerdote Zaccacia,re- 
plicò alterato il Cclcde Meflaggiero: 
Ecct cris tMetisX^ non poterà Uqui yf- 
que tn dttm, quo h*c finnt ,' prò to quid 
noncrtdtdtfit verbts meà . Perche non 
hai voluto aiicr credito alla mia amba- 
fciata,& hai replicato alle mie ragio- 
ni, portarai la lingua h'gata,& impedi- 
ta m'ì quel tempo, che cu vedrai rutti 
quelli particolari adempiti. Crcdo.che 
vi fouuenga, che’n vn’alcio luogo ab- 
biamo auucrtito, che Zaccaria in pe- 
na, e calligo della Tua ineredulicà non 
(blamente rellò muco, ma ancora Tor- 
do per eHere quelli duoi Telili cosi 
congiunti, che quando cella l'vlficio 
della lingua , reità TolpcTu ancora il 
minillerio dell’Vdito, e Te bene vi 
raccordate , porcalTimo per malleua- 
dori di quella verità li iioAti Padri 
CriTollomo , Eutimio , c Latanzio 
Firmiano . 

Hota’l noUro Padre Teofilato do- 
manda: Perche cauTafiicalligato Zac- 
caria nell'vdito, e nella lingua più, 
che’nqualliuoglia altra parte del cor- 
po, come Tono nati calligari altti’n pu^ 
Dizione de’ Tuoi peccati, come Maria 
fbrella di Moisè con lepra , Ozia co’l 
Doedelimo cafligo, c qaelii,che circon- 
darono la caù di Lot con priuarli della 
villa, & alni con altre piaghe, e calli- 
ehi diuetfi? Perche dunque à Zaccaria 
u dà per penitenza la ptiuazione della 
liogiu» « |li calUga.coD la mancanza 


dell*orecchic , Se vdiro { 

• Teofilato rìTponde: Merùò uuiem 
htc duo pajjui ql, & quod mn uudiret, 
9" non loqueretur: quia enitn non obe^ 
ditrattCondemnaiHT , Tifurdui fìtt 
quia contradixeratiVt Jìleat. Duoi man- 
camenti, c peccati commile Zacca- 
ria ; il primo iù’l non credere *, il Te- 
condo (ù’Icontradire. Gli mancò la 
Fede, c li Toprauuanzò la ripugnanza . 
La Fede ernia per l'vdito, Tecondo il 
detto di San Paolo: Fidtt exaudàut 
ilrontradircTpcttaalla lingua-, acciò' 
dunque li Tappia, che per quello, con 
che vno oiFcnde lddio,per quello (lc(^ 
fo, è cadigato ancora : Meruohaeduo 
pajfus eft } con giuda ragione meritò di 
patirc’n quede due parti del corpo,re- 
ilando Zaccaria Tordo, e muto: Mmo\ 
perche conttadillc ,* e Tordo ; perche 
non credè : Qma entm non obedierat, 
condemnatur , vt furdus fu , Cr quia 
contradixeratiVt fieat. 

SanPAmbroTio fàqueda domanda: 
Suppodo, che nelle leggi penali vi lia- 
novaric,e diuerTe Torti di cadighi, e 
Tupplicij deputati à quelli, che le tópo- 
no, e traTgtcdiTcono, qual Tarila pena 
più proporzionata, c'I cadigo più à 
ptopolìto, che d’vn peccatore fi poflii 
prendete 1 

A queda domanda tiTponde'1 me- 
dclimo Santo, che non vi può eflee 
pena, che meglio cotrifponda alla col- 
pa , quanto’l troncare il capo al tta- 
TgrclTore delle Tante, e diuine Leggi. 
A me pare , chc’l Santo non ril^Te 
molto a propofito,Tuppodo , che vi Ila 
vna copia innumerabile di cadighi, e 
tormenti rigorofi, co’ quali b può 
ptcndcrc vendetta del peccato . In 
che cola dunque fi potè foodarc’l Tan- 
to Dottore per giudicare, che non 
vi pollà efler pena più aggiudata ad 
vna colpa, quanto’l tagliare al pecca- 
tore’! capo. 

SoddisTa à ciò’l Santo Dottore dir 
ccndo,che'l peccatore cangiato teda 
inbclh'a mercè'l peccatò|Jcccndo tl 
detto del Regio ProTcta ‘^Homexum 
in hQMrctJfttMnmttUtxitiComparatHt 


jfdRml 

cap. IO. 


TfaUfi. 


iTrB. Pi IL 

^ iumtuis, Cr fimiiufuSliit tfl ilUs» 
L’buomo cofìiiuiio in cminencc grt« 
<k>> collocato in alto foglio , edendo 
peccatore, che non vuole» ò non fi si 
intendcre.renò trasformato in vnabe- 
SJtmbu > bor dice Ambrofio : CdfU$ foia 
fer.io.rn déftémHSÀheft^st cc‘l capo folamente 
rpd. n8 fiamo diticiciiu dalle befiie: SubUto 
ZjtJLu. Céfite cerfms /me nomine efti Quando 
ad vn'buorooli lieua'lcapo» egli teda 
fenza nome>e fenza fplendore. Secon> 
.. do quello duni)ue>fe nel capo dà la Sa- 
pienza, nel capo la dtdeteza de gl’buo- 
mini dalle bcnie,il Icuate ad vno il ca- 
po per il peccato commelk) , già ebe 
pet il peccato fi conuerte in bcdia,é la 
pena più proporzionata, Se aggiuda- 
ta, rbe fi pofla dare ad vn peccatore : 
feesfoenim cnptte, reiiqui cerporirtrun- 
emheptMrunfCorpericompArAtkrJO’ /i- 
ftemi* Arci frAttdAiHr.qut f Af Unti* non 
fotMt tenere rAtionem ; dice‘1 facrolàn- 
^ *•■■■ ' to Arciucfccuodi Milano. 

L’Arciuercouo diBurgos. Paolodì 
^ Santa Maria, e Filone Giudeo,& altri 
molti dicono, che non conda cbiata- 
mcnte la morte di Cairn nella facta 
FdeJnli. Scrittura. Filone dice: in /«> 

Qnodde. ge denece eiusnATTAtHr- Pcrthequello, 
ter.mpde ebe dicono akuni Autori di Lamec» 
mt.potior. ammazzò vn’huomo , com'egli 
medefimo confcfsò dicendo alle fue 
Ccn.c.4. Occidtvirnm in vulnus metmii 

& mdeìefeentulum m Ituore meo . Hà 
data la morte ad vn’bucmo, e qued'a<- 
zione m’hà da cod.ire la vita ( dice 
Fetn-Bur, l’^^lo, che non è buon fondamen- 
étdtU.’j.in ^ rifolue à dire , ebe 

C. 4. Ceti. Intera , /ptad Lamech 

mtrrfeuffet C.tim.nec etiamquodCAim 
j'u'JJei imerfetius ab alique; ilche fi con*- 
ibi ma co'l parete di' Filone . Hot dun* 
que lì potrebbe dubitare, d’onde nar- 
ice, che la facra Scrittura, che con tan- 
ta diligenza,e puntualità fcrifie la roor- 
' te, ebe patì violentemente Tinnocen- 
te Abei dalle mani del fratello fello- 
Ctn.c.4, ne, e traditore, dicendo: Cumef- 
fent in agroiConfurrexit Cam adutr/tu 
frairem fuum Àibel, Cinterfecit eumt 
hot non faccia detta Scqtnua (anta 
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della motte di Cam, parendo cofa / 
necefiaria, auendo egli tolta la vita-*'^ 
ad vn'buomocon tanta fellonia, & ar- 
roganza i Perche dunque non fi fcri- 
ue l’illoria della morte di quello foia- ' 
gutato) NonlsAbetur ex bttera, qttoà 
Lamech tnterfecipet Cairn, nec etiam 
med Cairn fmj/et Mterfefìut ab aliquo. 
Perche ) Perche fecondo l’ordina^ 
rio modo di procedere * che Dio tie- 
ne nelcafìigo de’ peccati, fenza che 
ci fia detto, che Cairn fia morto di 
mala morte, noi dobbiamo imaginar- 
ci, e prefupponete tale la fua mone} 
che già, ch’egli fù eosi traditore 
verfo fuo fratello , non v’eta pet 
mancate cht defle la morte à hii; 
che è cofa molto ordinaria , che in 
quello, ch’vno pecca, in quello, ch’- 
vno offende Iddio, in quello, ò con 
quello dello Dio lopunifee, e con la 
medefiroa moneta li paga i liioi do* 
meriti. 

Rotto, e disfatto l'efetcito d'Ab» 
falon, che fi era contto’l fuo mede- 
fimo Padre folleuato , dice la facra 
Hifioiia , che fuggendo dalli fùoi 
Nemici la bedia, in cui caualcaua > 

10 conduflie fotto vna quercia, neU 

11 cui tobudi rami auuiluppandofi 
quei foci cesi pregiati, e dimati ca- 
pelli, redò egli pendente in atiafràl 
Ciclo, e ia tetra. Lo vidde vn folda- 
to dare in quella guifa, dubito portò 
la nucuaà loab. Se lo vededi (rifpo- 
fc allora à colui, che portò l'auuifo» 
il Capitano Generale dcll’cflercito di 
Oauid ) perche non gl'attraueriàdii 
petto con vna ianza, ch’io t’autei pa- 
gato molto bene } E vedendo , che 
non crad.ttocfeguito quedo fuo de- 
fidetro, egli con fa fua medefima ma- 
no gli titò tré colpi, e tutti trò (che 
più rodo paniere guidati da impul- 
fo diuino, che dal giudicio vmano ) 
fecero piaga mottale nei fuperbo , 
tc altiero cuore dell’infelice gioua- 
ne: Tulit tret lAnteasinmanujùa,& 
tnfixit eoj in corde ^bfsdon . E poffìbi- l i, 
le, che fodero quei tiri cosi confor- 
nit c che la aura folle cosi vguale» 
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che tutte le lanciate andalTeroà fetite‘1 
cuore del figlio rubclle» e traditore ì 
Perche dùque più U>che’n altra parte} 
Rifponde Sant’lgnauo dicendo : 
S. fémruùUf^^us eum ex arbore 

tfifl-6, fender et per cor praua lUacenJtlta ma- 

china tum tratentu eft.Pet il cuore d*Ab 
falon etano paflàti configli» penficrif 
caachinc.inndie» e deuiamenti fttaor* 
dinari.Perche qual maggior deuiaroé- 
to fi puòimaginare.'quanto'l trattate 
vn figlio di leuare’l Regno» c fueftire 
della potpora’l medefimo Padre , che 
k daua tati fegni, e demofirazioni d’a- 
marlo fttaordinatiamcnte? Vn cuore 
dunque » doue fi radunarono» e con« 
uennero tante fellonie» c temerità» vn 
cuorc»che diede ricetto à configli co^l 
paniziofi» c militanti contro ogni 
gionediuina»& vmanafia aitrauetiàr 
co con tré lande» epatifea l’atdinaen- 
tofo figlio nella parte»doue fi fecc’l có* 
figlio contro l'innocente Padte: ^bfn- 
Un Parricida faibihcitm ex arbore pen 
deret, per cor praua dia confiUamachi- 
^ ttatum lanceis traieClus e fi . 

£ fenza che Santo Ignazio .l'auefTe 
auucrtito»parc à me»che dal Sacro Te- 
llo (benché per alua(lrada)fc ne caui 
la cagione» poiché parlandodella fua 
pazza» e temeraria ambiziofle» dice» 
che Abfalon fediziofo» SoUicttabia cor- 
da vtrornm Ifrael; alteraua c fc liceità* 
uà i cuori d^flfcaeliti. Quella eia’l 
fuo peccato; Creila la Tua diligenza: Il 
Ibllccitare i cuori : SolUcuabàt corda ; 
Muoradunque co’l cuore attraucifato 
con tre lanzc. Che giudo cadigo di 
Dioé che co'l mcdcfiino Arumctuicbe 
Vno ofiende Dio»rcdi con quello puni- 
to. Siate qucdo.miri ciarcuilo»comc vi 
ue-, poiché egli hà da fate có vn Dio co- 
si giudo»e podcrofuiche dal colore del 
la colpa sà canate la liurea della pena . 


CAPITOLO Vili. 
Che la celpatota pena flàneir arbitrio del 
peccatore i poiché fi tome et^li e amore 
della col^eoti ancora emimjlroeUl- 
,‘laptna, . . 


N luno vi fia» che fi dolga» ò li ritw 
crefea’! vederli cafligato per i 
iuoi pcccati»rocntre non folle cosi pax 
zo»che fi volclle negare autore di quel 
li. Il peccatore i caufa del Tuo cadigo« 
eglié’l tninidro fatale delle fue pene» 
eifendo il mcfchinaccio anche autore 
delle file colpe . 

L’Apodolo San Paolo parlando con 
vn peccatore odinato» crubelle,dice : 
S ecttndtm durinem tuam ,& impenuent 
cor tuum thefauri{m tibiiram in dte ire» 
0‘reuetationutufh ludici/ Dei. Sta pu- 
re odtnato nelle tue colpe» e protetuo 
nella tua reniteza» e vedrai quello»che 
t'intrauenirà -, poiché quanto più t'o- 
dini» tanto più ti vai tefotizando per il 
giorno d'ira» nelquale hanno da reda- 
te terminati tutti li conti del lignaggio 
vroano» pagando il retto»c giudo Giu-, 
dice ciauuno conforme ifuoi mctiti»e 
demeriti. 

Il nodro Padre San Giouanni Grì- 
Ibdomo dice : T hefaunXat tibiiram in , 
die ir* : T u tibt thtfaurnju, non Deut 
cibi etenim ille omnia prefliiit,qu* oporte- 
bat, qui Jiinfitxusmanes, tutibi thefant- 
nXas iram in die ir*. S'hà daoilcruate 
(dite Grirodomo)quello»cbedicc l’A- 
podolo» che‘1 peccatore fi teforiza l'ira 
per il giorno dcU'ita» non è Dio» che 

f ’iiela tcforizi.Qpando qua vno fi vuo- 
c vendicare d' vn'alriOiC non troua ic- 
po opportuno per efeguite'l Tuo inten- 
to» è rollio à dite : Io datò afpctiando 
vnabuona occafione»ela darò tanto 
attendendo» che non mi fuggita dalle 
mani. Hot dunque dice Griiudumo : 
T u libi ihefauri^taion Deus ubi. Qua- 
do’l peccatore li vedià nel giorno del 
giudicio condannato à pene terribili 
&à tormenti crudeli non potrà dire» 
che Dio l'afpett.'iua in quell'occafioncf 
ma che egli la daua in tuo danno atte- 
dendo ■» pcroche egli è l'arbitrio della 
fua colpa» e della tua pena» che s'cgli 
non s'eleggetle di peccare» non mai'l 
Signore li detcrminatebbe'l radigo. 

Minacciando'! Regio Profeta li pcc 
caroti impcnitenti»& impetriti li dice : 
Nipnnntrji futruistgladium fnumxi- 

bror. 
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§nh{tt graimfmtm tettiidit, & patamA 
(RumtCinto pAKAtne VApA marus^Ag^ 
tAjjHASArdeniéits effica. Sappiate» ò 
peccacorii che voi non vi conucttircte» 
c fe non tnollificarete cotefli voftri im> 
Detriti petti (sfodiaià'! Signore Tacuto 
flocco della (ila giuftiziaidaià di piglio 
all'arco» doue tiene inarborate leiaet» 
te>chc fece per quelii>cbc ardono: .^4- 
gitlAS [mas aràeméus tfftcit . Non tutti 
in vna medeiima roaiiiera intendono 
quelle parolctkquali non icftano d'ef> 
fet’alquantoori.ure> perche non bene 
d’intcnde chi (ìano qucfli atdcntiide- 
quali qui palla il Profeta . 

Lafciate da parte vatie erpofìziontr 
viene moltoà ptopolitonoflro qudla 
Padic San Badilo, ilquaie di- 
* ce così :QHernAdAiodMm enim $gntm Da 

tjAPn.j. ffftnus non odAmann , qm non liqHtfcn 
igm,fed Atdtnnn;Aterta, C('m funi iigyiAt 
crtAuit; Jìc O" fagnu Da in AmmusApVt 
wnlmm aride mAtcrU.d' ad tmcriium 
Api* coitegernnt funteffeòl*. Voi vole- 
te accendet vn Iuìikv'c per far quello, 
dDinunda(li uro,.argcncn»di imanrì» e 
perle, vi farelli tenere per huonuni pti- 
Hi affatto da giudicip;perche quette co 
le non fonoà propolito pci ilYuoco, 
per CUI fcruonole Irgiie.la-roucre, la 
quercia, il. pinoy & og(i 'altra materia 
Iccca.alimcntJ proporzionati al fuo ap> 
petito,p.dlo aggiultato al fuo ftomaco.. 
Hur dunque dice Salìlio: Icfacttc di 
Dio, la fila ira, c fdegno per chi lifecc- 
«D? Per quella materia.che fi troua atta, 
e difpolia per il fuoco: Sagittas fu.u ar- 
dentiùuj fffuii . Per il peccatole, che 
farà diiientato vna touerc alle fue in- 
(pirazionù & vna quercia alle lue vo- 
cazioni pia douc qucllo,ch'c pienudi 
perle, diamanti-oro, de argemodi buo~ 
Ile opere, contro quello non vibra Dio 
lictTcd'ira, ma llruli d’amore . Che è 
I. Ad qilcllojche dice S.PaoloiSri]*"/ 

C'AT. CAp. per*<iificat fnptr fundamétum hoc anru,. 

, Argtntum lapidei prenofinyhgnat fantine, 

fitpula V» ; vnmfcmHfqHe opus maniftjìum 
eriitCuiui opus arferit detrimentum patio 
tur. Contempli ci ifcuno la cognizio- 
ne, e piouiduizj di Diu,qpcllo ch'edi- 


! \ 


fica, oro» argento, e pietre prcziofei^, 
legno , paglia , ò lloppia , perche allh 
mifuta, e condizione di quello s'hà da 
due la ricompenfa: Cutus opus arfe- 
ritaietrimcmum patutur . Quello,che 
fi farà legno, paglia, fono, ò altra co- 
la tale combultibilc , c difpolia per il 
fuoco, s'egli arde, fila fari la colpa-,poi- 
chefe folle pcrla»diamantc, oro, ò ar- 
gento in virtù, non vi s'appigliarcbbc 
il fuoco. Cialcuno dunque Iccnndo 
ideilo hà la colpa della luapcDa^.poi- 
che commette la colpa, caufa c radice 
dclcaftigo: llliùaque.dice QìCiho.qui 
%nitas Diaboli fagutas prius receptas'tn 
fe retwent,hi funi, qm demum Dot fd‘ 
giUas e.rcipium,tdeodiCtr. Sagittastpjtui 
eam ardennbus effiffas. Qnclli, quali 
poma Diotroiia lenti di morte con lé 
vencnolc factee del Demonio, contro 
quelli egli vibra tirali dell'arco , ò con 
larco della fila ira j.c per quello dicc'I 
Ptofcta.chc Dio fece Icfacttc petqiici 
lt,chc Hanno atdédo nell’inferno della' 
colpa, acciò precipitino' ncU’inlcrnO’ 
della pena . 

Potremo molto bene applicare' al' 
peccatore quell'antico adagio che di 
Defidcrio . Erafmo ta cóla Paolo Ma- 
nuzio, che per fignifi,,yr’i callico, c la Erafm. 
la pcna,chc vnp fi buicaua.c (bllecita- Paul, 
U3,.folcuanodirc: Capra gladiumtlii Aianur 
Capta hà incontrato il colti ilo . Il cafo ‘ 

è, che tracciando I Corinti vn facrift- 
cio alla Dea Giunone, e (bttcìrandot 
Sacerdoti'! coltello, con che doucua- • , 

noammazzarc Iccofc.chcli doueua* . 

no offerire alla D. a, vna capra rumi- «. 
nandola terra lo feoperfe, ccon quel- 
lo fu decollata : Capra ptdibus excul- Patii.. 
penigladtum truit,prodtditque,atqHestA: Manuc. 
Aiailata efi. Lo Ilei lo potiamo dire à;no' 

Uro ptopofito T Peccator gl.adium ; che 
Dio tiene comccopcno»8cinguaina- 
to’l coltello del fuo fdegno afeofb nel 
pugno della fila ira : le i'huomo non lo 
caualTc , c Icofriffc co’l filo peccato,- 
llarcbbc fempre afcofo,cdcntto’l fi*- 
dro, c però quello» che fà'l pcccat(K« 
è irritare Iddio coD'le lue offefe, pro^- * ' •’* 
uocaclo co’ fici deliui. c tatuò fi, cibi' 

Icuo- ^ 
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icuopie’l coltellojche l’bà da decapiu- 
vC.Sc dunque Dio io cafìiga>è petcb'e» 
glisfodra la fpada *, c (c Io A ardete nei 
luoco. è perch'egli li (k maictia coni» 
buiiibile del fuoco. 

Motmorauano Aaron,e Maria con- 
tra’l Tuo fratello Mui$c per cagione di 
fua Moglie, ch'era EiiopiHài li fdegnò 
gtandemciice’l Signore della morroO' 
razioucdclii duoi Uatclli fatta fuor di 
Numer» ptopofito. JrAtujqife^epatrA tos 
c. II. lei quoque recej/UiqMerdt /uptri^er- 
tiMculo. Fece uio vn'oitcnc^ziunc del 
fuofdcgnocon rallontanariiic’l coa> 
durre con cHoluilanube>cbc feiuiut 
di coperchio al T abernacolo. Appena 
Girono ritirati Dio* c la nube, quando 
Cibilo dice’l facto Tello: Etecct Mér 
rjM 4 pp 4 rMit{ddenjleprdqmiEntx. Ap- 
parue Maiia per calligo della fua naor- 
tnorazionc piena d’vna Icbra bianca, 
come la ncut: Candemlepra^uMfimx . 
Che millctio pdò cQcr quello. cb’.iuc- 
do da diete villa Maria piena di Icpra 
come lancuc. li dilunga la nube dal 
Tabernacolo ì Nubes quoqui nceffit. 
Che uiconueojcDtc farebbe fiato > 
quando bcn’aiicbc alla prefenza della 
nube del tignole lòlle compaifa Ma* 
ria cafiigau con Icpra bianca come la 
ucuc^ lo lo dirò. Infognano iConmt- 
bricciilij che la ncuc iu la fua difcen- 
denza dalle nubi, che nella mezza re-* 
gione li congelano innantichc li lifol- 
uano in acqua -, Cuni ntòes in medfA. 
Cttùm- regione ob vehemeutem frigidità- 
hi.trnbf. 4qu4//i foluoMur, ge- 

7. «V lib. ^“jcMhnix ef/ki!ur . Quandodunque 
Aitìhto. iipp-iic la ncue della Icpra di Matia.ai*i 
•j, lora s’allontana la nube di DioiA/W^ez 
qiuque receffit; acciò li veda>chc la nc* 
ue del cailigo di Matia non venne dal- 
la nubedi.Dio.tnadilrelc piouuudal- 
b pegrasde olcuranubc della fua mgiu 
ila moDnoraziune..Chi: Din non c au*, 
lorc del c jlligo.'ina il peccatole c quel- 
io.xh'c arbitro della iiia pena *. 

.Sò. che mi diicuc . 1 .Sodomiti non 
entrano m quella regni ;poichc dicc'l 
Gin. c. facto Tello, che Vlmt Uommus fuptr 
ip. SpdamanhfirCumiirriUHignemiO'jMl’ 


pbttrl Dio pioui fuoco ibpraSodbmii 
Gomorraic (òpra tutte i'altre Cinà ne- 
fande*, (c Dio piouè dùquc’l liioco.Diq 
fu l'Autore della pena, nó 1 Sodomiti . 
Pare buona l’obiezione à prima fion- 
tc.ma 10 dico.cb’anzi di qui cauo'l mio 
intento, c’n quello fatto uuuo , douf 
poter maggiormente auualorate'l mio 
qiotiuo. Non dice'l Sacro Tello : fluit 
^nrmicbc'l Signore piouc fuoco? Qu^ 
do le nubi piouono Ibpra la tetia.iion 
folo II vapori che da quella s’alzano, e 
(alédo aUa regione deil’aria.códcnlào- 
dolì’^ nubi.li rifoiuono in acqua.calaa 
do. c piouendo la medcliroa cofa. che 
làli all’in sùlQpefio è chiato.e man ile- 
fio. Il peccato de' Sodomiti fù fuoco 
ardente d'ufcenità-, quello fuoco fali al 
Ciclo t la giullizia di Dio lo couden- . 
sò i guiCi di nube . c cofi’l fuoco» 
ebe làlì'n clarooci. ò in vapori di gridi» 
calò.cdifcclc piouuio in fulmini del- 
litadi Dio. IS odomiii dunque furono 
aibitn della Giapcna.Òé autori deliba 
cafiigo.Ecoli ^oncludiamo.ehe’ilPcc 
catotc c quello, ch’a fc foliccica la pc^ 
na,& c autore del Tuo toimenio . 


C A P l T O L O IX. 

Che {piandola viuencns'hàeUimpiegitrv 
in feruigto dt Dio , non c'è'l megbor- 
guadagno, ^aMo'l perderla ; poicbe'l 
peccatore fi re fiera di penare, fé laf :Ì4- 
ràdt viuere . 

I L facto Tello racconta, chc'l fuo- 
co nó perdonò ad alcuno: Subuet- 
tit vniHerjos hahuMores vrbium. Li fan- Centfx- 
ctuUi non ancora giunti all’età adulta, ip. 
lu che aucuanu peccato, elicdouctlc* 
roaticb’ellt rcllar all'ira, cldcgno di 
Dio f Se quelli non aucuano peccato, 
perche li calliga il Signore? Laragio- 
nec,chc lapcuail Signocc conia fua 
(ciciizj.chc fc giungcuano allo fiato 
di poter pcccarc.doucuano cilcte allx 
condizione de’ fuoi padri, celi peedu- 
u.edifanclli . E pciò'l Ituarlila vita,, 
che gl'auca da fetuirc per cauta, &i oc- 
cafionc tfi maggiore dauuazioiic, c 
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tocmento» A opera di pietà, & atto di 
mircticoidia in quella guifa, che atto 
di clemenza, de opera buona é leuate 
dalle mani d'vn pazzo il colrello, con 
cuis’occidetebbc. Coli dice Alcuino: 
h^éoats emm Parentièm in Sodtms crt, 
nutt funt, ne dnt vnantes feqnerentnr 
vtfitgU PiUrnmt&gréinùupMmrenmr. 
Efi emm q$udec»mque beneficùm non 
rttun effe, qu ^loriofus non tfl , prodefl 
namque panptrem non effe, qui Rexefi 
nenpoujt. Abbruggiò il Signore! pic- 
cioli, c teneri fighuolinrnficme con 
li Tuoi Padri ; acciò non (cguitallero 
leintami pedate de* libidinou Tuoi Pro 
genitori, e da quello veniUcro à pto- 
cacciaifi pena,c cafligo maggiore.Per- 
chcvna cotta forte di fauore,c bene- 
ficio è, che non pioui le pene chi non 
hà daguilarc le glorie,& c qualche foi- 
licuotgiàchc vnononhàdacllèr Rè, 
ch'egli non lia poucto, ne mendico . 
Cbc’l Signore dunque lieni la vita ad 
vn'huomo, con cui rhà da otfendere, è 
gran pictà,c clemenza. E coli farà gua- 
dagno il perdere quell’alito, c'hà t» ef- 
lèt'occaliooc di maggior pena, e tor- 
mento. 

Delcriuendo'i Profeta Gicremia le 
fltaggi calamitofe, e loicLmpio fata- 
le da po^olocontumacc» e difubbi- 
dicnte,tra gl’altti trauagli, de afflizio- 
ni , ch’egli laccoiua, viro c*l flagello 
della fame crudele ch’ei pati,chc fù co 
fi terribile, che coiltinfc molte madri 
à cibai fi di quelle medelimc carni,chc 
per Tinnanti autunno port.itc nelle 
fue vifccrc, c foflentate co'l proprio 
btte : Ainnus mulrtrum mtfertcoreUum 
coxerunt filiosjCP" fuiii funi edms exrum. 
Le mani delle donne mifeticordiofe , 
cpictofc colieto i fiioi figli, eli man- 
giarono . 

Qui li deue notare l'Epitcto,che dà’l 
Profeta alle donne, c’hebbeto tan t’a- 
nimo, c cuore di ridurre in pezzi li fuoi 
figliuoli per mangiarli . Mifeheordio- 
fc,pieciole, e benigne le chiama : Mn- 
nus mulierum mijericerdium.lìche pu- 
te fpròpofitato, e tanto più in laroenta- 
sioni, ò canzoni flebili, e lagtimole. 


come fono i Tieni di Geremia, doue / , _ 

fi deuono procurare conog n titihcio 
l’attenzione delle patole,la viuczza del 
le lrafi,c la collocazione delle vo ci. Ne 
Omero,ne Virgilio diedero giamai ti- 
tolo di pietofe à Donne, che maogiaC- 
fero i propri figliuoli,ma bé sì le chia- 
marono ctudcli,fictc,barbarc,e fan gai 
nofe. Perche le chiama dunque’l Pro- 
feta pietofe l 

L* Abbate Ruperto dfponde diceit- 
do; che con tagione pietofe li chia^ 
mano quelle Madri , che à figliuo- 
li di tali Padri tolfcro la vita : Non mo- RiftrtJi. 
di quin compendie/ìut mortem perpeffi i.inHìt, 
funt, verum quia ^urimnm ad augen~ rtnt^.S6, 
dorum fcelerumneceffuatem euaferunt , 

Pietofe fi pofiono chiamare quelle 
madri, che troncarono il polso al rcfpi- 
ro vitale de* fuoi figliuolf,non folo per- 
che douendo di già morire.tetminaro- 
no più compeiidiofamcnte la vita-, poi- 
ché, come dice il Profeta roedelìmo, 
più forturati furono quelli, che mori- 
rono à fil di fpada, che quelli , che mo- 
rirono angufliati dalla fame, perche 
quelli, che morirono in fretta, là doue 
quelli llcntaronoà poco à poco-, ma la 
Principal cofa {ii\Quia plunmam od an- 
gendorum fcelcru tncelfuatem euaferunt. 

Perche moredo li libvr >tono dalle oc- 
cafioni di fate molte otfcfc à fua Diui- 
naMaeità. Onde tu guadagno il per- 
dere quella vita, che uoueua ellei’im- 
picgacj ncll’oflcnderc il Creatore, nel 
dalli occalìoned’alccrrrfi*, ccosl pro- 
fiiccuolela morte fudect.i, perche tolfe 
il giungete à llatocotanco sfortunato . ‘ 

Pietofe dunque furono le mani , che 
impedirono tali fucnturc . 

A quello propoliro dice Clemente Cltm.A» 
Alcllandrino : Efma.xin:um,& per fe- iexand, 
[ìiffimum benum, nuido à malefaciendo, lA» 
or àremafegerendaìOdvtrmem.O’ bo~ nud^tXq 
ttam aEltonem poffit quii aliquem tradu- 
cere, La maggior gran, c beneficio» 
che ad vn’huomo li ^Òfla fare,è, ciuan- 
do fi licua dallo llatb'lnfelicc,in cne vi 
uc mifcrabilr,e giace fchctnico, e s’al- 
za allo (lato defìe virtù, & azioni ono; 
fte» e gradite al Signore 
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Se dunque vn‘buoiao^ cosi cieco^ 
impetritotcbc non vuolcine coticgetfì 
ne emendare j che abbiamo da fare 
con queft'buomoiruppoiUhcbe nó vo- 
glia dar luogo alla cu» del fuo male» 
ne aprire la porta>acciò v'cnni il bene? 
Dice Clcmcnccichc faiàfcgno di gran 
pictii ebe il Signore lo priui della virai 
poicbe con qucAo laiciando d’offen- 
aetIo>non au'si tanu occafìone dica- 
fljgatlo : Qiwido in immtdkébiU <di- 
mod maium cecideritt 4ih imuflthn bcf- 
jèJJus nliqms btntfica nfpcittMry p in- 
ttrficiìnur . 

Vi Moisè in qucU'-vhiroo Tuo Can- 
tico famofo raccontando le prodezze» 
& imprefe del Signoic,& in nome Tuo 
dice: Ego occieUnh& ego vistereféuiam, 
feremtam, <!rtgo fanabo.O'non eflqw 
de montemea fojjìt erutre.io pollo Icuat 
lavita,c relbtuidaàchila Icuai . Hò 
mani per ferire, e forza per fanare» c 
non ci é chi pofla fuggire dalia miaitn- 
menfapollanza. Alcuno per auuentura 
e darà a credere, che quel fenie> am- 
mazzate > e fpaiger (angue fiacffctro 
d’ira.e di tigorc-,maii nodio Padre San 
Bafilio dice. che pervia del fecondo 
abbiamo da filofofare nel primoic che 
fc il (ànarct eildarvira importano pie- 
tà, c clemenzai ilfenre,c l’am mazzate 
non hi da parere rigore, nc fcucrità 
anzi benignili, e milerKordia. Il Icua- 
re dunque Dio ad vno la vita,cofa tan- 
to dolce. & amabile, s’bi da chiamate 
clemenza? Had'aucrenomedipieti? 
Si, dice il gran Bafìlio : Ofienduur vti- 
Itm^e, G'comedim tornm finem.qm 
èentpcijloce fUnuntur» yliientm, per- 
cuttamC ego fanobo. Sevn peccatore 
i cosi od jnato, e tubclle,cbe nó vuole 
aprite la porta alle diurne infpirazioni, 
ne fì vuoremendare de’ (uoi errori é 
vngran guadagno per lui, &vn’inrc- 
terìe molto prohtteuole il perdere la 
vita. Cbcpe^illeuarelavitaivntal 
peccatore, (i ifkiima (ànarlo-, Peretta 
tùmdS'ego ferAfjpctàìe mentre con 
la vira s'm dare in ciafeun giorno tan- 
te pugnalate» quanti peccati commet- 
te» viene à huu molte (etite fecondo la 


«nultipliciti delle ofTcfe, lènza procu- 
rate*! rimedio alli (boi mali, troncarli’! 
patto à tanti nuli co’l Icuarli la vita,fen 
za dubbio fari vn rifanarloi poiché fi 
chiudc'l paflb alli peccati con la morte 
«’n confcquenza quello é vnafpecie di 
mifericotdia molto grande. 

L’Apollolo San Paolo dice ; Miì» 
yiuere CHRIST V S eftd^mori Incrum 
qkod p Thuere in carne, hic mihi fmiUu 
■oferis eft, & qu$d ebgam igjnore. La mia 
vira è CHRISTO» lamia moneé il 
mio guadagno, e feilviuere in quella 
vita roifcrabilc,c mettale, é di qualche 
ville appredò il mondo,non sòìpial lìa 
il meglio-, dò irrcfolutonclladccifìo- 
ne di quello dubbio} peiòfubito dice 
il Santo Apodolo : Permanere auiene 
in cor ne neceffariumproptervos. Ben- 
ché fofle molto meglio rafeenderei 
regnare con C H R 1 S TO nella Tua glo- 
ria» conofeo pelò, che miconuiene il 
rcdaTequì,eche necelìatiaèlamia vi- 
tapcrvtilc voHro(piriiualc;PcrOT4ffer« 
antem in carne neceffariumproptervos. 

Santo Ambrolio dice: Sedno'n om- S,^mkr, 
nibus nece£arium Domine lefn, non mi' lib.de fida 
hiajHinullivtiUsfnmmam mihi tnernm Rifierrec* 
efi mori, ne plura peccem. Quando la vi- tom,^ 
ta é così fanta,& approuata,comc quel 
lad’vn Paolo,é bcnc.chcfidica, che 
é ncceliatio,econucnicnte,che duri» 
che perfcuccùc che non fì fìnifca.Non 
i tutti però di bene il viuere;che à 
cattiui Iti meglio il morire, quali quan 
tomeno viucranno, tanto menojpec- 
errano: Mihi licrum eft mori, ne pierà. 

Ji talché il peccatore intetclVa alfai 
nella fua mottcipoiche perde vna vi- 
ta»che douea cllcre lciapita,e noioCi à 
_pio. 

~ Veggendofì Erode burlato da Magi» 
colerico,e liiriofo mandò mtqidri cni- 
deinTimiin Bctlem» acciò folTeco efe- 
cutori delle fue uraniche rifoluzioni ^ 
ondelidiedeotdioeKhcdaduoi anni 
ingiù non petdonafkro la vita à quan- 
ti Mnciulli innocenti lì titrouallero io 
quella eti dimoranti nella fudetta Cii- 
M.pcnfandocon tal mezzo di Icuaic Matt. c. 
la vita al Róde* Giudei: Miitensocc^ 

' dit 
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L ì B. Viti. 

4^ mntt pu&9t, qMÌtrwtt ùrBetbltith 
<?■ in emrnèus fintbìu cìhs m fnmntu Ct 
irfrÀ» Si può dubicarcj perche caolà 
permife il Signore, che quelli fanciul- 
letti innocenti fòdero trucidati in quel- 
la maniera per fua cagióne, fuppoil^ 
che non poicua mancare ì Sua MaefU 
modo di fcantàre l’ira deireoipio>e bar- 
baro Ré. 

Perche perroiié dunque quella ftrag 
gecosi rigorofa } Et in che colà potre- 
mo fondare la ragione dell’auerla per- 
. medi'» 

11 noflro Padre Eutimio dice : f«rv 
tsffttMitemGrhi putrifrohi futuri ntn 
trunt. La ragione di permettere il Si- 
gnore. che quelli fìgliuolini raoridero 
Irà l’alice molte fu perche per auuen- 
tuca in vitaCianófarebbono flatibuo- 
oi.e cosi li fece duoi fìngoJatilIìmi be- 
nefici.efcgnahtidlmifaaori. Il primo 
Ctrli Tuoi martini à quali fi confacra ta- 
ta feflaie folenniti.il fecondo troncar- 
li il filo delia vita in rempo.chc erano 
incapaci di commeetcre peccani e di 
ofièndere Iddio. Hoc tl darli tanta glo- 
ria. & priuarli d’vna vita . nellaquale 
fbrfil’auetebbono ofièfo>qual maggior 
grazia*, e fattore fi può imaginare ? 
Thte^L ^ quello propofito dice Tcofilato : 
inc. 9 . 1 ». 

quoà Dtut prefttr mtftri(oràÌMn prétri- 
futdlorum PiUm.vt »e cum fuperuixe- 
ruit^ettrioresfiam,& tn malnm [u^rum 
antmjrum^ Mwrum multorum viua.’ìt, 
Qu .odo Vediamo ogni giorno morire 
tanti figliuolini, è ncceilatio auuenire 
che Dio II toglie coli incempcfliuamc- 
te la vita per farli vna grazia molto fe- 
gnalata> & è, acciò non fiano> vhiendo 
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peggiotii e’q^<jue(la,g|uCi vengano It 
vmcreicon duno.eiprcgiudtcto del»' 
1 anime loto, epetc;»muo efcmpio. e ' 
tcandale de gTaltri. I/Ieuardunque ad 
^’huomola vita,.con cui hi di occa- 
iionare tanti danai all’anima fua,etan- 
n pregiudici; al fuo fpirito. con che hi 
dafcandalizaretantoil Mondo, fi può 
tenete 1 ^ vn dono fingoIare>e per vnn 
grazia Ipccùle; poiché qùanto manco 
ottcndeti Dio, tanto minori tormenti 
patitile quello, chelalciaridi videte» 
lari tolto al penare. 

Vici*! Santo Patriarca Lotcon la fila 
Moglie, e Figlmole. Nel liberar quel- 
la fainigtiuola. dall’orribile, e fatale in- 
cendio, gl’ordinarono gli Angeli, che 

muno auefie ardimento di riuoltarfi i 
guardate'n dietro. Non fi puoté tratte- 
ucrc, che non fi n'uorgeflc’n dietro la 
Moglie di Lot . In pena e caftigo della 
fua trafgrefiìonefùconuertitatoflotii - 
vnaftatua di fate. Gran colè qui dico- 
no fSahti,&£fpofitorr. Leggali Ter- 
tuliano nella fila Sodoma, ime di que- 
lla flatua dice cofe fingolari . Veggafi 
wcora Nicolò di Lira, e l’Abulenfe. 
Q^llo, chcfuccelFc sòl Monte, doue 
fifaluò Lot, non è conforme al mioin- 
Cemov perqudlonon loriferifeo. Ol- 
tre chi cafo <5 tale» che molto meglio 
è fcpcllirlo lotto le ceneti del filenzio* 
che vulgarizarlo nella pubblica piazza 
della lingua comune . Pottiaino (con- 
fotnte’l confilio del Cclcfle maeflto ) 
molto fcolpita nella memoria la donna 
di Lotiche fe per vn nuoltarfi indietro, 
ch’ella fece, coli feucto la cafligò il Si- 
gooce } con che rigore punirà l’al- 
tte colpcic peccati più gtaui, & atroci ì 
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CAPITOLO PRIMO. 

{^neU^»KÌtM(p4effMViUilttuinin- 
fitftrbirt^mU feru sbigittiri; foicbt 
tvm, * l’éiltr» fnu ttviu mtat/tms 
tmdkiome; che nt qn*fte hgimt d* dm- 
TMr ftmfrtint qtulU f$n$ di p«mM- 
rnniM ttertkt. 

HI tiene condizione del* 
le cofe di qaefta vita>do- 
ue>come*n vn'ampiotna 
re fi nauiga, bora goden» 
do le tranquillitli di glo> 
rie>lx>ra agiuti dalle but- 
ralche di pene > bota con vn'ondadi 
proibenti alzati fìn gile fielle. bora con 
vn’altt'onda d'auucrfità Commetfi fin'» 
grabifTì^darà indicio di Jx>co prudente» 
Cc accorto» fc coH ptofpt'to vento della 
buona fortuna sbalzila fup'ctbo»e gon- 
ficrafiì altiero» ole nella roinacciofa 
tempefia delle aucrficì n6 vfatà la rem* 
peranza guardandofi dal mofirare viltà 
d^animote dal darli in Meda alla difpe- 
tazione ; poiebe tutte fbn’ondeiiicon- 
ftantitc vatie»che al più vanno cainina- 
do rucceirìue» e profeguendo continue 
lino al porto fatale della parca uicfo- 
tabilciallc cuUanguidc arene fi tendo* 
DO prollrate le pompe» finifcot o lan* 
guenti le Maeuà»rtpofanodifacciba- 
n gl'afianni» e dormono tipofando le 
fanclie . Cbe'n fine fìcbme i beni non 
fono collanti» coli li n ali non fono 
permanenti. Quindi»nc qucili»quan- 
do fi patifeono, dcuono fpauentare» ne 
quelli gonfiare . 

Conducci Redentor dcl.Mondo i 
fuoi più amati Dilcrpoli. Pietro » Gia- 
como»e Giouaonifopta vii‘alto.& cmi 
ncnte Monte» nella cui cima li fecevn 

f iicciolo ritratto deiiaglotia,ch’auea da 
aureare le fue fatiche» e del premio» 
cb'auea da cotonare i ùioi (udori. E pci 
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chela folennità» e feftafbflè ptòglorio* 
ù,e più copioCi di pompe» traflc'l gio> 
riolb Signore» e Ptincipe delle Eterni* 
tà Moise dal fepolao» de EUa dal Para* 
difo ì Duxft dUs m mmt$m txctiftm 
f€or(^um , Colà facile da accertate*! veto 
è»cbe nontc folle quello} iioiche i no* 
IM Padri GietoQimo»Ciifofiomo» Eh* 
timio» e Teofilato con Sant’Agollino'» 
de i Cardinali Vgone» e Caietano»c cd 
quelli tutta la piena de gU Efpolìtori di 
cono»che fù il Wnte T abor;if ie Afit 
tédnrtfti dice il Caietaoo . E quella 
dottrina in fatti è molto comune»de ab* 
bracciatada tutti Jlora io quello mon* 
te vedremo due cofe» che fembrano 
molto oppolle» econtiaric. Vedre- 
mo adorno Io fpazio del monte di 
ricchi tapctiicdi prcziofi beccati di glo 
ric»e di dilettile lo vedremo ancora ni* 
odiato di lugubri» c funebri baicttc di 
di pene» c di malinconie ; poiché dico- 
no gl'EuanMiilliicbe ReffUnduu fMcus 
tùu, fictu vifhmtnu duum tiMsfd- 

Od fdatdlbd.ficiu mx. La faccia del fo* 
urano MacQco apparuc cosi bclla»e va.- 
ga»comc*l lucido Pianeca»chc con tan- 
to fpicndorc» e genetolìtà và comuni- 
cando il Tuo lume àcotte le Stelle del- 
l’Orbe cclellc»e le fue vclli»per il rcucr* 
bero»e ridùdanza deUa face rutilate» e- 
muleggiarono i cadoti immaculati del- 
la ncuc . Quella è la gloria . Vediamo 
la pena} Erdxt dutem Adoi/ei,0' Elids 
Hip vtmdieftdte, CdtccbMU txcejjum, 
qutm c»m^enir$u erdi in Hitrnfdlem . 
Concggiauano Madlofi*! bello, & a- 
mabile Signore Moisc»& Elia, e quello 
di che ragionauano» erano gii oltraggi 
opprobtioft»e la morte vituperofa,che 
doueua Copra vn duro tronco egli pati- 
rc.Non parc.che in quella viu li pote^ 
fero vnire infieine glorie più maeOofe, 
oc pene più opptobiiofe . Perche ta- 

gio- 
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COofiÌMiCcontotaicé^df ^lefte gI(K 
rie» e raprcfcnrazioac di qucfte pene ^ 
Mcnue il Signore l’elede petcofe dii 
tane» conffderazione > chiara cofaè» 
che ciò' non fece egUòcafo> nta coi> 
mola confìdcrazionc) e mifterio^Che 
colà bàdinuyae ilTaborinic di me- 
riteuolepctcflci’clectopcB quelle gto 
octepcocicheincdb vediamo rappre- 
(éntace ^ 

CHhttT. Gilberto Genebrardb dice r Tabor 
Ctnr— éidetiofum^ U móreT abot net- 

trdr^ in laterraiancaèlìtuato verfòPocciden- 
Tfit- * Gbelc glorie-donquciicre pene ci 
vengano- rappretèouie io> vi» monte 
volto.ò (ìtuato>verÌb l’Occafòiòva'in- 
" regnarci còti qucil’àzionc miftcriorà*. 

ahe non abbiamo occa/ìorrc-dimiapce 
birci con Ib glone di-quefta vita pcc le 
mali non ballnionio da pagpncggtat* 
U', tuttoché esandi.e pompoic.li- co- 
me non dobbiamo' arnigcscl di' van- 
taggion quando da qualche procella di’ 
Kibulazionc hamo agitatif dèangnfha- 
tii perche lune c» vengono- rappcclèn- 
tate in. vn (ito, che è pollo all’Otca- 
É>,anzi direflìmo meglio fediceUinM^ 
che tende airOccafotC però, ne le glò> 
rie hanno conlillenzai ne le angplcie 
pctrcucranza. 

Acciò, non mi ripigliate di' tralcu» 
rato nella ponderazione delle parole 
de”Saatii doue lì può fcopriie qual- 
che miflicto, . e crouar qualche ponde- 
Bazmnei hò’ rdbliuo lipecere vn luo- 
go del noftroPlidrc San GregonoNa- 
vanzeno-, nclqpalc lalciai indliftrio- 
fimcntc vna parolai acciò' féiuijè db 
corroborazione à quello CapirolòJi^i— 
(corrc’l gfan Teologo- della maniera* 
eonohcU. Mar rodò riiiiò-le ftic onde 
per conccdcrc’l palio franco ò gl’I- 
fciclititnclla cuitraccta veniuono ^’E- 
gjzi ;; iratra ancora* del modo > con 
qbc’l fiero tìumc Giordano riritò l*Jc- 
que riuertnre alla MaedòdcirArca di- 
uina-,.acriò miraroloGmente palTaflè 
ohioperauaiarc mariiiiiglicie poicotl- 
SXirtgBr: elude dicendo -,.f/irN(; ttùun cognatutn' 
mare witviies cedetétm . Riprcfc alirc- 
./4X.X1. si'lfiume.c fermÒle (ùe rapide cottcn- 
N^ena .. 


ti imitandoci mare Tuo parente.GiS pn- 
deralTiroo di fopra rimitaaone : hot ci 
tella'I conlidetaK Tacutezza del Nazi* 

Zeno» con che chiamò il fiume paten- 
te del Mare e CagftaxmmMart. inche* 
cofa fìisoua fondaco quello patentata- 
Dén sò io-che direte-che l'jadìnitàte if 
parétato Acootrag^e per parte d cll’iK- - 
que. Qiefto và bene» ma lubito Itpo- 
nàteplicarctcomep^ dò ellère-, poi- 
ché l’acque de’’&mifono dolci»qaeIIe 
de‘ man amare» qucdefalfei e quelle 
fòauiiCbmedUnque chiama il Naztan- 
zeno i fiumi'paRnédeMiati^CiSffKrNMa 
Mare- imita/ites- . Acutamente difle'l 
SantOicbc li Madie Sumilbno parenri- 
non ollante» che gl’vni fiano-amari» e 

§ l’altrrdoldi.cb’anzi per quello illeflb 
ino ma^ioemente parenti. Perche le 
nella dolcezza de’liumi fonolignifica- 
d li bcni,e le glorie diquefta vicaie nei-- 
l*amarez2a> de’mad le pene& i malidi 
queflo fecobifccondb'*! detto del Pro- 
icurMagnaefivelmmaretentritiotua. Thriller 
Con cagione» dice GregotiorChe fono caf.i» 
mollo parenti-, pcrochc canto prelio li- 
nifeono qucllijquanto finifcono queftii 
che i benxdiquefta vira non hanno da 
durar pcrfcmpie. ne r mali hanno da 
cllcrc-ctrtni . 

L'AooHolb San Pàolo che con vifee-- 
re C'isi aflFcrruofc procurò fempre di Ce- 
confólar tutti dice: Oni fìent tanijmnr rin.1x.7- 
non flentei, & qui gaudeut, tanquam non- 
gaudentes,& qui emunt tanquam non fof- 
fidentet, CS’ qm vtun/ur hoc mundo , tan- t 

quam nonviantur . Qurlli,chc piange^ 
no in quella vita li (limino -come Cs 
non piangedeto » quelli , che fi- ralle- 
granov come fc non li roIlegralTcro » 
quello - che comprano » come fe *' 
non polfedcircra » e quelli ch*vCino 
quedb mondo- come Cc non Pvfalse- 
to.. Chefondjmento dun<|ucpiiò c(- 
fetei in quelle propolizioni» che ne i ^ 
pro^tolt s'infuperbifcino, negl'allc- 
gri'li rallegTÌfio,nc i poueri s’affannino», 
ne gllòpptellì lìdelrcrino? Soggiunge 
fubito ilTàcro Apollùlo; Prtmrit enirn 
figurahuius mMrdxPctcbepafsa la lìgur 
cadi.cucllo Mondo .. 

il 
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fiel'attriftatfìfouercbiamcBte de’ ma» 
li.&iUaliegtaifi Tcdu medtoccicà de’ 
beni. 


CAPITOLO IL 

CM vero fenu di Dio hi dd tfftrt to* 
si fino fuoMnnnte quondo lo percuote 
con la sfetxa dt qualche tnhulétzJo- 
tte , comefeandoraccareitA con fa’ 
tsori’ 

I N tatti li ftati noi vediamo <Tvna 
raedcfima condizione veftito > Se 
impalato d’vno (lena affetto il aoffto 
ùnto vecchio Patriarca, fpecchio lim> 
pidiffìmo; e tetffiriiBO di tutte le no- 
me aziont, e coffumi, C^andoépo- 
aero,non tnorroota » e quando bric- 
co, non s’infupetbirce.. Olcaffto di- 
OUedi M ^ > qualiter homines 

MorJ/in fortunam tnerare deheant . 

ttotnt Ge- dunque quelli , che defide- 

mmcf’n diferuire, edi piacete i Dioi dal 

” ‘ ‘ noffro Santo Vecchio, nel penare > 
com’egli faceua qualfìuoglia foraina. 
< nel conrormaiu prudente à qualfi- 
^ Doglia (lato, in che Dio lo poneua . 

Con tutto s'hà da fetuireà Dio, in tut- 
to & deue procurar di piacerli , in ric- 
chezza • in pouerti, nello (lato ba(^ 
io , & vmile , nello (lato eminen- 
te , nelle grandezze , nelle balTez- 
ze, fempte i medefìmi , Tempre li (leT- 
iì , in (ine fempte ad vn modo, e’o vna 
maniera. 

Il Regio Profctadice, che al Signo- 
re hanno da celebrar gran fede , e 
pompqfe folennità duoi Monti molto 
celebri, e famofì, che fono ilTabor, 
& Ermon : Tabor,&fJerrmn in nomi- 
ne tuo exultahunt, Qpifipuò pondera- 
te , come piacciano tanto al Signore 
quedi duoi Monti, che particolarmen- 
te gl'elegga per Tuo giubilo , ò per 
luogo delle Tue fede. Poco ù parlaua- 
mo del Monte Tabor, bota fa^ 


pfaLSS. 


Cetielt^ 


{lieti, che parliamo delNno, edelPaL 
uo. Infcgnano l’Incognito, GuglieL 
ino Papinio,e’lTitelmano,che in qu^ 
ili dosi monti fono lignificati , e (iga- 
rad duoi dati , nc quali Dio Tuoi pone- 
te i (iioi. Lo dato delle prolpefirà, e 
lodato delle Auucrfità, della pouet- 
tà, e della ricchezza, della falute , e 
dell’infirmiti, e calza molto bene que- 
lla lignificazione ^er quello, chedi- 
ccCcaehntdo: Tahor,& H ermon, . 
Occidenst & Orient. Nam htduomon- *** 
tee Galilea fin fnnt ad has duas terra 
fanfla partet. T abor ad OcealumJdtr* 
enenadortum . llMciìtcT^ozCccoam 
do ladifpofiziooc della terra Santa ca- 
de verfo rOccidcnte, e l'Ermon verfb 
l'Oriente . Quedo è (imbolo, fecon- 
do GietonimoRuffelIo, Camillo Ca- 
ailli,& Aleffandro Capacio,della pto- 
(pericà, e quello i geroglifico dell’ A- 
uerfità , fecondo Pieno , Bartolomeo 
Tegio, e Paolo Giouio. Il dir dunque 
bota il Profeta: Tabor, H ermon» 

Orient, & Occidens in nomine tuo exid^ 
tabum ; che’l T abor, ch’é l’Occiden- 
te, Simbolo dell’Auueifità, e l'Etmont 
ch’é l’Oriente (Imbolo della profpeti- 
tà , (i rallegtatanno nel Signore , è 
vn’infinuatci • che quello , che vorri 
feruite al Signore ,c rallegtarfi, ò fe- 
deggiare in lui , hà da edere arre- 
dato di quede qualità , cioè cosi 
allegro nell’Occidente delle Auucr- 
rtà , come fedcggiantc nell’Orien- 
te delle prolpetità *, c*n qualfiuo- 
glia dato , chc’l Signore lo pon— 

f a • ò (la neIJ'Occab della morte» 
nell’Oriente della vita , fempte hà 
da edere vuifoime , e modiar Tem- 
pre fronte ferena , fenza atttidaiG , 
che fé li teglia la vita , ne infupet- 
bitfi, che le (ìa concelfa , e vantag- 
giata per l’eccedo di qualche ptofpe- 
rità. 

A quedo propofito diceua il no- 
(Ito Padre San Gregorio Nazianze- 
no: Organum diuinum ipfefumt orga- S. Crt£, 
num rottene preduton . lo fono vno Nd^^iastt 
drumentomulicaJe,madrumentocon §rat, ' 
intcUcuOfC con v(b di lagione.Lo dm< 

P a mcn- 
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tDcnto léoipre tuc alla di^;>dfìxione 
delTan^ce > *nai s’oppone, ò coona- 
<Hce alla tnano di colui, che logouet* 
«a; fci'andìcci’oW>Iigaà usuante. 
cglittaua^a*(c vuole, che ùpou . ed 
egli iipou. e cosi dice Ctegotio : 
JHeri jBmium tftnihéit»» fìltntio flm- 
dtbam ; mmtmpdjMftrmtttu 

fenumtdMihM Itqm jaidtb» . Qsun- 
do Dio comanda, ch'io taccia, olknio 
il filenzio f quando comanda . ch’io 

E arli, & io con gran giilto predico, i 
rgge ^ fttuioenio (lupeDdo>chc fi fog 
geim vroile.& vbbidienreaUacnano. 
e dirpofiaionc del (iioartefiee. Qs»?; 
fio cofiume deuono fcebate i veri fciw 


fti Sctafinicoa l’ali de’ piedi, ò del ca* 
po. ma con quelle di mezzo: i^tuéta 

Nicolò di Lira ii((K>ode ò quello di- « 

cende: jtd dtfignMidum$^»d uingtli •? 
Jim femfer farcii nel^imw* afcntdartt 

md tnfmorMÀtJiauUrc fteundttr» D» 
avMi vclmHMtm « Ttàei voltnuiit wcdi9 
JfCéUJicmnir, fui/ÌMlvtrwiqtit 
Mtf . VulauaDO con le due ali di mezzo* 

MI fignificaie» che gli Angeli fcmpie 
lUnoo preparati, e di^lb pct afeetw 
dei e alle cole rupeiiorbe chfceodcre al- 
le in tenari, fecondo la volontii.cdi(j;K>- 
fizionc di Dio e quella ò la taglione 
perche l’ah, delle quali fi feruoncni ve- 


di Dio.c*hannoda eflere comeflmroé- late.& ad efeguire la diuina volenti nó 
u nelle mani del filo artefice vbbidien- fono quelle del capo, ne de’ pic^ rna 


ci, e foggctti i quanto Sua Danna M«- 
fii otdmatà . e dtfponcrà} alla vita, 
alla motte } alla pena, airabbondao- 
za . alla mendiciti» alla lalucc* aU’in* 
firmiti. 

Vidde l’EuangelKO Profeta il Si- 
gnore d’ogni Maclli fopta vn’a Ito, & 
eleuato foglio. Auucni che duci Sera- 
fini gli 8ffi5cuano,e lo coneggiauaDo 
cantando hinni in ooorluo.econ mil- 
le applaufi l’acclamauano pcrglouolò. 
Dice in oltre, che queUi aucuano fci 
ah. con due li copnuano il capo, con 

- altre dueliccpituanoipiccli.c con due 
IfACtO»' ahievoIauano:Srxafet/m.<7 fix m* 

tittri. DtuJms rtUbént faeton ttns.Cr 
diiatiu vtlaboHt ttdts titUìO' duahts *• 
4(^«7r.C^ fi può domandaretPer qual 
calila rellanoa Serafini pei la cororo^ 
diti del volate l’ali di mezzo, più. che 

S nelle de’ piedi, òdclrapoi poiché per 
gnificatc la fila agilità nel volo , non 
parerebbe fuori di propofito . che 1 ali 
de’ piedi feruiCscro i quello minilletio. 
Così il Dio Meicuno,chc dalla lauolo- 
fà antichità era finto ainbafeiatote de 
Dei, come tifctifixno San Fulgenzio» 
Iginio . Paufania, il Cattato, Giraldo» 
c Natale de’ Conti, fi dipingcua coi 
talari alati per diroollf are la gran v clo- 
ciià con che volaoa i mcttue in efe- 
cuzione ciò,chc gb era comandato dal- 
li Dci.Pciche nou volano dunque quc« 


quelle della patte di mezzo, per fignifi- 
care quanto fiano pienti, e ccnfoimi 
•d ogni cofa;cbc l’auer l^li nel mezzo. 
i vn fignificare la fila inaificrenza . vn 
molliaie la fua neutralità : Idea valateu 
tn media laco diJpomtur* iftafi ad vtrunt^ 
qncjMrxmr. Pcicbel fciuo di Dio ad o- 
gni cofa bà da diete indifietcic.e neu- 
naie, per tutto quello» che il Signote 
difponerlt&otdinarà;ondenon bada 
mormoratcìfe lo pene in trauagli*ò l'ap 
plica alle fatiche, ne inrupctbiifi.quan- 
do lo coUocarà nelle felicità . 

Notò il Maiftro delle fentenze fe- Ma^, 
ccodolaGlofatilcriia dall’mcogoito, Stntent. 
ebe con patticolat’auuertimcnto dello in Cl^. 
Spirito Canto ordinò la Cbiefiuebe nel- 
l’ofiicio delle laudi fi congiungcfieto ùiigfiMlh 
inficme li Salmi 6i.ie i\66JIetaiidiiti$* 
qnad tfie Tfabnns, dice Mie hcit Aigna^ 

DO commentam-o il <£./écwidMiN 
giftrum in Clajfa femfer ut matuinalibtU 
laudibus adnu.gUkrtUi Pfalma, ^ter^ 

M loco eantatur . Qual potrà cfsete la 
cagione, che quelli duci Salmi fi coii- 
giungonoA incatenano infieme nelle 
amine laudi ì 

L’incognito dice t/n/yii/mo ilio ter- Tfalx.ét 
tie,fcilicett DeustDeHsmouadtedeltue pfaL 66, 
vigilo, fini, atiiue ariditasvita fra/entù 
exprinMkr: iniflo veri Densitiica bette- 
dicHenis plunia. Deoqtie ijlidno pfalmi 
tonitmQm catttaMur . . 

Nel 
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Nel Salmo 6i. ù contengeoo gli af- 
fanni, li ttauagli,c dircomciuifctic nei- 
l’iDculto deferto di queiia viu patiflc 
rAoima, che peiò ckc il Regio Ptofe- 
ta : Siriutt in te numn mtatqni muiupH- 
citar tèi Cétra n/tn, m ttrrét dt/trtn , & 
innùt.O'tnétqMfn. i/juimamia, ò Si- 
gnoictdc il mio corpo patirono luolu 
léte’n voi, per etouaimi’o voa tetra a- 
fpra, Cecca, montuofa, & alpe (tre. Il 
Salmo 66. tutto patU di benedizioni, 
abbondanze, e generoiiià della Diur- 
na mano, dicendo : Canfittétntur tèi 
fepuli Dttts, cenfittétntur tèi ftfuli tm.- 
tttJ, tcrrm dtàu frtdium /unm.Tuttc le 
genti, dolce, & amabile mio Signore, 
vi h>dtno,e benedicano^ poiché vediar- 
mo la tetra coli colma di (rutti,e popo- 
lata d'erbe, e che fpira per ogni pane 
fcitiltà, & abbondanza*, l'incatenarG 
dun<]uc,& il congiuneciC'nficitie nel- 
le diu me laudi quefìi cuoi Salmi , nel- 
fvDo eie quali (ifà menzione di fteriU- 
ià,riccÌTÌ.c ditconrenu, e nell'altro di 
feiti!ità.e d’abbondaze,^ perinlègnat- 
cticuiue'n ogni dato abbiamo daloda- 
le vgulmentc'l Signore.chc perquedo 
CatiiiécUim Cétntéttur, chcl lodarlo nel- 
le piorpciitàtenon benedirlo nelle au- 
■eifuà, ingrandirlo nelle abbondanze, 
c ncR (cdeggiarlo nelle (tenlità,non è 
da veti fi.tui di Dio, ne da amanti fini 
della ruafouranaMaenfi- Che i feiui 
leali, e confittemi di quedo gran Si- 
gnotc'n ogni (taro i’banno da (ètuite 
vniibcmi>cioècon vnzmedcfima pró- 
■ezza.c con la della ilarità di volto tan- 
to nelle auuctfità,quanu> nelle ptofoe- 
cità . Chc’i racGordatfi di lui nula (ola 
profpcatàtè va cercicpiù'l proprio có- 
inoc^ che vn prercndcrc la gloria, & 
oinorcdiDio^ Equedo nonedavero 
lèrua, nedaveto amante di Dio. 
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Clk't' coflume^ & itulimtóone nnturéde 
feno d> tétntM cfflcétctA.chc (irentU dif- 
^tlt étjféii i’oMtétr qtuUo, O* ti fn^~ 
twqiiejls. 

Ni0nr, 


A BbandonalSanio Patriarci n^ 
droii (ito, eluogo,doue viue- 
V >,c (i pone’n viaggio alla volta di Ge> ‘ 
rara: hregrinéUta efi in Geréirù : t^aa 
fi foitofctiuono alcuni all’opinione 
d'Olcaltio.ehe dice, chela ncceflìtà 
lo fece peregrinale, e dicono, che la 
crufa di mutarli di teria,e cangiarpac- 
10,(111 codumeKb'cgliaoena,enc[qaa 
le s’cta ormai incallito, di mutar facil- 
mente pacfc,e pei^rìnarc. Coli afFcc- 
ma vn dotto EÌpomote della Genefi, 
ilquai dice, che la caufa di fat'hora il 
Santo Patriarca quedo viaggio iù car -D. .AttP, 
innéttt àtjtdtrio fortgrinétnM, Aueua il Onetd. in 
Santo Patriarca fatto l’abito nel pere- t.iojQtn. 
grioare , tic il fuo coftume era di viag- 
giare, onde portato dal fuo abito, c co- 
dunic non pareua, che (ì potede con- 
tenete dal viaggiate. Douefideueno- < 
iarda fòizad'vna inclinazione, e co- 
dnme naturale, c la propenfione, & an 
biro quanta pollanza, c forza tengano 
pct impadronirli dell’anima . 

All’acqiccomandò’l Signore, che 
produccllcto gi‘animalirrptih,egl’vc- 
celli: Praducant étqturcpttU étniméi vi- Cat,r. N 
nentHiO' volai de fuptr ttrram fiè fio- 
ntéttncMa celi. Non odantc quedo,noa 
VI mancano Autori , che dicono, che 
gl’vccclli non traggono b loro origi- 
ne dalle acque . Ma Sant’Ambiouo 
in vn’lnno s’oppone à queda opinio- 
ne, e dice : Qol ex aqnis ortum genttt. S.Amhi^ 
pnrtim mtnwts pétrtm Ituéu in in 

éttr». Dall’at que furono prodotti li pe- VtfpJir. 
(ci,egl’'vciel;i. ncora. V. 

D’onde poinmo noi aucrconghiei 
turadig: file, e qualche probabiucà di 
queda verità ; Antor io di Fonfeca di- jej. 
ce: tìactefiatur yrodtgiofa illa auatm rf(jti.An 
fraduGu ex fatijs arktrwn delapftsin a- 
quat:tnm tot genera volucrum ftagna/lr età 

léutts nnnquam dtfertntinmte(iàtkr fui Caiet. in 
originem ex aqms effe. Che gNccclli 
traggono la Tua difcrndenza, & origi- 
ne d^t’acque lo tcdifica quell'arbore 
prodigiofo , dalle cui foglie cadute 
nell’acque fi producono gVvccclli, & 
auualorano queda verità ancora le 
unte fotti d’vccelli, che non mai fi 
D i par- 
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paitono dalli ftani> e lagune» che fi 
corse nacquero ^ll’acque» cosi vanno 
nU'acquct e quello è Tuo infìinto nato- 
cale : 7 * tt genera vet$eerum (ii^gna , Cr 
Lkus nu^uam deferemmm teftMitur 
fiumerigiaemexM^iseJfe: che molto 
diificilc imprefa è, che vno fi difioglia 
dal filo naturale infiinto',percbequefto 
lo fià portando femore ì quella patteà 
che hnclina . 

Il Padre dell’Illoria naturale pone 
alcuniefempi di certi huominigrandi> 
che fabbricarono Palagi» e ville» doue 
piantaronomoltcvig(ìe>& eredità, ò 
petdmcniteil tempo.ò per altri inre- 
. ' r . reni loro *, e dice»chel'vlcitno» che fi 
accoromodafie Villa, fù Mario fette 
jUtK ÌA. volte Confole : Ncuiffimut villam in 
l8. Htfi^ Mtfeuenfi pofint Catut Mmtìhs fegnet 
Confuitfed ferina caftr* metendii Fit 
•Caio iVliìijo St'ldato cofi brauo,c Gnet 
riero ci stdcfho, così Tempre inclina- 
to all'armi » come abbondintcmcnte 
lo mofirò il filo naturai bcllkofo, e lo- 
taccoDuno gl’IfioitrkHor dunque di- 
ce PliRiOkchc quando fi pofe à fabbri- 

■ .. carvnavilia»livcunccapricciodifor- 

matloimododi'cafìcllo, qurnde de- 
terminò di fare vn Palaj,ip,.ettfie vo 
baloardo : f'illum fcfini t feti peritia 
eaflramcisvnù Diipufc gl’aibori, e le 
vigne nel mode» di ordine dH'D’cfiirci^ 
to, c campo formato .. M,i perche fece 
,x . » • quefìo ^ Mofib dalla fila inclinazione 

■ t. . nacuralc,edali’abito»c'haucuaiicll*ftr- 

mi, e ncll’arnirggiate ;.e cosknci pian- 
tar gl'arbcn, e nel fàbbuaur k vigna 
tnolkò d’eflctloldato» e non pocèfeor- 
darfi. della guerra - Che è-cofa.moltO' 
; - dithcilc m vn'huomu l'òbhliare vnai 
inclinazione Datatale», e fiipvrare vn, 
•' collume molto ben. radicato, de inucc- 
c chiaro - 

S’accodano^ gl’Emoti- cauillòfiì deli 
Maefirocclcfieà domandarli fegni» r 
prodigi, à quali cnlerico»e giufiamen- 
M'atti c. tcfdegnaconfpofi; 

T 6^ adttltera fìgmtm. qnant, tìr nen. daiuier- 

ehtii/l fignitm Un* Propbeta, La^Gcoc- 
tazioiic pcruct{à,dk adultera domanda, 
figiii, e prodigi» c non fe gj'blda. date 


altro prodigio* e legno, che quello di 
Giona Profeu.fi qual fu queiro fegnot 
Dice’l Signore: State fide lenat in ven^ 
trecoeti trtlnu thebue, & tribus nodibusi 
(ìttrtt Filhu heminis in corde terra irU 
bmt djebns,& tribus nodibut , Sì come 
Gkma Ptofeuftette né giotnk e uè 
notti nel ventre della balcDa»cofiflasà 
il Figlio dcll’buoroo nel cuore della 
terra tré giotoi» e (te notti. 

Vanno cercando i Santi La ragione», 
perche CFFRISTO nofho bene (let- 
te così pochi gioroi,& bore (otto l'im- 
perio della morte, petocbeeflcndo vi- 
uuto trenta ttéannùpare.che farebbe 
flato conuenienre» che flefle morto 
alcuni mefi almeno» fé non aoni»acciò 
il légno peomefio patelle maggiore» 
quanto più viuefle fiaggerto alla motte 
itelcnore dcllarerta. Perche dunque 
furono COSI (carfili giorni» e cosi breui 
l'horef. 

San ìAin\i\e dice: FiVtHt Dth^uia g 
Deuterarìdfutentriinmonemnpentit. 

Era. CHRlSTa Figlio di Dio»c Dio "" W- 
veto, e perche la vita è cosi naturaleà ’ 

Dio y per elfer'kgh la medefima viw» h ^ 
non puote fiate molto Icgatoalla mot- 
te ;perchc non c*é cofa più. difficile dx 
fiipetare,quantoia propria iocliii azio- 
ne narutalc V e^tò, perchc’l murice ù 
cosi contrario ai narmale di Dio, fiibi- ^ 
to comò àdar vita al'coipocI>M/«rm ' 
in morte non poinit.. 

5aròeclucato,dcallèuatofi in tutto 
lo (bacio della. Tua vira va Caualiiero 
Dclu Corte, vien condotto acFvna tetv 
rapoucu, rullica» de agtcRe» appena» 
è dimorato in quella duoi-giocnKquà- 
(h) Tubito tratta di. voice fat ritorno allx 
Corte. D.’bndfc nafee nnu fretta.» t 
Da quclto»cbc fi èdctto,cc:hc fi (là in- 
(egnandor Egli èauuczzoà vedere Ix 
frequenza del popolo nelle (lucie, lii 
»rbatuca> c gentilezza delle Dame», 
fit dolcezza dc'CorTigiani, là bizzarix 
de’CaualIicri» Fattitelo elei dite, che; 
s’vfa nelle Cittài c m-afiime nelle Cor-. 
ti,i’acutezza delie ragioni» Ix bcllezzx 
delle paoilciil trattenimento delle có- 
uctfiaoniic U canu vaiicd delle cofè», 

onde 


♦V 


S.fttms 

D«mum- 


S> Petruj 
Damùin. 


L t B* IX. e A P. tu. 


onde Bon può toIctare> ne (bdiiEc la 
xunicità.agrcftci & li ruftici tratti de 
gl’inculii villani)Ia(blicudine lotnolc- 
fia> la prattica di quella vii plebe Taa- 
noia>& ogni coCi.cbc coli ^fta,li leo 
ca tedio io foppon abile. Così dice San 
Maiziale di CH RISTO: Ftlim 
Dthquia D€hs € rM,dÌM teHcrim mwtt 
■on poriwt.Petch'craA è Figlio di Dio» 
che tutto ò vita» non puotò dimotat 
lungo tempo nella malenconica re- 
gione della mone . Dm teneri non fé- 
tutti Non puote foiliirc il fepolcto» fu- 
bito turpò alia vita» cioè fubito animò 
il freddo Cadaucrc» e rirufeitò il corpo 
defunto. Oiflicilcofaè'lviuerc contro 
la naturale inclinazione» e violentate 
il genio . 

San Pietro Damiano oHerua la dif- 
fcrcnz3,ch'c trirEuangeliodiSan Lu- 
ca» e quello di San GiouanoL che vi- 
Uendo quelli duoi Euangelilli cosi vi- 
cini» c facendo cnuambi l’idoria delle 
azioni del Redentore del Mondo Dio» 
& huon>o vero i Giouanni» coro'Aqui- 
la generosi fi trattiene sù l’alto della 
Diuinità,e nell’arduo della diuina Elsé- 
za adagia il fuo nido»come dice il San- 
to Giob'ic Luca tutto s’occupa»e fi trat- 
tieoe nel raccontare le cure prodigio- 
fi;» cbe'l Medico cclelle operaua (opra 
gl’infermi, e lan^enti: mhilélmd in 
tiU reperunus biftorùt,( die e l’Emincn- 
tiflìmo Cardinale ) n^ dumtnxat Uut- 
guenttum metUcinam. Qnal Cui dunque 
la caufa, che fi vi trattenendo tanto 
San Luca nelle ente miracolofe» che il 
Medico (curano faceuaiPerche ci pro- 
pone coli portentofo Medico f 
. San Pietro Damiano dice: Se voi 
confidcrarete quello» à che «alcuno 
porta la fua inclinazione naturale, prc- 
ilo v’apporrete al vero. San Lucaci 
propoueil Redentordel Mondo» co- 
me Medico» Qum Medicus tft tlle, qni 
/ertili. E comune opinione» & accet- 
tata dal nodru Padre San Gieronimo» 
da Vgone Cardinale, dal Caietano» e 
dai Ulti gi’lnterprctidi San Paolo»che 
(opra l'Fpillolaalli Colorsenfi dicono» 
che fi deue mtendcic San Luca Euao* 


gelida in quelle parole t'Sédmnt vet 
Ijuns Meeueus churi/fimus . Luca nq- 
dro carilDmo» Medico»vi faluta. L pe- 
rò»perchc San Luca lù Medico»nel fuo 
Euangelio ci propone CHRISTO* 
cotiK Medico diuino » e fourano : 

QtM Medsau efl die, qm fcriiu- ni *- ^dCetét 
lindin dia reperimus mfloria, tti/i duo- 
taxat languentutm mtdumam . Co&'' ^ 
molto ordinaria è, che vn’huomo li^ 
guiti la corrente della lùa inclinazione 
naturale. 

S'accolla il Demonio temerariarné- .. 

tebaldanzofoàtentar CHRISTO *' 

nollro Redentore» & il primo aflàlto» 
che li dà» è vn’olferirli alcune pietre» 
acciò s’cgli è Figlio di Dio le connetta 
in pane»e con quello (atolli la fua fa- 
me : Si Fidut Dei et, die, vt la^et ^ àeatt 'a'AÌ 
panes Jìant . Mora vederemo» k Tei ve- 
tamentc Figlio di Dio» fe conuertitai 
quelle pietre in pane . 

San Pafeafio D vna bella domanda 
dicendo : E poflìbile, cbe'l Demonio 
non troualle altra cofa più à ptopofito 
daofienre a CHRISTO» che ledo* 
re vifrere d’vn (allò» cflèndolicofi faci- 
le il trouare altre cofe più piaceuoli» e 
trattabili» con che potelTe cfpetimea» 
tare la diuina potenza^Pctebe dunque 
gl'odérilce pietre? 

Rtfponde il medefimo in quella S.ft^ee^ 
tti2nicti;y4ptee.xUpidil>HselegU ptms inc.qMtt 



larauigliatei 
fé alla prima di piglio alla durezza del- 
le pietre più» che ad alcun’altia colà 
fiiauc.e piaccuole i perche ellendo egli 
coli barbaro» e duro, lùbito cotlè alla 
durezza delle piene . Anzi’n vece di 
marauigliarci dobbiamo da quello có- 
prendere quanto fiero • quanto barba- 
to, e duro egli fia i e’n confequenza 
dando egli fempre odinato» & imp^ 
trito non è gran cola» fe (libito s’appi- 
gliò ù piene dure. Che’n fine è cola 
molto ordinaria» che vno i^applicbi à 
colè conformi alla fua inclinazione 
naturale» e vada dicno à quello» che i 
fccondoi dio abito» e codùme . ^ 

P 4 
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lo (Bcgno di Dio, in ogni cofa, & in 

. - • • /> • en’occafionc fempte giuftiflìmo, dica 

Che , Suftr^ fitom feno m f quelli, che gouemano, & i tmiol ri- 

dignn/ft Cr tmmenXfi ^ gx^do . cost p|,anenic della plebe : jlnditt yrHmm 




OtfM. 
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Miora dtuono ejjer nuiggiori in vir- 
ri*, e ferf etimi ; perche U jfantità de~ 
me correre fempredel par, con tono- 
reneleT^if. 

E Nltò il noftro Patriarca nella nuo- 
ua tetra, e*l Rè di quella regione 
Volle impadronirli della bella Tua Mo» 
glie . Grapparne Iddio, e lo minacciò 
xo, di morte, dicendoli rigoioib: Enmo- 
rìirii proptermidierenhqHMU iidifHjuo- 
betemmvmtm. lo intendo di volerti 
leuar la vita per quella Donna, che m 
rieni in calàiClTendo ch’ella hà marito. 
Qucll'ationedel Rè Abtmclech , che 
procedè più da limplicità di cuore,che 
da malizia, com’egli medcfìmoconleP> 
sò dicendo : Domme num gtntem igno- 
rnntemtC infinm mterfìcies t Dunque, 
ò Signore, volete voi cafligate gente, 
che (ìa ignorante, c ghifìal Replicò 
allora’l Signore : Ego (ciò , ftm- 
flici corde feceris . lo s^chc la tua in- 
tenzione è (empre Rata buona, c che 
■dellb hai errato per limplicità . Nulla- 
dimeno non oRante mtto qucRo. die- 
de Abimelec àqueRa azione nome di 
peccato grande: ^N/d/éci^iffo^ir, dille 
ad Abraam, qmd peccammnt w te-, quìa 
indmxifti fuper me t C" fuMr Regnum 
enetan peccatum grande t Horcome li 
chiama peccato graiKlcYnacofa, che 
Iblo hà apparenza di peccato, e che lì 
fì con buona intenzione del Rè f Cer- 
co, che quello auuiene non per altro, 
fi; non perche da qucRo conofciaino 
«laanio graui. c tenibili fiano i peccati 
oc* Superioii, quando fono veri pec- 
cati, mentre vediamo, che quelli, che 
paiono peccati,portano’l nome di pec- 
cati grandi lidie tutto nafoe dalla gra^ 
de obbligazione, c’hanno i Superiori 
d’cllcre cosi maggiori degl’altri io vic- 
cù, e fantità come fono nel grado, e di- 
gnità. 

Sentendo’l cottele Profeta dirguRo, 
c difpiacere de gl’in folti, che coinmet^ 
tcua l’ingrato popolo, temendo l’ira, e 
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Domim Prinapes Sodomorum, pereipiti 
anribus iegtm Detnoftrt populutGomor- 
rha. Sentite la parola del Signore, ò 
Principi di Sodoma inquanto all'imi- 
tazione delle loro infoicnze. e misfat- 
ti-, e voi Genti di Gomorra nell’olcenh 
tà della vita fentite , e con l’orecchie 
apprendete la legge del noRro Dio . 1 
Settanta traslatano : jlttendite legem; 
Attendete, auucciite, notarci afoolta- 
te con gran diligenza. Se attenzione . 

Il noRro Padre San Balilionotò il 
modo di patiate del Santo Profeta l- 
faia à Superiori de! popolc,& al reRanr 
te della gente. A Superiori, e Prelati 
dice : yfudue Sermontm Domini. Sen- 
tite la parola del Signnie. Al rim .nen- 
te del popolo dice : Percipite aurihus . 
Apprendete con l’vdito . Ooue fì co- 
nofccchiaramentcla diRcrenza-, poi- 
che’l dire à Principi, che Odano y Si al 
Popolo, ch'jittenda, è vn darci ad in- 
tendere quanto maggiormente s'inca- 
richi al popolo roRetuanza de’ precet- 
ti diuini, e più, che à Supetiori } pero- 
che quando fi domanda attenzione 
per vna co(à, fegno è, che chi afcolta 
non è molto diforeto. Stando qucRo, 
perche dice Ifaiaà Superiori: Àudite; 
che folanicntc afcoltino, & al popolo : 
jltienditeicht Riano auucriiti,c prcRi- 
no grande attenzione -y douendo i Su- 
periori, c Prelati per obbligo della loc 
dignità edere meglioii de* fudditi) A 
Superiori più toRofi doucua incarico- 
te l’attenzione, efa vigilanza, ò diligc- 

ncirafooltare . Pciche fà duncmel 
Ptofeta il contrario applicando rat- 
tendere à fodditi, c'I folamente afcol- 
tateà Superiori} 

A qucRo fodisfa il gran Bafilio di- 
cendo: Popuhmtipfum ad attenta te;^ 
cegnitionem.eit qmdem, qui folertiorts . ’ 
fnnt, frtapiens, vtandiam : hit veri, 
nempi mfipteritibus attenti.vt fìnty& an- 
rtbus perctpiam. Non s’incatica alli Su- 
periori tanta diligenza, & attenzione, 

acciò 
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acciò aicoltino la legge di Dio« come 
fi fì à fiidditi -, pecche eflendo i Supe- 
(iotiobbligau ad eflerrempee veggia* 
ti> c diligenti, bada f auuerurli le^iec* 
mence deirobbligazione»cbe tengono 
d'afcolcaila parola di Dio, e d'oficrua- 
K la (ua faoM Legge-, ma i Aiddici e(> 
iéndo gente piò tozza, & ignorante» e 
• di manco obbligazioni è neceflatio 
i’3mmonitli,& auuectiili d’attenzione, 
incaticandolicon grande efficacia ad 
•tredete alle loto obbligazioni. D'on> 
de fi caua la dificrenza, ch’d crà Suddi- 
ti, c Prelati t poiché à quelh Conone- 
cefl'ati molti auucrcimcnti, & à quelli 
balla vna fempUce infinuazione , Sc 
vn’accennarli Icggicimcntc,cb’afcoL 
tino. 

ILacconta la facta Scrittuta, che de* 
terminando Diodi vendicatele mal- 
uagità del filo ingrato popolo vnfe in 
Re Gfiù^Equedo fece per mezzo d’vn 
Profèta mandato da Elifeo, ilquale fe* 
gretamence l’vnfe,& interrogato Gieò 
dalli foldati, ciò, che li folle occotfo có 

2 uel Profeta.ufpofe : Quello, che co- 
^ ui m’hà detto, è (lato : jfJtic dicit Dt- 

2**^’ mmut, vnxi u Rtgtm fnper Ifrael; 11 
■ Signore m'hà fatto Ré d'ifiacl. Quan- 

do edi ebbero intcb quello: Feft//téi- 
turumuaqut, & vnufqùtfque lellens pd- 
lium (mm , pofiuruni fu!/ pedéus eius 
in fitniUtmdtntm Trtinndts,& cteine- 
rumndtAMque dtxerTit; Rtgndnt Hitu. 
Con gton.IilTtiua ficcta raccogliendo 
ciafeuno il filo mantello lo polcto (be- 
co i piedi di Gicù à modo di Tribuna- 
le, c toccando la tromba gridarono : 
Regnata Gicù. 

Qui fi deue notate,che doue la Vul- 
Jnttrvri. 8»» dice: Pofntruntf^ ptMmseius, 
ChiddéMs ttasUtal lntcrprete Caldeo: Pofiurunt 
Ql^r fuintr tnm nd gradurnhoramm: uUfi 
mrdìn. horolcffum f darti Quando innalzato- 

no Gicù airefier Ré,li pofero il Tribu- 
nale, & il trono ccale’n vna parte, do- 
tte (laua vn'orologio da Sole . Che mi- 
ftetiopuòcITet quello, che dandofeli 
l'inuelticuta di Re,e di Principe del po- 
polo, allora fe li ponga, & innalzi'l tro- 
no, c (àggio reale, oouc ftH vn'oiolo; 
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gioì ^dgraditmhorarHm.idtfihordt^ 
gfumpdart, Fù ciò fatto lenza dubbio 
per infegnace à Gicù con quella parti- 
colare, e fpecial cerimonia. Lamanie- 
za,con che petl’auucnirc auea da viuc- 
re,e quanto dilTetcntc doueua edere da 
quello che era flato per il pafiiito-, poi- 
thè aueua da viucte con tanto coneex- 
to, tegola, c prudenza, come fe fode 
vn’orologio da Sole, nelle cui bore mai 
fictouafconceno. Che'n mtto aueua 
da ferbate ordine, bora tempo, e luogo» 
efaremttc le file azioni con attenta, e 
diferetamete, e con mifiira cofi ben te- 
golatajcome fiiole appòco andate vn*o 
tologio da SoIe.Cbe douendo il Princi 
pe,e Superiore eflete’l còcetto de gl’al- 
ttiiC più degl'aitti ancora tenuto, & ob- 
bligato con regola maggiore, e più eoa 
cenatamente . 

Al Signore dice'l Regio Profeu c p[dM.Tl 
Owniam tu ilUrmnas luctmam mtam *' * 
Domine Dttu mtut illumind untbrns 
medi . Perche cu lilumini'l mio lume,ò 
Signote,e Dio, illumina ancora, d fup> 
plico, le tenebre mie . 

Vgone Cardinale dice • che quella 
éfiippiicadi CHRISTO, come huo- 
rooal Padre Etetno, ncUaquale li do- 
manda, che ficome bà dato luce alle 
file corde, e lumiere, cedi ancora ferui- 
to di non negare quedo bencficio,e fa- 
uote alle tenebre, e però le iiludri co'l 
chiarofplendore, della fua foutana lu- 
ce: Jllnmina tenebras mtat • 

Mota domandiamo noi ad Vgoae 
Cardinale : Che lignificano qui le tor- 
cie illudrace,e le tenebre illuminate I 
Dice Vgone, che le corcie lignificano i 
Prelatùcletcncbrcifiidditi. Ma pec- 
che a fudditi s’hi da dare nome di rene 
bte,& à Prelati di luce^ Rifponde*i roe- 
defiroo Vgone dicendo: Focantnrte- f'gtCgfi 
Htbrd fnbditt rcl^ilu Prtlatorum , & 

Predati veCMMur Iux^hìa alijs dtbtnt / m - 
ptreminerefnvUM/cfentU,<ygr4tiéi. La 
ragione,pec laqualc i Prelati li chiama- 
no luce, 6i i fudditi tenebre, é per la 
differenza, che deue caminatetrà li 
Prclati,e fiiddid nella vita, (cienza.gta- 
ùbvinùicfamitàicbc tale apunco deue 
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dTete«qùa1e2rà1aluce«e le tenebra» 

' ttà i’orcuro e*l chiaro, nà Unotte. 
giorno. Mirino botai Superiori» come 
loddisfino,& adempiano le ilrenillìtne 
loroobbligazioni'n materia piincipal- 
mente delia fanità della vita . 

CHRiSTOchiamò Cittii Supecio 
ri della fila Chieda dicendo : ^(wpo/e)f 
* cmiuu AÌifcofuii fufrÀ montim foJÙA. 
Nello chiamarli Città, gl’auucrtVì (oura 
no Macftro quanto fodero obligatià 
Hat Tempre muniti, c fbtniti d'ogni for- 
te di virtù,egtazic.Se voi andate'n viag 
gio» e ch'attiuiate ad vna picciola tet- 
ticciola ton necedita di mangiate • e 
t ripofate mentre nonttouatc prouifio- 
nc,ne coraveruna,con chepoàatefod- 
disfarcallavodra fame, & altre necci- 
fità, benché ne fcntiacc difpiaccre, ad 
* ogni modo però non ve ne marauigli^ 

te; perche in luoghi piccioli, non c gta 
miracolo, che non vi fi ttouino albec- 
ghi,ne altre commodità.Ma fc giunge- 
te ad vna Città con la medefinaa nccet 
fità,e ftanchezza»e che cercando allog- 
gio non trouate nequcfio,ne altra com 
/ moditàda poter rimediare alle voftre 
necedìtà» allora è forza lo lhipit(i,& il 
lèntir vioamenre quelfincomtnodo» e 
come vna Città difetti nel mudo di 
prouedere alle cofe neceflanc de' po- 
tieti viandanti. 

Cosi dunque dice C H R 1 S T O • 
ftttft cimuu sifetHii fiifrÀmett- 
ttm'fo/iiA. Auuertano i Supctiori,ch’cf- 
fi fono Gttà»e che i fiidditi fono,come 
cadclli piccioli^e però quando ne i fud- 
diti mahea la vinu, la fetenza, e’I buon 
cfompio, benché fi deua fentitnc di- 
Ipiacere , non è però tanto da maraui- 
^.ufi, ma-trouandofi qucfti mancap 
menti nelleCitià, che fono i Prelati » 
ciòè la piotiilione del bnon’cfcmpìo , 
il fodenramento della vita Ciidiana, il 
vero appoggio della virTÙ,c fantità non 
folamentc fi dcuefentÌTc,ma è cófaan- 
icota da f;andal!zarfi}petrhc piò dc'fud 
diti fono obligati li Prelati ad eficrc'n 
tutto pctletti, e Santi . 

I App' tuc CHRISTOncftroRedc- 
torc, gloiiofo Tiiunfatotc della morte 


alla fpoada del matediTtberiade, ne 
jlo conobbero i Difocpoli» c doman 
aodoii,(é aueuanocofii alcuna da mi- 

g 'ate,rifpofcro»chenò,&: egli ordinol- 
cbegetcafietola rete alla banda de^ 
fira della naue. Riufoì la pelea coli fe.» 
lice» che non la poteuano caliate del* 
l'acque per la moltitudinede’ pefd ; 

Giouanni dille allora i Pietro r^li 
Signore. Vdendo ciò Pietro: 7«}iac4 Jtx.xtl 
fMccinxit fttemttnimHudiUtO'mi/ìt ft 
órmare.Si cmfi: la vefic,perch'eca ignu 
do,c fi gerrò in mare.Che milierio può 
eller quefto»cbc quado ebbe Giouanni 
detto a Pietro : Dtmùiia eji ;ca\t è1 Si- 

f norequello,che l>à aiUnpa del mare» 
tetro mbito rapido, e veloce fi lanciò 
dalla naue'n mare^Gl'alth Dilcepoli co- 
me dice San Gtouanni.rellarono in na- 
ne: Dtfcifnlt HMÙgio MtHenpir.e cofi 

poteua ancora Pietro andarfene al Tuo 
Signore » come gl’aitn, non mancao* 
doli lut^o nella nane per quefto ciTet- 
taChe mie dunque fù'l fuo,c che mori- 
no ebbe egli nel gertarlTn quella roa- 
nieta in mare ? 

S.PicnoCti(o\ofpdicc:Mifltfem j, rfùiil 
n$Art, vt nutre dilnertt, qmd nr^arta tu- 
/«rrr/àniniKMrar. Quando Giouanni le _a ' 

dille, che colà Itaual Signore, ch’egli ^ *' ■ 

aueua negato, li lanciò in mare» accio- 
che'l matcpuriticalTe,e limpidafièouel 
lo,che cofi laidamente aueua macchia- 
to, & imbrattato nella negazione: 
mare dtlMertt^Modntgatto talàer ferdi" 
dauerat. C he Pietro ellendo il Capo, e 
Supcrioiei& ellendo il Superiore fìtet- 
tiflrmamcre obbligato ad edere molto 
Cinf9,e perfetto,dtuenta, & écosi gri- 
de l'errore che qualche volta egli ccm- 
tncrte,cTefcc tauro la colpa, in che ca- 
lcate giunge ad edere così laidala fila 
macchia, che per purgarla, c leuarla fi 
di mefiicri quant'acqua ticne'l mare, 
cioè vn mare digran coiiHizione fi ri- 
cbiedcàfcance Ilare affitto vila tal thac 
èhia, E per quefto Pieno: Mifa/e in 
mare, vi mare dilueret, (jfted negano Uf 
litér JerduLmtrat . 
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Ct’tqiMid» té colpe fono fgU ’delttgno- 
r/tuxjt,òn/dcono dafrAgiluÀ, troMa~ 
no molto tforabile Ut Dttufjjo Vieta, 

C Ontuletninaccic^dt Oto H (cr- 
uc’lRi Abimclcrh dello (ebet- 
Bi> ella :'uaignoTanz3>diccndo: Do-- 
mute num gcKnt (gneraneem interfkittf 
Se VOI mi tate (anco di corcicn£a,per~ 
ch’io mi fia fatta condtuTc quella bò- 
na ia cafa, incorre Abraam mi dice» 
ch'ella è (òa forclla« A: ella confeda il 
tncdclìino parencatOi ben vede Vodra 
Mae(tà,chc iait>ia ignoiazaé (cufab»- 
bile. Accettòil Signore lafcufa dicen- 
do : Ego feto, quod fimpUci corde fect- 
ris. Oiiiosò,chc la tua azione non è 
{lata per malizia, e petquefto io t’h^ 
tenuta la mia mano fopra» acciò non 
t’accodi impudicamente alla moglie 
del mio amico Abraam. Qui ponde- 
tanc>c noraoo tutti gli Erpofiton>cbe*L 
Signore é facile à perdonare i peccati» 
e difetti, che nafeono da ignoranza, ir 
da fragilità^ porche cod picdo trou^ 
Abimelecb perdono ai Tuo peccato> 
d’ignoranza i non coli pcròcfoTabile» 
ò placabile i Dio nclli peccati di mali* 
aia,c che à belio dudio lì corometioiKr 
contto Tua Diurna Macdà. 

Coiuandaua nel Lcuinco quedo di- 
Bino Signoresche fe gl’offetiflero per 
diuei liinicoti vare oficTtc,c giungen- 
do ad ut dinar quelle, che volcualiibf- 
XeirtC.4. Céro Citte per il'pcccaro dice : j^ntantr 
qu< peccanerit per tgnorantuun , & de 
vniHerfìs mandaut Domini, que prt- 
cipit , vt non fierent qutppiam fecerit , 
L huomo, che pcccaiàpcr ignoranza, 
ecóttaucniràadalcunadcliccofe.cbe 
Dio II comanda , che faccia, oficrirà 
quelle vittime, e fata quelle offerte » 
n. che à ballo G dcicrminatanno. 

Ulealt. ttt oicadro qui dice ; Nullus deferte 
^Mt C.4 pium Peirenf flndtote 

. ‘ peccare-. Ideò nullitm fecrfkq, gema 

^atmotat,. Ugtmnt licer fnentpr-o expt- 

^lattone eorum, mi fua fponte in vitia- 
frolahebantur , fed magiftratui puntene 
di relinqntbMtur , Qm. i» re confide^^ 


nnedumef} qitem greieia fmr pecceetm-^ 
ex. fladto cofwmJÀ , quwits ante Ugcm,^ 
mtllumadexpiandiem tmfhtmuntlegimut ■ 

fecKMnemnmiMit facrificmm, S’hà da 
ullei'uarc»’ infegna OlcaUro, come qui 
(Uce*l Signore ; Quell) che peccata per 
ignoranza t qne peccanerit per* 

ignorantiam\ pcrauucitirc, che vcrtb- 
va Padre coli ptetoforron abbiamo da ' , 
edere cosi ingrati guinat,che fé ToScn-* ' 
diamosciò fuciamo pcrindudna,&i) 
belio dudio V perche ninna ibrre di fa- 
crificiofù inibcuiia per (ìmili peccati» 
edèndoche quelli» ebe’n al maniera- 
odendeuano il Signore,ctoò indudeio- 
£iy e maliziofàmcnte, erano confìgnad 
al Magidraco^e Giudizia, acciò fodera 
puniti. D'onde frcauaquantotenibili» 
e graut (kno 1 peccati di malizia, roen-^ 
tre per loro non fù aitanti la legge deter 
minatone (acridcic, nc Sacramento ve 
tuno Confìderandum tfl quam ^anùt 
pnt peccata ex flndio commi]} a,qMÌpHt an 
te Ugem nuilUm ad expianaum infliiu^ 
tum tegmuc Saeramentum, aut furp^ 
cium, Maquando le colpe hanno per 
madre la liragilità, ò l'ignoranza, trouai* 
no predo la porta aperta al perdono - 
Minaccia lo Spinto Tanto per boro 
di Salomone rFiglidifobbidicnti,reme -i 

rari, AcinfolentifChe contro ogni legge 
perdono ilrifpctto, che dcuono per ta- 
ti rirperci potraie àfuor Padn : Oc«/mw» fpontrpi 
qmjuèfanatpatrem,&qm.dei]ncttpar‘ " 

tw» Ai atri t- fna, ejfodtant enm comi de * 
torrentibut& comedanteumFilijaiquò^ 

Ut. Gl’occhi drcolutfChefcherniTce Tuo 
Padre, e fprczza'l parto drfua Madre» 
locauino i Coi ui,c lo magnino i figliuo: 
lideU’Aquilc. Molto hidato,chc fate 
àgl’intcrpreti drquedo luogo la cauli» 3 

perche la pena dei figlio difhbbidicnte’ 
fipone piùncgl'occhijchc’n qualfiuo»* 
glia altra parte del corpov-edendouene 
tnerircuoli di quella vcndcta,che licer 
ca vn delino cosi fcororounicaro »òr . 
vn’bffefa coficnotme- 

Aquedo tifpondeil piìt tnfigneln» " -, 
terptetc di quedo Libro dicendo; Tri- ILTSetm 

hidtoctilis Salomon contemptMnoilìnm,vt kjt , 
fetiiu exttUanp^fficameot dataopereiP ■ ■ 
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'0ÌAfntifptt9Ciilùvifu, ctgfùttf^ nrtotmorò dicendo : QmtàAUtmHiéi 

rau*! vioUtrt filàu . 11 pooeréH^caftigo vtfctndmn (Amttt RecoriUmw fifehm 
vegrocchi è lenza dobbiopeienàgge- qitoiecmedel/Amiu tn jìt^o'grMU . In 
rare U colpa de’ iìglJ nello prezzo > e meniem aehis vemnmcHatmtret, &" fe- 
febemode’ Padri; perche qudfto é vn fonti; forriqne/Ir ctpt, & aUai Anim* ^ 
«lire» che non può giugneie à più i'iu- noflra atùIa tfiytihil Amd rtlfùmnt nifi' 
fiilto>& il dclitto.quanto che vedendo nuuma. Se vi folk qualcheduno > che 
vn figlio fuoPa^e>e conoftendo>ch'e- ci prouedefie di cairn per roangiare^ 
gli òfuo Padre* ccouraria» e villana* che fegDalatagia»a>e che gran fauoie 
mente roiiraggia>& olande . L'oScn- ch’egli ci fateobe^ Ci vengono in me* 
derlo* de roltiaggiarlo» mennenon fi naotialipeki>cheinaogiauamodiban* 
conofee* é co(à,^c fi può diflìmulare * do in Egitto JVh tiaditoridDi bando voi 
Per quefio dunque dice Salomonctcbe dite» che roangiauate quello» che un* 
li Cocuteauino u’occhi igl'mfolcntije tocaro vicofiaua^Ciraccoidiatno del- 
teroeran figli» che conoTccndoi Padd» Ucucumcti>cpcponi. Cifirapprefcn- 
Ibno cofi raoftruoCimcnte feiagurati». tano nella idea le cipolleragli»e porri 
cheli perdono il douutonrpetto: 7'ri* diqucliatetn.Siarooormaiuzi^diquc 
intit ocoln SAomon contewptum ijlnm. ». fio cibo leggienlTimo -»cgli è troppo di* 
VI fctlm extoUAt. Ad vn peccato di ma* licato» e dcMle » non lo potiamo più> 
lilla» c l'atro ibclb Audio conuiene» fcniitc»non a gud.< piò . Soddisfece il 
c fia molto bene vna tanu feuentì» c Signore al loro geoliulano appetito', pe 
rigore. roebe U diede catni atnangiarc^ma li 

Ooppò l’auer i figli d’Ifcael pafiato cofiò. tanto caia quella viu,>ndj> c'ha* 
il mai rolIo»e triólhio del batbaro liio» ueado cuuoia il boccone m bocca ino*- 
e pagano Nemico, raccoota'l facroCX» ritooo làgnficati alla giuAiQlma ira del 
ncoloicbcglLraancòlapcouifionedcL gui\dc Iddio: Adhuc tnrnts ttAnt in- 
inangiaic»fi( clTi impazienti mormora- amtibnsttrumjllr tett furar Domìni co- 
tono contra Moisc dicendo follemen*- citAUsin gopulum, percufpt cumjÌAga m* 
txod. te : f'iinum woriui ejfemni ptr munum gm nimu. Fù il cailigo feuetilumo» nu 
Domini in lerru Atgjpìo quando ftde^ molto oictitato ancora .. 
bAniusfup(roll*scitriwim,<S'comedit>A- San ChiUoAlcflandtino domanda: 

< mus faatm wfuAuitateiChc difgtaziajc Per qual cagionc.quandu la prima voi- 

iuentura c Aau lanollral Horn in ime- tail popolo domandò catnr.e che mor* 
Ilo incuito deferto ci m mca’l cibo..C^à, rootò, perche non ne aucua, il Signore 
to meglio CI farebbe fiato il nxmrc per non lo cafiigò, e la ieconda volta» che 
inanodel' Signore nella tetta d'Egitto» ladomandò, e mormorando pure deli* 
l})làdo mangiauamo quelle buone cat* dciò’d'aucinc in quantità per ttaKcne* 
ni» e cbel pane et era cotanto dolce fa* àfuo talento la voglia» doppo efaudita 
porofo,e foauc ì Ch'auuenneàqucfia. la fua domanda lieua à tutti la vita ? Se 
xootmorazione 2- Che'l pietofo,e man- la domanda là la mcdefiroa. doutua 
fiieto Signore li prouidde fubito d»:ci. raedefimarfi anche’l cafbgo, òil modo- 
bo oppo rrttnot.ibccorrcndo alla loto òcircfaudire .. Come dunque (ù allora- 
neceiutà»e piuticndoli l3mnnna>quel così pazicncc'I Signore, òchocac così 
panedclCiclo gufiolifiìmocompofio» terribile} Comcallora ccsLbenigno,& 
& ammalTato dalle purc»e limpide ma- iioracosìvcndicatiuo} 

KtknK nidclli fpiriti Atigelici;.-£c«<^ vabit A quello tifpondc'l meJefimo San- 
ftuampanes do Ctlv, todircndo : Quoninm nu^ ab AtgYptO' 

iVitiMcn. vn’altf «I occalione , ufcrilce’l Ct- effugeranu pammque ctltjhm adhuc non 

ero Tcfto».chc quei popolo plebeo» c rtctperAntt facUtui potcram ut cupidì- 
tubellc fioniacato ili quella rclcfic vi- taut camu incidere ; proptertmQ’ vtma 
, pmda» cdcfidcrofodimangiaicunt» d^ni vifi funi, fefità vero quam Domino 

frue- 
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fnteàjmtur, M 

, nUm corftntlM fpiriduàiitu frififut- 
ruHh sctrhm àtàenmt jttffitn* , Cr mI 
fttffdkim mjfgiicm c/tUmumns mcmm-ìi 
r€U>]utnnt. La tastone, jet cui non 
catttgò’i Signote quel popoksqot»- 
do la prima volta mormorò dcfidc* 
rando» c chiedendo carne da man- 
giare» e laiccooda volta tì> ò» pctche la 
prima voltacia vlcito di poco letnpe 
dair£gitto>notiaueuapc(ancogafta- 
to’l pane del Cielo» percbe^l Signore 
non gl’auea piouuto manna dilpenfa- 
coli col Minifterio degt*Angeli ; c coli 
iiirono degni di perdono \ non 
auendo guilato’l pane del tielo» non 
occorre marauigiiarfi» (èdefìderauano 
cibiditeiTa> ma (bno la feconda Volta 
caftig<ti.c molto feuetaioentr, poiché 
doppò l'au et efpenmenute le viuande 
celclti defidcrarono le viuande della 
tetra. E veramente licmpogtan paz- 
zia. e gufto troppo da (uogliato craM 
voler cabiatel pane de gl'Angeli nel- 
le cipolle dell'Egitto: ^aanMa earpo- 
r«/(4 fpirimalUmi Mcrta 

dederunt CT *d fnfptid* ùijì- 

mtm céUmtuiu mimmam nbqutnu . 
Non folamcotc li colfe l'ira vendicati- 
oa di Dio. mentre (Uuano col cibo in 
bocca» ma redò ancora vna memoria 
iniigne deli’acerbofuo fupplicio per le 
future ctl» poiché quel luogo » done 
morirono fcpolti coi loro dcfideri) fi 
chiama fcpolcto di concupifcenza_it 
■Xmmx». f^océtMstJUtauHU fepulcrMConcuftfi^ 
II, tut. Per vn peccato d’ignoranza, e di 
fragiliti. predo, e facilmente fi ttoua 
aperta la porta del petdonoiroapcr vn 

B recato di malizia pare > che fi ttouì 
IO folamente munito d‘ka> e Iptoui- 
fto di roiiciicotdia . 

Lamentandofi’l Profeta delti Ne- 
mici > che lo pciièguitauano » dice : 
TféLlo dtxerunt . Cf qui cufi.di»‘ 

** ' ' btuit MHÌmam mtamiconftlmm feetnan 


N'* 


invnum dieentes : Ptrftt^tnmirni tum, 
I miei nemici, r tutti quelli» cb’anda» 
nano procuràdol mio l'angue pcrifpac 
gerle» s'vnitODO à configuo » dicendo 
l'vuo aU’aluo: Già che Dù) Thà abbia* 


donato »pecfegaiutelo» {indie faucte; 
prrfb» die ad ogni modo non ci ùA • 
chiIoiibetK 

SanBrunone dice» che queda ièv* 
ma lamentazione» che’l Profeta faceui 
innmedi CHR.1STO «li’etemo 
Padre» Qgal'è duoquel principale df 
queda (ha querimonia} Checofad 
quella» che più amaramente nel modo 
^procedere de'fuoi Cicnleglii neim- 
Ct) Potfi» perche lo petfeguitaùanot 
O perche defidenuano Iracfi la fece - , , 
del Tuo Gitile } Sente aflai quedi pac- " - 

Cicolari', Km che colà rè quella» che più . 
lifèrifce’l cuote»e li tral>afla l'anitiM} 

CMiftliiim ficinatt in wmw» L’ellètfi 
tadunati tutti^ vn configlio per trat^ 
toredi Icuatli b vita ibnocentilTìouv 
San Btunone dice : Jnhcc^^id grémm 
tmm duit i CcnJUmm feemmt^ 

Perche dunque è peccato più graue 
quello del configlio I ftmttfìemmdc 
md.tìgtr* ptrcimJ}lùtm,^UAmìemtri$m 
Vtè. Che vn'huomo violentato da vna 
(ubila colera commetta vn’errofe» che 
precipitato da vn^occafion'e bcdi 
qaalime drauagahza» che occupato da 
Vn'ignoranza Viti in vn difetto ^ Che 
(pinto da vna fragilità inciampi’n Vna 
colpa» fi può in vna certa manieta feu- . 
fare» e compatire Ma che è (ànetie 
freddo» à beilo dùdio, e Con pardcolaC 
configlio» conofeenrto vn’huomo il 
ttulc» ch’egli fà» e non mancandoli hi* 
ce da pon^raic lWore»che cotnmet- 
te» Ù che vuol commettete» tubclle ofi> 
fenda il (uo Signore» temetatió pted* 
piti in qualche misfatto» C contumace , 
non tedi dal peccare^ quedo è vn^ia* 
fulto tcrnbilinìino»quelto è qucUo.clm 
Diofentepiùviuamcce nc'pcccatodt 
CQn/Hium ftctrunt. Quid grtuùHS nitdt» 
tum dkit cotifìltum ; ftilu tnim efi de l 

mulo/tgtrt ttrc»nflium,nMm ttmtrà. _* 

rtè. Guai dunque al Ctidianóiche co* ^ 

nofeendo Dio rofiende » & arriuandò . ‘ 

Iconofccrc lagrauczzad’vn peccato» 
od ogni modo lo commette. 
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dftjfendo mmaccùiti nati li Si^eriori 
tfauer à morirtdimal di co^a.jÀ di 
mt/hen, thè fi ttngam à lato fatti, t 
rttn C-ettfiglitrh aceti nett mnotam di 
aofi acato, t ftrigUofa infirmiti . 

D lede^raofaftidioal Rd Abime- 
iech il (bgno>€ li cagionò lit'oc* 
tote quella vilìone. che’! Sacro Tello 
dkcichc Statimdentfle furgenivoco' 

' Mitomntsftrtus fuot,0'loqumusejlomm 
tt 'ta verbo htc io atarth. eerum , ttmue^ 
rutaque omnttviri valdè . Subito iu vn 
momento chiamò tutti li iiioi feruido» 
ti. e li raccontò ciò» ch’era pa(l3CO«{>cc 
^ ilche relbrono tutti pieni di paura • e 

' ' timore: Timuertttit valdè. Subito il 

chiamò li Tuoi per communicare 
con ein ciòi ch’era paHato, lenza la- 
^aruipur vno>ch'egIi non chiamal& : 
iKocauitomrus ferMOt fiu's. Vn’ottimo 
efempio è quello per i Regi» Pnncimt 
eSupenoti.chiamarlubito à conlìguo* 
c maggiormente nelle cofe d’impor* 
tanza» e di conlìderazione ; perche cC- 
fendo huominif c foggetti i fallate, 
V hanno bifogno di luci» e guide , che 

gl’incamioino, e guidino, dicano» e 
conliglino quello, che impona ad eRì, 
c ciò» che li conuiene . Quindi è ne> 
cellario, che eleggano Confìglirri» e 
Coofultoii di molta boniò. di Tana in- 
tenzione, e liberi da ogni palTìone^ • 
Perche fe non fanno coli» moriranno 
molto prclloidc in fretta.Quella è l'In> 
fitmitòpiù perigliofa, di cui tono mi- 
oacciati ò morte tutti li Monarchi,Re- 
gi, Principi, e Superiori, c’hanno da 
morire di dolor di colla, fe non procu- 
rano d’auer fempre buoni lati, cioè 
buoni Conlìglieri, che ligiouino» e li 
fiano alTillcnri nelle occanoni di que- 
ila acura»e pericolofa inhtmiià . 

Siti Bernardo à Papa Eugenio dice: 
^ppòatietlo inOrutto di varie cofe, 
CC auerli dati auuili flupendidìmi per il 
buon gouerno dell’A^llolica fua Ca- 
S.BertlJL tedia) fieniamkt ad Collattralesj& eoa- 
4 de confi dàaoret mot Jtijediditiii hi intimi futa, 
derat^à^. Qt^obrtm,fi beni [tinh fimali, aque 
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flustibi.Vemorao adr(lo,ò BeatHRmoi 
Padre, ò tranate de’ vollri Collaterali* 
e Coadiutori. Quelli fono quelli, che 
tengono la chi aue dell’ Apoltolico vo- 
lilo Petto i perilche fe fono di buona ' 
intezion e,unti,tetti»e ion cani da ogn‘- 
interelTe,e paRìon€,qur(lo é pervoil 
maggior inierelle,& cmoluroento,che 
potiate pretendere Ma fe aUo’ncon- 
tro fono cactiui, amici ddlc file com- 
modità»& vcili» e chefolamente han- 
polaroira nel filo proprio bene» & a- 
uaanzamemo» ne rifulta à voi gran- . 
didimo pregiudicio» e danno: Nec te s.Beméì 
dixerit jamim, (oggiunge il mellifluo 
Abbate, delentemUarra, hoc efl, ne te ’ 

dixerit bottum malti innuentem ,E men- 
tre viduole’l flanco.non potete con- 
fidate di volita falute', voglio dire »che 
non vi potete riputate pet buono» me- 
ne vi fiano adidenticartiui Configlie- 
rì . Già abbiamo dal Santo Abbate» 
cbe'l dolore di colla d*vn Principe c 
vn cattiuo Conlìgliero : Nec te dixe- 
rii fantim ddentem latera. Ildolot di 
couà,giàfi sàjch’è vn dolore acuto, 
che fcri(ce»e tormenta da quella parte» 
doue più inclina’l cuore •, li là, ò gene- 
ra vicinoàcpiellovnapollcma» Uqual 
rotta le communica’l tuo veneno, e có 
quello rinfcrmo viene à morite» E‘l 
nome di quella infetmità, i tolta dal 
Latino» da cui é chiamata. Dolor late‘ 
rum, oode’n volgare fi chiama Dolore 
difiancojòmale di coda. Queda me- 
delima Infirmiti (dice San Bernardo) 
nella vita morale, e ciuile patifeono 
tutti li Superiori, c’hanno cattiui Con- 
figlicti» quali fono, come fuoi codad, 
eTati,chegl’airidono»ecofi dice Ber- 
nardo» che non fi può, fe non dare per 
ifpediiovn Prelato» quando patifee di 
queda indifpofizione, & infirmiti . 

C^edoò vn’accideme» e dolore, per 
cui fono venuti meno i maggior Im- 
peri, Regni, e Monarchie del Mondo . 

La fila fatai mina» e feempio cradele 
fono dati li catriui, e peiueifi Confi- 
glien . Per tanto dice Bernardo : Ne 
te dixerit fanttm dolentem laura ; hoc 
efiate te dtxerit benttm malit inniuntem. 

Epctò 
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fino k QÙoù cke &ftentano it Sop^ 
aloce»qiiando ftà inpmcoladi|Caao» 
te* fono te luci» che (coprono icat>^ 
IÌDÌpa(n>.acci&deDtro4u>a vi cada»» C: 
non dia, qualche oacoUo'^ 

Di il Signocctpcr boccadeU.*Euaiw 
MÌico Profeta»alla.cjecak e facinorofì 
Cittidi Geiuiileaialcunefclici» e Ue^ 
«i. nuoue , dicendoli», che (i. confoli 
^icbc difoclonca>cb'eIla idi ladroni», 
e di nido- di gente facinocolà. la vuol 
conueiciae in trono di giuAiaa» Tpec~ 
^ chio d.’eqnità>.& efen^are di. lealci» e 
nobiìtìi.:f''ocaitris.cMàAf.imftAt.vrbs fi- 
dtlù . Che più nobile fortunate venta* 
za ?jChe fonepiùtfeliceycjuantotchrv»- 
na Cittètirannà scappelli la giu(h> che 
. . Gositrashtano l’Ebreo», eli Scuanta:; 

f^é^eris.dmtAf tftftitsA-^ ChcL'abomir 
Jtprxqg fc neuolcliichiami la diletta» & alla perfr 
MOJTì. da (idia ittolodi leale.?. Ma come hi. 
da foaite’l: fuo effètto cosi gk>rio(* 
mutazionc>e come biella da confegui^ 
te ticoloeofi nobile ? Dicci Clemcn*- 
nOlroo Signore :.St/HtuamiC9rfiÌArioì: 
tttASi . ficui AìitiqfitMS .. Ib- ci darò Confi» 
glieli aUa,conoizior,e di quclli»c'bauc-- 
ui andcamcore>.e farò, che tutabbéACr 
fiffencizettit e non.appa(rionaii»chc ti- 
confìglinotx peifùadaao oofe gjufte» e- 
ftnte ». 

Vn molcodottove valènte ErpolTco- 
^ tcpondctò.lcparoJedctóignorevedJ-. 
J qunLnondixih, BeftltuAm 

OAc.^l-- tUnRtges*.ft<i CmlìU>mos..Sx deue no» 
ator»^ '"'tare», che quando il'pictofo Sigoote- 
e.uljAji:. pramettcdhvoleb’Ordjnatc le coiedel- 
la.Citiàdi Gctufd;m,.echela vuoiti- 
tornaro-i quell’amico fplendoreiC che 
lariduuàà<fegno»,che lari* la fànra»Ja 
leale» la fedele »non dice che ciòfari- 
leftituendoli Regi- fanti», conte altunii 
dcgl'iincichi» ma.liidatàCbn(ig(ieri<dé 
buoDa.intcnzione»<fpa(Iìonaau Per- 
che per Vii .Regno, acciò fìa ben gpuer-»- 
nato, & acciò'vna. Monarchia goda la- 
pacev e ctanquillhà, che.dcÌidera.,.oG 
filili: lagiu(bzia»'C fuqucllà»chc.deae.- 
efléie»,non.vi è meglio» quanto l’iuec 
huoni'Coo(iglicti,c tanto megliOtche 
giù.vtilc0fa-ò( cbcvtiiaao.buoaùCoo- 


(ìglierl con catdui Regi» che buoni 
Regicon caraui Configlieri „CoG dif* 
fe vn gran Filofofo r MaUtmimqtmm 
RtganeftimitCtnfidttriitu csmùMinm «òrcSlli» 
p:t^c Rcifmilk*^nAmùiftimj&£afie-- fbiw* * 
lem» & intMtii. CtmpUArip corfifAttm „ 

Che il Rè ha buono»e i Conugfieofia* 
no Santi» quefb è vn benecompito» c 
totalmente perfino» ma fe alcuno del» 
li duci» cioè» òil Principe», ò- il Confi-. 
glicto» bà da efrcie caniuo»è rollio ». 
che il Rè fìa petuer(o,e che abbiaCò- 
figlierL ietù> o bca'imenzionati che 
non èkchc buono, ofànto (ta il Rè» tnc 
che poiifia accompagnatoda Confi» 
glieli ioi^uiiintctcfTati, ignorali, e pa»> 
zi .. Perche tutto itbene d’Vn Ptìndpe*. 
eSignote confìfte in auete i latobuo» 
ni miniftri».rhe dato , ch’égli lià. catti- , 

uo, iniquo»e feroce» eflt lo perfiiadc— . 
unno» e h> raddolciranno con le fue- 
patolè, e procuf araoQO di modificadb' 
coifooicònflgli, e con io Aie ragioni-.. 

Che li buoni Configliefi fono i. firmi 



chia fnfinm»fòno'iliimedfo di vn po- 
polo ». che- patifea. L*iufir(niiitd*cilcBS; 
mal gouemato, e retto-- 

Oomanda, Geremia Tribero rqmt 
puacflèrela. ragione > che pericolanot 
canuiiifiiRitt come ne vediamo ognii 
giorno morire, runnche (Fano curan dat 
Mfcdici celtì>ri»òiinfigni»c di gran cre- 
dito- nelle lettele r D’ònde auuiene- 
malqueOoiiifotdiocI-Sc pur. fi moiif» 
fe». quando SòcuraiDila Media igno- 
rantiv noa farebbe grani raarauiglia- 
Rifponde- il rocdcfimo Tribero- 
^bcxdit Ad'medicm* difltcultatcm, qKod ' Htirem- 
meUtor tti/iuAM vi Afe- Trtitr tir 
£e»«m>tinò fuiretu, wc 6ene ptifkiU’ Uh, ti jfr- 
fe-Amici fmmde ttHfrudenttf?MS funi 
qfAm vt lilitm otiempetAre preceptu thpHreSi. 
pprtnitamf. Ha caufa.férchc tante voi- 
te forrifconocarnuo effetto le medici» 
ncjèiche l'Infcrmotioppodilicaio» e- 
mollc nó vuolefoggiaccte,ne vbbktite.- 
ìg|i-ordini»e precetti dei Medico di- 
fcrcto» e prudènte » agg|Ungendo>che 
anche g|l Amici, che lo vengono à vi- 

Giste 
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Éuiet paxutnente foconfìdiano dt- 
^eodojchcli é pazzia il crenere liuto 

J ucllo«cbeccn(utia<&otdÌDail Mc- 
ico>chc non sà utc alcro>che ttar &n> 

S ue, e purgatele qui confile tutta la 
lafcieoza. Coaqueilc, c Itmilialtre 
pazze pcifuafìoni pteuenono ranimo 
deH'Ipfeirao» emqucfta guila locoo- 
^cono al Cc poltro . 

E cosi foggiunge Ciòtto Tribero; 
Oportettr^noafUtim tgriuth fe/i&ft- 
mUuircs mm m morbi fonStiouvu appc~ 
fi't re. Acciò dunque l’Inférmo 
ù luatu della Cu infirmiti , fi di mc- 
Oicti,(.ìje Dop fblamcceegjis’aggiu^i 
<)ueilo,cbc d Medico oidina,nia anche 
u£iniiglkn»chegliafJì(Vono,.cgli In- 
Armieri, che lo eoucrnono, accu non- 
io umuouano dalla buona intenzione» 
eglimtotbidinola.’-iuonaredc,chc tie- 
ne al Medico , c il credito, ch'egli hi. 
alle mcihcine . Lo (ledo potiamo dite à 
ptopolìro noflro. Quale è la cauTa dei- 
L ruina di rance R.cpublichc»Regni>e 
Monarchie ^ Q^le 2 l cattiui Infir- 
mieri. Per qucQo Tono-andate in efter- 
minio molte Prouincie,e Sigporie,che 
P« icaRiuiConfìgliett lìTonodcfltut- 
le. CbcpcoònoQfb!oconuiene,cbcil- 
&<:, il Principe, il Signore fìa buono» 
giudo, e Tanto, ma che tenga Confi- 
glieli fpafrionaii,riggi.virtuo(i,e zelofi 
dclTonoradi Dio,c del bencconaunc. 
Chenc’ burini configli, e Configllcri' 
eonfifle la Talute dVna Republica in- 
férma. Aiindirpofia .. 

Tcasfig.irqlTiil Signorosù'il Mbnte 
Tabor, c perche la Teda della CiaTtaf 
figurazione Tollc pià Tolenne,e feftofà,- 
tacconcanog|i£uangrlifti,chc vicon- 
dulie Moisò, & Elia,cauando Tvino dal 
llrpolcro,cl’altrr,dalParadiTo: Loque- 

qtmba/UMr cut» HI» Aioyfes, &. "Ehm-, & 
MCtbMt ixcennnt, quem complttwrHS €* 
twuùi Hterì^tm.. Il ddcorto.c collo- 
quio, il ragion 30160 ( 0,6 la conTulta ora 
(opra rignoniuiioTa mone,xhc in vn 
legno vergognofb egli doueiu patito 
in Gicrufaletn; Tutti g(i ETpofitoii fi 
feimanosù qucdopunto,e vanno de- 
fiamkulifticulià-ToRra ìianotiuo, che 
NiJ[chP.. 


putxe auerc il Signote per condotte 
perConfiglieri, & AlBAenti di quello 
difcorTo,e conToIu più Moisè»de Elia» 
ebe altri Profèti, c Pauiacebi del Te- 
ftarocnto V ecchio, eflèndouene tanti» 
che fi pcxeuano condurte colò pctqne 
doefiéito,e che paté Tariauo ftad buo- 
ni, c TufiBcicnti pél quedo ininiftctio. 

U Tofbtodice» che la ragione, per- 
che volTe clleggetc Moisò , & Elia per 
quefta conTulta,fù TCt inTegnace il Prì» 
cipi, e Signori qpali Configlierìy Se A& 
fiAcnti abbiano da eleggere pet i fiiot- 
configli, fé pretendono» che da ciiielli 
cTcano buone determinazionb e unte< 
tib\atioai:QM/^iterum CHRISTO jlMetf, 
trMi&mxmi^ebMitHr etm to dt ptf- m aip< 17 
Jiom fita, tdtò inditSi fuermt Hit, m 
pròDeoéi 4 mwrui» ffoxptfuerwttmM zp, , 
formitUmtt. Mayfis tnim PbxrMonih 
em/uit , EUm àiutem Regi Ache£ » 
i/ti emm eomumeta* fiuuier* pouréutt 
CHRISTO dt paifmne fm , cwn 
tpp ft prò Dit txp^Htfftnt^ Moisé,5c 
Elia Tuiono huomioi di grap codanza». 
e valore ^poiché animou, e ceraggiofi» 

IVno s-’oppoTe al barbaro Rè Faraone» 
e l’altro all’empio Rè Acbab. Qye- 
fti dunque TOteuano perCiadere i 
CHRISTO, & animarlo à mori- 
re . Qncfti fi, che poteuaqoxonfì- 

S jlhrlo à Tpargere il Tuo Tangue per la- 
alute di tutto il genne vmano*, giù, , 
che efll non dubitarono d’ofporfi ac( 1 

ogni pencolo, etiichio, pet onore» 
c gloria del TuoTourano, e Santifnmo' 
nome Ifli cvnucmtnter fittdert 
rmt C HR 1 S TO paffmu fiutt 
cumip/tfe prò DtoexpgfiuJJent. Cblefi 
fendo neccdario vn>grand’animo» fr 
valore ù Tofiritc per gl’huomini vna> 1 

monccosioppcobbfiofa,eToggiacere- . / 
ad vna palsione cosi atroce, pet que- 
do chiama CHRISTO ù’Confi- '' 
glio duci Campioni cosi prodi, e ge- . ^ 
nctofìi che non panentatono ne biz- 
zaiie di Regi, nc ferocità di Princì-- 
pi . Che Tc fodero dati Configbeci' 
codardi» e d’ànimo vile, non fòlo* 
non auriano innanimico- C H R I- 
STO, ma ancora di più auriano ten- 
(i. tato 
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tato dirìmooetlodal Tuo genererò» e 
nobile diUegno» Sei Rè vuole iocta« 
prendere vna guerra di credito» e dì 
npUcazione» e che per quefto cUama 
Coonglieii» che non Ct fono mai par» 
fiti dalle proprìecalè»neche mainan» 
no laiciate k felpe» e foto penfano aU 
li Cioè commodi & agi » come po* 
iranno perfuadcrli lo ftrepito bellico* 
delle guerre» e l'orrendo efercnio 
di Marte } Se liConlìglierì penfano 
•U'aricchirlt» come porranno cCbru* 
ic il fuoPnneipead auetlamiraà po. 
neri e Se liconf^iieri trafandano la 
cura deiraomie loro» che faAidio & 
prenderanno del bene delfanime al- 
trui t Qiefto è chiaro» e certo » cbel 
Conl^licro confìgliatè Icmpre il fuo 
- Rè»e Signore con forme allauudepra* 
•ata intenaione» & à fuor particolari 
intereflt. Mirino dunque i Principi» e 
Sgnati,quali Aflìflenu tertgano à lalo( 
poiché roeiure vi auctanno cattiur 
Cont^licri » San Bernardo li minac- 
cia non meno» che di male diowrrei 
te dixerit fatium dotuttem ktterA> 
kof ejf, ne te £xenebomtm innutntem 


T 


CAPITO LO vir. 

4!Ìt^yimc! di Dì» feti» fòrti' At&trtth, 
Jiepnt trem fpnUe fi filletttA he ma- 
eiinA^del Agenda t perche cffUtemM»- 
^ ' Hnpneeenk.fHepreckCerÀ3^uni^ 


ce tanti regali» edooolli tandpreféo^ 
ci • confidietandd quanto potente Ga 
con Dio i'intercemone • e l'orazione 
d*VDbuomo 'giudo» e come facilmen- 
te plachi la fua colera» e plachi l'ire 
fila. 

AqucRopropofitodilIeFiIoneAkf» PW. lìw» 
(àndeìDo^ Re vere (edemi» ffneris htt- de Mi» 
mAmiuflutefi, fuesdetet cernmtmicmttr pA ^1- 
Cr in pHilkum vfnt» cei^erens . Idei» eruteg 
mndtnàd epmd fe ipO*m non inutnitÀ De» 
jeledttijftme pefhdAt;Mtiileepei^» c<rle- 
fiipromptueri» nimsJmhr^Me in morti» 
beòte deptuit effetti» » w inde emnts'/er- 
rene lecwterefiepeni. Che più fi pu^ 
dire» nc fpctare } Vciameiuc fhuomo; 
giuftoè labafc»lacokmna» l’Atlan- 
re » che fomentai Mondo (òpra ì» 

^ile della fila virtù» e fantitù » difpen- 
(andolipct ilfuobenecomunc»& vni- 
uerfàlereccclknze» cledoti della fila 
grazia ^ e quando li manca che dare» e 
compartire» fubtto ricorre al fuo richit- 
fimo», e podcrofifltmo Signore» qua- 
le aprcridoli Populeiuiflkno crtario- 
de gl'incfhmabih fiioi tefbct col gri- 
ma&lello delle fuc preci » cosi pio- 
ue i benefici, cosi diffonde le grazie» 
che fàicbc’I Mondoinondi abbondan- 
ze» e s'anneghi in fciululi . Oh poiTan- 
zadVngiuAo'nOhivaloEc d’Vn'amicoi 
diDio-. 

Faccottevnracconroil facroTcìt» 
delle vittti »e grazie d’Oion kl Gudice 
del popolo EIxeo dice v Qmetut ttrr» 
qnndraginteenms,& mortuM *{l .Qth^ 
nitl filnu-Ctnte., Riposò la terra dalle 
guerre», calainuàr pcilècuziora, e na» 
uagti per quatanf antM»e moti il Cinto» 


D io dice ad. Abimclcch»». che A- 
bsaankpc^ràpeilbi»echecofk 
quicfio mezzo u&rà vna pioroga a!ii< e tetto Giudice Qtonicl figliuolo diCc: 
terminidtifiiavica: Oreltit yròteì&^vi- ner 


nes .. Alche attendendo il Rè tTtiie 
omttflsbetoer^ (èrmi., & ancdUes , '& 
deditydbrahnm. Ordinòichc filile data 
al' (àlito Patriarca vna gran qtianrità dà 
buoui».e pecore» di (cuiidoa ». e (ètue». 
conche venne xte(hir ricco»c potenre- 
Quidlcc l’AbuIenfc e ^ inotìnaret Jt- 
brahemsd rogendum pròfe deditei ihh^ 
Mr* Abimclech perobbligarfi Abraà» 


Origene- qutdrcr. Fides qiutm Urge 
effdiuimeciemetiei Oflo^tanit filflfreel 
fimteraneprò mtdtemmdeUfbi<qjtedl*^‘ 
gjmt» annts per vmus lufiituun ut pece gen- 
dMr4»r.Noa /egli alcuno,ahc veder»»- 
do, e fentcndo que(h> pofla negare l”iro: 
roenfitàidelht Diuina, Glemcnza».mciz- 
tu: peci'dileni>.& crtotidi molo licon- 
dannò'iviaete iacalaraità per lo f|^- 


Orb^ 

homit. J- 

inledót- 


c inclinate X pregare per liuiUic- zio- d.'oa’aoniàc per la boati d'vn folo 

ILfcr- 


(ttiJC.y 
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fifcli'ciu 1 (cgno # che vuole » viuano 
f«T Ip fpazio di quatanc'aniìi in ripo- 


ro. 


Tornùmoà lipetcre quello, che di' 
c6'ia fiera lltoria, perche Origene non 
CI hà sb; igap affatto; Aitnim ej! Oiht- 
ttitlflius Crnr^Paf^ da quella prcfcn> 
te all’altra più felice vita il buon 'Oro. 
oiel,auello,cbe naerhò il nome di Sahia 
Corede) fuo popolo: SufetUMÌt tiSttU 
mttrem.Cr hhntmt e$s Otttiiel, vUUIi- 
ctt filium Ccnt\, 

) Leggendo quello Origene clclama» 
diccij^p ; Otoniel fini il corfo de’ 
giorni Tuoi } Mancò’! fanro e vinuofo 
Giudice ; S'chinfc qucU’iIludre, c Iu> 
minofa torcia } R€m vùl$t pcrtculo/Mm ; 
ì gran pcticolo vedo quel popolo in- 
felice . Egli tornarà preAo à ricaCcarc 
nelle mani de* fuoi nemici, e Cui 
tnpito peguore la ricaduta • che 
caduta : D^utilhu Othtmtl mà* iam 
mdignut trta pofulm , qu$ hMcrtt Ul- 
ti JudKtm^ dicc’l grande Otigeiic-^. 
Volcuà Iddio cafligarc quel popolo, e 
le inrcrccffioni, e preghiere del San- 
to Otqnicl li tcneuano.come legane le 
«Jtjni^j’crnotetlo dunque Iddio puni- 
K à men falua, &à fuo talento. quello, 
fbelàiò lo imoizare qupffa torcia, con 
che li vendicò dell’ingrato popolo, e 
ben li vidde il pencolo, che pauemaua 
Origcne.equàiograuc lillà ricadara, 
noie becllcndo quelli bari fcbiaui per 
finitantidi Culàn RòdiMolbpouroia 
otto annhSerkteriit p affo 4 /iuùfdapgpi 
nella ricaduta fciuuono ad Eg'ó.Rc di 

. ^o;b dieci Ptt'anni: StruierumElun 
Ridi .Moiib dtctmjSr oilQ4uipis.Di\f.ht 
b può vedere, con quanta ragione* e 
fondaroenrp ville Filone : Rtitra fui- 
CTumgtntrishumam iùftus ifti ('Aliante 
del M\ ndoe’l gmlto.c’l Santo, che lo 
fòllvou vcq le lue preci, Se orazio- 
ni. I , . 

Fà vna minacciai Signore al fuo po- 
polo ingratD,^etubelleper bocca d’I- 
faia Piofrta.c lammarcia è dclli tra- 
u.igli,c pccfcruziom.ch’auea da pari- 
le, delle c-ilamiià, c pcniirie,cbc fo- 
pta iuidoucatio verone , & il Profeta, 


e A p, viu uf 

quali che gii gli vedeUcii'ihrare l’a» 
cura fpada con la manp pollcntc.qua* 

C che lo fcoigeffe oiinai troncar capi 
da’ bulli , e (paigcic maiidi (angue • 
pi^gcQtc.c molle’ i coiiiprUìrnrcCr 
clama dicendo ; yfqutqm Dcmwe i .<• ^ 

Findoue, ò Signore# badagiugnere 
l’ardore di canu .colera t Le tilbo- - 
fe’l Signore : Dmec defiUntur ciwtd^ 

US ééfqutbMhhafrtt Crdemus fitte £#- 
ntmej&ierrmrelittquuia: deferta. Sin'i 
quando, tu mi domandi, hi da cfcrci- 
rare le fue funzioni la mia fpada. e s’Ù 
da sfogare la mia colera, e idegno I 
Sin tantoché le Città fembrino tomi* 
tori le cafe deferti, c la terra monti di* 

(àbiiati. Però fubito foggiunge quegli* 
che nel mezzo dello fdegno non peo> 
d£ mai di villa la fila pietà, e clemen* 
za : Et adirne in te deetmatie .* però noa 
paflarò molto auantico'l mio filrgnm 
perche v’òjl numero di dieci- ChevoW 
fc dire il Signore con qurAe parole* 
mcòttedice , che per ilhfpetto di que* 

(Io numero non pallàriinnanti col firn 
rdegno.c colera, anzi s'iropierolìci in 
gui(a.cbe Comeruturi& erit in ofitnfienE 
pCMttherebmtMsjSr ficmqMrcmhqmeeso- 
fanditrames fnot.Qaeùa terra caffigUp 
tatitomerà infc,comefiiole1tcTebui- 
to.chcpicrcia.chcdoppoironcati al- 
cuni rami fuole produrne altri có mag* 
gior polla nza.& vbertà. D’onde nafire 
dunque tutcoquello bcoc.emifericoo* . r 
dia? . ViteRapui* .* 

anche la decimazione . Che cola ci , • 
volfc dai’ad intendere con quello il Si- ^ . 

gnorc? ■ 

IIBuigenferifpondc, edice: Potejl paid.Sat 
itntlltgi numems denerÌHt.vt reftratwr gefjuUk. 
addiitdsqvedlegitMrCenefij ti.vbi Deus ^ incef» 
conce ffit jlhraha, qtìod fi innenirentmr m fjfm, 
Sodenns decem iufh fArceretteticinita- 
ti prò eu ; vnde in hoc lece Domomsdi* 
eebat Ifina , qued heet pepidus tjfet ita 
malia ,ipiut popelta Sedomormm, prò 
vt Jnprà^xeraii jludtiivetbnm De» 
miti! Principe s Sodemorum} tamen.ad» 
bue remanebat tn/ndaa.& Hurnfidem 
dena,vtathctt m^oru.qna vetebai tetfn» 
flinertjlir tèlerareÀeneccannerterentMr, 

Q^i Qiaa- 
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Qiundo dieeil Signore» che vi refta v> 
■a decora rei fao popolo, quello no* 
mero ii imò intendere» alludeodo à 
melio, che fi legge netta Gencfi» doue 
Pioconcefle ad Abraam»’che perdo- 
oarebbe ai rimanente di Sodoma per 
lòto dieci gittiU t che fi trouafleto in 

S ella. Cori qui dice il Signore ad 1* 
a» che fe benc'i popolo Ebreo era 
giunto ifrgno di preapitate»e d’cflcte 
indirgraziadi Dio» come li Sodomiti, 
che per appuiKo poco tnnantt gl’auea 
datoqueuo nome» chiamandoli Ptin> 
cipidi Sodoma» luitauoica trouando* 
fi nella Giudea» & in Gcmfaicmdic* 
a gialli.pec amor diquefti fi contenta* 
ua di toierare» c fornire tutti gli alni 
peccatoti, fin chefi comicttiircro,efa> 
cefleto penitenza de’ iùoi peccati. Ve- 
dete dunque con quanta ragione noi 
chiamiaino i giufti» c Cinti gl’ Atlanti» 
che fiillcntano il Mondo» e gl'Alcidi» 
che mantengono la tcTia» e quello fi 
deue intendere mercé le loro ptegkie- 
ce» de ocaziuni; 

Pietro Bcrcoriodicc.recondolaren 
senza di Rahano» e d’altri Aftrologii 
«be’l Cielo fi tmioue» e gira con' cotib 
coli rapide» c.velocrtcon motocofì acr 
celeratoichc quando’lmouimento ró^ 
erario , & oppoilo de* Piancri non lo 
■rirardafi'eàoucft'bora i^ran mnehina 
del Mondo li farebbe afiacto difirpata» 
cniinaTat CidMW mnutur vetociffìmi, 
dice'l Bcflctino.<^ ufrò m aMonriitt t/i» 
Ucùni mmdi muchmam dsffìpMT4t, vaimi 
nmiuutir» motu fUniLpium ritétrtUh 
rt. Chi più veloce» chi più lapido» chi 
più attiuo nella fila colera, e Idcgno» 
quanto Dio i Deus H^eri^msefi, dice 
roiacolo (àcro) Egiié vitviuoiitoco» 
vn iulmioe capidtfiimo» che con facili- 
cà indicibile può fcnre,diiln^cre,niK 
Dare, e disfate. Hota che nroedio fi 
può oouare à. tanta colera ) Chi può 
ritardare il pallai cori tigoroCi veloci- 
tà] Chi fi opponetà àcori agile mouir 
inento di vo- cielo cotaoFo rapirlo» e 
Kccipitofo) 1 Pianeti» volfi dire «il 
Santi gli Amici fiioi coi filo» prirghà» 
lagrime» intaccfiìoiii» 'c&p^icbcy . 


Se cpiellinon fe gli wponefieto pie* 
iofi»piangcnti»devroiIi} Sequeftinoa 
li teneùcto legate le braccia, e le mani 
con le fetuoroié loco oraziani» co’ gè? 
miti Tuoi afiet(uofi.rcoiftiUenti(uwi- 
ti, fo/fi la macbina del Mondo (àreboe 
Orina I caduta in tetra, il tutto ormai ta- 
cebbe tatahneme perito» tutto à quello 
botavedeteflìmo per auuencuradiiE- 
paro. 

fet quello dice Filone Aieftandri- 
no; Ormici i^Rr, ytemeotamna mia- 
mo.mtusùtanimM, m/iunnuie veri ff- 
nere homo ntpus fermaucM ad calami^ 
tatum rcmeebmm . iìlam hoc incolmm 
de ^lica (oIm* defperandtm nontfl. 
Abc iiamodallar ftmpre pregando có- 
linuamente il propizio nollto Bcncfat* 
tote per la vita, c falutc dell’baumo 

§ iu(lo» e ciò per il rimedio vniuctfalè 
elle nollir calamità, emifetiei per- 
che viuendo egli potiamo rencr'vhie le 
nolhc (jperanze, e licurò Oà il Mondoi 
che Dio non lo dillmggrrà;ecbenon 
periti per molto» che celi fia aggraua- 
to dalrinfiimità di mille» anzi d’infia 
niti peccati .' 'Che l’hùbmò giudo è 
Ce» cctnmnM,'h$ deme.àéeruinMtmm'; 
Come la cokinAa» che foilciita là dafri 
e come la menre^p ragion e.che gi'uet- 
na l’htioino. Bòra che tnaggiot jlcrdi^ 
ta fi può lare di quella», quando mah^ 
caiieittUo? Poiché manca vna colon- 
na armondp, & il giudtcio al genere 
ViuanOl Ornrntt èt'itm’t'vr ferimateat 
ad calamììumn remedium . Stando 
cpicno CiimotétHiti<& obbligar! à pre- 
gar Dio per la vita tic' giudi , pertiche 
Ibno iliimédicrdi tutti li ooliti mali, là 
falutc delle noflrc mfirmnà. gl*Atk!nii 
del Mondo.qtjclHiehé taddofeifeohó 
Iddio, c mitiganOl fuo fdé-gno, quelli 
che Ir legano le marri, accio ntn cabM 
ghi, quelli, che gliOl’àptbhd/ acéiò^u^ 
uorirca»comc qucHichc tengono "> 
^i kchiauldi tutti liftrtìibrTa-’ ‘ 
•rii ti» di tutte le ftid-, ; 
••••'*' riccheìftcV e ■ * 
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CAPITOLO VIIL 

Cht per fuptrmtiLemi pSmbrMi < ma 
yt j0m4irmivgKMiàid9M{e pernb^ 
iéuitrt vn cantilo ptu forte ati di*- 
monte > non vt fono bombarde ptii 
poffeiui, quanto iregJtU, eli prelenti. 

I N fincAce’l noftcoinfìgncToftì* 
to,che 1 Rè Abicnclcch fece tanti 

f >icrcoti,c doni ad Abtaain per prgat- 
o>ereiidetl>> inclinato à pregar Dio 
per lui ; f^t inclinnret Abraham ad ro-i 
gandum prò fe.dedu ti munera. Fan»: 
co Donno i prefcnti> tanto negali, e ». 
to roto . Coli fono pollenu, e cofi ob- 
bbgano, che anche trattandoli con t 
più fanti pare» che non (i piallano oh- 
bligare»ne vniccrc,fenon coi ptefentt.' 
Horirattiaraa vnpoco della potenza 
coli tirannica (che cotanto s'e dilata* 
u) de* doni» già che vieoe enfi i pto* 
po^to . 

Saion>one nei (ùoi Proueibr dice ; 
Gemma gratiffi-na txpe£latm praflulan- 
tit^quocH -nquefe verta, prudenter intel~ 
hgit . La fpcranza di colui»che afpetca,: 
è vna gioia malto cara, e preziofaiou- 
linquc lì voglia pnidentcmcnte inten- 
de. Lafciata per ora da parte la lettera 
vulgata abbiaoto da cfaininare laCal- 
dea, che traduce coli: Lapit mnaerìr 
gratta efhn acuii t eius, qui tMteunoy ad 
omnem locum ,[quò fé veriit, prudenter 
La pietra del .lóno,c del prefciKey 
ba lno^a| gr izia ne gl’occlai À quello, 
chelapiàiapcr o^enrla* in ogni luo- 
go, ouc li nuolgc, opera piudentemen- 
tc . Vuol dire, come interpreta vn dot- 
to hioderno, che i prclcnti ( limo di 
quailiungfiacofa) paiono pede iqueL 
Jb che le rkeiiotao. 

Qa.eft'v|timr p.arolc però fono mol- 
to liu ponderarli: Ad omnem locum, 
yti fe venir, prudenter a^a . A quallì- 
uoglia luog ,, ch'egli lì volti, opera, 
molto pnidcn temente-. Pire quitoltz 
la metafora dalla pitturate dille don- 
ne ^ poiché per efpcricnca ci conila, 
che vi fono oirtute, c volti di donne, 
ohe ptt beili, e vczaofuchc fiano qpe- 
Nijfene. 


fthpet grandi, ebenformate, chefia*! 
no quale, non in ogni congiuntura,' 
ne àd ogni luce comparilcono belle ; 
quindi e necellacio per mdeie la fi» 
grandezza, e bellezza el^rle alla luce 
in-guiGb ch’appaiano, e li godano tut-; 
le le perfezioni dcll’ane . Hot dunque- 
tratta Saloroonedi quello, ch’oficcifcè 
prelenti. e regala con doni: Ad «ad»' 
nem locum, ^ fe vena, prudenter a > 
git. Ostello, che dona, e ch’offerilcc. ' 
prefenti, per còparir bene,noi> h Ipno 
vopo le diligcivEC,cbe s'v fimo nei volti - 
delle donne, e nelle pitture*, peroebe è 
qualliuoglia luce, che s'efponga, conw 
patifce bene . T uno quello dice l*ellèz’ 
gemma, laquale è gradita in orni luo- 
go,etempo. Ecouchidona.le parla», 
tutto CIÒ. cb’cgti difcorre,lli bene; 

Ut opcf a, tutto CIÒ, cb'cgti là. è azit>> 
oc da prudente , faggio » e dilctctot 
Ad omnem locum, quo fe vena, frto*- 
éemuragu. Quella è la forza de i do- 
ni, la pollanza de' prefenti, e'i valote- 
de* regali : tender vn'huonw pmar» 
coli vaga , e perfetta, che à qualliuo- 
glia luce comparifca bene . Chi è pii^ 
uuio di quello, che dà } Chi più pru- 
dente? Chi più galante? Chi più no- 
bile? E che colà non hanno vinti tt 
prelènti? Che looni non hanno miti- 
gatili doni ? 

Se n'andaua Efitù molto iiitiofo , bC 
adirato control fno fratello Giacob . 
ColialroeddìinoGiacDb dillero alcu- 
ni fuoi Medagg'cii: f^enimutad Efato Cttxe.li' 
fratrem tuum,<Z‘ ecce pr operai ubi moe^ * 

turjum cum qttadringeniit wù. Andaf- 
lunoìicrou ir Efau tuo Catello , e no- 
ualsiinovclycgliècoliidropito del tuo 
fanguc , che viene con quattrocento 
huomini penneontrarri pieno di mal 
talento có animo di diftruggere lama 
petlóno, e tutta la tua (gente. Temè 
Giacobvdendoquella nuoua,e<ioppò 
hmer ddiberato fopta’l cafo determi- 
na di mandarli vn ptclcnretnoltobcl- 
Ib, e itobilc'pet placarlo, e per miriga- 
rc’l filo fdegno, onde dilté;-p/4C4^ 
lum muneribut, qui prectdent.i Dop* 
pò i’aucC- collocata la gemc’n modo 
0-.3 
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di combattete»conclude vtrimatamcnK 
ce» e viene à ri&Iuetfì» chc’l modo me- 
gbore di vincetloò l’obbLgaclo. Si de- 
tte però auuentTCt. che doue la noftta 
Vu%au dice: PbKobo Ulummuneréust 
neii*£bieo il legge : 0{erii f/tcìem tim 
vtUmme . Douc pare» chcfiatolula 
Metafora da quello, che Pietro Becco* 
tào^San Gemioiano. Scipione Amira- 
to»Gieioaimo Ruflcllo» & altri molti» 
dicono del Leone» & è. che quan- 
do egli s.'appioQìma più brauo.e più 
fiiriofo, quando più pteib dal tabbio- 
{à inccndto della colera, per aromollit- 
lo»c per farli deporrc.ù almeno modi- 
hcatliiquclfùrotc tiduccndolo ad vna 
manfuctudinc d‘agneHo. non c'è mezF* 
zo roeglioie» quanto coprirli gl’occhi 
epp vn maiuclio»ò altra cofàtalcv con 
wcfto deponc cgh ogni brauuraiii Tue 
ftcd'ognt bizzarra, c fi cangia in vna. 
manfùcunTima pecorella. C^cflo dun- 
que è quello, àche allude Giacob. che. 
qnando li vico tif£rito.cbe Qiofiucllo 
U viene incontra vcftito della condì» 
zione d’vti' buuiflìnio. e kiociflìmo. 
Icone, feroce, e colerico pct dilhug- 
getlo. edcfolarlot £cce proftrMt 
«iene mandando- fuori da gl’occhi» e 
dalle oarr (cinnlledi &ioco-dirdcgno; 
ilttiroedio. iebe s-‘appìgiia» c quello» 
che dice.é } PUuMlmilUim muntrthut. 
OfoiÌAmféuicm.tMi-vcléumnjt. Gli co- 
pnta’L volto co’l velo de’ doni, c de’' 
£ccfi:iMÌ> e per naoljphuuoJcooCkCh’- 
egll.fimolùivdcpotràogni -ugurc» fi 
ùlcftirà d'bgnr fetocMà .. PeuW nota 
c’è poflànzavguale àrdila de’^doni ». 
ede picfcati» l’oro timo può» e’I do» 
aatcìutto vioce»iutU><anmoUifce>.e 
laddokifcc . ' 

DefidcrauaFillppo.il.Rèdc*'MacQ* 
doiu..conquilÌ8ic vnapiaraa..laqual.’‘. 
ctadiigrarui’unpoRaOza. cdi coofide- 
lazionc non ordinaria, per L’acctc&i- 
aacnxodrlfuo (btv. Klaudò-couibr» 
ae L’vfb gli E^loratort Tuoi àcoufìde- 
aiel. fico della fortezza. àfpiace’l' 
tnododidailLlabauetù.ccomefi po- 
telk £ite ad. erpugnatia. Ooppò l’a- 
jpet maiuia» e dUi^^catcìnciuc oìlcnia- 


te tutte 1« pani delit pi^a gTEQ^ 
ratori fecero ritorno al Rè, e gli rife- 
rirono, ch’ella aueua vn Caftelio mol- 
lo alto. ben munito per atte.roa più 
fotte pct natura, e che li patcua impo& 
fibile'l batterlo. c’I conquiftarb» Ri- 
fpofe allora il Rè»quafi facendoli btitla 
della difhcultii che li proponcuano: EràfmJè, 
Nu vfqM adei dt§icUt cji, vtntcafhuu 
Muro onufiut folTu Mcctdertf Ditemi pel 
vita voftra: L* colf difficdc’l p aflo,è co- 
sì ardua la falita à quella fonezza. che 
non pofTamootac coli sùvn’ Afino ca- i 

nco d’oro ) Che lù. come vn dire» 
come notano Etafmo, e Manuzio : 

Nihil effe tammunitum, qmd auro nom 
exfwttttur ; Non v'è rocca cofi bea 
preudiata. mucacofi di bronzo.ne fot-, 
tezza colì'adamantina.che non Ita ab- 
battuta da doni, vinta» e ptclà da prò* 
fenti. e dall’oro . 

Alludendo à queftogran potete.di- 
ce’l Signore : Ncc Mccipies muuerMtquM - 1 j, 
ctùmtxctCMtt fr$tdcntuj& fuhutrttmt 
verhu tujlerwtt . Non riccucrat doni;. 
perche acciccaiK^ gl'occhi de’ prudeor 
ri. c diflruggpno le parole Jc*' giudi.. 

La kttcra otiginahedircrDc/nr^wrM 
VCrÙMiiéfiariou, fìueiufÌM. Nonticcuc- tr. 
lai doni, quaL torcono le p.-irolc giu- 
ftc. Viidotio Modernoiiicr.chcqui 
io Spirito Santo allude allunodi,c fot- , j ' 
mule di parlare, che li oflciua ne'Tii-. 
banali, e caufefbtenri, nella cui ferza. 

(ùole con (illere la giulbzia d’vn liti» 
gante : Sunt foitmn/M verità forenfÌM, pEou. li, 
fiau^<y folemues fcrmulM. /ignatis,cer- fìng.c. 

tijqus verbit eonce^i, ù qwbus rudere ^.to.i,. 
non licei, ne ca$^ quìs eaduf, Qsulll . • . 
che s’intendono di liti» fanno moUob 
beni quello} poiché vna parola lòia» 
che fi torca in vna fcotenza,ò in vna. 
ctauiùla^òin alno. è potente àfarpec- 
derevna Iìk . Mota dunque dice*!. Si» 
gnore i Necaecifitc muneru, que etiam 
Mi0rauentverlfM.iulltrum. N>^i riccuafM 
noiGjudicidoni.nepicrcntii pcichei 
h faranno torcere, ò moppiarc la foi^ 
mula,.chclidcueo(rccuatc nc'Ttibu-. 
nalii e itclle caufe, con che fi venebbe 
àdtftmggctcla giuftizia» e Icuariiciòk, - 

che 
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che (è lidcubT Tanto fono potenti li Dedica la (Inda alla dia negoziaziohe* 
dooit che pet rctta> che fia la giulliaia , i Tuoi diregni» e prctcnfioni i perche fo 
la torcono facilitiente.e la fanno piega li propongono diÀculti. fc li portano 


le i quella paitc>che tot pare,e piace . 

. EUaggciò (lupendancnte lo Spiti- 
tp£^ro.l'itnpci>o; c’I dominio de'do- 
i^i;quando diflc Dtnmm hominis diUutt 
vUm tiM, 0“ éuit Vrpictpis fpacium ti 
fécù . IJ doho, c1 ptefente dcgl'huo- 
ffiini II dilata la dirada > e gli fi luogo 
aoanti li Regi , c Piincipi : DtlMéU 
vtmm ritti. Non auete ofleruaco.cbe 
quamiu in vna drada fi dà afpcttan* 
do ò Kà ><ò altro Principe grande * 
che pu qpqlladcucpnlIarctéccG gran- 
de il coctoifo della genie i coli nume- 
rofa la ficqucnza del popolo , che la 
tiene oci upata in guifa. rh'appena vi ù 
può padaic.Ma quando (ì vedono com 
pam quelli della guardia di Sua Mae- 
dà. oh come facilmente s’aprei palio* 
facendofi ritirar la gcntcì che teneua 
occupata t e ferrau la dr^a. con che'i 
Rè palla fenza uiroulro di popolo» ti- 


incooucnienii» fi tirano in longo i fuoi 
aSaiiie vico trattenuto con dilazioni. 
Hor che rimedio v’é per venire ad vna 
fpedizione. e che fia fauoreuolc f 
correre à li prefènti > e doni : feruiifi 
dell'oro» e preualcrfì dell'argento { con 
quedo m uatà egli la dtada difoccu» 
paia» il padb libero, e franco » il carni* 
noapetroidileguato ogn'mconuenien* 
te.fpantc tutte le dif&cultà.c'l tutto ap- 
pianato . 

Queda è la potenza deH'oro » e la 
foaaa del dare : Donum homims dilMM 
vUm tius. Or mute Fritteci ffmtwm ti 
fmew. Apprello i gran Signori» e Prin- 
ctpi>appte(IbiRegi, e Monarchi egli 
hi le diade ape»te> l'mgteflo liberoto 
fenzainioppo. In fine non troua l’oro 
porca veruna feitata.Perche»come dif* 
fé ElchiI' iOmttia ferfria)itij& ferfieit. 
Carcere n >11 v'ètche fOro no’l rompa» 


ucnto» & onorato da tutpf Coli ,di-^ , muta^ch'i i non batta à terra, fortezza» 
ce lo Spirito Canto : Donum hominis di- ch’ei nop deinollifca. In fbflàza nò c'è 
Lumtvimm tius . Troua vn’huomo oc- negozio per arduo» e fcabtofb» che fia» 
cupato’l paflòi ferrato il camino.fie itn- che Toro noti fin ifca, e non concluda. 
Il fine del Nono libro . 
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DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 

RIFERITE IN dV E S T O NONO LIBRO. 

’W FJZZò il Hofl. e Smerofanto "Peregrino i fuoi "PadiglionitC tende nel Iti» 
gotdoue al prefen e abitaua, c fermò la fua Fjeggta, ^ abua^one irà 



ffo ^jemww *■ Mara» jf»** ^ #i 

j 1 Cadete Sur. Ffcercato d Ila demia, che jeco conductuaf^ofe» eb'em 
/) _ rajua {orella. Tuttoché ccflei foffeine d femle,e d'anni affai prouet- 
™ ta^ ad ogni modo, ne auea per anco di rughe cosi falcato il volto , ne 
:osi crcjpe le guancie, che non ne appariffero levefligie di quella beltà, che 
icgFmnm primieri della fuagiouentù [auea refa co^icua firà le donne di 
juel fecoù, .AbimeUch FjidiCerarala defiderò per juaSpofa. No» [ebbe 
ipptna condotta al proprio Palagio, che'i fourano Signore veggiante Jopra To- 
njfià di Sarrà tcfto g[ apporne in fog^Otel»m,noce^dimorte,peronerle»oM 

^ 4 
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doma al fitoUtitimo Spofo Ubraam. L’aimsè^b'eU^erflmaritata. 
J^/eURjè attonito, e sbigottito perlerigorofenimaccie dell aitato 5ignort.Com 
iHittqvc ? ro) rete f'oh è Signore, tenaria yita à chi con fimpUeitd, tgruram^ t, 
ebuona menzione hà eommefjo^utUo,percmmi cditdamiate,e tn’tacc tatedm» 
giii/lo i Se me diffe Ubraam, ch’effa era Jua forella, e Sana me deftiM eonfifsè 
quefia mentita yiriti/ii che colpa hò io errato ( Che delitto d fiato il mio i Che 
misfatto degno di caligo i Accettò il Siffiore ta/cu/a, e difcolpa <T AbimeUch]it 
U diede ordine che Juaitomquel punto refittuifee ad .Abraam lac^fiffima fu^ 
^fa,eche’l medtfmo A-braam pfegarebbepn lui, acciò non tiqolp^afjero pA 
auantiCefecu^ont fangMÌnofe delie feuere minacele fulminate contro la fua cafa» 
famiglia, e Talatt?^, Je non rrftitutua la fita cara contorte al dmmo Vatrtarca . 

fi tanto torrore^on che qutftaminaccia trauagiiò il R^è, che fubito chiamati 
Ufkoi confultòcon efft loro quefio auuemmento^ chiamato Abraam fi dolje ama 
iamente feto, e con granarne querele di quello, th'egU fttmè nóciuo, e pernicioso 
inganno, Reppticò timpaiOnto P^é la caufa deRa/na dogbanra,e del/uo fenttmen^^ 
to. Si feusò il Santo.Tatriarca,dùcndp che agitato dal dubbio, che'n quel pae- 
fe non foffe, ne condfciuta,oìe pratticqto U culto, i'I timore del vero Dio, s’era 
feruito di quella cautela, ejrinduflria, ordinato, alla mogbe,chediceffe d'effere. 
fisa forella,acciò à luintmfpffe tolta la rita,quando fi /offe h, ufo egli e/fere ilfuo 
fiiofo . X che in rigore ben la patena appellate ftut forella; pache figlia era ella di 
%o Tadrc, come che non di Jua Madre * ^Aggtunje’l fuppluaih,che reftaffeferm- 
to di non marauigliarfi di qufftq fuoinodo di procedere in vna tale occafione-, pe- 
roche m tutti gt altri ftmth itnirg^i ierijeruito diqkeftoftraÌagema,& aueua 

fregato Sarra à dare cb'erano fratelli. ' 

S'acquetò il f{é d quefia ri^ofifij& aniccbl il Santo ‘Patriarca di molti armena 
tiidandoli fchiaui, e fchiaue,.cbe,lq firuij^p^ quello,che piu è, It refióui la fua 
diletta, & onefia conJorte,cliefii la maggior ricche:^a,el maggior te/oro, ch'egli 
fotefie filmare, il maggiordono^ chels^ pof^^eeff^e ggqdUp. Li diede m oltre U 
licen:^a,epriuilcvo di poter viuerè hbni.eficuri m ogni parure btogo deljuo 
rfSno„tht.fiàlt gufiajje,e piactfje . , - . ^ . „r 1 > ' 

■ njàoltopoid 'Sarra jlbimelééh li d^é : fohòdatoetùlle fcndlaUuofrattllo,e 
filo fo; con quello potrai tu comprarti vn velo per copi irtii ctM oci hi tuoi cotanto 
vaghi,e belli; e che farmocòii hcneafioggctth/sk/uotiifaì'impd^gare a'amore 
chi li mira. Riaccordati del rifehio^n che vedefìi le fitffa,e poiiefli me mede fimo . 

Fete ora^^one'l ‘jatito Taniarca aWohnipoieiue Signote,& ad infianra delle 
fise vmili preci, e Jupphche ritornarono alla prifima faluteilRé Abimelecb.la 
t{eginaA ^ fuc Damigelle, e ferueÀpttndolr pietofo Laporta della fecondità,! I>e 
^er* tenuta rinchiuja dalla cbiaue del fuo /degno, <*rira per vendetta de gioì-, 
Staggi fatti à Sarra la cafia, la fonia Spofa dÀbraam, 

Notano quìgCEfiofiterri, che la prima volta, che fi frotta il nome <i’ Profeta, 
i’n que^a occafione. Squame marnerete quante forti vi frano di'Vrofeti, c Trofè- 
^e con erudizione ■maraidgliofast con e mintnza grande l'mfegna i A bultnfe. .A I 
Sole della fua Sapienza non ré difficultà, che safeonda^ dubbio,chc non ven- 
ga illufirato dalli raggi della fua Jeienza. 


11 fine del Sotilmario del Nono Libro . 
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CAPITOLO PRIMO. 

ChiftrintrodKrrt't prr^. lU/limMdi 
cofé moke frexjefM^ ftimMt, bijogn» 
fitrU d^uitrtare, che quelle, che fucii- 
mente fi eUtfuele Mnultrfi,eferaeredi 
g^eutdeexA. 


' Cofa molto deplorabile» 
I dice Sao Lotcnco Ghi- 
j Ainiano» ebe alia colà 



prcziolà» e di molu Ai- 
013.000 vaglia la Aia gta 

I~ - ■ dczz3»c vaiorcifc nó co'l 

renderla dcGderabile. nafcó^ndola à 
grocchi vmanitacciò oella rarità del go 
detia fi (limi la fortuna del poflederia: 
Exferientùe ÌHfiututnte hoc tuutmtu^uod 
ftngtdn, tpumm 1 fiat mqgtui,quiintumque 
yretufa.fermofaAH' fitnffaimmoderattui 
umcn debito froyaUuM vdejcunt.lioD c’i 
cofa.pcr bcUa.vczzora,preziofaigtazio> 
ù,e Tanta ch’ella fia.che toccata molte 
volte con la mano>&: cipofiafeaiptc al- 
la villa, non pei da aliai del Aio valore» 
dellaTua fonia» e grandezza. > ‘ 
Facendoli CroniAa Euangelicovn 
copiofo catalogo delle fortune proTpe- 
rote» e de’ fauoti. thè gode l'vmana 
-oatuta.pcr rflufi da ella lolto’l panno» 
■t la liurea . con che lì vedi l’Eterno 
Verbo; uà l’altie gran felicità » e ve- 
re piofpemà . ch'egli rifetifee » vna 
è quella : Dedit ets pottjfatem film Dei 
fieri . Dopjiò che la Sapienza £(et- 
na s']ncatno.diede à gl’huomini (acui- 
tà di potei diuentare Figliuoli di Dio . 
Paté > che > ancorché vogliamo ag- 
giungere quella alle alue generoTe 
hbetSiià del grand’iddio » rit^edi- 
fca> e’I toglia’l modo» con che l'Eoan- 
gelifìa il dice» cioè . che à quelli » che 
credono nel Verbo Eterno» conlèT^ 
Tandolo» come fece San Pietro» per 


vero Figlio di Dio» E diede poteRI 
per diete fatti Figliuoli dì Dio : De- 
dit eit foteftatem ^t Dei fieri . Acciè 
dunque la niileticordia (cmbrade 
maggiore» c la liberaliiàpiù nobile r.e 
più gcnerofa» non (àtebbe (lato me- 
gbc il due» che foce Figli di Dio quoL 
foche credono in lui» e non aluimeo^ 
d. che li diede pcttflà d’eficre Figli 
di Dio» d’onde s’argcmcnta qualche 
difiicultà» e fi cemptende qualche im- 
barazzo 2 Hora fe non ci pollono edere 
imbarazzi . e difiicultà dalla pane di 
quel generofo petto» e nobile cuore 
cotanto defiderofo dididòndere le Tue 
grazie > & anfiofo di conimunicare i 
Tuoi de ni » perche pare, che l’Euan- ' 
gelida ponga impedimenti alle gcnC'* 
tofiià. e ttoui intoppi alle liberalità di 
Dio ? 

Aciuedo tilpondcnolincdn Padri 
Ctifcdcnio»& Eutimio dicendo 
ftatm fectt eoi Dei film, neper tgnm 
utam perdant graiiam » Jed dedit if/ir ^ 
peieftattm fieri, quo diltgtniioretreddan- ** 

tur. llnon farli teda ligliuolidiDio» ^•^•Datt. 
non è per patte dell’immcnfa Tua libe- 
raliià) ma per parte della debolezza 
ncdta ; perche firmo tali, che là di 
mcdicti tenerci fcfpclì li doni » e lo .. - . 
fcailcggiarci le liberalità » accicche’n 
queda guifa mapgicimenic s’apprez- . ^ 

zino»edimino . Pciclic la facilita, con 
che fipolTiedc vnacofa genera negli- 
genza incudoditla. E peiòdà'l Signo- 
re alli Tuoi pòtedà d'eflere Tuoi (ìgliuo 
fo acciò con quedo modo di dilictirfo 
& andaili ptolcngando» ne cagioni» 
che maggiormente fiano defiderati.e’n 
confi quenzadoppò che vengono ca- 
doditi» fiano con maggior cautela co- 
dediti . 

Pcicbc» cerne dice’l nodro Padre 
San Cregotio Naztanzeno : Quidouid 

fetcili 
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SXìregtrf fMtifi ftrtifHur fMciù quoque iit eentem- ttm éUaitJruendet volufuttù , vt eim 
Noùmìl. pemm vemt: quoti autem fmprà nos efl,quò tUfiderio fanul tufgereturUtùùt. Si'l Si* 
•mr. iSt maiort cum dtfftctdttue perctfo foteft, eò gnote> che quando la colà li comma* 
€tÌAm mtitorem fui admtrtUiontm mo~ nicafaci]mcmc>petalta,gTaode»epre- 
ueti Mtque id omtie, quoti defidtrM Hofirìi zjpfii, che fìa> fiiol perdete di (lima, e 
fuga cufuiiléUtm txtr^.i^oiCvio^iu diprezio, e|^rò,acciòlaSpofa mag- 
coià^hc con faciliti s'abbia per le ma* eiotmcnteftimilafuavifta, e conuei* 
ni, pena pericolo ancora d’eflere facil* (azione, gliela di£Eetifce,c pioroga,vo* 
mente rprezzata-, quindi quello, che lcndc,cbelicofìi molli defidenj, che 
non podediamo, tanto più M rende de- la compri con motte lagrime, acciò 
fideiabile, quanto più diihciltnente fi doppò godut3,rcAi maggiormente ag> 
confcguiice •, e di qui, che tutto quel- grandi ta,doppò pofledutatefii’u mag- 
io, che non (uòioccaifi,rueglia,tauui- giot credito, e Alma, 
no, & accende maggiormence'l defi- A quefio propofito dice San Mar- 
dctio d'aucrio, goderlo, e polTedv rio. lialc : Numqttam dtficùuis Ah oratione 
Era molto dcfideroià, follccita, & purA.NumqMmdt Demofin UrgitAU 
" anfìofd la Spofa di parlai e al Tuo catox defftretu, quis falubnitr, qut dtfdtr»- 

dite tto Spefo, e godete la lua dolce,& tu, udirne dt§ert, vt ACcendAntur multò 
amabile conuerf. zionr*, e per he mol- mugit dtfiàertAVUÌrAtn tum . Non ve- 
to i propefito c t'hora del mezzogtor- mate meno caiiAimi fiatclli mici , ne 
^tiopcc inconrratfi'n chi fi defideta di ceflate vn punto dall'orazione: Non 
vcd( re,quindi ella dille àgl’amici del- diffidate mai dell'immcnfa liberalità 
CAnUtl» • IndicA mthi qutm ddigit Atti- del noAto pietofo Iddio, fotfi perche 

rnAt,ieA,vtt pAfcAJ,vhicuhes in meridie- fi difTcnfce l'adempimento de* voAti 
OhSpofomiOichimidirà, douc dot- defiden, eAcodoche ciò non aumene* 
mi, e doue prendi cibo sii l'hcra del perche non veglia fatui moliifauori,e 
mezzogiorno ) Ma s'clla ccnfcna,cbe grazie, ma ciò », acciò tanto maggior- 
l’ama, e lo Spofo ccosìbizzarocman- mente voi v'accendiate, Scardiate nel 
,, te,e finocorrifpondentr,comc vàcofi fuo diurno amore; poiché quanto più 
•,i fiu^i'dmgo conia diletta? erme cefi differiià le fue grazie, tanto più Airoa- 
] megnofa con l’amata , che non fola- rete voi li fuoi.fauoti . Che le cofe date 
'* ‘ ‘ meme tinicgala prefenzia, ma gl*oc* ipteziodidefidcrio, femprepiù fi Ai- 

“'*■ ' culta anche la cafa ? In t he cofa dun- mano, 6c apprezzano : Stduhraer, qu* 
• que potrà confiActequeAa rittoritàA depderAtis.Àdhuc diffèrt, vt ActendA»- 
cAère fondata que Aa fc hiAi zza ? tur multòmAgu defidertA vefira tu eum. 

IlmiogloriofoPadieSan Gtrgotio Fii poche giornale doppò l’vfcita 
SjGrtgtf, NiAeno dice: P'oce fpoupnouàum eftdi- dell'Egitto fi tronatono griAaeliti no- 
Niffen.h* gntUA<um DeusdetAmelrnsfromiittet. ccAìrofi di viuanoe nel deferto. Cia- 
nài X. in fieiichc l'amanic òpolo amallc tanto maicno al Signore ; poiché alla tnoo 
Cttu$ic. Spcf. 1 , ncn oAante la fua gr n morazione, che narra il facto TcAo 

carirà, & amore , At tic- molto tempo del popolo bifognofo, di San Cirillo 
Cenza parlarli, dilfi ri la conucifazione, nome di clamore . Scntì’l Signore le 
ilchctuttolùpcrnuggiot bene, &: v- fue voci, e difse i i Moisè : fr/pere ca* 

' tile de Ila Spofa. Macn’intcrtn^ech’- medetis CArnet, & mAue fAUtrAhimmi 
vtilirifu'tauano alla Spofa, fi che ella pAUthut. Sù la feia maogiaicie car- 
-flueflei maggiormente irallegiaifi, de ne, e domani mattina vi faziaicte di 
itecteatfi nella viAa,cconuetfazione pano. 

dello Spofo con qucAe dilazioni, e Hoi dice San C'nAicitQuttret quifpiS, 

longhezze? cniut rei grAtùt mtferieort Deus, non 

Il mio Nificno tifponde : Vt ud tmu- pruut tpuatt petorem, tllu prouidit, ftd, 
hudtpdtrtutntuu AceetuUrtt eupiddoft eiim fAmtJetnutvidtrtt,tArd usudp^^ 

troeminm 
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fitàf Domandati alcuno } 
- (econ ragione) d'onde nacque, ch&a- 
uendo’l Signoie intenzione di ibccot» 
. rete à quel popolo famelico . volle *- 
fpettare. che patifce la faiue. e'o olite 
doppòpadu vuole, ch’cfchcni. e non 
oftante i gndi» e clamori del popolo» 
anche fì trattenne Iddio, e b dideri la 
grazia, c’I bcnefìcio,chc li voleafare) 
A quello rirponde*! Santo dicendo: 
Dicùmn coiiuemtmr pentionem ; cU- 
moremque Ulornm cxpcBittum fuiffe . 
Tuneenim grMifimum folavidcrt ht- 
ntficitfm.quMtdonmgno Mrdtrt pttitmr; 
aUterMUfiHsho/runismé^HàitJinemht- 
n^ifnon C9gn«fcu . A qucAa difficoltà 
fìrifpqndc, chefùcouucniente, e ne- 
celTario, chc’l Signore.arpettairc le vo- 
ci. &c I gndi del popolo, per farli quella 
grazia, c fauotc; perche allora fuol et 
fere più guAofo il beneficio, c renderli 
più prcziofa, c ftnnabilc la grazia, qui- 
do II domanda con grandi aniìe^ e 
quando corta fupplichc atFcttuoTciper- 
chc'n altra -numera non fiiole cono- 
fcerfi,nc fcntirlì la grandezza, e'I fa- 
uore del beneficio : ylluer Mnimta 
homints mtignuitdtMem èeneficii non co- 
g»o(cit. 

Stando quello, già faremo venuti io 
cogmzioiK-, perche ciufa li diffetific'l 
parto di S.irra,'vicl parto cofi felice, e 
fiactunato ilei frutto di benedizione, 
pienodi tante gtazie,.e benedizioni, 
tVllaac m fine, il tiGo, e'I gaudio della 
fila Cai a, il goJioKnto, c l’allegrezza 
dt tu tro’l .Mondo; Concepir, Ó" peperit 
fitinmin [ciio< hut[nA. Pcokangò Iddio 
fin al tempo de la.fua:vecchiaia il dadi 
vn Figlio, fopra cui auca dafpatgero 
tante grazie, c fmori ; ptrchc fecondo 
_ chc’l dono era pccziolb , il regalo di 

molla fiima. coll l’jueile da fiimate.e 
cd'apprczznrc per la dilazione, c tar- 
danza, che Il coftò. Che perche fi fti- 
niinolidoni. dcuonodatfià ptezio di 
, defidetio. E come dice S. Lorenzo- 

po^tdetur f or IMS, gM- 
IhJI flatnr dutems, chartuf ompleflitur , 4C 
trm/n^a prudenUMScufioditur.quod ardtnttffime 

U Chrtjì^ concHpumn, foUritr. qusfuHm, st^eU- 


C A p. II, IStr 

éroriorenptri^tfi. Quello più fotte-a|J#»# C4* 
mente fi polTicde. più faporofamente 14. «.j. 
fi gufta, piucataroentcs’abbraccia.più. 

diictcta, e pnidcotemeate lì cuftodi- * ' 
fee, che fù delìderacocon maggiodai» 
dorefù ceicatocon maggion diligett* j 

zcideacquifiaco con maggiori fatiche. , 


CAPITOLO IL 

Che co/t tormtntef» faticai lo (per art, 
t tormento cosi ^ande, che chi pati^ - 
fctptr le mani di qitefio crudo Cor- 
itefice, di qitefla atroce paffìone, pmi 
in qualche maniera effere tenuto per 
■Martin. » 

V llìtò’l Signore, la vecchia Con- a , , ^ ^ 
fotte d'Àbcaam, dandoli va Fi- ‘ ' ' 
elio, à cui pofeto per nome Ilàac ; Fi- 
^auit Dom'mus Sarram. Godèqu^o Genxitl 
Figlio (come notò Luigi Lippomano) 
trenta lei anni, ne d’alcun’alcra Ooo- 
nalilcggc vnacosì lunga, c aelciata 
età . y ixit Sarra (dicc'l Lippomano), 
triginta fex anmt pofl genitum fUium /liti, JJm 
vnicum.quam nonagenaria peperit, nee pomatuin 
aherius ftmtnt tanta otM legitur. Fo- e. ii.Gt- 
luit enint Deus aliquandiu cum /ìlio goto- atf, 
dere,quemsa/ito de fiderio tot annit Dép. 

Tterhis credula fperauerat. VoUc*l Si- 
gnore, che Sarta godelse’l fuodiléup- 
figlinolo > quali per mercede del filo 
tanto fpetatr, poiché tant'anoi aueuft , 

Ipctato dando credito alle’ Diuiqie 
proincfse . 

Notate quelle Mtole: Q^m tan/»^ 
defìdeno tot annis fperauerat . Cbepà-, 
re, che fia vn dire, che lù colà gtandq’l ' 
nuicirio,chc la Sanu Matròna Ipcian-* 
dopati, che per follcuarla daquddo-, 
lori, ò per ricompenfarla di qucgl'al^ 

Ianni, fù/neccfsorio, che non. meno di 
trenta fci'annigodcfsc’l tanto btania- 
to figlio. Acciò di qui li conotca,qua!n- 
to gran cormcoio è lo Ipetare. c ebe 
ccudel martirio è’I patite per le auni,di.^ 
quelio-aiFctcottianno. . 

Nel preoderfi'I- fourano- Maertrta, 
congedo da gl'amaii: fitoi, Di^polL 
acl.S^ote Oliucto,pec panùlla pceiK 
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detti polfeflo ddl'cnunetite foglio* 
che lo ftaua attendendo nell’Empireo. 

iStJ,X4 P^ris 

gutinvét. Ftà pochi giorni mandar^ 
j fopta voi alitilo Spinto fanto.ehe i la 

piu ricca» e la più prcziota pronaclla* 
che fi polla fare -, confolaicui» che pre- 
tto vedrete adempiuca quella ptoroeA 
Ci. E'n dicendo fimili parole, alzò le 
stani, c li diede la fua fanta bcncdl» 
sionc: £t tUutuit mAnéus fuù btnt- 
dveitw. 

Alcuni Efpofiton vanno fpcculan- 
do> e cercando il tnifteno»chc fi ria- 
chiudc'n quella bcnedizione.de ilfir 
se » per cui’l cclcllc Macftio gliela 
diedo. 

Il iioftro Padre Tcofilato dice : 5 r- 
ifdotfutsfortAlftt i/^ndeiu 
€Ìs vim^HtcHjitdiret vfque *d *d»tn~ 
tum fpiruui . L*jucr data la fila (acro» 
iànta benedizione alti Difcepoli, fù 
vifinfondcili la forza» che li cuftodillc 
Eoo alla venuta dello Spnito lànto . 
I^otftbile imctptcìazionc . Che au^ 
■’nanogl'Apoftijli» che fólle necciTlirio 
• il darli animo, forza.e vigore fino alla 

venuta dello Spirito ftnto?' Che pcti- 

‘cólph rainacciaua J; Che rifthio cot* 
Kiiìno) E che valore; che sforzo ri’e- 
sa'V'óno, che douellcto à quefto eflbtio 
elfitc beócdctu }• Che? Lolpctarelo 
ftclfo Spinto Cvico. Che aucndoli det-^ 
lo li medefima Signore: £5» mica 
0Ùffum.Psiritmei. Io vi in.tndarò'l fu- 
Btemodano. Pctalpcttat dunque» c 
^crare'l tcrapii,xhc palla trà’l promct- 
fcre»®roirci uatlajiromctla, lidi, la fua 
Cinta bencdizioneJC he tato tormenta, 
de affligge lo fpctare,cheparc faccia di 
ineilieri>c.hc Dio infonda nuoua for- 
*,i,c valore per fotfrire queftoaormcn» 
to, acciò non rnhica quegli » ciac I pe- 
la, à termine di rcllatptiuo della vita:- 
tmtdutt DifcipaUoi JuoifortMff'h mftrn- 
itnt di vim, qtu cnjmiireivfqui sd *d- 
ttdntMm I)arsmt . 

1 } Qoitro Padre S.Giouanni Grifo- ■ 
lkiih<><lice-del Sabbaio.fanto vna oo- 
& che à' Chi fi fiacagionari difficuhà 
noo pionolz » Prcdicaual Santo nel 


giorno ttionfàle della gloriosi Rifin- 
tezione, e dice : Htfitrnadit 
bamM, lamqusm fpertunts Rtgtm, hoaii 
Utemur f^fopiètts Imparatarem. Etide» 
Htjhrnut dits fiM fMUumruuKmir, ftd 
Pfuftéummi. Hieti noi agonizauaioo» 
contee hi af^ctalfuo Ri, oggi allega 
con mille applaufiticeuumoil noflto 
trìoolamc tropccarore, e per quello il- 
giomo d’hieri non fi giotaod'albnen- 
za, mad’afpcttazionc. Poi fubitopià 
i balì> dice: Hefitmo di* dtltnAbsmmr 
ttiunAnd*- Hieti itonvi diiettauamo, e 
CI andauatno trattenendo col digto- 
oo.PaiRii.chc Crifoftomo ficontradi- 
caquà. Per rna patte dice, che*! Sab- 
bato lànio digiunauano con diletto » 
e guQo. E per l’altra dice» che quel 
giorno non fù giorno di digiuno: Afe- ■ 
ftruHS dtts non fmt itùuuttionit . Come^ 
fono compollioiliqucftc due cofe in- 
fieme; poiché fcinbrano manifclle 
connadiione >' Bea viqucHo v Ma ffr 
conlideraicK le panile di Ccifilloaitv 
trouarete fpianatala di Sìcolti , e deci- 
io il dubbio . Htjiamm dits non fmt it- 
msMÌoms, ftd ffttìmionu , Non fù d 
Sabbatofanto giorno d!allinenza, ma 
d’aCpcrtazione, & accopiandofi.ò con- 
gtuiigédofi infieme quelle due penali- 
tfuc lotmcnii, cioè quel totmcnio,che 
cagiona il digiuno, c quello, che pro- 
duce l’afpcttatc, benché l’alHiggcrc la 
carne con l'allincnzi fia gran tormen- 
to, tuttauoltadicc'l SAio’.DtUifitèamstr 
itmnando; Età giotia’l digiunare , di- 
Iciio il lare allincnza-, poiché qa ilfiuo- 
gliapenalità , de anguSia paragonata 
conValFanno,xl’angullia dello fpeta- 
re,eflcndo quella così crudele» e ict- 
nbilc,qualliuogbaalHizione viene ad- 
cflerc diletto, quallmogln pena, rpo- 
fo. E ciò ben chiaro fi vede^ poiché 
quando dice Ctifoflomo: Dtltilnk*^ 
mur ieiunnnd»ìC\ dilettauamo>e ci trac* 
tencuamo digiunando ^ poco auan'ti< 
aucua detto: Htfltrna dit AXonAnia- 
mns,tanqn*m fftrnntts Rtgtm. la quel 
ntedefimo giorno, che ci tccrcauamo 
nella penalità del digiuno: 
mu ypcMsrer.Agonizauamo pec il tor- 
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tocoto -, cin!' cì - teccaOft loTpecaie i 
petcbc lo Q>etaTe«& il'pMÌre agonife 
di morte > viene ad cHerc vna ntédci* 
Gmcofii . Hot.vedMe<^iaoto fsngiii- 
Oofo carnefice è l’bfiètté dello (pence . 

Il RegioTroTc» dicev Crèdo videro 
^^Domh»iHttrr4tViu$ntm».\otetè‘ 
go fctmifliou IJicranzad'atct’à vede» 
R ibeni del Signore nella terra dìquél> 
iHcbeviuono. li mio gtoriolb Padre 
S. Gregorio Ntflcno dice> che àlcimi 
xbbero fcntiincRto» che ayi’I Regio 
•Pròfcta per la terra di quelli» che vhlo 
tio mtendefiè quella terra maierìi^c 
1 hi ; ^ ttwporalei nellaqualc Jibitatìo i booni» 
t c c^tiui» U Santi, c peccarori. '41 Santo 
peto ^oppone à quello dicendo» che 
qaando'I Regio Piolèta dilTe quelle 

Ì parolc’n fuo hotne» el» quello 'di tutti 
ilcturdiDio»non cradiguflotoslr»- 
iwc, he dicbnteatooosì frugaletcbclì 
?èhiamafle pet fcddisfacto,e pagato de* 
iaoiaffannicon vn premio turi ‘litaiO) 
€ limitato '» .per non cfFendesey he 
niatfcbiaK' riaimenlà librtalità di vn 
Scnefaicore tatuo pieiotbcbc sa van- 
uggiolìirìmamétc euiderdenart i tra- 
wgh ,x le rmCuuciVhe 6 patilconoper 
luoarttore. 'Vodtamo laihggiorieidel 
‘SèmviQmd tgaur 

fu^njoi rfii Che 
'Acctiliià Hngonii di^qucltd ferra ma- 
teriale, fiT mhViore qucHii ia viradà- 
'<Maltdcpcndev£i: è appoggiata ad vna 
Ipcranza i -TuiU h Santi, c Giulli, 
merce la fede, che il Signore gbità 
InAifo, fanno ton certezza, che Vv iti* 
tato premio, ch’anno danceutre pedi 
fuoi tratlagli,nort hà da diete in t ucÓa 
Vita paflibile, ma rrdi'altia girviofa. 
Mentre che vinono inqudlat fempee 
fianno anelando, c«li>^uodo pet 
feteina conforme il detto dejSaliM: 
Tféd.% tp mthi, fùk imtUm mmu froUt^d- 

Ahimè, come mi G prolonga 
il- godimento della patria, dcliderau? 

‘ ‘Rota dunque : dice- tl Nifeno ; i tnoto 

quelkschealHigge vna rperaoxa,qud« 
lo.chetDtmcniavode(i^nodi vede» 
readcropMo ciò, che fi de^cta,cfac 
fuppollo» cheli fiicclfi; vo Giulio P«> 
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'drooe'"di tutto il Monde, per auer U 
’Vitadepcndente da vno Aerare, non 
ilbmarcbbc vn iota quello (uo donu* 
«io-; Qdid igihirVpmt eft 4js i^né 
ìénd r -fionim'vitd oft t 

Facciali vuo Imperarocc di tutto A 
Mmdó , come ha daauene quella di« 
gnitò cori la'penlione xicllo fpcraret 
pace nòb (è a Accia alcuno onore ^ 
poiché pn!ivale,&è più potente il oor- 
mcTHofo di vaafpctanMdificiiia, che 
4tou>ù il dileticuole di vn’Jmpcno 
-glande. 

•> Bene clTaggcrò quello punto SaÌe> 
nwneirquando d^c : 4*/ eUffertnr, 

■dfj^iddrimdm. i^ Ipeutiza difictita 
lormetitadld affligge f anima . 11 Padre 
Cornelio interpteta quello detto in tal 
tnmKnxSicntcorfm crrncùuvruimm tx~ 
ttaditur vltrM ruuurdloft modim, O" fi- 
rum ta £>jmdee:Siefdrirtrcmeiaéyréu$i. 
extenduMrjUfietfioneJpeii & 
cxftfl*tu>mré de/utenud. Quod 
ifi (orfori e^rmltks.bec tfi Mtmr* eH- 
Idtiortiifmùk. 

Nella medefima maniera, che li toc» 
<mc«ta il corpo , quando lltingcnddi e 
(tarandb (bucrchiamenrc le corde, teli 
Icaflanq Pollate qt,itopiù fi tirano^tato 
affliggono, c romici anoicesì anco» 
fallaffli^cyeitoraienra l’arima,qoato 
■più'leivicnc iptolungaifi i'cfsccuzione 
■ddia coéiychc (pera.' Et.osi<iucllo,che 
-« I Eculcoad «n oorppitale.Ala dilasio- 
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-« i hcutcoad in oorpp^t 
:tt6diciò,ehi9(i' ddirictaàd vo'aiuma, 
quanto ptt£<iilbtiicc.iibcnc deli» 
dctacci, camopui c.angulU^ra>csraua» 
gliata ì pcrcfae-le dilazu,ni fono cocdct 
the>ialiringdno,c quan,toptùlipto]oa 
igadUfpizuatD, t.nnco più s'aflli|^à: ie> 

•ita rdmicntotoil come. 

. ^Nnflànouifddlacena CUiUSTO 
òuifnepolifuoi ììÌMìDtfidtftod^ide- 
■rdii hàrTdfti/s èmMdircdre Inlnjiim» 
•duntjiam futrur . Ah Dtlirepoli tnièi 
con qu,<mo afferro hò io roàidtfidcia- 
to . di cdtbtaic quella Pafqua con voi '- 

prima, che iopatifca, c muniaJl},Frafe 
(olita 1 de oruinaiia appreflogli'Ebtti 
■i il raddoppiati: ic parole p%tjeSag- 
geraicynacofajaclcli^a’abbiamQiii^ '* 
fini» 
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finiti efeinpt nrlUfiicn Scrittuta. Mi* 
ere dunque li Rcdcntordcl mondo dU 
cz'Adànt D(Jit!erit4t/td(r4ui\ bò de* 
(ìdetato con de Hitcìio» é va di(c>xhe il 
luo dciìiluioi (lato t«tógtaòdc>qu4a- 
to (i podà icnaginsre 

U noftro Padre Eurimio dice : 
ttMiiont fiftinémi, Mifondatagraqdi^ 
^ma fteua> bò cotfo la poll^pct gjuo- 

S ; ì quello giorno» di marniera ebe il 
dono di vna cofa. e la firctta« de ac> 
celerazioacktuno viene ad edere voa 
nededma cofa I perche Don ci i cofih 
che più acceleri» nebaru idanebi ad 
ama animatquaDCOj^lofprQnoilivn'M* 
dente dedderio^ quale -con là. tatd^ 
2a»e dilazione del pimento fpcràto 
affliggete ttauaglialiraordinattatnérc. 
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.^Ch* 'ecstffTAn ftr/MuAi l‘<JferilPiidìÌf(i 
‘ Mi {finii, (btiin p4rt fi dtà^ihhi» 
* fìlìeitÀ,che con qnefi4' fojf» 

E sce alla luce il patto tnitacolofp 
de' vecchi Padri Abraanud Satt i; 
( & d nome» che li viene impolbo» é 
■ <1 S A A C ) e la ragione* pèrche Ih li 
cfwne tal nothe*è per iltifoi& allegrea- 
ca> che li cagionò cosi non penfaio 
parto. Tanto appunto lignifica lino* 
me di ifaac.. -Qpindi la vecchia M«> 
-dte piena di giubdoinefiebiledrde^t 
• Rifitm ficùmthtDiui.Dtomihkùcta- 
ptta tutta l’anmta di tifo* e di allegiea* 
. sa . Con molta ragione» dicono^ Jn- 
'cerpreti»fù impoAo quedo nome ad vn 
figuuDÌo*c‘haucada diete così buono» 
Cosi V jrtuofo» « così Tanto ; poiché per 
eh Pedm* per vna farni^» c Pn>(àpia 
nonvi puorActe fclicita*cheita vgua- 
le, ò pi>db pBtiigiNiarli con quelb' dei- 
IVo^teqogodcic vna viiiuefo focee^ 
'lìohclfl^ vna ionia pofu-riu * rKome 
' i)o>n VI èifoir (ura. nc Oirdceum.ipgto* 
• te* 'qfianto h;.u«co-figinieli* ohe n.aip 
difoqoNl. el^Dlnmiadot fuo lignag* 
j[ii^^*ì()fdicità:pii giude- non dipuò 
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i Idolatrai! popolo proteropie la getw 
tediduraccruicc» Scalzando per fao 
Dio. ira vitello con vna blìaneara difie» 
bocca < Fece nclpeno di Dio vq 
mui/Timo fentimento quello cieco» e 
baibato infuno ; vuole caftigarlo con 
quella gtauezza*che QmiU delitto me* 
ruoua» ejConOdeiando.la rrfiflenza^ 
che gli aueuano da fafc»pcr l’cfectaio* 
nfc della vendetta» le pieiofe pieghici 
re delTinclito capo di quella vjliUima , 
plebe» vuole primieramente ccncet> 
tàlli eoo lui» pec.potcre pofcia vcodà* 
catfi di loro à (uo talcmo* e per qne 
.eflìetto li dice : Dimitte mtuvi trAjCffur EjcntLcéi 

ftaitt.r^mt*mritos,0‘ deltAmtohf^ jj. 
ciAfnqHt tt im gtnicm wAgamm . Lafcia» 

-jtù bbctale roani* che mi .tengono le- 
igate la tttavittù«.efantità> acciò fenz^ 
■unharasttipollaclércitareil miofutor 
.■rcpmUif^ divtta lutfa qucAa g.cnte . 
idolatra . E fé tupcraK(terai,.che ioli 
punifoa* ecaftigbi àat^oiodot.io oli 
obbligo àfara il piùliiigubrelauotek 
che h poOa delidcrare . Che fauorc 
•bàdacQèiequcllo ì Promctcctli forfi 
■gioì ioli trionfi de' Tuoi nenniti} ISòpec 
cqno . Dice forfi- il Signore di volctip 
.fate aflqiuto Imperatofe di rutto.il 
Moodol'-lAniuna maoicta* Chcfih 
uore d«nque>che grazia, che ben^ 

CIO equeflo*. che p'ù vale di qdanti 6 
fono annouctati* &. è di Aima maggior 
redi quante vemute ii polToopiroag^ 

Bit eiFACtem le ingenerAtienem magfin. 
lO'ti^fatò Padre di gran genio! - n 
Che cofa è.c che jmpoita»tbe Dio 
’&ccirfMoiscPadrcdigiaQrgepic.} La 
cu na Angelica il diflcinmmtP PP^ha 
.paiole, che non nc confumàtcila mal 
moine, Féatmuntgcntemm^Am, *9 Ciaf, hh 
/c»«r4i»umtiS'4zf/ar«iM.;IP!U(atòP.ar ttum% 
drcdiikluioliifiiniuDt manicta» .ch( 
-ianiaiè(afot«cuìih«>Ll b.uoua fortuiia . «,^.n 
d'vn Padrt»«c.'hablM*figl|WQKbvK>lVa9 ” 
fmti> uhfi.paicnpOiW'iiaiiriwItai $1)9 
nWipic(raipft#»|5néafei*I><l>elH,quro^^^ a 

- Dip vtttjno^igaie, MiMSVchc 
vvnacolaiiitfi .epe troll fiioigufloicom'* 
•>fltoXc»ll^«lUiio pottPKii^entiouz 
.akrabccMioncErooucMfiU qqqu'u* 

cerio* 
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ettht die col MOfnmerlt» dirlo fàrl< 
Padre febee di buoni figli>r di virttio^ 
ùptoìe:FMCiamtemgaitti>fméfpi 4 mt 
m gtntr^ùitemS/atffentfn. 

Vaccoita Giacob con rindufttioiì 
baldanza, c con la baJdanzofa indù- 
ftrià. di ebe i’auea fua Madre ìnftt&itoj 
ì chiedere la benedizione al Tuo Padre 
I&ac. à cui era nuncata la vifta pet il 
fiiperfluD dèll*e'ti . Gli di la fua bene- 
GovLc;k7 dizione» e li dice: Del ri^ìf 7 nr de eàrr 
C<e/»i O" dt fÌK%utdint ttrré Munià»" 
tUm frìohtnn, vini, C otti, fentÌMM ti- 
ti Cr sdertnt te tribus . Oiatt il 

Sapore (ò mio Figlio} della roggìada 
del Cielo» c graficzza della terra, ab- 
bondanza di ftom. nto» vino» de pgliò; 
ti feruano vnuli, e prolhati li popoli, C 
gcnufleflc t*adorino le Tribù: lia Si- 
gnore de* tuoi fratelli, & i figliuoli di 
tua madre tiucrena s‘abba(TiDo auaod 
lama maenofa prefenza. Chi ti ma- 
ledità fìa maledetto . e quello , che ti 
benedità fia pieno di grazie, c di bene- 
dizioni . 

Paolo Buigenf^ dtcè»che meda be- 
nedizione é delle più copiofe » e cotn- 
picc, che poda vn Padre concedere» ed 
Tt> figlio defìderare. Pare» che tionci 
redi altra benedizione da chiedere» ne 
alili filudri da bramare; petoche'l dire 
zo Padre ad! vn figthioio» chcl Signo- 
tr^i dia della roggiada del Cielo» e 
della fcnilità della terrai tefori pm o- 
pidctui, che i Tuoi fratelli lo feruano, 
che cIm b maledirà, (ia maledeno»e 
chi lo benediràtfia ripieno di copiofi^ 
y' benedizioni, che maggior bc- 

/' nedizioBe» ò bene fi. pùò^de^crate t 
£‘ podtbilcperò) (dice ^rolo. di Santa 
Mana} che non v*accorgiarc, chevi 
mancalzpii^glòiioCi, & importante 
benedizione» che vantaggia» & ecce- 
de di gran longa tutte le tifctite' bene- 
dizioni; Io non ce la trouo mancan- 
te» dirx vnó„ Come nò ; Orsù ve la 
di' ò' IO . Colà mancò Ifaac di date af 
fuo figliuolo Giacob là più: profpera», 
e felice bepedizione di.tune > che lùl 
Ptu Bu~ dcruicutli figliuoli Santi:- Nialegi- 
^ej^inad tur, qHid técobfmfltt btnt^iHtàFth 


e A Pi ti% iff 

trt'ftuf de p r i ygcià id t lcb dii tmNòp 
filéggct'cfae Giacob fdfTe’n quelle be*>'X7ÌSAr, 
nediizioni defidciato» ò augatato Pa- 
dre di figliuoli» quali potrebM defìde- 1 
rate vn Padre tale, come lEuc, cioè r 
figli boemi, vfrtaoi>»e Santi. I>ioe dun- v 
que Prmio Biiigcnftt'Non mi date qtfe* . 

Ite benedixidni per toralmenteeompi-i 
ce, e perfette {pcKbe'deoc mancala^ 
bene^one di buoni fieliaoli,bcn>‘bO' 
foprabbbndino quante benedizioni vi - 
fono» non pare» che fiano benedizioni 
compite, ne perfette. Petebe’n folUn-.. 
za la maggioT benedizione di ratte » il 
fìóòrc ^ fingolaie» oltre Pellei'va 
Padre buono, douiziofo, e ricco, > . 

ch’egli babbia figliuoli, che fiano «U ' 

tteslvinuofi»prudenti,e fanti- , 

E queflo è in grado così eminente • 
veto»cheÌnoftro Padre Sao Gieeotio. 
Nazianzeno venne à dire, che rcflec 
Padre di molti figliuoli buoni* era voa 
fonuna, e feliciu cosi fuori dcirordà- 
ne comune^ che H voler dire,che l'vno 
rabbia goduta, fi puòquafì tencre,co* 
me cofa fauolofa : Qui (ìmul,& midtct, 

Cr frobos^quehoneflesfilùthaimenittt 
in febulis ftrtu{ftrntrùti.EcèAhewoÌ- j 
fe'l Sàtocfii^ciate rindicibilcfauo- * 
re, e non mai (entità grazia , che Di'v * 
feceàSan BASILlO.&iStntaEu- 
melia. Padri gloriofi del gran B A S U 
LIO, delnan KlSENQ»diSaft 
Pieno SebafteVcfcooi, Santa Mac»* 
na,San Nauciacin.ed*altn cinquefta- ^ 
tcIlitiunrSann, Volfe ancora S.Gre- ^ 

{ 'orìo amplificate, & aggrandite la fi> . . , , , , ^ 
icità del nofiro Padre San Bafiliof. 
poiche'l Signore li diede cali Padri-, 
che fodero- Sanciv tali aui da- pane di 
Pàdre,c Madre» che (bnò nel Catalt>^ 
gode’ Beati, aggiungendoli à cofi>c<e* 
bile prerogaiiua vnZio Santo,Vdco» 
uo» e Martire .■ 

Di maniera» chel vedere’ii vn no®*- 
co»e pioùima drecifette SanM*n {wea» 
tato mccbmuo»e conrinuatoM^ Sai»- 
ti, Padri Santi» fratelli'SamùZ'ij^tntti. 
é vnabenedizionecofi: copiofa»e gii^ 
de» nc rodi piùifitcfa al Mondo».cncflk- 
là. Chiei» maPapgtbuaik pft vcioi^ 

H-e»- 
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FUim. in 


tJ 0 


KIT 4 0 ‘ 4 » KJtAM 


& antmtico>pile«ebbc.cofa fauoipftì 
<co6*l Santo viene àcoacludccct 
fifi)liieifì’n dircs che la piCt illuftre glo- 
ria. fi; il piti inclita pie^^ta tU tuui li, 
fcegi^la (èiicità ne i dimoiti, Aiiìii 
Umtnmnximim/Ì^. 
dthar fMUinumUhm,- A.nK pace^dK 
ceGfcgocio).chela..piiiillu(Ue gioita 
fi; il piu eminente fregio é quello de** 
figliuoli virttiofii e Ctpii. Doppoqlie^ 
M fehcitii non. ve n'é vn‘altu in que-- 
Ila vita*. cliA eoa eila poda me uei£L*a 
^ici 


^rigltoJaeenc2za*ne aeueoiacaK I* 
yextti diqtK.ftapropofiaipne. , 
Trrtr... -T— - — . ■' 

C A ? i t O L O IV., 

ChtmaltevAtiniU 
^ncUtMltrHÌvi^t,&yjitt\sfti^ 
éduntnlo, il^mdiao di qtaluxhe 
t* d frtmif-^ ìpMÌÙ, ifu ptrtibà, , 
^tifitHÌMU.ViitrMcot^demyiconfk, 
ff*nt tedimi. fn^r$, c ntlu 

ùJjdH^ont me£t in ^tcn^nt . 


NoOiTOaoauiialpuràqtte(la.ptopo-> . ’ 

fbquello* ebe .<pG.allegro*e ridente». I^T Afre dunque ildefiderato Infan^ 
dice*] Regio Profeu : Fnnet uckUrt^ JLX teVfr li pone pec nome Uaac» C 


dice*] Regio Profeu : Fimct ctctdemftt- 
mibiiti fréfUris, tutum hdrtditns mts. 

S 'dclnrntlìmthi. Le funi mi fono ea* 
ute appunto in quella patte ».che piìlk 
poteucb òfapnip dcfiJerarc }.la mia e-.- 
udità è la piùfortunata>ch’io podà bra< 
mare. OiLfìsàpercofaramofat eco..' 
munct.che ancicamenV: dmi^ana 
icermini delle crediti coq funi. Coli 
lo dicono Titelmano ». V gotte C ardi» 
tuie» Caiccano» Lorinaetiuci.. Subir 
topoi fì dichùtòil^ Profeu diccndoi 
Utreditni menpr-vittra e^md» ..lo lé- 
go» c peiTtedo vn’eceditiicbe per. me i 
molto gufroOli.e dilctceuolc ifegnu». 
ebe meglio, non lofapreidefidctatc.." 

Vediamo» ch’crediti é quefta». che 
canto, edaegera» fic anaplinca'l ILcgio. 
Stofeta. Marc' Antonio Elaminiodiici 
iMcnlentncertìt C?" prtclardmthi vtnit 
bireduns. JJpptintf^i/tqyAr» mihi Pn- 
tri;txccUeat€f>(!r vniturfi fltùù.gtnt.’ 
nfr- hHBidni nubi fieron. nfpgmM .. 
loitò vita ciediià» la pip bella» c. là pii! 
cara dclMopdoi ppichc’l Padte fóu- 
mr)Q>.m.*bàa({ìgnau pa frg';iuol« huo^ 
asini mfìgaù fi; écccllciiu. M’hidato 
per cagione d’erediiil fioterdàtutto^ 
genere vmano»il più puro» fi; eletto dL 
SDtto’l Mondo. Che irà le ^uonc fi»-- 
tane» e felicità» quvfrf 4 U dii 

mite i,Mtbii^mnm4xi«>»>».f&^(Ui 
ri^mt tJf-Pidtt» 

HorafriorcguM.lB (wtcDZf dVn.tir 

IO 'Seotogo.comc é'I mio Paglie S^Gie 
faci» btoiianafiwMtoojtyn^fioay i. 


cfrcon'cjde l'otiauo g^rno» e fid^ito 
aggiunge il fiero Tetto i Fccit -^brn^ 
b^ fronde. ctHumtam in die obloilotid^ 
tm enu. Nel giorno.cbc fi slauòVln- 
rantino»/cce ii Tuo Padte Abtaam»va 
lauto»/plendido» c nobile Banchetto.. 
Bella fù.i'oderuazione dell'Aquila de*' 
Pottori» che dilfee Necindu Notini- 
iotis, Hcc in di», ehxnmàfionit fiif fìù, 
fid in du obloQotimit- etmÒMoau feci». 
Mólto fi dtuc ponderare» (dice l’egre- 
gio Douotc) che elTcndo ìlàac vn fir- 
giiuolorantoddidciato»promeflbcon. 
tan ti Sacramenrite pai tonto con uou 
allegiezca» nó frdica«jcbe fi frfrcggia^ 
re>quandooafre» ne quando ficitcoo.^ 
ciflc» ma.C>tamcate.quandori slatta; 
Stdin cUethUnotitnis cenmtanm ftcH. 
Che mificrio» dunque fi tipcbmdc qui 
per. noftio aromacfiumcnto» fi; in^ 
Qtuzionc.^ 

Sani'Agoflino rirpondC: Qm o d**~ 
bttej^ mogpttm goudio fpiriiHolis uotis 
quando tolu fdffus tfihome, qnt pafeo- 
tur [alido àboi Qpando vn fanciulimò ‘ 
fi. slatta, gii comincia Iviuctc date 
/Ì!c(sc'»à mangiare dà per fé» fic, à ca- 
minarc da per fé, come ofscfuano il 
Caietano» 8;i}. PcreriOi poicHp men- 
tre il fanpullò viue delle altrui dili- 

S ,efrtKhr,cbcc, quando la 
%».fi fa Madre i'allcua» non 
fi falciano fefie» ma (blamente quan- 
do p,ùò mangiare» camin are » c viuc- 
iqfcgjiatci con que- 
fto 
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ito imfterics che quando vno fi pre> 
vale delle proptic lue opciazionitc che 
viue da fe> confidato nelli fiioi traua» 
riif e fatiche» aliorafi poltsno fare fe- 
ne>allora fi può ftare a1lcgraméte:Che 
i^viueie à conto delle fatiche altrui* il 
coofidare ncUi meriti ftranietinonfer-^ 
uendofidclli propri, è vaniiTìma confi» 
denza, dcvna fperanza molto friuola: 
Quia (Uhi effe gdudium fhri~ 

tmulis (uotis, (piando talis fkihu tft ho- 
mo,qHÌ pj^catur foUdoabo.fAzatic che 
vn Chnltiano non fi vale deil’opete 
fue> pocoligiouatanno le almii. 

Manca vn i vita nobiltfiìma (opra 
vn legno vetgognolifitmo , rende tri- 
buto alla morte l'Autore della vita^. 
E perche pure vi erano reifaci alcuni 
Amici rcgtetiidicc il Cromflt Euinge» 
lico, che peroilerujre i riti, e le ceri- 
monie de’ Giudei, venne Nicodcmo 
filo Difccpolo ad vogete il facrofanto 
Cadauere, portando pet quello ef- 
fetto da cento libre in cirea di Mirra* 
e d’Aloè; frinii Nicodomns fcrtns 
mixturam Adjrrbt, Cr Aloa, qna/L 
lihras centum : Grandefù quella quan- 
tità. come notano gli Inrerpre^ beo* 
che il numero di quelle libre ^quan- 
to al pefo ) nonarrìuailè à quel grado* 
à che arnuarebbc al numero di cen- 
to libre* come fi'cofiumano' oggidì- 
in molte pani del Mondo* con tut- 
to ciò non fi può negare, che quella 
non folle vna quantità oumero(à,e che 
non fofle vno atto di gran libetalirà 
quello, che rEuingelifta nota inrorno 
ì quella vnzione. Se in quella pietofa 
funzione v Non odìnte quello rac- 
conta fEoangelifta San Marco, che le 
tré Marie afiert-iofc onorando la cele- 
bre memoria dd Tuo fiutano Miellro 
vennero, palTatoil Sab'oato, molto per 
tempo al fcpolcro con vnguenti* de 
atomati prcziolì, peroireruare anche 
effe la cerimo'iia funerale ; MarU 
Màg,daUne, & M*rU iMCobh C^ Salo- 
me tmerunt 4romata< vtvtHkntet vngt- 
rtm lofnm. Qij pare, che s'affatichi- 
no indarno le amorofe* c pietofe don- 
ne ( perche fcNKTodemoaucua di già 
ìitjfeno . 


preparata vna tann. e così copiofii' 
quantità di Miira,.& Aloè* pet (bddìf^ 
fate al rito repulcralc,à clw efiètto fuì- 
no le Marie quel coofunso di rebba»- 
potendoli fare di meno t che non per 

a udio il Corpo auea da riceuete vù- 
i,ò beneficio maggiore per il fine,che 
pretendeuano ? Se quello dunque ò 
cosi, à che propofiio: Enurunt aroma- 
ta; VI ventemos yngtrtnt lESf^Aff 
mentre paiono fuperfiue quelle fpelTe 
pcrlorplendidO apparecchio* diauea- 
fatto Nicodcmo ^ 

A quello til^Kinde Pieno AbailardO fttr. Jt- 
dicendo : P4r4«crwitf'4r«i»4tA fa- hédard* 
tis videlicet habtMtt aromata Nicodt- 
mi, nifi addorcnt, & /ua , Cercarono 
anche le Malie, li Tuoi atomati, &vn- 
guentijpet vngere il Santo Corpo del 
Redentore, nonolbntc Tabbondante 
preparazione del Oifccpoto confidéte 
non foddtsfacendofi dctii preziofi aro- 
maddiNicodemoife pure anche elle 
non vi aggiungeuano i Tuoi ; Nifi adde^ 
renttCr^- Che benché lia vero, che 
inquanto all’vnzionc.ò perrvnzione- 
era ballenole l'apparecchio' di NÌco- 
demo *, però quello preparamento i lui 
loloaueadagiouare, egli foloera per 
acquillarelatamadi caritatiuo, e pie- 
tolo •, E così la Tua puntualità * e pte- 
uenzione non aueua da reccate ad effe, 
ne gloria, ne lode veruna, non douen- 
doli mirare à quello, che fece Nicode- 
mo, per formare fiipra loro concetto* * 

che follerò cariunue, e pietofe; poi» 
che l’opera altrui non ridonda in glo- 
ria propria . Quindi peiche clic rcRat 
fero con la propria gloria, e merito* 
à gli aromiti di Nico.1emo aggiungo» 
no i Tuoi vnguenri, perche quello, c’na- 
uea fatto Nicodcmo, farebbe Rato di 
gloria à lui, ne v’aurcbbono effe aouto 
Hitcrcllc alcuno : Ntc faus habtntu 
aromata Nicodeim, nifi addercnt & 
fuM. Che le virtù altrui, & t menti de* 
fltanierì, poco importano, e poco gio- 
uanoal nollro merito, e gloria . Alii 
propri dunque duuiamo appoggiaceli 
che gli altri potranno bene fcruire, 
e giouate in qualche cofa, ma non 
R fono 
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^ imo atri, nc valcuoli àfocconere to> 

uimente^ 

Dice il profeta Ifeia.da patte di Di» 
parlando co'l popoJo ingrato i jliulùe 
* 0M demtu I4C^ qui fortuminiùmto v~ 

ttrfi, O" gc/hunim à me* vulu*., Vdice* 
mi òvoi,dcllaca(àdiGiacob.emirate 
quanto male comfpondete à quel fa> 
noti innUinerabili» e benefici ungula» 
linìmit.cheio deLcontinuo feò facen» 
doui i. TOiche vi jMtto nelle mie vifce» 
le così DenguatdaUi e cuftoditi». come 
la Madre.rme porta il figliuolino nel 
filo vtcro roareinaJe.. 

Vgone Cardinale dice » Not* fumi-^ 
ÌHC*p,t /td$c$t Ch^iftusAi*trem, pe~ 

f*rit enimnos cum dolore m*mo, in U- 
~ (Ioduro- f*tis,ideJHnCruct. Nome cò. 

2 uanco amore, e {anuliariii.il cbiaiaa 
:H R tSTO-Madte„e.con roolw 
lagionc ìpetochc ce lo panorl’con do- 
lòri.cosl teiribilit. & in vn letto-cosi 
duro, e llretto., come fàq^lia dcllx 
Cloce •. 

Però aggiunge lubiio il Cardinale L 
, I» f*rtu vero dolor ejll non folum- M 4? 
tri!, fed-ttuon fotus .. Bifogtu confide- 
earc. & auucrtirc» ch’tgU.è vero, che 
quando la Donna partorifee. paiifce- 
iiitenlilfimi dolóri, fécondoqucl det- 
JdMbCd^ iodi: Q hìKl S.TXìz Afuliercumf*' 
l£,, riti inflitiam hobui qmayaiit har* eius. 

Quando la Ctonna vuole mandare alla 
luce il caro pegno delle Tue vifcerct ll 
alBiggc cofvàngplcic mortali-, edubi^ 
ta. c^ qucllalìa la Tua vltimo bora, per 
H maniiello-ulchio’della via .. iche 
s^erpone.tna iltàuciulletto ancou.pa- 
tilce i fuoi;dobti.. e feote le fiie an» 
gofeic.. 

' Secondo-quefiodUnque-chotniA'e- 

tio vi litineLchiaraarfe CHRIS TO' 
Madte.cbe ci' pattoùlce' nella. Croce 
«on-ianù dolóri fiipi.. mentre anche i. 
figliuoli<cofta U fua pcna.e tcauaglio il 
vafecre »» 

Vgonerirpondé-dicendbrQkM^#»' 
[nffitttdotormatrisiid^C ST/l, 
^d.txituut dolor filq, h(x\Ì!Ù,^f uno i 
fi^iiaoTidicosì piccola Madre.. che in 
quagt» all’c ft lcaoa ' ooa. U. batta ibb ìL 


dolore, padtone» e motte di G H R 
STO perfaluarli.&eflet'efHcacifiioi 
figliuoli, ma fi di melUeii . che vi poti» 
gano dalh fua parte le opecaziooi» & i. 
tnetici propri. 

E ben s’aucoriza quello con quello» 
ch’egli roedefimo dice in Sara Matteo : 

Si qui! vult venire ififì me ,aincgerfem*~ 
tif[um, & tolLa Crucem fu*m, & /«» g, 
qudtnrme. Se vi (àrà alcunoiciuboi» 
talentodi venire doppo di me. abaie» 
ghi fé roedefimo. prenda lafua croce.e 
mifeguin. Il Cardinale di Sana Sa» 
bina dicer Aucte da oUeruarc le condì» 
zioui» che C H R 1 ST O propone 1 
coluhcliàda edere DifccjMio Tuo ver» 
dadjeto.Cbeabniegiufe uxdb>cwen- 
da la (ha crocee ToUnt crucem funmp. Vg* Ci0V 
dicit^non mtnm». qu*(i dicnt ^ Dolor 
mtu! non mp *dfìu & vefttr. 

Dice C HK 1 ST O al vero fuo Di» 

ùepoìo: Prendnt* fu* croce jienU min; 
che il come vadirceli mio dolore (blo 
oon balla. mentre non s’accompagna 
conqucUo del Oirccpob.Cbc benché 
fiaru)^ tanca etHcacialmeiiu.di quo* 

(lo diuinoSignorc. ad'ogni modonoa 
fitahno efficaci perrano(lrafalutc..o» 
gni qualuolu noi altu dalla noilra pat»- ' ^ 
tc non vi poniamo le noftrc proprie »>- 
peuzioni.e racritk. A talché, benché 
abbiamo da procurare per noftrofoc»- ' 
cotfo.&aiutOii crauagli.r léfacicheal» 
ttui. adbgiii modo turco fciuiii poco.- 
mentte non v’intrauengano i.nolliL 
propri afTanni.e (àticltev 

Auendo imefa'l barbato Rè Farao»- 
ne i’vrcica. & il cifeatto delU Tuoi (chia. 
ui* gl’irraelict.narta d£icro Tello, che 
con.voa gran qpanttti ai cariiarmati.. 

(bidati. e Capitani valotofi andòuin 
traccia loco per coglieriiaielwaggio, e- 
Ibrprcndendoll tnrnacdi nuouo i farli . 
cattiui .. Veniua il Rècòtuttoil Ilio ap» 
parato, e lltepicomiliurc..furiofo.e fc- 
. tace. Alzarono ifiglKrifrad gl’occhi. e: 
veggendi» rimminciite.peri(^foiinpb» 
tatoiiol’aiucoilel Signore . GI’alTicuròi 
Moisè. c litfecc-animoi non temerei^ 
dicendoli: Dtminu! pugn*bit. provobii,. Exodi e. 
&vo!t*etbiiis., Duehìado ai umozct 14. 

ariaot 
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■c (rtnquillatc «rad voftri timidi, cpufìl 
lanimi cuori. Il Sigoote cóbaiterà pet 
voi ilcri. e voi tacecece : Fes ucthttis - 
Che iù va dire : ( come interpreu 
'AMttif. TAbuleofe ) Non fugjnnhitis, non cU- 
mnikis, ftd felum rtfptdeiis, {puditer 
fsod. DtutfntuméigtuiUnmjit^ios.Wtàer 
tele marauiglie non maiunucc) poi- 
ché fenza prendere voialtri i‘arroi nel- 
le mani.e lenza che vi cofti vn iblo gri- 
do* refìarete liberi, e falui . 
hit» Citi CiouanniClunucenfedice: Sinfni 
nuK ftt. hccoppbcdri nonpotefi, Ben- 

X%.tom i ^^^fi^'^cto.ch’appcnafitrouicoCanel- 
jldRon. l^f-*craSctittuia.chenon fipoflàcoro- 
I '* municflre alla noArainllruzionc fpiti- 
■' tuale. conforme al (ietto di San Paolo: 
Qujtumqot (cr$pu fnnuadnojìrttmdo^ 
Urtnam Jtripia funt; Tutto quaiuoità 
fcritco«non t uziofamentercritto» ma 
con mineri pamcc^lari ; poiché tutto 
flà fetirto per nuftro auucttimento • & 
iniiruzione^ con tutto ciò à me pare di 
non Caper ttouar modo* come li poiTa 
quella claufula di Moisc applicare ad 
alcuna noftra dottrina. & auucttimen- 
to fpiiituale. Ma perche non fì nuòti- 
rare ai fcnfoipitiiuale) Che diHìcultà 
VÓI Già s’ò detto. Che ò quello* che 
dice Dio: Ego pinato, &vostMcebitis, 
Io iblohòdaeilcreil Padrone di que- 
llo nionfo. fenza che voi altri facciate 
cofa veruna dal canto volito* c fenza 
che vi mettiate ne anco vna fola voce. 
Dunque dice GiouanniCluniacenlè: 
Senjui fpirimalihocMpt$carinon poteji, 
f Nò li può quello applicare alfcnfolpi- 
htuale.delquale andiamo difcorrcndo', 
perche i'mueinarli. e’I darli ad inten- 
dcre.chc nelle liti, c battaglie dell’ani- 
ma fatte contro moliti capitali nemi- 
ci.ch'ànoi s'oppongono viziofì*&in- 
uidiofì. acciò non entriamo nella terra 
di proniiirione dcli’etetna gloria * Dio 
foto abbia da combanere* Dio abbia 
da Ihr tutto, e noi altri abbiamo data- 
cere, ammutolire. e Bando con le ma- 
ni à cintola non far colà veruna dal ca- 
lo iioBro* ne operate iniìctne con Dio* 
accoppi indo co’ menti della fua Pat 
Bone I meriti delle noBic fatiche*c VR* 


CAP. JV. tt» 

inganno euidente.& vna raanifelliin> 
ma pazzia. 

A quello ptopolito toma molto be- 
ne quello* che dice i’EcclelìaBico : 
Fn'refpiciens in monfom nlhnomt non Ecel^cl 
*fiviutmsmcogitotiont'vic}uìAiltttmm ju 
'unùnam fiuun ciba nlienu. L'huomo» 
che folo mira alla menta altrui, noa 
penfa al vhiere. ne rumina tatua men- 
te penlieti di vino) 'poiché alimenta 
l’anima tua con cibi* e con le viuanJe 
alimi. Il TeBo Greco legge: Nonefi TVxt* 
Trita eius in *fi$mntiontA'^Atione,com- Crac, 
putu vita. Come fe diccliimo.dice Cor- Comot. i 
nello iTalit vita non efta/hmanda, O" ffrt-id e, ’ ' 
ctnftnda vita, fed mori ^iut . Chi vn ' 

ue« ponendola luafìnezza* efondan- 
do le fue fperanze nella menta alnui* U 
vita di coBui non lì deue computare 
pelvica. 

La Tigurina traduce: Firintenfam ^^nrìni 
altenam fptRantit vita,tfon eft pròiriia Tra nt ta. 
dtpmanda . La Bibbia Complutenfe BibliaCi 
legge: Fir r^picient adalienammer,^ 
fax non habet vitam in rationt vita * * 

li hhoti»slAU:Fa^m,qiufperatinm^ tirile- 
fam alttnam, ntnto rtpmauit vinum , •j'roMdài 
Doue ervni* egl’alm vengonoò rifoi» 
ucie, non bifogna ior capitale* ne 
Bima della vita.che depende da men- 
ta Branier;* c dalle viuande d’altri.Pet- 
che la vita, che Uà alle mercede d’altri» 

Non e/7 prò vita deputando, non s’hàdt 
tenete per vita, anzi menta nome co- 
me di morte. Quello medeftmo po- 
tiamo dite ànoBio propolìto: Firn» 
fpicitns admtrfam alitnam, non eft vité 
tmstncegaatìontVtltMS. CriBiano.che 
Sconfidane i meriii altrui, che (pera 
nelle macerazioni, e penitenze de gl‘- 
altti. fenza aiut.-tli dalla fua parte con 
l’opere fue picptie : Non tfl vua tièuin 
togttationc uiilut . Non è poflibilc.cbe 
penti di faluatli, e fe pur vi penfa. pcn- 
là molto male} perche mentre che non 
fi ptcualerà deircpcre fue ptopiic* di 
poca impotunza, e giouamcnco li lo- 
canno le aluui. 
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Che non idigftria, nt di J^nd$r€ alcu- 
no l’t/jer fiato di fadrt iè<.biU , e gtne- 
JtvmneHtncbile^ogetitrefo nel- 
le fmt duerni poiché cutjctmo ejiglìo 
delle lue opere. 

A T alene la JFcfta del Conuito fi 
(cibò pct il giorno dello slaita- 
nento deU'lnfantino: feci/ yiiruham 
grande cenuimu in die ublaSatatntemt . 
La ragtone>c'habbi*moj>cRaca del Pa 
xlce Sant'Agollino; Pcterio>c Caicta- 
OOt vicnc.molco al ptopofuo pct rinié* 
co prefeme. Non fi là feda « quando 
«afee l(aac«non quando fi citconcide» 
ma quandafi slatta dal petto della Ma- 
dteipctcbe'n quefìa-età l^uotno vera- 
mente viue > mangia, e camina da fé 
Aedo : hmus auiem irtroducenda con- 
fueiuditiit, àìcci Pcieno congrutntfuit 
ratto, ntmpe, rt cum Ihfans con/edere 
fer /e inciperet lune td cmtrrHmmHl/o- 
rum coruuMtitium Utttta celebruretur . 
Qiiàdo lì diiloigono i fanciulli da) pet- 
to dclicMadxi.alloiai bene il feficg- 
mareipoiihc cominciano ormai ad tf- 
fet huominii dando pimcipio à-ni''n- 
giaic» viucicic caminaicda fé ficlT'. 
Acciò (i f. ppia. che la veta feda, & al- 
legtcaaa d'vnfigUonon conlide lot^U 
mente nelle azionìi c viiiùde'fuoi pa- 
dri» ma in quelle azioni, che da fé dcAi 
fatanne: qucdefbnoquclle.che l’han- 
no da nobilitale j quede quelle, che 
l'banno da illudtaic -, perche per la Tua 
glena» ò ignc<minia..pct il (ùo onore 
dircredito poco nK ua l’otigine de’ Pa- 
dn,fuppouo pie veto quello, -che co- 
munerocnteii dicc,C .'a/cane 'ejtghodtl- 
le ^ue opere. Celi dui. an Pietro Da- 
miano: Fnuolufn efl jnoauerkm tallare 
tàulot. Quando vn hf;lio è pi tur di vir- 
tù» c dipropricazioi:i lodeuoli , é colà 
friuola«e tidicolofa il pielumerc onori* 
c iadi dalle imptefe, c ptodtzzc , dalle 
vittorie» e uioim degl’incliti (iiot geni- 
(oii, & illudri Antenati- Che impotu, 
che vno fi vanti, che difccndc da Du- 
chi, da Pitncipi, da Imperatoli» cRe> 
gi,s’cglictalc»cheron l'azioni fuein- 
iàmicfiuTca» Bc eclilla lipltndoii della 


tegiaptolàpia.Arèvo viliCGmo vetmi- 
ecllo di cefi ncbile ticnco ì Coli p<^ 
ttemo noi confcllaicich e v iene da cen- 
ilo coli ncbilcrtnapctdi%tazia,6calU 
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Aoincliiordcanimofo-Capiianoffiao- 
dòdaoiregrcti Etplotatoii alla tetta di ‘ , 

-Getioo» c dentro la-Cinà medefiroa* 
acciò fpiaflerodetta-Città fcgreta.e di- 
ligcnttmtnic ; l^ue fibus ^um 

deSetiiuiiut e^plorMoresinabJceeidito, _ 

AtiasAlontano huomo molto inligne ' 

notò’l modo di.patlare del facto T^o» 
quando chiama Gic suè Figlio di Nuin» 
odi li auanii-fin’al compattimenio» e 
foRC della tetra di promiflionc.e del 
fuo fotlunato, efclice confeguimen to» 
e fine non fi chiama mai più figlio di 
Num, eflendo pur anche necellatio’l 
chiamarlo in quella guilà pct la diflin- 
zioncidr ordine delle cole . 

Hot cofidicc’l detto Autore; JUipt 
fìiuiFJim, hocejl, Ai adhuc filtut JNum 
c^ominareturì neque fuo nomine ma- 
gu, quam paterno xognomine Aarut ef- 
fet. poPquam veri lam Jmperator pn- 
blic'e declaratut, atque fufcmos.O' fa- 
lutatui fuit, ita clarut, celeorijque pro- 
pria digiitate, perpetuò dtincept lofu'e 
appellatur, nulla pairu mennone fatta. 
prima che Gioluc auellcfaua aluina 
azione infigne, c qualche ptedezza 
memorabile, fc li dà il molo di figlio di 
Num , e fi fà mcnz.cne di fuo Padre» 

Jofu'e fihusNum. Madoppochc iù ri- 
ceuuto, e falutaro per Impctaioie» e 
Capitano generale del popoli', nc n fe 
lidipiù'l titolo di Figlio del fuo Padre 
Num, ma folo fi chiama afiòkitamente 
Ctosue . Perche ccininciandoà rifplcn- 
dcic con prodezze fegnalate- facendo 
ofientazioni deila fua gianoe indu- 
ittia.e vaiorc,non occorte far più men- 
zione di fuo Padtc, ma b^afla, che fe ne 
fia faua nelle occafioni mctouair,pet- 
ebefii come vn dire : Non s’hà più da' 
miiarc Giofuc,oomc figlio di fuo Pa- 
dre, ma come figlio delle fuc ope- 
re : Clarut, teleirifque propria digmia- 
Ut perpetuò deincept Jefue appellatnr 

nulla 
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mfftf futrù mtmtitn» féEtm _ Che-p»*' 
co tileuano à l'opeie de* Padiù. 
meon’eflì fono ngUdclIc pcoptie ope> 
leioso. 

Nel citolo-dcl Salmo 7 .abbhiao vea. 
ddiìculri da fpionare . & 2 fopta’l li» 
gnaggio diCufaiié Lufi^perabe paccn 
cbc'l titoloi del Salmo > cpntsadica ài 
melloi che raccontai libro de’ Regi .. 
ntirolot&cauatadel Salmoàquelta : 
Rfulmus Danieli, qunnemumit Dtmi^ 
tu pri verhjidhti/i filif ù'vtuttK li Salino- 
di Daiud, quale canro egli al Signore 
per le parole dLChufi figlio di Gemine, 
Nel Libro de’UegiChufi. fi cbiama-fi- 


« coràfogace lafiudefirczzaiperVatt» 
ucMTe (^ce Etuimio) cominciaronò' 
Irchiamarlo fidinolo della-DcRtarFr. 
làuCtmmi, e fi fooedarmo il nome dei 
Padre: aib hmt^modijiremu tftrt 
ftilMtttHtm batic Chmp unfttpmtm 
•vt (ìemmi films 4>ctrttur, p^nidtmGt» 
man dtxt^m merfretatnr . E perche 
ciafeuno è fagliodcUe fuc opere>e quei 
la opera del fogace configlio, che die- 
de C bufai ad Abfalon fùcosi infigne i 
c memorabile -, di lì auanci otrbliaroii 
nome del Padre nacurale.cbe era Ara- 
chiù , lo cbianoarono figlio della dé- 
fircxza,& ardinienroiperthe pià<aobi- 


glio d’Aracbitc) Caw vem/ft Cbnfai le viene ad clfcr vn’buomo ^iaiu>i 
jirachùes amtau Dawd aeL jil^alen,. bilràde’ Tuoi latti, che per la profiipie 
ItquHtMtcfladtum. NclSaJmo.DaUiA del fiio fangue, Ecofi dice Euttinior 


chiama ChuCai figlio di Gemino» e nel 
libro de’ Regi fi cliiama figlio d’Ata» 
cbirerrà«y4< jirachiHs~ Come abbia- 
mo d-ji:quc da incenderò queilifopta- 
nomt,et»K>liquaUpaioDO tanto diltin- 
l)»ediiFefcnti^ i' 

Il ooilro Padre Eutimia rilpondei: 
quella difficultldiccndo ;cbe ponde- 
randole noundo la fignificazione dei- 
la parola Gemma ttouaremo il.roodo di 
vlicire facihnenu fuori dcUa difiàcul- 
tà. Gemmo, dice il gran Padre» ggoifi- 
oa roano defirarGeartm dextramterffntf^ 
rarurtegiàfi sa» de ladclha àfimbo- 
io della làgacità, valore» defttozza» in- 
duftria, e dilcrczionc . Eù cosi gran* 
de quella di C bufai, che con clu dis- 
fece tutte le macbincicbe córto il Pa- 
dre traedaua il traditore Abfalon, con 
che refiòin pace iitegno,c Dauid ven- 
dicato. Quando dunque non fi folle 
ptefo il configlio die ufai, potrebbe efi 
foro» che tutto folle incorfo in vnagrap 
delhuzione»c dcfolationc: MtlitueK 
confiUum Chinai uirackitt cottfilia jichi 
ttfhel . Abfalon, c rum il Conliglicti 
di fiato preferirono il cqofigliu, e il 
parere di Culai à quello a Acniiophel, 
e per quello configlio venne à refiare 
in pace iLregno. c Dauid icfimtiio al 
filo amico fpiciidotc, eqatctctcale . 
-Eficndo dunque tiara così glande )■ 
foa prudenza, (arto-;] filo ardimento, 
JNij[eno% 


M OS efi Scrtptma facraà fhtdifs tamejtùk 
a fareruìbusfilios denommam, veluti fi» 
pacu, filium [apiemia, fiUtmt pardi» 
tiottis. E' cotlumc molto ficquentato- 
nella facra Sctrttarailidare advn’hoo» 
mo il titolo delle fue azioni , come fo 
qucfieibITcrDfuoigcnitori .Chiamai! 
pacifico figlio della pacc,il làuio figlio 
della Sapienza»)!: ilrcprobaco figlio del 
I» piedizioncf perche ciafcuno è &lio 
delle fue opcrc>ancbc più, che none di 
filo padre, ^ 

Non verrà fooii di propofiro quello, 
ohe Onolandro consiglia douctli mira 
re nell’elezione del nuouo Imperato- 
re, e del Capitano Generale d’vn’efct- 
oiio.Horcgfi ammoaifi-e, che foto s’hà 
da eleggere qu.llo, che farà trouato 
ncco-mmcriuauuali,cnon s’hà da ri- 

Ì iuardire, ò fermarli nei meriti de* 
uoi. Maggiori» e de’ (boi Antenati : 
Nam O" g^entUem qaeque , fitù moto- 
rum vtrtmem amare. Hcet proftmem -, 
ttefas qutrere ab/emem, ata hìfiUt fast- 
tum gratta, dr faune digpos' Imperio 
aitqms txiflimare , Ft atatm ammaha, 
quorum flrtnua. opero, efit gtadrofa di- 
cimui, fic generofi hominestoc fitti pro- 
pria, non aliena, aut adftrtnia onrttet* 
ittdicattdt. rimentis einrto efiifutd prò- 
dare à ntaiontus gefum. fii nilpicf- 
re , nec quid ipfimet thgendi proftara 
poBmt, txpftsdere . U mirate te. vittè 
R 3 de’ 
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dt' MaMÌon coiitSnuaté nellt prelèo-- dti qaatche fiifiidto»etiacRfeitfìeatn 
ttécoSSegnad'ìonnet^tfii: tnanon <^iÉÌidadnzzaRdoi(^rdralléc(M)di> 
«HnxaodoleYtqyicIlK c’banncyda efler aiooi-dc'fùoi AntcnainlrCar^iiopo» 
cktttópitant»ti(oIi> delle imprefoe ucrÀ mendichi, &ofcmii di Ungae, o- 
netUàdc’iiioipKigenitcrWcdamado^ diftatO'.Acciòdunqoediànobando à. 
gninao«l»in potete» lo brighe. del- g(M qoalfiuogii»a03nBO,cbe iàpoceffe «e» 
vca)&dell‘<G:rci6o> è:^auunmo> enò^ nire>c qaaUìuoglia. raarcncooia. cbeli( 
te'ùBetahe nclbme&fima maaietav potelTc fotptendere voglio^aoucrticéi 
chegeneiorò (i chiamai! bruto, che ogn’vno»'come (ènzai aoer la mira aeft 
anioni grandi, ogenrrofccoiì s'hanna aleun tilpetto» efènza&onceitaifi poe 
à giudicare flllhuomini per grande,, e- rofeurità dei (angue della (ùaprolapia*, 
gemrofi.daire azioni, «virtù pmpeie,. (là in fuam«no,Sc arbitrio iIÌj rii gran*- 
■ “ " “■ ■ • - de>geocrofò,dci!lu(lrcvpoichcfacca» 

dbazàoBHdKopeieincIiteidC. eroiche,, 
cdnquefto-verràìàfatlrchire medclìmo 
di ilguaggio gtandci fiCiUbOre, verri ài 
fabbricai (li con, li; fue diligenze vna. 
^(àpia nóbilfcvpcnKhedi(liuggen<ii 
dola bafl^zzadr^iuoi'Maggiorrutà !• 
glòria de*fqoi poderi.. 

Salomonedicevcbev’è il tempo (fi 
nafteeeificiltenipodimoriret cné di- 




non, dalle druoiere, & aduentizie:^ 
OVmdC'Veniam'' à tcccogliere,. che 
vnk.mmifèftiflìnia'patziaidii mitaté- 
iblamcntc leiinprclè de’ maggiori, se- 
ia iponderare (pullò,che (à-puòrpecare 
dalli DidiendemKlHquedi,. quando 
hannoda difpenfaregl'Vfiìzi di goet— 
la. Erperb voMamo à olbkierc, che 
non a^hàida faMapinlò, ncilima vciu- 
Dadeli'atboredelraicaiàiavd'onde di* 
firenderficdeltfóco d’onde ctaggaori 


-.T. 


cendoelfiniil.tcmpadieuttc le cole». 


■ine^nede' maggiori» che lidicdéro-ili non:auea:(ti mancato d’antMulfctarc'k 
ttmgue,.tM(bkis^à?d’oucria oiita.ài: témpodhqaedo ddorofi-comuni, & 


\ 


menti ptùpri,^c p<ifonaif,di<queHo> 
fcf bàdaedere eletto, .e fé egli è. tilt per 
fìe medeitmov.chomcrm.cdeenttQ'.dii 
loro) poiché l’aziotlt proprie fnno quel, 
le, che ver.imentc qu.iliBcanoiofiendò'* 
dhfcunoigliodeHaloeòpere, oiUànoi 
buone.òiuinocaaiise^chc pciòaHiuh* 
no noi) p«nno appt>rtar danno i iPadni 
oattiu», &iaJ. catìioo TOcd-.portbnO' 
giouito, dB^appottatifUlnaggio i Padri) 
buonic !.. ... 
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ordinacie,com*&'lna(cerc,dc il moiile^ 
TfimfmnMfctndit Cr tempufmonendi^ EccU/ùif^ 
Il nodrnd’adro^o Gregorio Nrfcpo- 
(fire, che rVoniòlamcate &*hàda mten* 
dére.^sn?, chediee Salòmonc,' del 
milh>BenrD,e morroCoiporalc. maian* 
ohe dd 'nafi;eto,.e- tnonre.%rmtkle t. 

Cdme dunque abbiamo -da lùccndcte 
qucdonalomcmoie mone.qucQoO* 
rientc,&Orcafo}i II Santo lirpondb 
che queRiifoho cernì nalcimeoiiv d 
moni, dlefóno nelle manu.^ arbitri) 
degl'huominù. ‘iV«Mr, dice GrcgpnO» 
if(u^jtiodéimmoJo~VéUrtt fumm* (imMf 

attud*n fàflidt9.t^iroaudi.ikl^i Noi, altri in vna certa maniera lìamO' 

Pàdtidinoi<rocde(ìmi,e.ciò auutene,. . 
quando mercà.la buona inftiiazionc 
aèll’anima,& il libero^ibinio d for- 
miamo ci gonorinuo.o ci prodUctatno 
alliloce. Mòr dunquedice Salomone: 

T^èmput nafeettdi .. V’è’l tempo di nip’ 

(ceteiC ccmMd'auetfig|iuDlj,é(bcae(- 
(boc^ ebe caccme vo dke fcccoodò 

i’ÙUtt- 
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foutrt’PMtftti. 

Q Vello Capiiolò è^llosibrEato*. 

onooeBirio del paHàrojimrcHe 
41'Cone gloria di moki è.’rntlMrc dii 
•Badri iUufin,o:giàdettoabbMroo,obe 
-foco ciòàmpomaUa vera nobiUbmo^- 
etepooiLconuniia con ie azioni nobi* 
ki«g«occelc ifaacbbcaacbeàxiQeitt. 
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7. i!it i»e t p c e t aa ooe«itNifcoc:Se vo’faio» 
u>'. i/L®V> fi duole. peccflcroJto di Padi|^^ 

* ballo.d( otuio ligoagi^iuduiuàtuii oc* 

. 4i*wri»& itifiuu, gente baila, c comite 
' oalc. oon deue però dai molto in pcc 
^ alla m^cnconiaMC tufin^ j poiché 
m in fila pptelU. e del ùio 4l>cto aibi<^ 
aio auualoiamdairaiutodJwnofijialH, 
borrii vnnpouttl«gnaggtodi vinù« e' 
ifppeie buone, cfliocbc viene ad illu- 
^are. e nobilitale U baticzza della'(ua 
oiiemc>e U viltà di queliacafaia. d’on* 
dedepende. e dilccnde. A tal cbc’l ve- 
to lignaggio, e fina nobiltà ò qtiella, 
che daiiua, e difeende dalle vitali v po'^ 
roche: Ntbùif/ùqiudMMmtjt 
fumMs . I^Ioi aliti'n vn cerco modo fii^ 
mo Padri di noi. medefimi. & è*n Do- 
lilo potece‘1 propagarci co’l produice 
molte opere di virtù, e molti figliuoli 
d’azioni eroiche vna glotiofiiniua po- 
Acrità, & vna nobililuina fuccelTiooq . 

Il nofiroPadre San Gicionimo no- 
tò vtiikcofa,che cuui aulete notata, & 
«• che racil’aoipla, e copiofa proCipia 
di CHRISTQ nofiro Rcdentoie 
facendoli menziona di quattro Don- 
ac.queftc tutte furono peccauici.Ta* 
S.Hiero. ^ Berfabea: N»um- 

in CMp. 1 . in gtncalogÌM Sslu-ttoris ttuUém 

j^i£ 0 fh, SMiUmt HM mttdttrum fumi mennonem . 

£ veramente, già che quello climio 
Dottore blfatta vna tal'ollei nazione, 

? uellaò cofa degna d’efler oll'ctuata. 

erqualragioue dunque quello diui* 
no Signore clelTc profapia macchiata, 
e macchiando il Tuo lignaggio córan- 
t^ gente.coO di donne, come d'huo- 
rumi, rum famuli^ & incigni peccatori, 
eflendo fiato in Tuo potere lo fceglier- 
fi'l più eletto, e puto ceppo di lutto’l 
niondo, già che dcteitnino velatc’l di- 
uino della Tua natura, vnendolo con 
l’vmano della nofira carne } 

- A quello rifponde’l nofiro Padte 
Eutbim. Eucimin dicendo : Per fulU doetmur, 
in cap. I. non de pregenuerumpeccMis.ftddtpro- 
A^uth. yt tjs eruiefeere, neqtu de meiortbus glo- 
\ nert.fcà yroprte curnm bnitrt ftrtuùs . 
Ma>(u’l!;ignoienonfildcgna d'auc- 
tc la fuadiliccndcnza, ,& origine da là- 


tibuomiaitqdooAc ppeuttid. |>oci*^ 
raoi(tipatare.cbe non confettano, ne 
torchiano i djfettùoe if bruttezze de* 
nomi^tcnati,|>ut che noi altri noe 
(èguitiamo le infami pedate lon>,eebe 
non andiamo ^aoalhdioip-lTi peei 
nicioli . Ciò / epe ancopaO S^ore pec 
àuuifaici,& .4UUfrt\tcr, ebep^o ci vai^' 
girono l’itnprc^ « iepiodecze dc'o«- 
nb .Niaggiociitfe noi alai, come viliv^- 
ilieg‘tifU>deuiatDodal feorietotch’eiii 
caminatoito,. e fe dcgeoctiaino daUe- 
virtù loro . Perche ficome noi altri ci 
facciamo vnjignauio particolare con 
l’operc nofire. in nofira mano (U<' 
4Aofirainfan)ia*enel nofiro atbiKt*, 
confiftc la nofira nobiltà • . 

11 Santo Giob parlando de* catthli, 
dice: Stmtn ttrum fecumdum n/iimame 
fiUjttrwnutoculu. Lafua:pufieiicà..c 
generaziouc è fecondo la fua anima.8c 
ifuoi figliuoli Ranno auann j^’occhw 
Che etm Jegge^Sant*Ainbcouo quefiot 
luogo.. EfuUito dtce’l .satiro: Cnege*-. 
ncfazioncje poficrità ò. quefia, di coi 
parla qui'l titracto della pazienza, che 
dice.e’hà-la fua cafa fabbricata sù le- 
roontunc dch'aoima,e che i figli Han- 
no àviuadi tutti;: Stmtn «orum ftetm^ 
dum autmnmf Simili Difircndcnze.iC 
Piolapicoon fono conolcjutedaauei- 
li, che trattano d’arboii. e di tronchi di' 
ftngui.edi nobiltà. Hor dice'! Santo, 
che quefia. di cui paila'i Santo Giob. 
fecondo l'anima é vna fittpe, che deci- 
ua dairclezionc, e dalia propria libere 
tìiFditstrxoScriptm'Uipròppenius fre^ 
qMtnur vjurpM, O" quod locupittior in 
faSitti qunm inltberts (it nojtrn pofUrt- . 
tns . hi pofictità. e fucccllionc, di cui 
qui parla‘1 Santo Giob fecondo i’an)-: 
ma : Stmtn tontm ftcundmmdmmnmt 
fono l'opcrc buone, òcattiue.chc là 
vn'huomo. Nella fua anima hà vn'al- 
tro Cielo, nella fua anima tiene altre 
montagneoiclleqnali (le vuolc}può al- 
zarli vna cala nobilillima, e fondare v- 
na gloriolìfiiitia nobiltà . A talché non 
s’hàdafar contodel lignaggio, d’onde 
vn'huonx) difcci^c : già che egli cofi 
làcilmentefipuòcofiituirevna nobile 
R 4 pro; 
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ftxi(àpia,& vti'onoreuqlelignsggkxla 
fie cnecieikno . 

Filone Alcflàndrino notò» die ^ 
nciidofi’l raerò Tcfto k itfcrire IV 
firendenza deloodioinclko Pamam» 
btcucrocfc coticluTc l’albore della (ha 
CfutfxM» cafata» H* fmnt gtneratimtt Ttntrti 
( I, TJure gtmà AkréfiMm,l</ach9rf3' A- 
r4ff.C2uefte fono le generazioni di Ta- 
i£: Taré generò /wraami Nacoc.de 
Atan . Con quantaftettaiecomebte* 
aetneme ilfacco inortcolruò mano, c 
muti fermò la penna ?ZMrd^/MOT 4«rr«M.fcr>- 

fturn tt>4gmfacit hutic mriHtii emétto- 
m y, yj fltmmAU imi, «wr mcrt 4 /ia- 

mmMtst pr<»Mtos, méóoref^e rarerMy‘ 
fiue f/tttmos , fmi >Msltrnir rtienfuit . 

' loiamo HI grandi /ire l'Oracolo facto li 

noftro Erotco Patriafra. che fecondò 
l’vfonza deel'ahii Inolici non fà men- 
zione dcUi foni ani parenvi. emaicrtii 
ne nomina alcim'niiro'dc'fuoipatcnn»- 
dcalcendcnà. E doppoi nella Aia vita 
. fà minuta, e fKigulatroence menztone 
ampia, e difiefa delle fue azioni lode* 
ooli» e delie virtù fue coli rare: Stdvir- 
tmiet.tiicc fAoaejMHtmmnondiferti elm 
mit4m,tndli ahi fumila, cogHMMntm . 
fatruun fafunm e/fc fratr^firmes, Cr 
Morum diurna. Per infegnarct cóque* 
AomiAcrio.cbe la pania, pareniaco, 
lignaggio, e genealogia, (a porta l’buo- 
^ mo Con fé raedclìmo . Onde l’huonm 
che A dà alla virtù, e s'impiega in azio- 
nilodcuolt, non occorre farli altro ca- 
talogo de* patenti , e maggion, ne fà 
l< vopp'lfàre riflello fopra'l Aio lignag- 
. . gio,ocbifogna farcontodc Padri fuoi. 

ebe quelli particolari fonoà lui di poco 
I tilieut^ poiché con le azioni virmofr, e 
. fonte l’buomo A fà'l tuo lignaggio , e 
fonda lafuadifcendcnza. e poucrità. 
Secondo qucAonoi alai llamo molto 
tenaci à noi medelìmi. cAeodoci coli 
focile'l vantaggiare*! noftro lignaggio , 
e dependendo ifìgli della noftra pofte- 
rità dal noftro arbitrio. Similmente 
■ocora grantfenore commetteremo , 
fecon azioni bialìmeuoli, & infami o- 
feurareroo, & ecciiftàremo lo fplendo- 
sedcl Auguei che cuno fti ù noftro 


potete, come' difté*l mloNifodòr Eia- S.Cr^ì^ 
Qtmt pnp^a^mfqmfqutm^citMriyfk- Nifftn.l^ 
de fit, vt rtvs ipfi patrts fìmus, ^udam- de "fiui 
modo no{h$ quale fcttmqm nos vofmmus Met, 
tUHiofte giptetitti & aut manmdet fa- 
minam vai), ac rirtuas rationefingtma, 
taet.imjuamjnb» maraotoj ^ergimf 
rt, ac partméus nofirti toguauotiìmr 
ftilKei banis, qfut vtrmmm'fariuni.-pob^ 
ptattm afftrrt,iucmuÌAcmmiftcèg»atie 
■ptrtutu. Chcpiù<ìptiOdirc, nedc(r- 
dcrarc àpropofico noftro r Chiunque 
oafee f igbo della Aia propriael^istlne, 

& atbmió . D’onde vieticà cagiòtiii A, 
che’n vnicetramanicranot altri tiamo 
Padri'dfnóimedófHnt, dipingendo la' 
nnftracMftcndfnzKcpCiAcnràco'l'pc- 
nello dcilanOftrHÌnduftna,di: ciceio- 
nc,ò gcneran'dó huorflfoi d’jtti virluo- 
À.ò (emine (fazioni viziofe,& inforni. 

Anoi alni c pctrac(fo,aB<ti<oncetIo afc ; 
zatcfl ligoaà'O, thè Vogliamo j poi- 
ché ftànelfarbittio, e potete diciafcu- 
no generare quei Agli, che li romano 
bene: EtelUone frofriavnufquìfque na- ' 
/WrMr.Non'ci di'bbiahuxiunqUe pren- 
dete faftidio del lignaggio^ d'onde di-- 
fccndiarod.ma debbia moponere ogni 
diligenza nell’opeit, che Aamo per fs^- 
rcj poiché eflendo Padri dinoimedcA- 
roiifecondo che opCfaremo.coA ci fab- 
bricatcìiio'l lignaggio . 
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CAPITOLO VIL 

Che imprimendo i xofiumi noi fanciuiU 
vna certa foYte di carattere mdtUhilei 
però nella lenere^a delta Infan^id 
bifognacamtnare co grande mdufìna, 
per affkurare la ptrleuerau'^ nello a- 
Xjenilodeuolititl nmatuMO della vita. ■ 

I L noftrolnfonte lùac fi fece gran- 
dicello, e veggen do Sarta Aia Ma- 
dre, che ftaua gniocando con Ifmad, - 

Albico trattò con Abiaaro, acciò egli 
foflcfcacciaiodicofainficme con Aia 
M odtetCum vidijfet Sarra plium Agar 1 1 

/fg)ptu ludentem cum ìjaac filio fuo,dt- 
xm ad Abraham i Bdct anctlLtm Lane, 


À 
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dié^.in & jSièwffiitf.QiiJdiceOleaftro: P4-’ 
Amn. rtmUm tUéormtkm tfi, vt mn pttMHt 

iitrtU. fitcnsfii»tcwmm4UuvirfMÌ.<^ciù 
dà vn’auuettiiBcnto laoKO impoctan. 
cci & é« che deuono i Ptfdii dkrc itiól» 
to vìnlandneltcoeiekutaoi iifiioifi» 
gkuoli daUa compagnia de* caaioi, e 
rir*- . . qoefto pei il gran danoo> cHé può ad 
efli cagionare tacila compagniaic con» 
uetiàzjaoe \ pecche audio • che $*ap> 
prende^ età tcnecai li radica talmente 
ncU'aniina«(^e pat impolTibile lolcot^ 
dirfene. e loabrigirlèiK: mfti piòa 
Pcoleguendo TeofilMo U còmmielv» ' 
ta.dcU'Eoangelio drS.Gioaanni,e gió- 
gendo olle parole, che <hlfc C H K 1-' 
STO noQro Redenterc paHandodi 
Goda, pare che li maiKbil cuoce di 
poTe(.pairarcpiù anami nell’Epoiieio- 

v^is tnuts Dimìiiùu e/tf Che cofa òqiie 
ftò i Non bò IO «letti nà tutto'l Mon» 
•‘•'vv''..’’. dovoialtrìdodeci, dcvnodi voi è vn 
«».*n OeraoniofleHa pertirìach, & oAin»- 
.V 'i none dice Teo&iatòc Mmiréri 
^y/ptfdDLiioimmtMmminfellHiifì, 
W fameritefutm >tjum ex diuduims^ 
h^re . Qni mertH$s/!r fé- 

«iebant mo-MiiU, <Sr frueiutmwr fpii^' 
t"*l*>^vtH^X(Mhmé.D9mun. Chi 
non li fpaucnca«& intiniorifce giungi- 
do à qiKfto paflò ? C^ii conofeiamo 
Manto infeao, e terribile nemico fial 
Ocmooio i poKbe può preuenire vno 
•m quei dodeci,che cifukitauanoi moc 
. ®'***'® miracoli, e godcuano|la 
diuina,e celeftc dottrina d’vn Maelùo 
coli douo, e SancO'. 

• Macbecauiamodaquefto,chefer- 
ua a propofito noftro j Dice fubito 
Twfilato: Et vbt f«ft héc falmès fpet 
mobu, qui ffomt à imumm net igfot nue- 
wurnme^amutf Se dunque la forza 
delOemooio giunlèà preuettire vn’- 
Apolblo, che faceua mitacoli , rifufei- 
?*{? caminiua (émpie al lato 

della vita,e fonte di fantità,cne fpetan» 
*a di rimedio, e di (àlute poono auer 
<)uelli, che 6n nell'età loro tenerella, e 
•' nel principio della lor giouentù, fi fe- 
cero fchiaui vili delia maloaghà^ Tal» 




gomé^ buono, perch'è dal raaggiu. ' 
re^mibóte, elacoaféquenzaòirolt» ' 
legicima. Non ò gran cofa, éhc’l Oe^ 
moniofìa Padrone (Tvao, che ifin da 

S cdolo (ò catdito, che mentre polii 
petMe,& icnpadtonitfi d*vno,CB^ t 
Apo(tolo^ e faceua miracoli, Q^eftn . 
vittoria c'hà da àtiribttire, cornei co» 

(à di mùaèolo, chel iìgaoteggiatt^ * ^ 

Demonio vne>che fin dalTeil ma to* . ' i 
neta fi (Hedc'n preda à vizi,non occof» *, 

té raarauigtiam, perche cómincidit»^ 
dofi da giouaM ad diete cattioò, 
pòna inmntii'vtaio, Se ogrii.cétcifaP 
coftumé fino alia vecchiaia PE'qoeilo» ' 
ebein quella età dille aca a'ittipriedé*, 

Melirs' che nella tenerezza de gl’ann >* ^ 

(iftampa, imprime nell’anima' vn cer» :j' 
to caranere, ch’appen a dappoi fi pi^ ‘ ^ • 
cafiare,e dinniggecct . -i» 

* P'rnipolTìbileqdi i)la(ciace di podi 
tatetpKlIuògoooftàiite de'PfouetMa’ 
quale péròcè'lfoocotihdel faoinl^fle. 
Inreiprere>illuATaKmo coli! quakh» 
nourta. Dtbedimqiie SaloinonetPria>'‘PiVMl|,^ 
eurtinm ,/ldkrfce/H iuxti vitom aa, 
ptem, etinm cum fénnerk, non recedei 
ébenVW’è vn ptouerbio, che* quello»' 
chclgibuancappreode nella fua ado,^ 
lefcetieaie giòucntòì lo predeguifee, 9’ 
porta ibnanti con gtan'cofianza fino 
all'vlcimo della vecchiczaa, anzi della' 
decrepità. i • 

La pnmacofa, che fi deue ofTetua» 
te, è, c'haucndo dato Salomone no- 
me di Prouerbi in comune. Se vniuet» 

(èie à rutti II Tuoi configli, o (éutenze* 
giungendo à pronunziai quella, dice, 
diieipiù particolarmente, che'dell'aU. 
tie; Prouerhmm eft . Che cicoroc v« 

«bre : Benché tutte le verità, ch’io fai- 
HO in quefto libro , fiano cuidcnit, c 
chiare, luttauolta quefta è vna veri, 
tà cosi conofeiuta, così erpetimenta- 
ta , cosi polla in pratica, cosi vulga- 
te • e cosi cciuufc , cioè , che non 
mai fi lafcia quello, ch'vna volta nel- 
la (knciuliczza s'apprende, che pare 
non vi fia altra verità al Mondo > che 
quella. C^ndicglila notò con tanu 
pacticolaiità dicendo» Prenerbiumefti 
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Cyn ptq^e^iojnoUo ei^rinjc.aoio» 
à ^a’adU^OifocmiCf i va’Euangclio . 
at^brcuiatò. .-.u, 

tM. «Wnile Jfggci /siWM, 
pnnon^ji 

g)oB^e ^alia tu;^/aii(^d|e:9a,. 
doKQ {ntc^pcctc libìpd^^ 

IsiféMor^j/^taifiA m4^ « i^nvut, gip, 

Or^4/, virasi può Uimarctchc quì^lor. 

K-F-Stf tocncalliu^à quello eh; <)a fare > 
MUr» epp 1« f(u^;;^icpciacc iò rcO^o bupn . 

fisnq^&i;i.P Kiò (!quao5Ìo le xomporvp. 
dinuouoj.^<chj;in>aooiV;iu/r. .£ che 
s'pida-f^e coQ le (crte,puooe«.e.cct^J 
djaup>« leivlauo ildefidècato .ìbutp. f 
7be*fhr, X^^^oàicc :CMréPtm4tM>rftfp^rt 
ub.x.d€ 

c<o/f»«- raJdfmMfmorA fttuutf. .tadiligcn-. 
tgrxfP-U “ de’Nouali, òicfc^.iMiijqe, c pjLn»a-j 
- ^ ' oo«j*?)rli».en.e|r»nSf/ùuwB,nd^^^^ 

terra s’aiw^i'àp,^itc,&iA»p:, 
^t4Te<co^ beoflirigrtidelJlHmépiq,, 
cpÀe tbollpei deii;c(t4feiPerche i^ucs. 
^ Ja |c/rra d^’fMO» prinqip>)iC|pò‘,daU<< 

' .jrfiKM frinii (oo)pimeQ.tiaUreddo>òc aj, 
cal^>a4la (empctic,&à<ucmpcnc dcU. 
IVun^oon feotirÀppi al^qa incicnqtcat. 
za di («s)pd.La viMel Qcjo è afpiajfli 
naoko Q;|i^ya(fl di ^inci &. intralciata: 
dtMibolMVfnoltr^cbe fate, noolti nc' 
micitri fonoico’ qu^li s'ha da contbat* 
tere> la carne accauzziùl Mondo prò* 
mócct & il Demonio (uggenfee • Per 
non lafciatfi dunque vinccrcda gl'ar- 
doti della carne» dalle promelle del 
Moodot e fuggt-Àionedcl Demonio, 
per non fciuue. la rigidezza» & afprezp 
zddcU^penìunz.i,(itce Saiumone: Jn- 
ntua .fumtm ab odoitftttHta fita ; .Fà 
con vn lincmllo qucilu» che li là con 
voa terra nuouo. acciò renda il ftucro, 
che fi rpcrai e li prerende . Imbuifulo 
dibuoni collumi fin nel ptmcipio delia 
fila esàtcnegl’anni<uoi più verdi, aun 
uezzalo à flagcllaili, à digiunate, à pocf! 
rateai cilicio, à.rtlorcific are le fiiepalIÌQ 
fùt&à dormii CIO vQdarolctto,^i^»4 
. Uiàt oc fr^orA.{cmiat ; che paiifca il 
fieddo, e'ISolo, dbc fi erpunga alle in> 
clemenze di Uicu'Jitcmptico’abicuan* 


dofi'dafiuicia^Q,& awezzadofidtpic* -v^ ^ 
cictbadJ’-aljptczzaaialcilicioMlt’auAeti* ■\-*u 

là;£kl digiuno,alla r;gidcz»-deinageU . ,, - ? , 
lo,«lladuiczza,del letio,alhifui)eincnia. 
deijenapci, to.ptrveliò dàcempoognè 
cofa p<>ih;fatiifil|ci|ea gufto&edolcen 
Pf.r t^Uo/lridice’i P«o/eta<ìteremia ;j _ 
B»nMm^yiro,atmfòriaMerkéifumal(. 
^ddtfutmajua . NQOc’é colà più fal«^ V 
taieif he p9tcarei)giogQda]la fanctui* 
lezza, che dappoi ancora ucilmentefi, 
può poeute» Efc.be/iKda giouanetto. 
s'incopua qualohedmculìi, Vi èpcÀ 
quella diQorenzili che «hi.kt poru in. 
puerizia, lià .vn |rau«gUofolo,equell<]a< 
ebefene carica iq^vecebiczzathì duojir 
a£umi, molto Jibotiorii perche hà 
lottare contro gli ipueccniati cofiumir 
che ò U pptna cotKcfib c fòlli non la mt 
nore,cpbi.fiibÌMÌàrfinuoueariD'i,qua« .4 
hj6^9 l!auuczea\fi aUà virtù, cofa, che 
ò. vnti' alua nuoua lona.e cara birri me** 
to, L^OaiidiimefidtuJmu^modi vitti 
dice ^anto >lmb'lio i<Miia60f(/KÌU ferm. a. 
ùmtUMa, tttffU diutknu. . S< dunque in pfal, 
rutto il tempo slù da {{pendete nel cd- 118. 
haincre vn Cnlliano connoJi fitoibe-» 
ni radicati, umecchiati colhimule 
vna loua cosloOinata gli bà da colla> 
mJoicacciaie.daU'animafua ivizi,cbe 
ufiauo molto bene in lui umcicran, e 
fortificatile tempo li refiarà da aptitb « 
le portc,& introdurui le non lolite vic« 
tùr Sano dunque,eprofirtcuolc confi* 
glioò per quello, che pretende di (àl- 
uarlì, i'auuezzaifi à portare il giogo 
dalla fanciullezza: Btmau tfiv.ro, cttm 
portoMcrit iugum ab adolefctmia fua\ 
poiché noo hi più, che vn irauaglio 
da fupctare,& vn nemico da vincete, 
quale i la difiicalii dcll!auuezzarfi at 
l’arptczza del giogo, & alla rigidezza 
della penitenza, il che facilmente fi fà* 
quando fi ò alTuefatto allcfudenc cefi; 
fin dalla faociuliczza. 0- ,i\ 

. Pct quello Dotò l’erudito Padre Sab 
melone, chcron particolare roillérit» 
voi;c CHIÙ STO, che i Magiglicffo 
riderò, quando età tenero lufantino * 
roirra,& inccofo: Obttdtrutatt aurum» ^ c. 
tbtu 0 ' 0 yrramipeìxbc£caeì\i mutaòa^* 

figni- 


M. 6, ^.«1 JK f.'Cc Jl Pi prt. i9p 

6gài£e2tM.fim*Kat dclk fwni^enatv^ f iddi- hdftrà Slglioni itdbérà^'lf^ 

e^rittlhoèeafo* fecawe deirbuiiotrt/ c«(kre,chèegka(rBd'i(fd«%t<tet}tik^ 
^erto fitpcr jnfcgnardi cbé 6n daHi Bfchcb*: d fattcìBitu noftftppiftìd, dit 
fua terter-a etì<^b«nno da mftnnrfV & impona'il digtunot fideor però'ouuex^ 
abituare • fiiiciaUi. alt cterckiodeli’af* ztrioà- digiunate y. pérebt a(Ìùefàcà^ 
P. Sm/- «IcH» pcnitenia-, e del fcràore ddai quclle. Bc altre opere fimilr, cOlt' 

mer. dr dcltomibnc tniJltifllraa faciHd lè farti quando fati 

Chrifl. In fMtro n^rrhMÀ nifi, vi tfande»dcoD'gtan gufale continoati 
ftm.trM- moMmHifne*:it$amm»rhficMiient,<rdi^ Boo alUivccchiémvChévncoftnroe 
Sm.s^ Jufài>MÌtuii£Ìr*.qmMilUMtMsmMs f/v picTo'da fanciullo è coróevifcaratteté 
^iVtvirgMpilitMrmqiMmaunqiitvc-- indelebilcKhetiura per cuttolofpaa» 

US fMrttm^f!MdfitfeduspSMS..It'\» fin- dcUa-vica-. 

aoJIczaaicofpe niolcccrAK: con* ve g* Così lo dice vn*illrB naslanonr. /«A- 

diUcaca>cbc facilmente li tòrcet e s'itn- éidpttrumah ttdol^lcvmM /«4i.IniziaU 
pnmc».eftampainclLqoaffiuogliaco- fincmiitno fin dalla fua fanciulleeKi!, 
llumc.&^icoy.e peròfe da quegli anni INITIO' (diconod Calepioa» e Gio» 
wnerdWi^otnincia iportfcc il giógo. uannrP^leraaio^è loftefllo.chc SMCfit 
OC abbucoian: la mortificazionc^con— mbnnaugm-.. Iniziare é lo (le(lb>cfac 
Miutà con grandilliina fitcìlirtfino al> ^ordinare vno ItrSMerù; E 1 >en fi‘rt fe» 

1 età più matura, e più-proUctta'. cèdo quellb. che infcgnala fedeie tar« 

Il Cardinale Caicwno leggei-d^«v bliSommiftiicbcl'OrdmcGcroé quelt 
fyietMm. jfCfHtrHm ;,che (i metta in coftume il' lo che imprime il carattctc' nell’aniinat- 
i tagliuolino, mentre tuttora li iroua im che chiamano IndtUMe,. perchenon 
V - cu. tenera* ^licata. di darli in preda: m)|ifieancella.DicedunquebotaSa- 
' agli efetcìzildeRa vtrrù*.. Ma.'peiòtfi* VovmnetlnittMfiierMm'iSdSnitimlHir,. 
fóreysleglié coslfinciuflinó^ ebenonr Ihf.-gha al fanciullo la Tictùy e i buoeìi 

incende qucUo^e G gli jndrgpa.ne sii coUumineltempo>cbeeglii.ancOrBtc 

quello, che fìy come II hàidaimettcre nero di erti. e dilicato.chc farà tanto» 
nei buontcolhimi? IlCaictandgrazio^ come ordinarlo M d4rrùà< Ilio modo 
AJfutfManllum^qniM^MMm- perche nella mcdelima maniera» che 
sus non. fu capMx doElirtHM^tjt iìti^c»^ ròrdine* facio iniprime il carattere» 
fMx con futi udisti t, hoc efl.vt isiciputt che non mai fi puòih e cancellareine to 

Jure bonit alithus , vtrbis, mordsi^^i glicre datl’ànimay così pare fimigliartS' 
& rMiotiem. fnbiMti^pi iqmMqnAjrimutrs tcmemc.che facciano ilimedefimoeA 
u)wibimus,MSìnenntt etuno-m fentllktti ferro icolhimi delia' fanciuilezzl. ebd’ 
E* vero, che vn fanciuillnobon ècapa» infpiifatals.fanno le radici nell'anima». 

•i et di doctrina»ciò<éichc nou intende che vcitgonoadinàpiimeteinlcijÈotliei 
qpcilo,chc.legliinrcgna.è'peròcapa> vn carattere indcJibilc.. -li 

Ce di potere accoftumirfi . cìò*é ché’ Costdiflc Q^ntilianoiE/irarWtrofk^ 
qucllochc fclr fa fate, fc ir radichi nel* ssMciJJim fuhms tvhsmtqnerìMiu MSts ^ 
i'unimaiin modo, chedoppofi coriti-^ mi . Nòi turno fuiiti per nin- 

nila morto'faciimenicyecós). benché: raraàtcnerctcnaci(TìnTamemerqtieilo> 
il fancìullonon incenda il benc. cheé che. nei ptimiianni riccuiamo . Che* 
nel Itlenzioi ad'ogni modo fé gli hà da bella e graziofi paiblàiè’quSla tmacif^- 
infegnare il tacete.Che con quello s'an> pmiftcvms - Nòi fiame looacillìmgcòd. 
daràaUueficcndoalticereperqpandO' che pire volefic- dire Fabio <> che veo^ 
importi. e conuenga. Benché nonca^ Ihimii 'delia* fanciullezza imprimono 
pifca iibens che fi rinchiudono ncil’a-^ qocllbmodO<ficatatterefCheaoiiiaino< 
IcolcarelaMcllàiS’hàpetòd’àuuczzate' dicendo. ‘ .. 

advdiriai Bcnchcnonfàppiil fanciuU- Nonverràfiioti'ditenipoquendfoHc- 
i6 di quanto mcriio flati techateàlR)»^ dkc l’Eaaogrtko^BtDfinaapiàiigend» 

b> 
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lac«UroiA<)<tt%ro« t«t* sfoituntt»^ S«na (i pjcfc, e k cagione *tti te 
Vèit&fNrhM poHtltTétit ì FHIh- colera . Fuki UuUmtm-y Vtdde, che 
Bar pMtiftÈUrHmf lo dòpetpeidata» IfnaclgjuocauaconlTaac. Horapct 
e focata affano quella “«»» « s’**» ^ degnare cotanto Sarr^ 

Rewblica; poiché non ci è chipon^ C< efarpeurfi» Sii Che’» giuoco, Hk 
den le paiole della lcgge,ne chi iofc- cono Nicpiò di Lira, il ToOato,Olc^ 
coi i fanciulli .. yh' D^or f ». va’alzarc. ò 

tumf Douc Gdeue auucttirc.chc la fabbricarli Idolem, & lofcgnarli ad 
vece di quelle parole fià ncD’Ebieo, idolaKarc,.equclb, cb’albraakceua 
fecondo Luca Menapicofe, per burla, ^ muoco, brìi col tempo 

r^rar lamiiwf- DnucCrroua il li tea fetioda doucto. 

mcratorc delle torri» Hora c’ha che E però Sarra, pcrcb’era roolw 6g- 

fare il cootatorc delle toni co’L Mac- gia,c prudente, fubito procurò di. t*. 

ato.de' fancmllP Se li vuol fate voa mediare» quel difordioe, e troncate 
buona offctuazionc,litrouarà.che reo- ogni danno, c-haueirc potuto cagio- 
Bono vna grande affinità^ .IVno con nate quella burla, ofch«M.rmotaai^ 
faitro i perche qupndoii difciplina, e do ogni mal nata fcintillaXhe non b 
a’infeena ad vnp Jin daiuicittHo,e.U dcuono amrocucrc. burle «oodifci^ 
accollumaalU vn‘w^ da picciolo, è (ancorché paiano da burUj daquali fi 
come alzare vna inclpugnalnb tot- poHonotcìncie.gian mali, e danni, e 
re, de vna tocca fonilTima , Pcicbcla. per vemuta dappoi irremcdiabili. 
viitìfo che S’apptcndc nella faocaul- Che, come dice iLnoftro Padre San 
Ì«M,s*al>batbica in giiife Bcll’ani.ma,, G;ouanni DamaCcno ?*rna tnm 
e fi foKifica in clU,qu»fitocca,. c pprt^ tMrMatm fwit, tx^tobui fmu- 

in modo,.choditìii. limante fi può c&a tfttott . Non s’hanno da chumare , ne 
dare. L'bfcgnar dunque à/aqciuilu puuetic.ne imnucciolc quei manca- 
eJ’alzat tolti mcbugnabili viene ad, menu daqualipermcHi, òoon auucr- 
eflerc vna medclim-i cofa : Qha/ì mk- tiri ponno originarli inconucnieoii 
uHliéib àtfdnti» bene. tdaSi tnrrtt fitU, graui,cptcgiudi« notabilu E ben c in- 
Cr tohg^lpubluéLJ^tndntdA turts tr^ fqgpil’plpcucni». quanto norabile.Iia 

^ 

Pipe. Luca VufldiDgo.- Da MQltqfi.matai«gba i grande 
weftodunqpc ponno imparar tyiclb gene divedcre.cbe uà. le terribili, fic 
i^liocca l’iofcgnsrc à fanciulWqgaq Prendo piaglie dell’Egitio, racconti. 
IO fiapo ftreimivn»: obbligati, qfc- la .Sctittura, che tiàgl’alui ^ti.c pc- 
nuti adinfignatU tarda piccioli j, poi- fanti caft'ighi, wo folle quelb de’ mo- 
«hqcqnofcono- la poflanza d'vn co. (cioUau PtrcHdìtgMhttrcm icrr^.CTfé- 
fiume apprefo ne gl'.anniicnetelli, c aifutit^inifhtsm bommibm & lumen- 
dtcabbia Mmciroolio ptofon- tu . Pificfc Aat^ la verga cpciattice 

-Viaqaelia Ctà.dilfcatq, tauto in.or» de’ iuÌMcob,c dcllc matauiglie.c gir- 
iine alla vitt\« quanto al.vazio .. . colla iapq(Mejc<klla tetta, fiibito s’al- 

Il I z^toao.inuumctabiliefircitidi mofeia 

Imi foptagl’huóminiiC le.bcOic. Q^- 
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C À PlT"0 LO’ V 1 1 IJ fh' s'hadapbiaroarc piaga(cfrUma O- 

"d*bf bar Urenti- qucfto;Uà. da tenere nome di 

a_ r> /_ L..^ì^ 1 rtkCà rlir Ar ^nf ror»- ili nil» 


^nmnàimvwUttnttlopVfAtM^ svcHv*»a.uaicDciciìuiiic ut 

fitti. UtKtM 'fumidAxbHrlM. ò tu erft flr^cUp.c dicatbgp, & cmtarc in. na- 
mofti pofchi ì<mi>r'tiC0»lidtr0bilel4 mqto con le cnideJi, & onibili piaghe 
mVlCfJvv** thf- fmj£*r'occ/^Mt 4i deile.tcocbtc,co’lconucitiifr l’accma 
dZù-trrtp*rAbL . ^ • b lingue, coi tuoni, lampi ^ 

"•'Hà daconfidetarq qgello, enedt- niroali.cd almfimiliiQutQc liractó- 

) IC il uaofctgiagbpi^ follerò il..unt>ga* 
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•vi * -ò txoni tetribiUt trwiftM, m« 
«Doiciolmi : quella bagatclla, quella 
minucciola} Conte duitque ('dunuD- 
da Ocigcoq^s‘hàtcDcre»cda conlide* 
raie< come ccntbilillìina piaga; poi- 
ché quando non folle llau caie i non 
Tauicbbc lo Spiruo Santo polla aà 
gli altri flagcllii ccaftigbi . Che pat- 
te hi in fc u Molcioliiioi li che noi da 

J iuclla potiamo conolccre quello tni- 
terioi 

Origene àict'.HeamimMlftnnisqià 
dem f klpcnditmr perora voiuMis/td ua 
tfljO" ocmU vijttmjttfi 

acuti ctrutntu, t^ugutt, corpus tamtn 
cum mfederVuutmmo ttrthrat Jhmuio : 
«T4 VI qui votautevidtrc quu non valeat, 
ftMut liimidanuui.il Mofciulinoé vn’ 
animalctto* (patlandodi quello* che li 
chiama Cin iphes) i cui la narura diede 
l'ali per volare, così picciolo* efoctile* 
che ujolc nafeonderG ad vna villa an- 
che acutillìina ; ma però, quando af- 
falta.e feiifce vn corpo co'l colpo della 
fua lancia irapercctdbiJe > fi così do- 
lorofa la piaga, che focttandoG alla vi- 
lla G li conolccre pct via del folodo- 
lotc-» . 

Notate quefte vitime patole: jIc- 
cerrimt ttrthrat flimuU . Che 1Ì vna 
piaga (ànguinolà, e doloroGlTima. Chi 
penfatebbe tal colà > che vn'animalc 
cosi picciolo, c fuuilc aucllc da fare 
piagacosirenGbilc, cdolorofa? Chi } 
Chidoppolopruua.c fenre per efpe- 
rienza contro fua voglia, de i fuo male 
grado. Acciò dunque Geonofea con 
quanta diligenza, c vigilanza deuc..» 
vn’anHTia proairare di dillruggete 
quelli mancamenu « che paiono mi- 
nimi , e con quanta diligenza debba 
fuggire* e IcanÌTaK quelle* che paiono 
bagatclledì pone la piaga de' mofcioli- 
ni chiamaci Cinifiittile più rigorolc* 
(c afpte dell'Egitto j peroefae da vna 
inipcifcziene.e negligenza, che pa- 
rc,vn.molciolmo*dt cui non G li Giroa» 
Gioie molte volte ctefeete vo’Elcfantc* 
r<^i d >ppoi non pociaroodomate-, &al 
dni( re.che cagionati quella piaga.co- 
uc-U c I cmo* quato gride cuoce ita fla- 


to il permcttere.òcrafcatarelapi^a(tt . 
vn diffettuccio impercetubiie. che pe- 
netrando i noi, mercé le negligenze .*•' 
aulire, fù pofcia cagione di coti dolo- 
tofeuagedieil^wvalfnOTWi» yideru 
Quit non valtat^Ntùt flrnndanttm . 

Pare* che San Pietro Damiano llef- furti 

fe afcolcando Ougene, quando dille: jiant/jc. 
Fasrua qmdtmcin^t ft^rht fbart»- 
Htt, Cr utùu jligjpti Jugorauert vsrm- 
um. Celti animalctti jpiccioli vinfe- 
co. e Ibggiogatono la fotte robuGe^ 
za del fupctbo Faraone.e di tutti gl'E- 
gizi; per infrenarci con qucGocfcm- 
pio.che non fono burle.quando G trat- 
ta di piccioli mancamenti * ne que- 
lle . che i poco fcrupoloG chiamano 
bagatelle* ftafcheriei e leggicrezze { 
perche • fc bene per le fteflc non pon- 
no far danno di notabile conGdcra- 
zione. ad ogni modo, perche aprono 
la porta à grauilGmi difordini* 6c incó- 
ucnienti.$'bannodarooiuficate. anzi 
dadiGiuggere. 

Vn Demonio, cosi Gero* e così biz- 
zaro. che niuno lo poteua dumare,fen - 
ti appena la prefenza.come che da iù- 
ge.del Saluatoredcl Mondo.checoc- 
tendo gettoGii alli fuoi piedi, e fidan- 
do diGe:^wd mthi Ctm lESf^ tiUDti p 

^Ittffimtf adiuro te ptr Dtum,nt me tor~ , * * 

queat.Chc falli dio ri dò io Figiio di Dio 
Altilsimo. Ti fcongiutoper Dio,cbctu 
non mi tormenti . 

il Cardinale Caienno dice : Fu^ CaittoMl 
Damcn nihil commune effe Cor^ in eap.t, 

fioj}oceflmhilnegotijbaherecumeo.¥ia~ Adarv,' 
gc’l Demonio con quelle parole, che 
dice, di non aucr'à partire niente eoa 
CHIUSTO. e pure lo Uà educando, e 
procurando di fipeie> s’cgii è Figlio 
di Dio. per prendere poi di qui occa- 
Gone di farli vna oAinanrsima guerra. 

Chepetò bifugna oflcruarc.chc quado 
li dice : Qui d mihi & ttb* lESF’FtU Dei 
yiitiffimt f E' come vn dite ; Perche 
mi tormentile he male ti faccio ioiChe 
impaccio ti dò io i Onde dice fubito il 
Cardinale di San Sifto: Cum tamete 
multum negotù cum to haherti tenian- 
do. QgwdoiI Dcmoniodice oi non ' 

aucc 


jr 


I 


. 270 y l T A l 

auere lite veranacon CHRISTOi e 
quaodo dice» che non vuole tumori 
con lui» allora li cercatene vi muchi» 
Dando de' molto maggiori. Dice che 
non è cofadi confìdcrazione quello» 
ch'egli hi che panirc con CHR ISTO» 
^ c da quello» che dice procura di inuo> 

nere vna^etra crudele contri CHRI 
ST O : Fmjit Dàmon nUml negati] habe- 
rtettmeoicnm tntdtum negati] cum eah/t- 
èeret tentando . Quello é qucllo»ch’or- 
dinariamcntc'l Demonio tentaiprocu» 
tad*impicciolire»e diminuite i manca- 
menti» e negligenze di poco momento 
e fate» che le teniamo per cofa da bur- 
late da tidete.pcr farci pofeia con quel- 
le fanguinofa guerra . Per tanto noi 
dobbiamo ftar molto all’erta» e confi- 
derarctchc da quelle impetfezioni pic- 
ciolc trafcutarc fogliono alzarfi.e follc- 
tiatfimontialtillìmididanni irrepara- 
bili. 

AqucHo propofito dilTc l’Eminentif- 
S.Petnu ^na^^^'K'dinaled’Ollia. Bteue temoni 
Damian, bora f ed dumhara kart ceniinnajuc- 

Urm.7i.’ ^tjpone cohMnganruatiutvitaneflracHr- 
' fuumpletur . Che più bteue fpaeio di 
tempote più minutofipuòdarcdi quel 
lo, ch’ilo rpaeiorTvna picciola bora ? 
Nulladimcnovediamo.checon lafuc- 
ce(nonccondouadcll*vnaall’atna co- 
fiimifeono vn lungo tempo quei fpazi» 
che per fé fono così piccioli. Lo llelFo 
auuiene , dice San Pietro Damiano,in 
quelli difietti piccioli, e leggieri, che 
benché da fé ciafeuno non pollà far da- 
no alcuno» tanta però puòellete lapi- 

S rìzia» e la negligenza, che non faceo- 
o oggi conto d'vno » ne domani 
d’vn’altro, fi venga l’anima ù intepi- 
dire, anzi! raflreddarc àrrgno»che del 
nino lafci la virtùic pelò fi deue farió- 
Co d*ogni cofà.Nun v'hà da cHerc difet- 
to per picciolo, che fìa.chcDon deua 
dargran pena, c fallidio per il danno» 
che fi può temere, che polla nell’aaima 
caufare. 

Facendo menzione l’Euangelilla S. 
Luca del potere, c commifiionc, che 
CHR ISTO diede alli fuoi Difcepoli, 
>0. Jtdivabis fatefiatem calca»- 
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di fifràftrfemet,&fearfienai>loy^ 
data plenipotenziaria facultù di poH 
ter cupellare » e calcate i ferpenri» 
e li fcorpiotii . Et il regio Profeta par- 
lando del giullo dice : Saper affi- p/y ^ 
eltmt Grbafùifcum ambnlabùt CT can- ^ ~ 

cnlca&u Laonem, & draconem. Andarai 
fopra l’alpidcte’l bafili(co»ecalpcAetai 
il icone, c dr igone . 

11 nollto Padre S.GregorioNilTeao 
dice, che fi poteua fardi meno di due, 
ches’auca da conculcate l’afpide» c’I 
balìlilco, mentre dice» che s’bà da con- 
culcare'! demone, c'i Leone» e ebea- 
uendo C H R I S TO data potetti al- 
ti liioi Difcepoli fopra i feipenti, pare 
fuperfluo ildite»chcghei’habbia data 
ancora Ibpra 1 fcorpioni.Pcrchc eflen- ^ 
do li Scorpioni, Afpidi, e Bafilifchi ani- 
mali cosi piccioli, ne aueua egli ncccf- 
fiti da darli autotiti, e potettà centra 
ein» ne pare cofa di cófiderazionc» che 
con tanta diligenza ci auucrta’l Profe- 
ta,che fi conculchino, c calpettinoiSn- 
per afftdem.& bafìlifewn ambnlabtt. 

Stante quello dunque à cb'cttctto vna 
commilTione, & vna potetti cosi am- 
pia fopra i Scorpioni. 

llNiHcnotifpondc;S«w»òVerca/icii/- Crt- 

can tur Lea.CP" Braca, qui eminent, ótqne j*»., Nif- 
Serpei,& Scarpini, qui videninrinfena- ho,^ 

rei.in omnei ex equa plantam immùiit, ,n Ctua- 
hec & fugant, & ab hu ad alia iranj- tic, 
mitrens .Non bifogna burlai fi, (dice il 
Nilicnc^cbe 1 difetti fiano di poca con- 
fidcrazioiie , che 1 mancamenti fia- 
00 molto veniali , che fi comandi an- 
cora, che fi calpettino i fcorpioni, afpi- 
di, c bafilifcbi»animali piccioli & int^ 
riori i Dragoni, Serpenti» e Leoni, 
che nella ferocità gigantizano, c con 
fòia villa fanno sbigottire, e tendono 
attoniti chi li mir.',lpaucntano, ti inti- 
morifcono : In amnts ex*qna plantam 
immiuu. Gonna tutti sbad’uimateil 
foldato di CHR 1 STO, d’ogn i dittèt- 
luccio, pel menomo ,ch'rgli lia» hida 
far gran conto, ne vi hi ut edere man- 
caméto»per leggiero, che fi tenga, che 
non fc n’habbia da guardare con mol- 
ta cautela» c vigilaou . 


poi- 
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.Poiché vna ,fcin:illa nafàndatt tiJ/e>ebe poflòaoabbni^aretDoari»i 
fbel'abbniggiare va gran monte» & c fono reroenza» dalia cui virtù po(lo>> 
ma piccioTa moclicatura d'vn'animale no crefccK aeboti grandiflìmi : FH 
infetto foorcilcte cagione d‘vna pedi- p4aruMlmmUJnm ft^t,Difcrim€nìngttu» 
lenza mortalo . Cosi c'infegna l*al< munq^ gtgnit féiruMU. Quante cali: fi 
tto Gregorio grande amicodi Gcego- fono abbruggiate pctaucre trafearaM 
no NilTeno . sù il focolare vna fcintilla di fuoco ) 

ScittriUd m/^TiÀm punu fi>m~ Quate amine fi fono perdute» per noa 
THdm concudt , auer’edinta vna piccioia faiiilla>che te> 

' Stmeqtupcllemvipertftfi MUMlìt, nendofi percoCadi momctoleggierrw 
Id cum fcùu vtl fdrtmUm U- diede dappoi occafione di grauiifimi 
btm fttgt, .. danni } Qpanti con non poco pianto 

D^crimen ùiffm , namqut confellaranno la verità di quella dottti 

fdruula , na. e la nccelfirà di quefta mdruzione* 

Se conofei dunque» & intendi que> peri mali» che per erpetienza hanno 
fio; (dice il gran TcologoNazianze* vidd otiginarfi dal non auet’renuto 
no) fo^i» foggi > ti ptiego» da quelli conto di quelli difettucci» e non auere 
piccioudifenuccii poiché fono fein- chiufa la ponaà quelle minucciole* 

U fine del Decimo Libro. 

SOMMARIO 

DELLE AZIONI DEL NOSTRO- 

PATRIARCA ABRAAM 

RIFEIUTE IN q VE STO DECIMO LIBRO. 

ebe ei potremo preHaUre delle parole del 
"Predicatore delle genti m quella occafione, ér al modo 
noftrodire: Apparuela benimici>& humanicddel 
noftro Saluatore Iddio; poiché vediamo U gra fami- 
glia delnolìro inclito Patriarca tutta pieno-digiubtìiie 
d’allegrcTi^e co'lnùracolofb parto della vecebiacòfer^ 
te. Chi potrà manifefiaretgifio df Padri nel felice na - . 
/cimento ^Jfaacjrifo de' fiioi cuorijmerc:^ dèlie fue 
anime, fucceffore delle fue feliciti, primogenito delle 
fù henedi^oni, Ifjecchiàdtlla fuaprofapia,egloria della fuagentei: LaSanté' 
Madre fi marauigUa tfauer partorito in quelh età . Stupefatta di quel porten— 
tofo parto, attonita pervna marauigUa-così brodigiofaefclama dicendoiCbi 
preftarà fède allò Spofomio, quando allegro pubblichile lieto nunifefii, che 
ra con le proprie matamelie allena vnfi^o,ch’èUamedefhm hi partorito in vnà- 
età-così flanca,e decrepita? Si chrconcifeil dinuouonato Infantino nel giorno ot- 
tano del (ho nafemento Gli fà hnpofio per- nome tSAidC, che fìgnifica: I[,ISOi 
Crebbe il Bambino,e nel giorno-, che fi slattò- fect U vecchioP'adre vn fontuo- 
fo, e ff>lendi(h- banchetto . La caufa,, perchfn vn tal giorno egfi facefjè vo- 

lutar 
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hanehetto coti f^UndidOt gid s'i detta di /opra , L'etùiea^oiieJA molto faot»,. 
tnodfilet tùi^r^^ione molto religioft, e la Difciplina, come ft conuenma i Tadri- 
di tal figUotecome mere tua "pb figlio di tali Vadriyche tutti furono talitcbe- 
fotremo dire ai, che dijje S. Gregorio Na^ian^odiauelti del gjran Bafiiio,che . 
uetaliTadri meritauano figlio men faato,ntmtal figlio Vadri mamoinfigru, 
yidde im giorno Sarra, che Ifinael figlio della fchtaua Egi-^a giuocoMa con 
Jfaac, Il giuoco era molto importante, fernigliamo credere d quello,che dico- 
notnolti, cioè, che l giuoco erodi fomutfidoliìèr adorarli: cofa,cbe'n Ifaac non 
farebbe fiata colpa, ne cofa biafimeuole,merci ladifcolpadelTctdt&ilmm- 
eamento dell vjo di ragione . Sentì feri la buona THadre olirà modo quella cefi 
detefiandaagione,qu^eburlecofi ferigbofe, e quefio giuoco cofi: efecrabile . 
fece veementi,, iterate iifiamfe al fuo marito ,A.braam, che di caja efiUa(fe 
la /chiana, & il figlio. Che vi fono inconuenientiyche non vi- fi rimedia be- 
ne, fe non fi troncano dalle radici . S^efaffieri'l pietofo Tatriarca per la feue- 
ritd della rifolu^ionc di Sarra . Fù però auuifato dal Cielo, che non fi contur- 
baffe alte nfian^c della Conforte,.percbe eraconuenieute quanto ella addhnan- 
dalia. ìions'oppofe fvbbidiente yctcbioal configlio della "Madre diligente,, 
am^i poje lofio mefecitt^ne quanto chiedeua, e voleua. Caricò /opra pomeri 
d’Jlgar xna buona quantità (C acqua neceffaria per il viaggfi>,e proludendola» 
del pane neceffario, la licenziò df,cafa.fua^ncorebemefto,ancorcbe piagante,, 
fubordmata la volontà alli Jourani decreti, alla diuina difpo/h;ione.Li Santi, 
fe bene comelmommi compofii di come, e [angue Jbanno ifuoifentimenti,ntbkidi~ 
feono però, come feriti di (jnrito, e verità. 

Fra pochi giorni ebbe fine la prouiftonc dell'acqua della fchiauau nontrouan- 
do Mila folttudmc di Berfabe,doue la colfe la neceffitduon che trarfi la /ete,e com 
che riparare à quel danno, conafeendo il periglio delgiouine Ifinael, fi dilungò da 
lui quanto tm tire d'arco, fimataft nf ufficiente èjoffirire la pena di veder morire- 
sti gf oc Jn propri’ l tuo diletto figlioper Icmani crudelidel Carnefice rabbio/o del- 
la Jfte ardente . Si pofe à /edere à fronte di lui,opianfe congran finghiot^i la fua 
diJdcttJ, dando per morto il di/frat^ato figlio ,. 

ydì'l Signore’! pianto d’ifmacl; pokhe molto potente mez^o è'I pianto da hp» 
tenerhre le fue vi/cere ptetofe. Spedì doletelo vn Angelo. Quefio eomporifee- 
Monti ad Agaru le doma>tda,chefi ì Le tranqmlla'l cuorc,gtordmauhepigb'l 
ffglioje moflra, e feunpre vn pottjtf, If fomminillrdl modo di poter bere,ripora i 
queiCaffamio, torna in fe,reftò co’l figlio lo Madre, cJr egfi fatto grande dtuenne 
cacciatore d'arco in quelle remote folitudmi,e:r inculti defertijl fuo piti concinuù 
fógporno fu nelC èremo di Faran, e fuo madre lo maritò con vna Donna E^n^ia , . 
^endo ella Egn^avolfe prouedere ben anche’ l figlio di moglie, che fojpdelltr 
fua fotrra ^ 

In quefio tempo fecero il I(è Abhnelech, &ilnofiro "Patriarca patti,ecorfe- 
ierait^oni di mantener fi in perpetua amicigiaie pace . Per maggiore fiabilimen- 
to delpatto, e per maggiore fermerà del concerto, vi fi inter pofe f autorità del- 
ia Maeflà fuprema informa di gturamento;ehe effendo Abraam cosi fanto,no vi 
era chi non lo riueriffe, erperò Abimebech onorando la fua molto benconofeiuta^ 
‘Virtà,volfe auere per amico il Sato Patriarca. La iollemmà,e le cerimonie detffu 
temente fiatno: Che Abraam dude ad Abimelecb alcuni boni, e pecore, e in 
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^ mitmera fi MMtentkò il patto recifftOco,9la JcarHbitHoleeehi^ondfin^ 
To/e mdi^àrte Ubraam fette (Quelle . Marauigliatulofi ^hneUch di tpuìUt 
.airone [interroga che co/a voUua fitgtu ficare la dÌMi(i<me dv^eUe agulk^ 
^àìbraam ri^ofe dKendo r Sìttefie Jàtte agnelle fprs^lmeme haitu da rueuttg. 
> dal teme nam, 'ac9ii> fetna ùi ttfthHoman^a, che io qui canai quefio at» 

qùàUìpofero nome ^afobc* che vuole dire Giununenco>.»i /(^notememo» 
'fia dei giurnmenib^theentr ambi fecero di confentarfi iuferpetua amenza ^ 

' ^ " Fatti li {noi giurar^rìy.e termine le /ite terimotde ^bimelech, e Ficoi 
Principe del fuo tferciio,. ritornarono inValeftinaf €t‘Jtbraam piantò m boi 
foo.in^rJabee,&- ah^anàbcolà^Jtitari al faremo fuo' Fattore, e Benefàttor* 
eonjanìmoJèruor(^lt,.ecqnd^ta religiotteaMOcòU fuo fantij^uonome, ifi 
■ cotanto! ficompiacquejdi tpuiila terrai cbf vot/e,alutarui mqlti g/orm ». , 

. n:i ;M ;{;ìJ 
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JTAPltGLO PRIMO. 

(*fie:ilf4rctn»iuoptre,che vagliano per 
pare mvM certa maniera con- 
I fn/ione et operarci ara ilfarevnaope- 
/foiche vagita aer molte ivnadtmo- 
firafione (U valore fìngtdare. 

VNTl. otmai (ìatno 
alia più-ponemoGipio- 
dezza> & alla più' pio- 
digiofa impreiaicbe nc 
gl» annali del fecolo> e 
nc* diuiniOfacolì legi- 
ftrino le penne» c lacconnno le Ifto- 
tie , Gii «amo enttan(come dice Cii- 
ibdomo) à vedere il facnficio più in* 
folito.c'ìc folle cfFcttosùgli Altarij 
poiché vediamo vti Padre Sacctdore 
del fuo figlio; Sattrdos puerìfailusefi. 
Gbi vidde gbmai viv padre sfodrarc 
h fpadn>© legarci piedi» c le mani 
ad vn figlio perifpirgcre il fuo fangue ? 
Qpiòl douc bifbgna confefiare vinto 
Itfto, fuperato Codio» vaniagghto 
Brutto»e foprauaanzaii li DecijiC qucl- 
lo»chec più»k>tlciioStgQoie>cbco(« 
NÌf/em. 


dinòqucll'azionetqoale quafi ammira- 
to>& aitomro le diÓè : Qtàafeeifii reno 
IjanciVeube lu bai falca quella cofap 
douc dice Ole altro : /die Dominus no» 
foluM opus eommendat.fed tantifadt, vt 
Homtn qnoiaudet, am optrHmponat, no» 
inueuiat, Mita Oioilvaiotedi vn vec-» 
chio Padre» h ri(jluia deliberazione di 
vn petto, ebe lega vn figliuolo vnige» 
nito,coi ama tenera. He amorofamente» 
cloponcfopra vna piccia per decapi- 
utlo>fcnza che lo iractcngail confide- 
iaie»cbc in iuillana.no fondamentatfr 
tutte le fpctanze della fua gloriola po- 
(leiirà, e iurccir>one *,.c feorgendo vna. 
riluluzmnc cosùda animofo, dice Dio»- 
come (lupefatto di vn aidimento cosi; 
niollraofo,e qinfi tapiro da vn valore 
cosi peregrino; Pecchcmliai facto qùe- 
l^yQuiaficiftf rem bone. Perche quella Oleajf^'jn' 
fa vn 'azione, che pafeò talmente i con- ix^èn^ 
fini -di qucIlo»cbc fipuù pcefiimere da- ^ yinnot» • 
sforzo vmano»cl»e pare, che al niedefi- Moraì. ' 
ino Dio manehtno amplificazioni pes> 
aggtanditU, e parole con che dichia- 
laili. Quelle fono azioniicbe vnvcie 
S fokia* 
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fétismfgiam /N 0 .Pokhe<q|aal 
prodigio più inaudito porremo 
non mai più vifto. che tifiif:icatc (c 
rncdciiino coligli tiofociui ik'» checó 
tanto virupciio moiri! vn pati^loco- 
iìvile ; Elkndochecon quella Aupcn- 
diflima maiaui^lia ccllàiono per alto* 
ca i*alcte« e*n queOa fi i inchwcior.tmii^ 
te^inqucficpiodruoli rccapitulano > 
& epilogano tutti li prodigi . Quella 
ùvn’opra» che valcpcrmoke» c con 
quella s'accredita per galante neQc Are 
azioni,pcrg^liaido nelle (iic imprcrei 
c per valorolo Delle lue prodezze. Per- 
che la gagltatdia«e la gloria dell’opera* 
re j'I fare vn*opera>che vaglia per mot- 
te» e’n vn miracolo rinihudere mol- 
te marauìglie-, che"! fate molt’opere . 
ch’appena vagliano per vna non è’I 
veto operare da grande» ne volerli ^ 
conofeere pervatorolb. 

Acutamente notò Filone^ che qoi- 
do Iddio promirc ad Abraam la palma» 
c la laurea»c'haueua daconreguircpet 
efiliarfi volontariamente dalla propria 
patria per amor Tuo. tià li molti premi» 
<?fir.f **■ alTignò, vno lù quello: FtuUm 

tt ÌH magtiMm . 

Non temete» ne u sbigottire»fe pté- 
dendo efilio volontario ti dilunghi 
dalla tua patria.fclafcipadri» epatcn- 
ti’ogiaziamia,cheio> che fono on>- 
nipotentc» e che ancora sò timuneta- 
rcdligni minima coià» che per me fi 
faccia» ti fatò padre di gran gcntc-i: 
fbila.lA. Non peuterdo -perhorum fofctrt Vide- 
X. de yiu bautr,àkc Filone » multem miJiitiuU- 
Aiefis • ntm,Ptd itu^gnnm dtxu. ’hà da notare» 
chepatendo» che ncccllatiamentc ri- 
cercane l’ordine delle parole il dire: 
lo ti feri Pddre dimoiti genti, non lo 
' ' dille il Signore» ma diisc:/»» fnròp*- 

drt di greti gtntt . 

Pere he pailù dunque in quella ma- 
Dieta ? d‘cwir/»(irpondc Filone» midtem 

t tr Je in.ferfeddm t([t nutgnundintm 
ifiecdtaet'PumteUigemie, Jaentiequt . 
Qmd tntin prejiou mtdte contempUtio- 
net, ni fngùU conntmtns tncrtmtntnm 
eccipiMufnétm ne ttgtr qudtm frobenar, 
m qko ihMimere flètè jutn hiantlu^niU- 


ie^HTc pkft fetis «xotSt4,fm ì/mt fm- 
fìwm .frrftrri ftfpt. Non dille il Si^o- 
IT. che autua da fare il (ho Patriarca» 
de amico Piidre di molta geme» iqa di 
gran gerite^ perùicgnarcitchelamol- 
liiudmc oct fir fleisa non pdiente ad 
innalzarli TOrfamofa» egrande» meu- 
nc non fé le accoppia iafottadella io- 
tclligctiza» efapicnza. Perche in io- 
Aanzacbe cficttocagiouano, de ì clie 
gioDaDo le molte coniépiaizìoni»quaa- 
dociafcunad’clscnon nceua raumen- 
To» e perfezione douutal Sicome ap- 
punto non d di veruna confiderazio- 
che iOitolano fi vanti da mete 


nc 


«cllliotto Tuo vna gran tnokitudne 
d’athoii, e di piante» mentre daniuno» 
c ninna di loto rKcUa il frutto pretclbf 
onde fé non le li può negate fa tnolà- 
iudinc»non fi può nc tampoco concu^ 
dctliilpiofictoiòc vtilc; poiché vo’ar- 
bote folo» che egli aUc6c, e che fiut- 
false» vaierebbe più»cbc tutti qucllial- 
trivniti inficme. 

Oh* che matauigliofe parole Ibna 
quelle : Quid fro/unt multe contende- 
iionet, ni pngule comummì wcremtn» 
tumecthuouf Diche vtilità.egioui- 
memo fino le molte contcmplazionk 
feciafiuna eferse non hi il fuD acctD* 
(cimento» dmcgliorarocnro^ Scmbru 
qui Filone di parlare con Tauere la au- 
ra alla debolezza» e tepidezza de* ttU- 
(iurati Crifliani di quello nollrb feco- 
le mifcrotc uillc.C he ia'l recitare mol- 
te Aue Mahe»e RolàtUc fi recitano co 
tanu dillrazione » e fiiapitezza » chè 
mille Auc Marie» e Rolàri non giun- 
gono i valere per vn’Aue Maria» & vn 
Kofano folo» che fia peifettamente re- 
citato) A che fctuc'l lecitale fHott 
Canoniche» & il celebrate la Santa 
MdsapcriMttolofpaccio della vita I 
A cbcgiouail ComnUnicarfi (bclsol 
Cfaegiouamcnio rcca'l tncttcìfi in o- 
taztone vna»c più bore dclgioino»vna» 
e più volte» fc tutto fi H con cofi poca 
attenzione» e c6 tanta negligetZa^cbe 
con tutto quello licquini-tc de* Sa- 
crarne nti.co'l tanto metti Hi in orazio- 
ne» co’l tasto celebrai U Mcfsa» co'l 
S a (amo 
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tanto redtafel'Hore Canonicbe non 
cende{>iù frutto •. nc apporta più gio- 
nair.cnto ^iTt'animadiouclloich’iippor* 
tàtebbc. Ce non mai fi/acclTero alcuna 
delle'cofc fifcritc ) QmJ frojunt mulu 
tAniempUfuntJ t nt Jìnffd» connenicns 
mcrementuméccnuuuì Non dico pc-. 
tò IO* che non fi facciano tutte le cofe 
Ipptadettc» ma il mio (cnlb è t che da 
Oiuo quello, c’hò deno non fi caua il 
profitto» e giouamento» che da opere 
umili ricerca'l Signore» e cpiefto è ma> 
le. Non vcdetCtchcnon è’I bene com- 
pito, ne coinpatifee la vera perfezione 
nel fare moli’opcTc» poiché tal voira vi 
£uàvn*opera (ola,chcpeireficfla»pec 
«(Tere ben fatta» valctà per tutte l'alttc 
ìnfieme. 

Il Sato Are iuefeouo di Rauena oficr- 
QÒ'lmodo particolarciche tene l’Euan- 
gelifta S. Luca nel tifccirc‘1 roancamé* 
to' della (ùcccflìone di Zaccaria. & di 
tmc^% t. Santa Elifabet . Non trai iliis fUiMsAo 
quod effet Elifabet {lenii j, eanho pro~ 

^t^OTAm in dtebm [hìs . Erano Zacca- 
qa»óc Éiifabcr.duoi Vecchi molto Si- 
ti» quali ned aucuano figliuoli ■» perche 
oltre che la' Santa Cónfotte era ftcnie 
peraaiura,ctanopoi anche rutti duci 
infecondi per cUcrfi auuanzati aliai 
pel^eti. giunti, ormai poco meno, che 
S- fttnu ^la decreni tà: Non dixit » non ctmu dJis 
ebr^oi. fìij, dice Crilblogo. ftd nontrm ilUs fi- 
Imt. Non dilfc l'Euangeliiìa, che Zac- 
catia»&Eiifabet nó ucuanofigliuoli» 
roach’erapopriuid'vn figlio. Perche 
qui l'ordin ano modo di parlare» quan- 
do qualcheduno ù pi tuo di poAcriti» 
e fucccllìonc>,:^n quella maniera: Il 
tede non hà figlinoli; AI ori fenzji {tglmoli: 
J)aI tede ACci^Amtmo ndu nnequen figli- 
aw/;»* parlaudofi fcmptc*n pluraic.e non 
, ^ ; tnai’nfingulate. riichcfi panedun- 
V " ' — que l'EuigcIifta dal.', fo più ordinario, 
c piùconmncidicendpcJVo» er«r 
tiHsiche li Santi Conforti non aucuano 
Vn figlio, cpia^do pare, che doucua dire» 
che non aucuano figliuoli» peiconfor- 
tnirn c on i’qr^inariu Itile di patiate i 
Chryf, pm A quefip rifpondeià Cnfologo di- 
» A/. <cmi»i l'tin filte firìg^ArtrotA ficcundi- 


tAJpenfAreiiirep^do,m^'tu(;^ebfUnr . 

numero/iiAS cot^e/lAVirmtHm.Qjì^ado 

dille l'EuangcIilu.rhe li Padri de| Bat- 
tiftanon 3Ucanofiglio»lqdi(lf con rci- 
ftctio fiirgulate » per inIVgnajci. efie 
non cqnfiftc tutto‘1 bpnc nell’aucte 
molti figliuoli,mentré tutti non vagli*- 
QOi che per vno» ma la grazia cqnuKC 
neiraucrne i(no, che vaglia per molti . 
Quando in vno uAfeebAtur numerofitAt 
congeJlA virtutum.Se Zaccati3.de Elifa- 
bci fcillcro flati arrkehin di molti figli» 
nc quali fi federo diuifc.c lópattitc cut 
tele grandezze di QiquiùJpi»ancorcbe 
ciafchcduno di loto foìTc arredaj^o d’v- 
nadcll’ccccllczcdilui’n fupremo gra- 
do, non farebbe ad ogni modo (tata, 
tanta lor lodc.quanta f aucr'.iuutc'u vn 
figlio (blomttcquiftc prcrogaiiùc ac- 
cumulatc,& vnitcinficmc’n eroico, c 
pctfctti(fimogrado.Dùqucla mrggiot 
grandezza {icll'opttarc non conufte 
nell'edcr Patire di molti figli nc che v- 
nacaulà produca molti effetti, mentre 
tutti lìano di poca confidcrazionc» ma 
confiÀc nel fare vn'opcra con tal'au- 
torità» Se intenzione, ch’ella fola va- 
glia per molte opere naefle ipficme . 

Oi qui vicnc.che fù cotanto lodata, 
edaggetata, & aggrandita l’azione in- 
clita dd noftfp gian -Patriarca dcll’a- 
uet voluto facrificatc fuo figlinolo-, poi- 
ché cdaèvna prodézza, chcfupcia, de 
auuanza coli l'altre file imptcfc»chc le 
ofcutò,comc fc non fodcio date gran- 
dezze» c quella venne i tanra altezza» 
Se eminenza che con edere vna fola 
azione fe lidi nome di rnoltc opere . 

Il noilro bellicofo, e Campione m- 
uitco San Giacomo parlando tfi QUeda 
imptefa degna d'immortale àppi aùdw 
dice: AibrAham pAternofler nonne < a ’ 
elibus ù^tficatus e{ì, offerens I/aac 
plium fuMm fuper Aitarti Abraamuo- 
dto Padre nou rcllò egli giùdifigàn^ 
per Popetc» che fece. off*crcn(^’J 
figlio Ifaac fopral' Altare ? .Òilcrpù Y.^ 
dotto lutcrprctc.di quella letterai'cp^ 
facendo San Giacomo (dazione qu^ 
rocntc Abraatp hà iacnficsfo'lfuó fi- 
gliuolo, dà ad vna tale azione il titedu 
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di molte opeict nuuenga* che (ìa (laM 
T‘féte\^ vna fola azione: Mludin frUmi*4id m- 
Ine.iJ^ tidum Kcxrritn^d iMohu dxck ,j4brji 
ftb x)tr(, héUHum tx operwus iuftificMum 

ix. goM quxlixf Merita e* oferéhvmemnft^ 

ftrt jMcrificium.q^ non flttrm fatre «- 
pera, fed vnum duntaxMt. Si delie nota* 
K,Sc auuenirc>& che S.Giacomo di^e»^ 
che Abr«amfugiu(li6catoper l'opete 
4 .1 iilCi e nominando qoalilkno quell’o- 

pere.^ercui ègiu(bficaio»ci propone 
foiamcnte’l facriiìcio di (uo ngliuolo» 
ilqualcnon(àmolc^opere,roa vn’opeia 
fola . Ma qui pure bifogna fare vna do- 
manda» SC'Vna (bla opera fìi queilar 
quando Abraam^acrifìcòfuo Figliuo- 
lo t perche le dà l’Apoftolo nome di 
molt’opcrc) Oisù diciamo pure» e di- 
remo bene, che qucil’opcxa iù co& c- 
iDinemc. cofi eroica » 8c iniigne > che 
valfc per nioli‘apctc.Che‘1 fare moU’o- 
pcrcichc vagliano per vna>c vn-'ope. 
rare mollo languido» e debile» ma'l fa. 
te vn’opera,che vaglia per molte» que- 
fto è la vera genciofici* c grandezza 
deH'opetaie » 


CAPITOLO 11. 

Che cefi grétide t'I crtditoxhe fico porta 
la vera f‘'bbiditmje, che potiamo mi 
pfirfumtre per famo,& virtuofo é^ano 
eotutxhe proftratojSf vmile la prattea, 
©■ efercita- 

N Oa mi pare fpropolìtarala ragio 
nc.c’hò ponatafopra'lchiamat- 
fimolt’opete quella, quando Abraana 
‘ facrificò'i fuo ngliuolo e jibraham Pa^ 
ter nofler nonne ex operibm iufiijicatus eA 
oQtrrent Ifaac fuum fuptr Aitarti' Ma 
pure fcguirando U ragione drqucl dot- 
to,& cruditinìtTio Inicrprcceichcl dar- 
li il ntolodi moit'opcre allVbbidicnza 
d’Abbtaam , tù vn moihare ancora 
quanto cara» quanto cccclicmc» e gra- 
dita é àOio lo virtù dell’ Vbbidicnaal 
poiche’n quella pate»chc fìriiKbiuda- 
no e contcnesno aff «to tutte le virtù: 
p. Tate. SMiMtdtthij fedumineevtdemrconfifh- 
■xAri fnp. retqModoMitntiaperftaamMlttpltxefi, 

Neretto . 
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& in/far multonem altuMm a^itd Demm 
rtpHtMter. Hà vn cettooon s* cheli Ce 
Uelfa quella virtù eroica,e cotanto gta 
ditaàgl’occhi di-Dio>chee(Tendo yna 
fola paremotre vittù»e chi i p crfetcoia 
quella pare»c*habbia (coifa tintaia ftfa- 
da della perfezione» p« eflèt affatto ' 
perfetto » e confumato in tutte i*alae 
vittù. 

Vuol prouare l'Apolfolo S.'PaoÌb» 
com’era impolfìbiIc»che1 genere vara- 
no folTe rifcauacocon (angue di coti» e 
d’altri animaliicbc venioano odcrti nel 
la vecchia leggere conclude condite* 
cbe’l folofangue dell’innocente Agnel 
lo- poteua elicte (tifficiente»- anzi po> 
dcrolb à lauarc.e Icuarc le noitee mac- 
chie a btutezze } ilche auea ptcuiAo’l 
Regio Profeta» quando in nome del 
Diuino Redentore dille: Sacrificitem, 

0" obiationemnoluijH; OHresauiemptr- .e, 

/(ci/fc Mtl». Parla l’eterno Figlio co’ I fuo 
Padre fourano,c le dice: SuppoHo,ò Si 
gnore,chc non vi lìa gradito il fanguty 
ebe'n quelli Altari li fparge di capc<> 
pccotc»aricti,to[i>& altri animali>ecbe 
non lìano fudicicnti quelle ibtci d’obla 
zioni» facntìri, de olocaulli, per placare 
l’ita voHra,< mitigarc'l vollro faegno» 
qui nò io, che vmile» & vbbidicnte dif- 
fonderò*! mio fanguc per mingare'l vo 
Uro fdcgno,e con quello telli Tibero»e 
Icioito il genere vmano. 

Peròfi-dcue aucrtiic » che doue il 
Profeta dKc : AuretjSitì Paolo legge : . . „ 

Corpus aprafft mthi . Voi, Padre Eter- 
no»ro'auctcpcrfczicnaroiltniocorpo: 
Auresoktem perfecifìi mihi . Che colà 
è perfezionare l'orccchie? ò'ifarevno 
perfetto vbbidicnie in turco quello» 
che fe le etdinatà . Perche’n tutte le 
lettere cofi vmanc,comc facre» coG di- 
uinctcomc profane l'orecchia è fìmbo- 
lo della pcrftna,& vmile Vbbidienza . 

Così dicono i miei Autori,à quali fo- 
nolblitoditiconerein lìmiti necclfìti. 
Q:)ellifono: Picrio Valctiano,Gicroni 
mo Laureto, Pietro Bercorio,dc Anto- 
nio Ricciardo, quali fono auiotizati dai 
la-dottrina di S.(ìieronimo,e di S.Grc- ^ 
gocio.HotdùqucladiHìcuÌià,ch’nque 
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ftokn^opuUuU^èi come -dicendo il 
Salnailu» che’l Padre Eterno aneua 
perfezionate l’orccchie à Tuo fìglniolo: 

. jiurts ptrftciftimilji, dica San Paolo» 
che Qdifpofr»& ordinò rucro’l corpo: 
Corpus 4memaprafli ma^petche gtà fi 
sà»ehe ii comc.rorccchie llgaitìcano 
i’vbtHdicnna»cofi Taltrc parti del corpo 
fignifìcano ancora l’a*tre virtù» come 
ioCegnano Vgonc Cardinale » Filone 
Carpaccio» Gughelmo Cardinale» All* 
grino» c Dionilio Canufìano, à quali 
ninciio il Lctiorc iòpra'l libro della 
Cantica» Sc^oiv.io, quello dunque» 
d’onde nafce»chi;pitlàndo(biamére il 
Profeta della t>l4i.Vo.bidienza lìmbo- 
léggiata nellurecchiCi/4iw'<J perfcctflii 
rÀpoliilo abbraccia tutto- d corpo». 
;duuc lóno r i^vp^cfentatc tutte l' altre 
Virtù: Corpus Cumc^Ciùau- 
uienc) perchela Vittùdeli'Vbbùiieor 
za è cosi eroica» òcinlìgncicbc trouan- 
dolì vn’huomotche fia pcrfetto»c pun* 
.cualnientc vbbidicmc»Tutiito pt>tnmo 
iiipponere» e prcfumece, che in fc trò* 
ui la fcbiera.di tuiir l’altrc vittù »■ 

S. PatÌ4^ Perche, come dnlc San Paz -noe 
Èpif.i to. f Catholku idem iisfii obtiiKus . 
i.BB.vt- l^unquc qiullo , clic è Catoliccv con- 
tcr. Tot. ■ tlmedclimo lìa l’t tlct’vì>- 

’ bidicnicchegkitli Klàntoid’a/òal/tMr. 
S jimu B'* fisài come inlcgnann. Sant’A’ofti- 
n no,l’Angc'ico-DotrorefccB.dl.ir>u'iuo^ 

BtUrsrm ^ Hello» che l'niHerfaUs, vH ge~ 
neralist Catolico vuol'dirc vnuicrlalc» 
ògcncrale»ctoéqnello». che tutto ab- 
. btaccia» e comprende. Dice dunque 

bora San Paziano: F.rgoqui CathoUcus 
idem lufli.olteduns. IK atolico» Sci nii- 
uc.fale vuene ad elIcte'lmcdf(imo»che 
l’vbbidiente del giallo. Douc pare, 
chc’l Santo facci.i-.ìucllc d.ie propofi* 
zioni conucrtibili.echccnminil.'i ron- 
fcquenza molm Hmr :• F. vi>(;idte>Het- 
dunquee VHiieerfttle'n tu'tr le virtìt. t 
muerfalc’n ttuttU virtù* dunque è vhbi- 
dienu. Che nel vero.c.bno Vbbidien- 
tc Hanno Come cinchiufe tutte l’alcre 
virtù».e perfezioni. 

S. JoMtti. UnoHro lAi.hc San Gbuanni- Gri- 
Chrj[dìo^ foHrxnodotuanda» ChccQ&cquclla». 


che maggiormente quali&a» & ag- i.dtUto-^^ | 


grandifee quei Spiriti cdeftt.rho (èm> 
pre Hanno godendo la bella faccia di tonr . }» 
Dìo? Qmditt Aitgelismeignifìcumpré- - 'f 
dicami?? Per ufpondetoiqurHa do- 
manda ci rimett-;’! Santo Dottore al 
R.egio.Canrorcsi!qualcbrcue> cf.Tcil- , 
mente cirifotuerà la dubitazione j pe- 
cochc parlando' de gl’ Angeli diee’n 
quella mjnicra:Bf»fdu'ire Domino om- pfetLie^ 
net AngeUeuu potemei virtute : FéUten- 
tet ver bum. iUius, ad audientUm vocem 
fermonHm t.ms . Beneditc’l fourano Si- 
■gnorc» AngcUCeleHupotcntiti' virtù. 

. vbbtdiemi alle fue parole» per efeguire 
.veloci, &L vbbidirc àgUi’o tutto quello» 
ch'ogli impetiofo cobianda . Vedete 
■q\ii (dice CrilbHonio)l come ben prc*- > 

■HoViril^Qde’l Regio Ptofeta»potcbe i 
aucndu tante cote» che lodate negl*- 
Angeli, e che ampliHcare'n quei &n 
SpuKi dòppò- l’auer detto, che fono ^ 
potènti m virtù, Perre/rrvirrMte.gcaa- * 

dùielleptcrogjtiue, eminenti in ogni ; 

gtazia,.inlìgnt in ognv perfezione , a- 
uendodetto queHo incornane. Cubito 
pada foUmeatc della loro preHcMa-, * 

Se agtliiàinvbbi1ice,diccndo:F4c:ce- 
ta vePbumiUius.Cht'pttpToa-itCìChc. 
vnoii tiipicnodi viitù.che fiaSanto». 
cheli i*l ilepofito d’oghi grizia.e dota* > 

to d’ogni; perfezioni pare, che baHi 
vn tcHinlonio foló, con i he rtfh, ò 
scabbia pietra InformHiio'nc. e queflo 
usHimomoc l'vobidieiizy,clic'n depo- 
nendo qucHa in fauore d*Vn CriHiano» 
pare, che fu'.nto li polfi fcntcntuto’n 
Tuo lauotc» teticnd -'lo per pei f-tto , c 
compito in.mttc l altre rinù . Q.iHefr fornai., 
gòin- Angelit m.igHtft-um prstdtCìu/ius.f Ch/-yj4. 
Proftelò, quiMCum omni cw^a obediunt 'vbtjup.. 
Dea,. Quello» che di grande» c di ma- 
gnilìco predichiamo dcgi’Atig li» è», 
che vbbiaifcono al fuo Signore con o- 
gni ptootczza,cdiligcnza : Qttod D*-- 
utd qutque ndmir/vido dieebar, piienies 
vtrtute, TMientes verbum tìlrns.. -Hiw 
tnim bonoxqunle ejtrt'hil, prorfuf.etMm . ' 

fi fiat mdhes incorporei ; emm,quo4 y 

md.<im'o prgfiat eoi beato!, qHÌAobtdifsnt . ,-y i» 

pr*ceptuD*», QucHo» che piu.aggtjqir. ' \ ,-<• 

diùc» 
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difcc, e qualifica gli Angeli > benché 
fianocola cento mille volte incolpo* 
icijQiicllotchcpiù li tende maggioc-, 
mente fclieii e beati ié> che fono cosi 
vmilù& agilmente vbbidicnti olii pre* 
cciti>& ordini di Dio.Conqucltas’a-'. 
pie la piiria ai eredita di tutte' l'altte 
petfczioniiBvinù>chcd*eiri ptedichia^ 
mo>ecoofefliaiDo: Hoctfì,qH»d mm- 
ximi prtjUt jcot htém , quiM cbcdàau 
frtctptt J)ti . Che't) pcrfoadcndoci» 
ch'vnorc peifctto vbbidienre» fopra 
quello iòndaoicnto cade molto bene» 
oconfiftc’l pn-fumerri di vn Criiliano 
Qgniraniitàf c periézicne. 

A quello ptópofiio ollctuòl noflro 
P.Tcofilato.eome per lo più negl’Er 
uangelij é coli ordinaria l'accpppiaie 
co*l nome del Puncipe de gl'ATO(loIi> 
che fu limone» quello» che CHRl* 
STO nollio Signore li pofe» ch& 
lù di Pietro» dicendo gl'EuangeliAi:. 
Dixtt Stmm Petrns , ESanGlouanni: 
ErM jdttdrtàt fréuer Smonu Puri .■ 
Pcicb’ciànodmiquc così diligenti gl'- 
EuangeLAi d'incatenare, accoppiare» 
ecolligatctinlìemcbene fpcllò queOi 
duci nomi i Già. detto abbiamo al*i 
tre volte* cbc'l nome Simmt 'lignifica' 
ii z'\ ttomt Pitira lignìfictt' 
in quanto qtStllo nome dc^ 
tiua. dalla pietra fimbolo della fodez^; 
za. e durezza'. L'vnir dunque» e fac* 
coppi 3 t’inli».mc l'vbbidicnza con là 
pietra 2 %n dire, che l’vbbidienz» è M 
pteua fund>mcnraic,roptactii poggia- 
no» e fi conrolidano tutte l'jdtie Virtù', 
poiché per pcifuadctcìK he vno Uà fer- 
mo, e coUmtein ruiio^quelle. pare,' 
che ci b*(h fapate» che è perfetto» 
evero vbbidientc: Qkrimbetohditn- 
tÌAm, ctMm tpft Paruj tfficuur ; ptr ebe- 
dienuam fro^itus,Tt firmetur $n bettos 
dk-cilgranTculilaro. - 
-»Pcr aggranditeA efiaggerare la vir- 
tù d’vnoliamo Colili à dite: heambie- 
fua; perche gl'- 
iMfommi nemici dot perdere ne'csm- 
Imì e har.‘tti loie» de clicndo i^nima 
vrra gioia cosi pteziofa, non vernano 
cambiarla giaroai » fe potellcro » inco- 


tre non auefieto ocealione dicaiflbiac» 
lapervo’altca»chcfcnza comparasi^ 
nc valcfle molto più, che la Tua. in vie* 
tù* e faniiià. Hor pigliamo’! detto di 
San t*lgnazio Mai tirei e vediamo ciò ^ 
cherilpoCr» quando li fu propòAo, s'e- 
gh càbiarebbe l’anima Cua, e perquaV- 
altia animala cambiarebbci 'Aititm 
Mimi, difle’l Santo» ckm MnimMbus ea>> 
rttm,qmEfifcopo paremiéttu eommù— 
tMtro iféixit Deus, vt cum ilùs mibi 
porti» coumg/ttÀDeo. Piùcbevolon- 
cicriio fatei cambio dell’anima miacÓ 
l'anime di quelli, c’hamili» e pronti vb- 
bidifpono alli Tuoi Supetioril-Oh Dib 
voleflc,che. la mia fot te lolle» con'iela- 
loio . A ralihc di quanti generi dr virtù * 
vifono»niunopiù rapì, de innamorò 
l’mclito Martire, quanto i’Vbbidien- 
za 3 poiché pcrniun'altra pare, che cà* 
biarebbe l’anmia Tua, fc non per l’ani- 
mciòcon l’anime di quelli, che oflér- 
uano la viriù fudetca con ogni vtniltà» 
c prcAczza : /Uram mimaf» Ikbetts ci» 
mut/tueroeumanimabutterum, qui E» 
ptfeofo partnt. Che l’Vbbidicnza è vna' 
virtù di così cfquilirb c lingulati cara- 
ti, che pre.f b’clla fola includa, e con- 
tenga li pTczio,e'l vali ec di luttc l’altte 
viitù'. EpctòelTendoVno perfetto vb- 
bidiente» paic»^ he tollo potiamocon-' 
eludere, clic cgliltacompitamenievir-l 
ruolo, e Canto'. 


S. IgftA 
•pifi. II. 
to-i.pr. 
*€ur.pp 





CAPITOLO IIL 
Cheto ffitr penderne da -v» dubbio inde» 
Ctfo, è'I piu riyi tpfo tormt tuo, éhe lo 
fiur pendente a uciflje in vn duio, t- 
nrmtniofolet.no. • ' 

P AlTiamo bora ad eranuoarc le pa- 
role con le quali il Sianole conià- 
daalnoUruPa' riarca, ohe faLiifichi il 
fuo figliuolo Ifaic. Lediceli Signore: 
T olle fiwm tuum vnigenitnm, quem di» 
ligisJfMe. Prendi lituo figliuolo vni- 
genito, cui.cotanto ami, ifaac . Nico- 
lo di Lira, e i’AbuIcnfc dicono, fccon* 
do li parere de gl’Ebrci, chequi il San- 
to Patriarca ebbe molte rcuelazioni,e 
liiotono dati molti prccctii fucccllt- 
S q ua— 
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uaiDcnte . Prìroieranierue li difle il Si- 
gn(xe ; T olU fUium tuum; Prendi il tuo 
figliuolo, con che tettò petpleilo, e 
dubbiofo U Santo Patriarca ^ poiché 
aueua duoi figli, c non Tapeua di quale 
potette Dio parlare . Nel Secondo pte^ 
certo Dio li ditte : mgenuum-f II tuo 
figlio vnigcniioi con che tettò anco- 
ra vie più pctpletto, c dobbiofo, non 
Spendo di qual'Vnigenito ù potcua 
intendere, (lippofto, c’haucua duoi fi- 
gliuoli vnigcniti, ch’erano Uàac, &. If- 
naael} e non fi dkhiacaua’l Signore. 
Nel terzoprecetto li di(rc:C!i»ew dUigù; 
Qpello, che ami; E con quetto pure 
vennero a far (cucire maggiormeiite 
le pene, e le angofcic à cotto del Santo 
Patriarca-, pcrochcamjua aliai l’vno, 
d'altro figliuolo. E fc'l Signore gfa- 
nefse detto: Queitocheatm piu, li fa- 
rebbe chutato allatto Ubbidiente A- 
niico di Dio, eliendo maggiore l’amo, 
re, eh egli portano ad Ifaoc, che quel* 
lo,chc portaui ad IftoaeL Perche dui|~ 
que iniianti, che fi dichiari mani(ctta> 
ipcnre Iridio, và cosi totmcncando, & 
alBiggendo il Santo Patriarca có tan- 
tc in Jcciiìcni, c dubbi l Perche lo vi- 
COSI pmucodo à forza di pctpletticà, e 
confufipni ì f't mdiortm hubtra mtr- 
ctdtm. dice Nicolò di Lira, fccondo'l 
parere de* Rabbini EbreijAcciò che fe- 
condo che Dio andaua maggionnen- 
tettrm^ndo il bifchcro del tormento 
de’ dubbi egli vcnifsc à meritare mag- 
gior premio, e guiderdone . Perche fe 
vogliamo mirare, c confidecar bene, 
trouarcnio, che non v’ò tormento in- 
uencaco da Tiranni della Sicilia, ne 
cmdelti trouaca dal barbaro Mezea- 
2 Ìo,cbe piu crauagli.òc alHigga, quan- 
to vn dubbio perplefso, flc indccilb. 

Vidde Daniele vna vifione, che li 
cagionò va gran terrore, e fpaurnto, 
&apparcdob|l’Angclo S.Gabtieieper 
imctpietarglicla, h ditte. £^o«fttndétm 
tipi, quA futura funi tu muifftmp 
dtStonu . lo li dichiarato queiio, c’h4 
dafiicccdcrc ncll'vltimo tempo della, 
maledizione. E doppo che gl'cbbc Jet 
cotchc gl’ani mali, ch’egli auca veduto. 


etano il Re de Perii, e Medi, «c il Rè 
^e’GtccKAÌriet,qutmvidifli,RexMt- -* 

tiarum tfl, Mtque Perfamm :p$rró h$rcia 
atprétrum Rtx Grucarum tft; Dice il 
Profeta : Ego Danni langm, O" ogrotaui 
per dies. lo Dioncl tettai molto langui- 
do,&infenno petalcunigiocni, Hoc 
da che cofa potè occafiomtrfi quefta 
iiifirmità i Et flupebam ad Tnfimcrn» 

& noHerat.qHiimerprttxrttur. La mia 
infirmila ,-óc atfanno cosi grande craf> 
fe erigine dalla penuria, e mancanza» 
ch'io pati) diperfona, che midifchiu- 
dette h fegrethe ra'incctpretatte quella 
vifìoneortibile. Qm pare, Miceli mio. 

Padre San Gicroniino)che fi cbacradi- 

ca il Profèta : Si non eratapti interpreta- c Mitf' 

retur , t^omodo fupra nuenretatus efi g* 

.W/jge/vrf Come può dire il Santo Pro- 

fera, òhé s’infermò, perche non c’era 

chili diebi irafic quella vifìone, fe l’ An 

gelo tH già glie faucua dichiarata } /.' i 

D’onde dunque ibnooiigmatoquctte 

angofcic. inbtmirà, & afHiaionI? 

Kifponde il gran Dottorediccndo; 

Reges audiema& eorumnominanefeit-. 
kat'. futura cognouerat, & quo tempore 
futura e fint, dubms fiuHuakat, Sente, 
il Protcìa nomtnat Regi, ma no» (è li 
manifettano i nomi.Gli vicn dctto,che 
ne* tempi futuri hanno da fiiccedete 
gran cofi;»ma non fe.li dice in che tem- 
po, non fe li fpecifica’l quando -, à tal- 
ché in quettimanicra’l Santo Profeta 
Dubiui fiuduakat i tra le buraiebe, e 
l’ondedi ùti dubbq. e pcrpicttìtà flut- 
tuaua in quella tnedefimaguifa che. la 
debile nauicclfa «à ondcggiandoK|uà- 
doè combattuta da fùriofa, òc iroper-i 

uetfata tetnpetta . Perche onde prò- , , ./ »» 
ceIlofe,edubbi,tormeact ,econfùfio- ’ 
ni, butra(che,e pcrpIcfTità vengono ad ’ ' 
etterc vna medefìma cola . 


£ quetto auuienc à fegno tale, che 
venne à dire Sant’Anibiolio,cheyi fa- 
rà tal (cotc colpcuole, ò nocente, ch’- 
anzi eleggerà’l tettar (ùbiro priuo delia 
vita, ancorché fia vna gioia di tatua tti- 
ma,che’J patirò le pene & alfiizioni del 
dubbio,c pcrplcflìià.delquando, e co- 
me s* abbia da teaDir,aie,c finire la fua 

caufat 


I 


f 
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caafi^pmhe ftimatà magaor graziate 
beoeficio il pagar fubito iliìo del foo 
misfatto con vna todana morte , chc’l 
vmere qualche fpazio di tempo pco- 
dehtedavn dubbio. Si fondai Santo 
fcpra quelle parole del Profetai ouaa<i 
dofupplicail Signore con grande in- 
ftanzitcfac tcrmini,edia fine alla fila 
cau(à*, perche con qnedo lo redimerà 
da vnà cruda, o ccmbile vefTazione: 
iS. buik»nuUcmm miumt & rtdime me : 
fnfter tioquium tuurn yùtificM me . GiU 4 
tficate prcUoy ò Signote.la mia caufa.e 
cauaiemi da quefta mifera t & infelice 
catiiuità •, c per la voftradiuinai e fanu 
parola vifupplico. che mi diate vita^ 
'S^mtnr. Qms miferatur, dice il Santo, cui cafli- 
19 gM.mnondiHtms affkUmur ftanri ex- 
fedéttiont utdkij. C^ando Dio hà com> 
paflìonc di qualcheduno, c quando li 
Vuoi fate vn fingularillìmo beneficio, 
ancorché fia à hoc di cadigatlo. ter- 
. . mina, e conclude fiibito la fua caufa : 

t.’^ .1 : tundmtiuf MffkiéUttur futuri expt- 

UmtonevuUci]. Acciò non vacano^fiut- 
mando uà i'ondedei dubbi, e non i« 
ftitnolungamentecrucifillì co* chiodi 
delle -pcrplefiidiicl legno deirimazu 
nazionern tuitaquel ti;mpb. che Huài 
j^auctandd il caftigo, che non fi si, e la 
pena, che s*ignora. . ■ i.i 

' E ibggiunge ih Santo Ateiueifeouo' 
dicendo : Optamtmtm j, qui grauibus 
fìàgttjs vrgentur, tuegam moriu celeritd- 
tt trA/ifijere, vt uLqùutita finxrum co m- 
ptttdialucrtiawr . fica li vede quanto 
tormenti, de atHigga vn dubbio -, per* 
ohe anche i più infolenii^'c fciagutati 
riccuono per giou imento non ordina- 
rio, che fubitojdifia ieuatu la vita.ter-. 
minandola ptefio,come che à forza de’ 
piùciudeli.e rigotofi tormenti, perte- 
dimerfì dallo Vietato carnefice d'vn 
dubbiodi fapcte che fine, e che termi- 
ne auri la fila cauta . 

Dice dunque in cófequenza di que- 
fto il Profeta; huUcA tudtemm meumJS" 
redime mt.frofter etoqmum tuum viuifi- . 
.i..' ■ ' CA me. Quello, di che vi fiippUco, ò Si- 
^1 gnotc*con ogni vmiltà,è,che predo mi 
fpcdtatc, perche io tutto il tempo,ch ’• 
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io fiò dubiundo, e temendo doue ab>i 
bia da patate la mia caufa, meno la P>A 
infelice viu, di quello, che la palli il 

S IH niifcto. e sfortunato pr^onc.che 
a al Mondo; onde togliendomi Voi 
tofto la viu: Prepterelc^uètan utum vi- 
«i^ 4 mr,miconfcllaiò vofteo debito- 
re d'alna nuoua vita. Pecche pare, che 
nó vi polla eflèce vita piò guftolà, e dol 
ce,quato vna motte, che dà fine ad o-‘ 
gni dubbio,e termina ogni perplclTìtili 
Non (ari di ciò picciola ptoua qliel- 
lo,chc dice Platone parlàtido della 
lìAeXChgncQXtowJKerAmdukuefi A’- 
gicultuTA. Mi diretev:he la vira dell’ A- 
gricoltoreèfapoTolà, (baue, gudo(à,e 
dolce. EH [Ani. Io v’ammetto ruiefto . , 

Ma afpetuce,e vedrete quello, eoe pa& 
fa: Norme totA umtn efl(quodAÌHHt) v/- ^ i 

CMStfemper pArAtAmdolortshAbentCA»-' ^ 
fimi num quuUm ficca rue, nane ptumAi, 
nane nredmemMonc rubigmémmuac vet 
ffiuiu ixtempefluaimconquerentf Non è 
turca la enifeta, e ftrafcinata vita d’vo 
poucro Agricoltore vna faeta, che por- 
ta perpemamente affilTa al cuocer Nel- 
rAucuooodà feropte agitato da dub- 
bi, e datimori, fé le pioggte continue 

{ ^rimpediraimo ilCc-minatc. Nell’Api^ 
c, e nel Maggio, fc veniraano acque, 
che facciano ctcfccte i grani -, Dòppo 
che il fmmenco è Crcfciuto, fc fi leuacà 
nebbia, ò altro accidente nell’acia^hè 
lo danneggi . Doppo ch’egli è grani- 
to, fe vctr^tépefta,chclo dilTipi. Dop- 
po ch’ò cagliato, c fegato, fe dal CieuT 
piombaràdiluuio.chc hnOoldi; e fia 
quaòdo i allogato sù il ^an'aio, dubi*' 
tafe fiano pecnafccre vermi, e tarme, 
che lo cooliuninoi'. A uléhc Iqsfonu- 
nato Agricoltore và continuamento 
patlando la pooofa fua vita agitato da 
quelle fiumizionidi dubbi, edaaltrè 
perplclTità, ch’elibclpciiimrnta. cohól 
tutu conofeono : Note nè tota efì vkm f-i 
Noné tutta la fua vita vn’bainic,conv. 
unuo, rn verme,chc fempte li rodcje. 
vilceret Vn’acuto, c pungente ftilé, 
che gi'atuauctlà l'anima t Non è 
vn’clKte in vn continuo macinio i 
Nob ò vn’auctcil letto pieno di pun*' 

gcn- 
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genniriine fpina.iNon i vn pi>garc vn 
* ccnib in tutto il cotlb della vua itrcdi> 
n;ul)ile tii crocci C hi nc dubbila ? Tut- 
to qucfio dunque» dice Piaiuocic'l vit'i 
qcre vn'huoniO'PCDdcotc oavndubr*. 
bio. - ,.. . ■.■j ’ I 

A tantq gt^ò è giunta quc(la verini 
che dice Saju'Atp.Diolktichc patc>cb«i 
qon ttoui Signore con che aiHiggcre». 
ctoItnc[^•t pinhOcmonii duppol’c>, 
tma penarci danno.cdclfenfoichc 
injcd&abiltDcntc limolcfta > etembii* 
iOAnt<t Ij tornicta quanto litcncili pcn- 
«U denùdaljdubbù' del .douc abbiano da 

pinate tante Iqr penoiiòrc'nquekbe 
tempo fcgl’hannqd'acoTcfcifc i dolo-^ 
g tii Ne^aqtmm DùihclHipttmn ad ituli^ 

L^ ‘ ff, PC tinm dtmorjhtiiur^ niquaqtiAm *dhHC 

1 1*8 /ér' "’* "‘fi ‘tf* 

" •' * copfttm falrrum foliiit ttmtrt ptrfetHf,^ 

P4AdtqiMìidf{entrus fit\ Noo vuole ih- 
manicia vetuna mentaxe Iddio al De> 
ipooio tutta la pcnaic il totincnto>c*hà 
dii patite» ma quella pena, c totmentoi 
folamcntc»con che eghfiflàailliggcn< 
dO(& angufìiando co*l perpetuo ttmo-i 
t» del timotfo feucto della tua dann.>til 
cofcicnaa . Petebe quello dunque? Nt\ 
MliffkiPdeficKrMjfr. Acciò che in qual* 
ckc'tcmpoaoDgodalaficutctza trami 
qiuQa della dedhone del dubbio» che 
patifcc.Doueparlicbe voglia dite Ain 
brtdìo» che tanto ioimcnta»e ci ucifig- 
ge vn dubbioiclic 6n’il medeiuno De* 
mpnio (efapeire il ictmine»Ò per dir me 
gito ilgiadoi ò che (U>pct anmare la 
quantità dello Aie pene; benché Tiano 
le[hdtatibilÀ& amare» cHc ApoAàiio 
imaginare» rapendo petò qualioquan- 
teronopeteiÙre.tcAaicbbecoinc fol- 
Icuaco, eficuro'.qualìchenon paucn-' 
talle piò altra penarViioir aucirc piu di 
che temete. Acciò dunque fiapiiuo il 
Demonio di quelli A>eònuilazaonetlanai 
a'cciò^lmaggiomiVbte^aWguAiatoy& 
•filino datpkpaln» maggibt'pena > tc 
an^lhaiaddòlìi'i'td oortneittatoiolau 
ceàatò da vOTaltto' ^YtuckVciftftefìco^ 
lo (iene Iddio'frtQicro^ inddèiIH, ftn- 
*a manifeftarlnou<vqu»*Hc',c‘hà da pa- 
nie . .PatilcafdKc K . 0 ) lo Ritiro fell»* 
1 


nc vn'altto inferno di dubbi» perii il. 
pethdo Apc'Aniaii) ■alirc vlnrciha romei 
di pcipicfiuà : AliquAMf • Jeoitttt 

(i$. Pctt be.il gtuiìgcic à fi^pciodone h» 
d’andare ipatat'vna pdnk t: ccciechi) 
fpoetata» e Mctibitra c vm «teiltaf azzadè 
gloria per yedctlr tcdcntO'daUc yclla^ 
noni del dubbio/*, ciìcndLiclie koriBCOlt 
ta»0c afibggc più il tiinoiC/di quello» 
che può edere» bcoche . abbia da 
le di ,potortn’OnitntQ »vdhciiM>i) tfi&t ' 
nwnta.qucllo. i'hc6«à»*olì proua po^ 
dpeticnzai prcfeotcrticóie'». ò.cbc dV 
certo fi sàic'ihz dafucUedctCfcanéorcho, 
abbia >dacficfcc molte» c di multu-mo- 
memo. !■ m 1 • ■ s /; 

Nc vimatadigliatc diqutfto.t poK ,f' V 
che il nolIraPadie i.Gugt, nosiblW.'v. i^i • 
noifù di patctc»u.hc.qui llo.tormentp, 
liaivlùmaaunaidcÀ’i n!ina<quaIcqUaq 
do.fiàaggiauaràUi quella inletmiiàtfi; 
poto dacpcidilptiata» é l^dùln^l^' S.Grtgvr^ 
fupra»»t juniégntudmcma^rMVtt^HA\I^ifftt>» 
t^cttvt qmuUrnmtdadtfpertmHtdttfi- 1,0. 5. «I 
memf fcrcipittìdis^quA noKpcffitnt cem<f> CahU 
gMÒnulr. Va »n Meibco à-viluaic vn'io 
lèi mó. Il cocca il pollb,Tede, e (thte irit 
efio molte intctcadéze, e: paufcirubiKt/ 
odncltidc>chc quelUmfarmuria in pf. 
titolo «di mone. -Cade! vnTArtima nel 
letto (dice il Nillcnn^iqieima*,.»’ac- 
calta il 113010» eidomaiida che luljr- 
mità pif ifca quella infentìa, e di che» 
indifpolizionc lìaaggtauaul Gli vita , 
n(pofto»chc r Infiiiiini èdi peiplc llità» , 
che non fipolitonoidcadtie.didub- 
bj»chcnoi»lipoiino'dccrtraftjCcnt Ili 
de il Santo : QtiodAtumadt dtspcrtams. 

Ghi panfre vnaiuititrouàcos»ii£<UMilti 
crudele il può date percola Ipe0ij0i»rth 
gl'apia pure la icpedcutd GliC àtuiurlit 
nwli-pare'vi li-» rimedio» miper Ifiniii-j 
mità de* dubbi menile ^cnoD Unkob, 

uono.iodon poftntouatqiìtcMirihkÀi 
propolìto, thcvagld .pcicht laànn^i 
pctinofbannqtibdea ajpcj j ni I 

ihgran'fìilìliiàlcaifa>dL^iuill 
al fuo freiel!0'Nip»w>Vt!»epTre tltco':. 
AnimA’0$iaiù-,qkk^-Vt^pntriUiocm{^ S Bsfil.iit 
ttonùmiéipora»s*&' cÌAUditìt^i mdik-Af*:- 
jkuur . Quandi) Vu»Aitllna pat)&cT“ 

le 


Xyl»' 

^ n\aiù.C^de|i,dclli ipicun & aCpi^ 
Cnj^Qicàci/ic' duùi^iJrpuò confiUcr are 
Scome «a cpfo» CUI duoi arabiaii alani 
ptcndanoipci l'orecchu.chc fin tantoi 
cbc con mille nu.iltcì cilrazzi|non lo 
gettano QiVnai^pctietiai non |i quic^ 
uno< ne rimopciHlofi.da quella tenzo- 
ne dcpQOgunoJanatiua loco fivtczza. 
11 niedctimo'ro^o dice &.ifilio) i dtubbi 
adi.vn'.antinacichc con imaginazioni» 
tcuoluziOfVi c i^cc^mentii quafì con 
tanti ofivnui Icuricn la feon- 

cettanokC fmiipuonoinguiravche fin 
ohc^okyi lniycdono gettata per tetta» 
vinta» conqmra»e tidoita aircltremo» 
n6ld la£:Ì4noiQi^ veriigintr/uucina- 
tsonttla{nr4^i. O" flwdtcmt >tn^e biffiti- 
nr j''EqUcl ^trtigme rsuocmMionum 
dice ailìuCbeciqolp ; le dicclìi no qui 
in noiLta.liUuttia iu||a.ipfcl)c liduo- 
bi yqi(4»Òtu gùo i'ani-. 

Bzi>L».unrtodmct>if pizsiiC balorda» 
Io turano i Q^yeUi ptee>^are>le feou' 
cetcli«ii.crq>}iiu>rgli»no il giudicioi le 
£ninq»p:rderc^akode%£a» c lalltafiri- 
nann a<i filiate id^ A:.to?akD;nte lapa- 
ziensi .. ; Se cosi ecccijìap- tormento 
djiirqueò qacilodeduboitA: così tot* 
inciubtb Paiucuore è quello Jclle per- 
plcirtài giudicate hot voi>& fari m ig- 
giot tormento il perdete dal palo di vn 
dubbio» cbcJLo liirc coricato Copta vn 
duiocroncodi Croce. 


CAPITOLO ini. 

Che déiUd rigarofa vendtttA.chti Sofiti 
■■ fMtujtno dt' peccati leggieri, poffena 
t peccatori prendere efentpu di fare v- 
naafpra pemttnXa peri [mi peccati 

■ sr-i!**- 

P Are gran cofa» che il Signotc co» 
mandi ad Abraam. che faciifichi 
il Tuo figliuolo Uiac : f'addein terram 
t>i/ìonu,atqiie ibi offeres eu in hidocqitjin • 
£d lu che aliena pcccaco l’innocente 
Giouine(co,chc cosìdia ordine ilSigno 
tCi che fitridutco incencte»* m poU 
ucic? Che quello è.l’ofirii& vno in Olo- 


C ^ »»j: 

cauftuiconfumarlo inguira»(be non vi 
redi» ue reliquia, ne mempna.di lui. 
i’AbuIcnlc nifponde > che benché iìa 
vero» che Ifaac era ìnnocenceapprclEih 
gli huomini» apprelTo Dio peiAnon 
ta tjIc»poichc per il meno aueua con^, 
mello qualche peccato veniaje.e chp, 
per quello folo peccato venire rctlai^ 
uaipbbligato alla motte: l/aacnon erat 
innocent, Itcet enim e/fet innocetu aptut 
hominet, quia nuli* eornm nocutrat, D (» . 
tamennon trai innocens, qwa peccane» 
rai^niait peccato, prepter qMd ad ntor»- 
tem homines obl^antHr ; dice’l gtaa 
Dottore . Ifaac non era innocente a 
perche wot che folle tale apprcllo 
gi’buomini» non auendo fatto olctag*»^ 
gio à yrcfuno ma apptcllo Dia non età 
innotiyitc» .perche auema ad mitiut 
coiUiDc^o qdalchò peccato ventale 
pei cui gl’huapiini fonp obbL'gati à 
morire. Se dunque per vn^ peccato 
veniale fono, gl'buomini obbligati al- . 
la morte, pcrranti peccati poi, infilici» 
c delitti» che quotidianamente coni-, 
mettono, che pene, cbegailighi, che. 
tormenti non mciuaranno ì Di qui 
vemie.chei Santi ebbero cinto in or- 
rore la colpa, c ptpfcto vno fdegno im-; 
placabile contro i( pcccaco . b da que- 
ito crallcro origine ancora quci.nfentii . 
meimeosi gagliardi, qu. Ile fi;uctità,&:.^ 
afprczze, con che tigarofamcntc ca-, 
liigauanot-difcai, cmancamcntb co- 
me che follerà leggieri, c di poco mo- 
nae.nto. Perche, peccato venule 
menta pena di niactc.vii peccato mor- 
tale che pena non mctita.à? peccane- 
rat peccato venivi pi'opter qpod ad mar- 
tem hominct ohltgamur . , 

L’Euangelico Profeta rifetifee ,ehci 
viddc l'pmiiipaccnte S>gnore ,d'ogni 
Macdà in vn’.alrp, & emicicinc foglio» 
à CUI airi (Icuaiio dui fpiriti^cdcnti,chei 
eoa applaudenti acclamazioni Ipipub- 
b)icauano itè»voke Santo.. Veggen- 
do’l Santo Profeta tanca gloria, c cunfi- 
dcrando tanta M iefià efclamò com- 
.punco,elBgrimo(c>:: I‘'a mihi< quia-ta» 
,cui. Guai à me i perche hòciciuro. Il 
fotp^iodvc.cbc. ^lo (IcÙQ, che fc Pf 

UC^ 
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jr«rtr.M aneflè detto: Ttr^ ,'io peri). Penfot ttutem MiptUmm férdes ^Imt'trktrt S.PttrM 
che it)*faabbia da coO*t la vita aaefto mArtyrij. San Pietro lauò le macchie P4 Mnmi% 
affanno» e dolore» che m‘hà afTaltato il dei Tuo Marcimooio co*I Angue del 
Cuore. Ma tanca pena d'ond'c origina* marnrio. La prima cofa»ch'io^ppon» 
ta?D‘onde viene canta angofcia^D’on* ges è» che San Pietro Damiano non 
de fono occafioiiate tante angurie» e puote» ne volfe dare ad incendere eoa 
coli morcali»alla cui poflanza u rendei quede parole» che San Pietro facelTe 
Profeca.efi tiene come per morto. E* giamai peccato alcuno mortale ne gPat 
• gli ci caua Cubico d‘impaccio dichiari- ti del Matrimonio » perche (le TÌ fono 

doli» e dicendo :^/4 virpeilmuiLti^t Santi, che prctcndonodidifenderiom 
Mfum. Perch’io hò Iclabra cunefpor quello» che fù manifedo peccato» cioò 
che e macchiate. quello della negazione» come vi faran- 

S. Ilnodto Padre S.Bafiliodice: no poi Dottori» che io Àcciado colpC‘« 

ia(,6-l£, firuadeltSìa Prophet*,neqkAqi4amftef~' uole in quello» che non confta»ch'c^' 
frd'Jfe per omrum tmprobam operatio- badato reo? « ' ' 

ttem.O' /eChonemt fed labiorum, ferma- Suppódo quefto dotuando io bora 

tiumttms confheiffe. E' neccHanoPot^ Come abbia moda intendeteli detta 
lèruarc quello, che qui piange il del Cardinale Odicofe>che San Piena 
Profeta con cosi gtan^ edaggera- làuò le macchie del Manimonio col 
none »* poiché dice » che patifee vna fangue ddMaiùtio t Petrus autem tm- 
fena tale» cheli pared'eliere giunto ptiurum fereltt Mmt eruere mértjrifP 
oggimai à glVltkni giorni di Tua vi- Senza wbbk> volfe dice San Pietro- " 
ta . Horache tubbamend facci H Damiano, che eflcndocodi otdinarìz 
Profeta) Che vite bàlcuato a Che in* nelliièruidt Diot&inquellicheibno 
£ilci hà commeflt) Il nodro Padre dice vkiurì cotv più nferua,c con maggior 
che aueua commedì alcuni pcccacoc* cautela, Peffete tonto tìmoiofi, etimi* 
ci vcniabi che al più arriuarono alle lab di nell’hoca della motte, come (ì legge, 
bra feoza auer focza di veneno per at> di Saniliarione» e d'alcn molti>puòcf» 
tollicare l’anima: SedUhiorum^c ftr- ferchchc San Pietro nelPhora della (ha. 
mcuumieuMsfolumionliitife. Se dun* morcc»equandodauapcndenteinCio- 
qucfolaméced'alcunipcccatuccklilin ce» fo'.Tc anch'cdo adalito da qualche. 
^a,ed’alcuneparolcttcinauuercentc- foproralto»ermiotc,edaalcunifi;tupo- 
mcnte profetitc bài Profeta vn fcnii- Ii-,peroche none quel pado così ftancev 
snenco così gcauc»efà dcraodtazioni eiicuiO) che non cagioni timore an- 
tal) di cordoglio, chev penfa, cbel do- che ne’ primi Campioni della milizia 
lorcfiabadeuolecpùtenrcà Icuarlil» celede. OggetundofìdunqucalSan- 
vitaicbefenrimento»chc dolore druo* to Apodolo. che petrebbe efsere da* 
no poi auer quelli, che tengono offeù, to podibilc l’.iuer’egli difettato in qual 
& amareggiata la bontà jnhnita,e eie- chedifordmc veniale. Se in qualche 
venza immenfa di Dio contanti dclìN errore colpeuole,cocao che leggiero, 
v,c misfatti ) nel pcrmefso cforcizio del' conlutzio 

' Già- (isà per cofa certa, & infallibile» coamgalc, quando fpargeua il fuo fan* 

•he San Pietro fu maritato, come con- gue nella Croce, nà le moli'altte ra- 
tta dagl’Euangelidi» quando riferifeo- girmi, per cui- lo daua per molto ra- 
ne ic fhbri aidenti, che ttauagliausno gioncuoIcDCntc fparfu, volle odccirlu ' 
Muth-i. SocrusMttem Tetri tene^ anche al Signore per le colpe, ('ben- 

Murc.x, buttermagnis feùribus- Parlando dun- cfic non (ìano date menali) che nel 
jUK>4. <|uc San Pkcio Damianodel PiiiKipe Matrimonio potede aucrcommcfsc, c 
dcgl’Apodoli mquauto maritato, dice qucfto è quello , che volle dar’ad in* 
vna colà, che veramente mema ogni tenderà San Pietro Damiaitoi,qu.in.lo 
poadaaziofBcUa quale i qoefta:/finM dille : Parm uutem nupi$a> um fardes 
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yuan, ie Io IM9. K^ii» jdc< gl’Aw 
noli cosi cmiuqice ^ ^«cia » c 
acfoniuo di tante pc^rogatme. & oc- 
cellcnzé per ia.fou unaguiazione di; 
9^ueilo> cDCipcosà ^crc ftau> colpe-^ 
ùolCi {»f,d &la.£bhip 9 lp,di, 9 uaJel>e, 
v«cca^,ycnjalei lente pintp dolore^, 
unaui^lta'^ancpv che P^(c» cbe.t^^' 
£>Io fangu^dcl imrtiiìo fi polla lauare{. 
Che uh macchie» ancorché picctpji^ 
fimc» le pare non fi poflinq annienta 
re.fenon co‘I fangue canato dalle Xfr, 
ny» che diligenze non s'bannp da ft- 
ce»e che^mojctunoo bi^a ptenderq 
di fe inc^clirao l’inTolcnte peceaipre»' 
che cop ecccfiì*cotin(o, ctiminaii b^ 
coudnipmentc ofiefp tÌ,fi^ò iòanào 
Benefattore { ,, , , • 

‘ ■ • ’ Noo iàrànni diCdicCbole qiielló»cbe 

del pofttQ Padre Sad.G^erommpdice, 
il Padre Sarte’ Agofimoiilqualepadan- 
Mtff. dg jigida>dc afpta penitenza, che 
JerdiJl, 

nel delcttp fa^cua (ccoado Jb relazio* 
Jiitr.wi nc^cir Anticp^Mfjfred!?» dice coll* ItÀ 
gft 100. leutlfpMa^HU^ptcc^jpini^,yt0M 
eum imeremi^t . 

Con tanta agonia» e‘ con tante anfie 
piagiieua Gieconimo ì fupi peccati, ve* 
nialitconnc fe follerò fi iti morti d'huo* 
mini. Soggioroaua il gtw Dottore» e 
ptddigiolo pcnit^ce ncVdcrerto» h- 
ccodo vn crpdo'»,c fpictato fcempio 
dpi filo fece, ò, e debile corpo» fparge* 
oa dàlie vene ,ia gran copia |l fangue» 
feria ■ il petto fragile coti vna pietra 
dutilTìma» rnandaua da gl'occhi vmidr 
rimato vmore à ni,ari> e lagrime mon- 
danti àdi!uu|, infiàinin-^u:^ la diafana 
r^ioiyecon reiuorofifiìmil Se arden- 
tiliimi Uilpiii. ii.piò agiatò fipofo» che 
daua alle lue cadupnc^» e folcale carni» 
ctalanuda teitab^enàta ncImaggio|;| 
ardore dell Eifiace.da .gl’mluoicati /ag- 
gi del lucido Pianeta» e . copèrta nd-i 
rinucrnò con lerigide inclemenze di 
quel tempo agghuccixo} In forami 
era tanta» c tale la penitenza, ch’egli 
faccavchedhi veduto l’auellecofi rì- 
goiofainente macerare le file carni» 
CL'fi arpramemepcrcuotctfi»enoal’a- 

‘ •> 


ue|(rc,ro 9 p(cii« 0 k,:,de«p awreb^ 
fefte4o:i Scn^ dubbio bifiigna» che* 
cb^lupfi^t^Uro yno de’.pip (c,eletarf| 
huopìpi>,c^abbta vnqua auuto. ^ 
MPbdPj-fipncipoolitobil^^ «ir», 
neU'^^qo. (^portato ,caatpi.i)enaplH 
fifP*>} 9 OT>Ì'lp.*v S ipfalhbjlpifWn 

tpiwitpcooirBHl|«QqÌropi deJiui i fl|i 
nji^lm icomipMniiti^i , li, fiioi , iitfiUii^ 

poiché fi vir^pcffiipazacofi ^osofib 

, Se ,in queu’emetgente giungeOe 
vn|àlitpt9h.<b<sc(le: Chi penfate» che, 
fia quefio» che, prènde vna veodetta, 
coli faneuinoCi 4t fe medefiroo } Sap^' 
pUie» {pieghe, Gieeoninto. , 

Chji.ditc frepUearebbe il ptÌQ)o)j 
quefti (grommo ; Gteronimo » U| 
ren|cè 'del noftro fecole » l’Oracolo 
delle diurne» & vmade 1 ttere» il più 
infime Glofatore del Vecchio, e NUO7. 
uoTefio} E'qucfto Gieronimo,il Leo- 
ne cotonato del defeno, à cui eruditi» -r -k 

e faggi lu^gitittcma’lpeifido Eretico, 
s’inumonfce il cattiuo Ghulliano, .e V» 1 
tetta $bigoitito.tutco il Mondo l E . H • - 
quello Gierdnifflo» con cui confiilta* 
no le file difficultà gl’Ag 'ftini, cut ri* 
uerifeono i Damali, acclamano gl’ln- 
noccnti»& appLudonoiTcodofir E' 
qi^elio Gieronimo,ilfonoro Trombet- 
ta dcIl'EuangcIio ? 11 dotto Arbitro' 
delle liti delia Chiefa contro le calun- 
niede’fuoiNcmici 1 . Quello Gietoni-. 

S o, della cui incolpcumc vita tiencla, 
ma parlatrice ripieno il Mondo »Sq 
amplificatoli nome i Qpctto Gieroni- 
niOicbc neli’iottiiuto.c tegola del gran 
Bafilioè vnrittatco di petfczione, vn 
veto.lcandaglio della vita» & vn’cfcnw 
pUtcdi Rengionei -Opi-llo Gieiqni* 
mo, eh’ Angelo ih carne viuc. egli, mq 
non già egiu pcrch’è albergo» Se allog-;, 
giodi GiKVtHRI'iTOi.E per col- 
pe leggiere coli fi macerai Per la fola 
piefunzioned’aucrc qualche difetme- 
cio»cofi làngu iiiofo fi fenice» coQ cole- 
dca*Sc alpto fi caftigai Oh Santo Dio* 
e chi nontremaràj ISanti per nvin- 
camenu non più» che veniali fiironp 
còli ctudeli Carnefici di feonedefimi, 
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^ i PcoeWòri, qitelf co< #iai delibi, K ' 
infiilucetigodofcartd^MO ilCbcòb, 
iòao^oli iSumtglioni* e fonoocdùófo 
Sèanxiócoti ttauencndofi, e tegalao» 
4lofi} Hot non pare, chei Sannfianò 
Peccatofigranali^£ècoDdocbefi»et*>' 
fDcaicfi'caftìgaooi e che i'Pèccaiori 
Ihooted. feccÉidò che fc ne viuòtlò 
cootiiui ifDente età le dclnict e iiceuE^' 
che penfino vn £>1 momeoio al fate* 
falche penitenxa de* Aiot peccati V 
V^efto oiicotC) farebbe quaKòioglia 
diìcteto. e prudente» veggeodo la prò* 
digiofa penitenza del oomo Padre S. ‘ 
GieronimonelOeiètto. - 

Predicaua il noAto Padre San Teo> 
dDio.Soid(ta alk Tuoi Mohact» quali e- 
ranocofìngidinelfolleruanza, e così 
otìeniand nel rigore» chc'l filo Cdh* 
Dento fi chiamò di quclli»che non dor- 
mono mai ; tanta era la penitenza»tan- 
calafttettezzadi quel Santo Monafte- 
5. renda. no» e caia di S. Bafilio. Dop^ diin* 
StnM.Cs qoc’lconofcere la vigilia, òcattenzio* 
ne cosi marauigitofa de* Sanrì Monaci 
nel Oiuinorcniizio.fi dice: Itsqittfit- 
tHHsJnrter^uHCitùt nntimfUuuUJt- 
fixhtsBi compunQiont furiai reluctit- 
us. Orsù vaforufi bldati di G 1 E S V 
CHRISTO» militiamo allego fot* 
to la bandiera del piimo Capitano del- 
la milizia Monafiica.cbe é Bafiiio.Aia- 
OBo aninrefi fenza perderc'l pollo van- 
taggiato nella contcmplazionc.tocca- 
ti con la compunzione» e rilucenti con 
b penitenza . 

Oh che diuine parole fono qucAe 
vitimc à propcficc nollro : Rtlucemes 
fuppliae; rilucendo» e fplcndendo co'l 
Caiiigo.ccon la penitenza? Che vuol 
dire Rilucere ct’l csfiige, t femten{sf 
lolq dirò . La mrtaloi a è tolta da qua- 
do fi netta vna Tpada, ò fi foibifce » e fi 
fi bello vn vafo lordato daH'vmidità.ò 
hnbiuitato per qualch'altta cagione*, 
per tornar quello alla fua prima bellcz- 
za. e fpicndorc.ènrccifario darli non 
vna fola, ma moire mani» petrcucrare 
con più'diligcnze, fin che bcntifplcn* 
da» c fia rclliiuito alla fila natiua» e pii- 
nucu bellezza. 


<!}beflo dcmc)ifir'léqtleird» che dlec^ 

TebdoCDt SiSfìtaor^eiticeiUetì Abbi», 
iho da lanate le macdiie ddJe noftte 
colpe con tanu copia di lagrime» ab- 
biamo da macerare la noilia vani* c6' 
tante a^czze» abbiamodà^caAigare 
tti«fttidifécti>-c polirci noftd enorfa 
gtoifiuecaMé'manigl'abbninoda da« 
re .con canta pedettcntna abbiamo da 
Ibibidt» che fio tanto, che ooti diaétH 
tino piòrplendeoti del Sole nfi abbia» 
moda quietata» oc da refiatc da po- 
lirli, e fotbidi. 

Anche più s'aunanzò il Santo, qui- 
do dille : Lscrmufi, tefiPi em^efeotRtuet, 

Abbiamo da piangere» e piaiigcrc tan- 
to» che refiiamo toccati con fa com- 
puntione.Che vuol dire toccaci con U 
eompuniionclQuella fù vna norab'ile 
elbggciaziope.^cftapatoUra^. 

toccato» nelle lettere vmme fignifica . ^ 

quello, che tetta abbniggiato, e tidetr 

to io cenere X'jrffffft 

za de*fiilroini fecondo quel detto di 
Cicerone: Nsu veri fléattSt sst ns ' \ 

• E Giohanni P^ . . 
lérazio » & Ambrofio Bcrgamalco 
dicono lo ttelTo. & in Pluiio vi fono 
molti lunghi, che lo rettificano. Ho- 
ra dunque dice San Teodoro : Ls^ 
trimefi, etmfttsQmtet tdH i Piangia- 
mo» ne ci diamo per concenti fio clm 
la compunzione non abbia prodoRì in 
noi gli ettetti del fiihninc, cne fi come 
quefto conuerte tutto quello» che toc- 
ca in polucrc»e in cencic» cosi noi altri 
fin che non tettiamo faniin poluete» e 
cenere per penitenza»e compunzionCf 
non abbismo mai da tettare di pian- 

f ere . Sé quefto dunque perfuadetu 
an Teedoro alti Tuoi Monaci» e Mo- 
naci énfi Santi, cofioflcnianti» & vb- 
bidkiui.» erme abbiamo dene» alU 
peccatoracci cofi pcrduti»c fcandalofit 
che colli non s*hàda pcrfiiadete» che 
face iano»chc colà non fé gii hà da con- 
figliate, acciò la follccitino per plac»* 
te Tua di Dio. c Ibddisbcc alla gtauez- 
u delle lot colpe* 
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e Amma 4 vajwlbyeccbo «d e- oua^e vtggiante pcep»aziope al roo.^ 
(eguifcildBMOoptwrt^^ tirc.Edouetnnom>iraegIi 0 iHiaDiK> 

. toerad'abbtuggùrc.ed'ofiMireiBuo- «barare» peggiori» Puàbcn’dfctcw 
pimelo in olocaufto: Gmmpit emci- che Adempiano Jeloro Tpetanze, nm 

lotriHijwino per cofa molto difficile^ 
w» pr«cfpfr4t«.i>^. PoitawtoU Chcroeutrc 4 Demonio procura d* 
Jcgnafiiiiicientepxqlfpaitialb volta dbaeto^cheCdifferiicano qpcftedili- 
H- • ■ deUiio^chc DiagU-auea ptefcriito ► geiiac efi rimettano- per l-hora della 

- Nbo^ddafii^fri^^fi^cnfi<w i»Ptte,nonfipu&(ènoncoBclbdet«^ 

monte»' Q^fto è ceno }. poiché Dio- che opp fono molto ficure.Eperò noi' 
kdiflea/ii iffmrmmm MòcM^um dobbiamoappigl«ccià.quclk>, di che- 

lo Spirito faato- ci iocatic» con. tanto 
««di. Perche dunq»: potu ihSaoto aflwtoi.& àcheci pctfiiadono,e confi^ 
PatriQtca fico di cpoiéraa la legna»' glians i Santi con tanu infbnw. che 
€ii(appifunonoi, cheafuolip^er- él'andarcipteparandopcrl’vltimalkK 
biaic voacoft (iiperflpa con tali fimil». t», per affìcotarci quello, che non; va- 
tudini,. e parole : Qtitflo e yn- fortArt le,i ne impom mcno che vn’eteraitì.. 

Al Ji^Arr.i Iq^utAl mtnu. Per- C H R FS T O noflto> Kedéntotc 
abe danqjie porta il Santo Vecchio la dice .. Qparamico vi< può* eflère,. che 
f®sil-6crincio> che douea fàrfi venendo à'Iuivn^àlRo-ainìcosù la rocx'- 
au- il monte ? ■ aanotte sLdomaodatli tre pani impre- 

A quello tii^ondbno nitri gli rntef. Rito per Accorrere aliti nccefliti d*vn* 
pretbche to molto prodentelafuapr^ aliroamica giunto à lui Ihnco» & af- 
'jSbdimf, P"* 2 ione-, e i'AbuIcniè dice : Qim ftnnato per vn viaggio fattomon glie» 
feriew tuo ìmmalAtumiìllgnAr lidìatò per termine d'amicizia>òquan— 

ntTtt'. Mofltò'Abraam' d'cflcre molto dbnDn>ib(1epcpal(ropetl'importuni— 
jBfcteiro nel fai c l’apparecchio della tài& inquietudine del domandante» 
kgna pcrl’olocaano, nonoftaote.chc Ma fcnriaiiK) la feufa, conche l’àroico 
andane (Bpra- vn Monte ^ Perche noiv ripullatebbe l’alti'amico; che venne à' 
rutti li monti hanno Icgnei ancorché lai sè la mezaa notte : NtU mihi ma- Jjux, 1 1 
abbiano il-nome di monii-^he lefi-fbt ètPust^ ÌAmofiiMm clAufian fu€^ 

fc confidato di trouarelegnc,colà.aui rima mteum funt in cubili, Nonm’efr 
rebbe potuto rucccdcrc« che poi (ere importuno) c f ftidiofo perche 

fe trouatoburlaio noi pià-bcUo dfci fà- giàfti Importa ferrata, & imiciagliuo»- 
ciificio . Per poter-d^nque confidare- hniifi trouano ccn elTo meco tincbhifii 
«on fondamento, porta la. lema pre- nella danza, efiamo io lètto . Supes» 
parato . Gran cofa t l'àpparecchio,e U fliis cola fàrà'l prouart, che C HK 1» 
preuczionete mallìmc in materie cosi< STO' & l'Amico- ricercato ih queftii' 

{ {taui, che tocrano cosl intimamente^ parabola i dare fiiori’l psnef poiclk-- 
'anitn i . Coafegtio moltofano che- S, PieDO'Crifològo» Santo AmbioGò». 
il. Cnfliano imiti il nodro Patriarca,, il CàietanovV^ne Cardinale, Vgooe; 
•pparccchiandofi in tempo oppomi» di S. Vittoie.ifCardinal t'olcdo,Siel» 
neper rhoradcl morite, portandogià {a, e rotti • lo dicono. Hora compari- 
tagliata h legna, e pu patate tutte le xa la ponderazione,ific^perc^cau4 
cof: per qpcl gadb> alttatanto rigato» 'kioteodcodòfi- U gloria per il letto-», 


doue. 
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<4«uefinpofa|ifi 'likàV'che qaeilltc£fe fi rìcercau^ pct'^ortarrat ^fóèunqo» 
gKiint(lon'o>efinnocoiti|>agrÌiat'fid}> SuaXliaiifa coroa^ 

ca>Uheibnofaiv(itUli:fNfrr^‘ÌMV^ 4ò. « 

/mnit Palk; >K*ih«!b;ihc ircfii- ftc({b(Q4ciEp^>a.4ii^(ii^^ 
iV)rnuirc<,e Vti>g9VBen»-'vi*d<è()fi iù^è mandando Dio all*impr«j|ùfq^cte (I 
ma & aflbiàta - Miièfiii méHAeVao^ mutaHì; luogo all'Arca » non vc'nil|eto 
mrmpagnail'e tóc(MTOÌitaiIa!tb,'^'Rft«Spigfc^ 

Wmc’d#tcÌ&tth(;ftH*e»àfct<è«el Ptf- pt»:lfc-è:^6ìiflré’ Wl*vòl« efe||ui^ , 
Kgioicwteitfvo tanto S/giiptccéf4> ^«fidi'ft^o?(Kni^ÌFÓóaififptouift^ 
Wconomoltcrbeiie fccafltac^.'GOInfe V/Vff nffliiPr»SiU/\'Mirt>!./U'ni r>itrtwU'. *r 


«liinqat conftfla ^IWpcfatocfc dtcofi 
«Jko afiire-cbelei(WleVn’et4cdfi>gid- 
uati ik ^ Oh cArivé rfiaìi yi-fitfte^ppbfU 
«iké*l •mio Podi e GMgdnipMiliiim! . 

-l(tdlrGHRlHTO^lfcttgnaofrCo»€f* 
fe'lui li f'anciultii e io- corneggiano 
ffélU'fua glotUf rfon-óipetchrfh ella ii6 -^Oh cèibe tkn*HKIè'l'SantoiDa<MrVii 
tó god5no,e non vf aflìilMKi Molti yeti» Mheh^isVtfMmrthHtaM^ 
«Aii'ngtan quantità» « molti'^naani’n clw ahcO^ggiòtmentc-conoK 


QàeRè^^fibhfhetftodi S.PieiroDt^ - « 
toartÒ^^ile^i'cjkeodorl'JfdU»#**»^ 
^^iti'àiHsìfri^oere£éMinHh‘»Wiu p^*"**^ 

•/^* Mr l 

féfiMF9liÌKmì tiiiÙ0Ì*HluUFÌar^ 
jWirrliaW”'» i ' :j-> in..! 


JfOWS* 
AÓ. ^ ia 

€09f^. 


gibifo homKoiMa vuote ditdiad'intA* 
-detaiehe'fjocUii che fin da fiincialli io 
feru0no<|Ui giìlinaeHbrQU«lli>t;hc fin 
dopkcieli fipteparaiM^Hainone.qaè 
fti fono quelìf>l;hc ftm'ficuraMenve fi 
difponeono^’conicgaice ia-viu eKl^ 
Da'. Cuci pròcafiinare ia penjtensa>e 
|1i(l>«ttare au dar phncipio aliedilige^ 
àC) quando dourel>l>ono-ciTc(dbtnite 
tutte le preparazionhèvn'inganno ic> 
pre procuratole piocacciato dai Demo 
mioi Se ordinariamente afieguito per 
fifa induliria . ’ 

Scntite‘1 Kifcno'.PturitfitimfeMmjSt 
in tubili. RtQt^tutm ns^i ptr émH'u tu- 
, fiautfibi tempurarunt inctmfutibilitutejn 
pMtroyn*oimM,<pitd bonum,qMd utbis. 
■Mcedttitc^ndufh'tit.Mr dil^entùt non tft 
uhudbeimntjM honeffum, qunmfdtquod 
ub imito efl-kobit rtpojìium . 

Tra l’dinr panicoliiuài che l‘Aica 
dclTcitaocmo prllcdcu9,vnarra,cbe 
fempre douearcocrc negli aoellùdouc 
cntraoano i pali fdibricati per poriar- 
ta.da vnaparce aU’altra>(cmpre*n ella 
pofì ’. Se arrpmiiiodati li mcdclimi pa- 


bWtal'riiio^fknfifetb diche -'dice -Di^ 
n^andàcbdl edibmdàre’l-.9ignbreiCÌiè- 
fefiipre tpatiftCimr» aceohùuodarì ne? ' 
fiioi ailclihc'pefeKdre beneloBcro’pti» 
tiaUamanoicon ia fretta cklcomMÀde^ 
rèidcon la prefiezzadell'(bbidite>nda 
fi pònkino cofi conimd Ahib/ftC dlfpo^ 
nere. & arcommodare àPpropti hw^ 
^i.Qncfto prdtrchiamonlòiò^i gtoi- 
noi quando lì vedóvn'huomo alsàiitÒ 
alHimprouifoie confulb da quelrarsali- 
roentoicbe nob ai nc anche vefiirfi ^ 
polche non ^allacciarfi li botioniifi 
inetcc'l falò allai'tditetrcia>e cofe fimili i. 
Ogni cola ni quel pan lo'le fciuc d'im- 
batatfw. *•'’ 

Cucito mcjicfioH) bada farc’l Ct> 
fiianoitenct sccofumodate le colè fu»i 

a rato il TcftnimntOifatta la Goi>- 
f»e. 3 t oidinati glraffari-dell’ano- 
ma).rhc*nqualfiuogliatenipoi&' bora 
che Dio chiami (gii-che non sài fclti 
coglictàla inntte airhTipfOUiro'f«naK 
auer luogo diConfeiI.il fi. ne di difpoth 
re dell'anima fua^ ficroui preparato; < 
difpofioi fiche non' li tinrrcfcVl parti* 


£jt»‘Xf: ftn>ptr>€rnntin-ctrtulit,Cr num- re. ne tcnw’l viaggiare: jddhotnMnqu* 

^fMmtxtmhcntur nbeis. Non {apcua- •v»3tii»ctixidis jfemptr ejfe lubtntur. vt 
oofempte gl'htachttHtempOiin cuifof tum porturi yircam ooportumtus txigit’ 
(c piaciuto à-DiOi che l’Arca fi pottolic de intromintndis veflihu! nulla portai 
* dà- voa parte altaltia-. Acciò dunque radUat genereiur .Chcì'eCpciiAicìiàt 
•on fi difiectalfe ncUa puntualità* che «' ptepauuoai pciil tempo m?Uo. e 
■j lugu- 
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llgabre di tanti affaaniific angofcie é 
vii'inganno pcegiudictaliniroo. c dao' 
nofìtiimo . 

Dicendo CKRISTO nella aot> 
te delia Tua Padìone, clic tutti aueua- 
no da rcRare rcaudalizati’n lui> tirpofe 
SaaPtettOiChegl’cracdò coli fido, e 
leale Ictukiòre, che ancorché tutti fi 
(caudalizafiètOf egri n& fi farebbe (cÓp 
dalizato. Replicolii CHRISTOt 
Ai*rc.Ct PrùtfiiHton gallusvoctm bis dcdciU ter 
me etneguturus , Mira Pietro, quanto 
bi da Ciccedcce lacofaal rouerlciodi 
quello» che dici} poiché tu fai adefib 
vna oficutazione ^ valorofo>c coftan> 
te, e nondimeno prjma,che'l gallo co- 
ti due volte, in quclb medefima notte 
tu m'hai da negate . Si venne allopro- 
iij, c negando cgUfua Maeftà vna vol- 
ta cantò'l gallo: Et gidiusc4i$tamt. Lo- 
vilde dappoi vn’altra fenia, quale difiè 
àCircofund: Quefìoe vno di qtuUi, e 
doppo poco Ipazio di tempo il mede- 
fimo diceaanogl’altti Miniftri, e rìuol- 
gendofiiluigridauano: Tu feiDifce- 
foladi CH RISTO, ferche feiCtddeo; 
cominciò allora Pietro à maledire, & à 
detcfiarc giurando) eh e quello nó era’l 
* vero, e che non conofccua, ne mai a- 
Ueaconofeiutovn tal’huomo: 
tsm gaUks uerum C4nt4uit. Subito che 
Pieno ebbe dette quelle parole, cantò 
vii'altra volta il Gail-'>:£(recenÌ<;Kre)? 
Petrus verbii quod dixortu ei JESf^S- 
Alici a fi raccordò Pietro di ciò, che 
tHUlSTO" fuo Maellro, òcvnioet- 
£>l Redentore ^’àuea detto .. 

Il oollro Padre Eutimio dimanda: 
€bc cofa è quella 2 Come s’e (cordato 
Pietro cofiptcllo, c’n slbrcuc fpazio 
di tempo di quello, che CHRISTO 
gFauca dcttodmdoli per fegn ale’! ca- 
co del Gdllo.chevna volta canta.doppo 
che l'hà egli negato, c ad ogni modo 
egliabbandonato ad vn profondo ob- 
bIio,nc VI mtra,nB ITtaccorda dell'au- 
uifotorui’é ncccirarii lafeconda voce 
del Gallo pctifuegliarlo da quel Iciaf- 
' gomoriale^ Qp d può cflcre la ripie- 
ne di quello ì D'onde n'afc&tantautie- 
,—ttcrjgiac,c dimenticanza t' 

. ’• Niflem. 
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KiCfoodcEuàrsùo:jDiIhmsFerimm Etethml 
Ma rimare eo:ciii/ei'4r. Erano tanfi quel- «wci^if. 
li, ch’olsemauano,&accu(àaano Sai> 
Bctroyccitcollaoti, e miaillrì, efet- 
uc, che non lo-lafciauano pigliar fiato» 
ne refpttare *, e però ancorché poca 
rpazioditempofo(se,che CHRISTO 
^auea dette quelle parole coli confi- 
derabili, e tiienfice, ancorché*! Gallo 
cancalse vna volta, ad ogni modo il fo- 
prafsalco, il fimote, la confufione gli 
lubbatonoin maniera l'attenzione, li 
tolfcto la memoria io guira, che non & 
raccotdò>ne della minaccia di CHRI- 
STO, ne del primo canto delGallo,- 
Se Pietro dunque'n cofibreue fpazio- 
di tempo fi feorda delle parole di 
CHRISTO, e delti fegnaihcbegl’a- 
uca dati, vedendoli angufiiato- da tan- 
ti, che lo riducono ò fegno di non else» 
re’n fé» volete voi nell’hota dcUa mot- 
te vollra efsere’n voi, quando i dolot» 
dell’infirmiti v’alsediano, quando vna 
fienelìavipuòleuare la. memoria, vn 
delirio priuarui del giudicio, qt^do 
unti peccati vi acculano, tanfi Dem^ 
ni vi afHiggono.quando il nwndo fiar 
ge, lacaioe uauaglia, e cheleangullie 
premono, prefuméte voi ptraaratui 
nanquiliamentc, e dìQionerui acuta, e 
commodamcDce à quel palso ì Quefio ' 

è va conto, che lo fanno i perdoti- 
Quelli, che tiattano^i’aincutate la Tua 
fidate, & i buoni fi preparano inutem- 
po opportunq, acciò le Tue diligenze 
forfilcano effetto ptofperofì^ e felice- 
mente liefcano le fuc preparazioni, e 
difpofizioòi . 


CAPITO LO VL 

Che nelU v/^4 di Dìo fi memtbmno qsttl^ 
h,the (ivKole^ mit ppttè fétrctmenon- 
gixqKtU<hche pfHi^nor pVHol fare. 

G iunge il nollro Patriarca à faerf 
■ ficaie fuo figliuolo, (chcvn’a” 
zioMc, comeèquclla pet eflaggcratla* 
bada frilamemcil fatnv menzione) c 
dandoli' vn’ Angelo voce,. gli di6c da 
parte del Signore: Nunc eegmtthquod 
T timeas ' 
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i>MDO lapidato» pecche lo volfeco lapi> 
due. Se nelle azioni dunque di cani- 
no mira Diola vobnd» quando man- 
ca il potete» chiaro Iti» che nelle azio> 
ni ancora di fuo remizio farà il mcdeA- 
mo» e molto meglio» cOendo più incli- 
natoaj rimuncrarc*& al premiue» che 
al caligare -, che quando abbonda la 
yolonta»ancorche manchi il poccre»bi 
il Criftiano da tcdire cosi premiato » 
comefe aueflè fatto quello* che defi- 
derauadi fare. 

Racconu S.Mateo» che paflàndo 
quello diuino Signore vidde vn'huo* 
ino» acuì dilTe» che lo feguicalTe» e que- 
llo fù cosi pronto all’imperio della fua 
diuina voce» che lafciando ogoicofa 

10 feguitò» come dice San Luca. AUi 
fegni già aurete conofciqto » che que- 
llo £ Maree» che llaua fedendo al fuo 
bancoic molto intento tlli liioi tralH- 

tiK. r.;. chi, e guadagni: San Luca dice: Sttr- 
gtns rtb^lis tmmbm ftqtattus tft tum. 
Polle in non cale» cane tariffe» e conti 

11 Icuò» c feguitò il Benedetto Signo- 
te. Ma fubito narrano gl’Euangeliili 

^ vna colà molto difficile da intenderli . 

Et fedi eiconuiHÌum mì^gnum Lem in 
domo fu* & OTAt tnrbAmultét Public a- 
vorum. CTAliorum.qui cum HUt erant 
difcumbttttes. li fatto fu» che San Ma- 
cco per ollentarc’n qualche maniera la 
(ila buona forte» e fortuna» fecc'n cafa 
fua à CH RISTO vnlautilTìmo.e 
fplcndidiirimo conuito» alquaJe intcr- 
uc/.nc vn concorib molto numerolb 
di Pubblicani» e di molta altra gente» 
chcnonfuolemancaregiamai» quan* 
do A in ngìa di bando . Ma fe dice S. 
Luca» I he RtlUi il omnibus fequuti funt 
tum; che Marco lafciate mttelc cofe 
feguitò CHRiSTO» comchà ca- 
la» e danari per albergare > & accarcz- 
zue*I Signore» e canta moltitudine di 
conuitati» con vn così ricco» e fplendi- 
do bancheno» però che pare » cne non 
liano compatibili l'oftcntatc tata gran- 
dezza» e l’auer lafciaro tutto) 

San Pafeafio domanda» c dice: Qu*- 

in ritur, cum, fìcutLucAJ ÌHjìnuat,rtlillit 

Muth. omnibus ftquutus fit CHR.ISTVM 
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de telone, quomodo pefleu indomo firn,. 
fuisfumptsbusfe^Attùtu publicAnie/S’ 
feccAtotibusf Alche rifpoodc il Santo 
àìccTiàoi Exipioliqutt,qfsod res votit 
mA^, quAm moftu relinquiair . Di qui 
Acauarà.come il Signore min la vo- 
lontà»e i dcAdcri d’vn’huomo. Macco» 
ancorché affairo non aucAelatciua la 
cafa»c robba»dice l‘EuingcIilla» (la cui 
penna età goucrnata dallo Spirito fan- 
co) che aucnalafciato tutto» per la vo- 
lontà» che aueua di lafctare il pofselso* * 
e di ptiuarA di robba» di cafa» 6c di tut- 
ti gli altri fuoibeni'» per alcuni tifpecti 
però pucicolarì non Al conucnicnte» 
cherubico li lafciafse» perche età Ma- 
cco huomodi traffichi» Ac aueua molti 
conti per le mani» onde A fentiua certi * 

carichi di cofeienza da (oddisfarcie per 

S aefto non li fu diceuole il lafciaie co- 
fubitp tutte le cofe. Nondimeno» fe 
bene non tutte le auea affatto lafciate» 
perche lafciate le auea con la volontà» 
e con l’affetto» quella volontà» c que- 
Ao aflctto è pollo à Macco à partita 
d’effetto» e d’efecuzione*, che quando 
manca il potete paga Dio il volete» 
come fe l’opera Iblse Asta mclsa in e- 
fecuzione, e che actualmenre A fbf^ 
fe fatta. 

Dice lo Spiricofànto: ErrAntqsà o- •proutrht 
ptrAniurmalum;mifericerdÌA,0’veri‘ c.iq, '* 
tAt prAfATAnt bonum . Fallano quelli» 
che openinomale: la Mifericotdia»e 
la velica preparano il bcnc.Dall’Ebtco 
A può tradurre : MiftricordiA.O'vm- UtJitb, 
tAt hu, qui fobricAntur, ArchiteElAnmrt 
ctgitAnharAntboKMm. La mifericordia» 
e la ventà» che £ il premio de’ Miferi- 
cordioAfarà per quelli» che fabbrica- 
no» pcn(àno»& arano il bene. Doue » p . • 
in feoteza del dotto Interprete di que- 
Ao libro» £vn dire, che fono perrice- * 
uere vn gran premio» e guiderdone 
quelli» che con ranimo»e con la volon- 
tà fabbricano era cofe» e fc le imagina- 
no in feruizio di Dio . Colui» che (buc- 
ce và dicendo : Oh fc A poccfse pure 
fabbricar qui vn McnaAcrio» de ue 
Dio A lodafle perpetuamente) Oh chi 
potcfse fóce qui vn’Ofpitalc» doue fi 
T X foccot- 






a. TsrM- 
f-4- 


CmttaH. 
M Ub. i. 
p/trédif. 


2P2 V l T À l 

4bccotte(1è à poueri» e s'alberganeto 
birognofìrOh chi aacfle tubba>e coni- 
modità di ritncdiarc alle neceflìtkdcN 
le poucte OrfanCiC foccorrerc à tutti U 
' bifognidel Módo;Quefto tale ne njror 
carigtan prctnio>c guiderdone da Dio 
petqueftt buoni deuderi, e per le Tue 
vilcere pietofe. Perche quel benigno« 
& Eterno Padre noftro non mira tanto 
Popera* quanto raiTetto.e la buona vo- 
lomà}ccosì: Miferkordiaf^Veritas 
btt,qin fabffricmtur. Cheti fate gran* 
d*Idcc« e fabbuchc conia volonià» e 
con l’afictio in feruizio di Diotgià che 
dFettiuatnen te non fi ponno farcié co- 
là» che glié molto i grado. 

Che in fine nella cafa di qucfto di» 
aino Signore fi polpa per fatto quello» 
chefi vorrebbe fare» e ncn fi può; il 
che non cosi auuiene fuccedendo» e 
portandoli al touctfeio» ciòé^ che fi 
polla fare» c non fi voglia f^rc» quello 
non ('ammette» come colà» che poco 
tilieua . Che vno abbia molta tobba» 
con cui PUÒ foccortete al peuero» c 
non vuole, quello non è caro à Dio. 
Che il Signore non mira quello , che 
potete fare» e non volete» ma Iblamen» 
ce quello, che farclli»ò vorrelb fate, fe 
potelli . 

Pattando H libro de’ Regi del Mare 
Eneo.chc A au a nel Tempio» dite: Duo 
milUabiiHu capiebat. Che faceua due 
(Dilla brocche (diciamolo così ) d’ac- 
qua; e pattando di quello roedefimo 
Vafeil Pataltporoenon» dice, che fi- 
ceua tré millabrocchc d'acqua: Tria 
millU metretas capkbat . Qih li dtue c- 
uidememente vna manitclla» repu- 
enanza ; perche cllendo cofi grande la 
difierenza nel conto da vna grande 
occalionedi pondrr.itc quello pafiò; 
perche daduernHIa^né millavic vna 
gran differenza. Come li deUe dunque 
utcndcrc quello? 

II Cardinale Caietaoo rirponde;.SP- 
tutieep.juodibi defcriiiturmenfura fe- 
cundum tjttgmÙMtm ut tu in communi 
■Pfu ; hic aitum fteunetum quantitaitm 
aqutc, qui fotcrut apponi implendo illnd 
(bluzicne di que- 
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(la dilficultà ò, che quandofi dice, che 
il Male Eneo faceùa due mHla broc- 
che d'acqua, è conforme àquctlo, che 
otdinanamente poncuano in quello 
vale cosi capace,e grande; il dilli poi, 
che ne faceua trò mille , ‘é conforme à 
quello, à che porcua giui^ete la mi- 
fura riempendolo fin'^lalommirà. E 
cosi ilhbiode’ Regi folamenie la (li- 
ma di quell’acqua, che atmalroente,& 
in cfictto ordinali, mence fi poneua 
nelvafo,cncn di quella, che vi fi po- 
tcua porle;non meetcndofi in concole 
mille brocche di prù ; poiché potendo- 
li quelle pomi, ad ogni modo non vi fi 
poncuano , che non tornaua bene il 
poneiutle . Lo (Icffo palla nel cafo no- 
mo: Se voi date duc.pctendodatc tiè, 
non li pallai anno, nc fi metteranno in 
conto più,cbcduc, c (è niente date» 
potendo dare qualche colà» e''nicntc 
vi farà melTo in conto . Che nella cala 
del Signore li paga» Se c aromeffala 
buona volontà, qualtora non vi fono 
forze per l’opera; ma quando vi fono 
forze, e che vi^ il potete operate, c nò 
li opera, allora poco fanno» e poco ti* 
leuano l’affc(CO,cia volontà. 



CAPITOLO VII. 


Chtmtnirtla Virtù none fondata su il 
diuino rifpeuo ; tofto manca, e ptrifet . , 
^eciiduatput ftmanUitgas'hkdaM- 
re foLmenn la mira à Dio > 

O Vdla famofit impicfa del nollro 
Pattiatcfl fii fondata nel tirpetto 
diuino, e benché folle molto ac- 
dua»c difficilc,tbbe pciò gioì iofo fine, 
c tagioncuoimcnte ; poiché egli ebbe 
cosigloriofa inifa.Tanin appunto dif-- 
fe Dio : Non peMrafli Vmgenito Jilio 
tuo propitrmci òc lui fetta vna prò-* 
dezza cosi fegnaUta, è perche aurui 
la mira i me ; che le ti fofli fondato in 
altro lifpctto ; facilmente aurebbe po- 
tuto occorrete, che folli riufeito glc- 
liofamcme io quella, imprcù . Che 
Virtù, che è fondata sù lifpciti vma- 
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ni» edendo H rifbetto di s} poco roo» 
m^nco> e così caduco^ in coDfèqoen» 
2* fondamento fràgilct fubito manca« 
epnifee. 

Piedicaua San GioOan Bacdfta al 
Rd Erodcf e lo ripeendeua della Tua 
fcandaloCi o(ccnitì.dtccndoIi : Nanli- 
ctt libi Léert vxorem Philiffi frdtrù 
tui . Mita ò Rc> che non è lecito ì ce il 
tenere in tuo potere con tirannia lafci- 
ua la Moglie di Filippo tuo fratello. 
Auueni> c he quedoévnrcìM alo trop- 
po enorme . Subito dice l’Euangelif^ 
y.lens tccidtre €um » timmt foptium . 
Diuentato tutto tabbiofo per quella ri- 

Ì rchlione» c fdegnofo per queirauui- 
>> autebbe voluto il libidìnofo Kè pdr 
uare di vita il Vergine Ptedicatore. 
Ma perche (afeid di £ulo ^ Per qual 
lilpetto s'aftenne davn tantomisffat- 
io.e non efegut il foocnidele intento > 
Timmt pefmum . Non fui timore di 
Oio» non Ì‘onorc»cbe li cagionaiia la 
^uezza d‘vn tanto infulco come Io 
Vangete rinnocente (àngue d’vn tan- 
t^uomo. ina mirò rulamente>& ebbe 
riguardo à quelbr che direbbe la gen- 
te» òche faicbbe il popolo . 

JUmc G. ^ quello vi fondate ì (dice Gcifolo- 

go ) non abbiate paura, che viua mol- 
to il Battida. Cosi auuennei perche 
ficà poco fpazio di tempo lo fece far prv 
gioflc,& in carcere oidinbf che foflè 
dcrapkai o : Et tUcolUun tunt in enre fi- 
re. Pcccbjc ifjjc'haueasì debile fon- 
damento, & cra:3ppoggiata icofà co- 
fi fragile, com’ò il nrpciio vmano,b'en 
S. Petrus l>^e!bodaacipeme:FacUèd<miitiu(h'- 
Chrtfel. il f icro Erario delle foctigliez- 

- " ae predicabili} ^MÌt»r4i0>nm Dc«w> 
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fedhommempertimefeit. Hic timer tee- 
e.fnUi ft'..'tlutim digèrrt yettlì.oMjtrre 
non pottjl voUuuntem . Facilmente dc- 
uia (la! camino della giuftitia, e della 
veticà colui, che Delie cau(c di Dio 
non teme Sua Diuina MaefUt ma gf- 
huominivpcrcbe quefto^iifpctto quan- 
do. al piìp, che polla fatc,-difFerifca 
Bcffccco,- e l'-cfccuzione, non petòfo- 
(ponde, ò impedifo: la volontà, ò-il 
dcfidciio.' 

Ki^fine. 


Acciò dunque l'opera diri, e la vinft ’ 
^conferai, che cofii abbiamo da fata » 

Auct la roha (blamente à Dio, che eoa 
coftfouranon^etto,econ fondamea» 
to coli fodo, pccfeiierari, e ducetàco* 
fiaiue : Seltts efè Dei timor, dice Gtifi^ 
ìogo,qmmentejeorript,fi^Mcrmiti4e 
mnocemÌ4mfemétt,ferferemtribtùtfttm 
eidtatem. SoloiltimocdiDio è queb 
lo, che veramente corregge^ e raimim 
ipcafieri, quello, che bandifee le mal» 
uagitò, confema ilnnocenu, e fot* 

ze perpetue per profej^e» e coodk 
nuaceubene. la fermate ve- 

ra bafe. d'altri tiìpeui bei^cfto ven- 
gono meno, per edere fudidemi cod 
fondamenti cefi ftagiii,e caduchi.. 

. Lo SpohàieciSexé^^n funi R^im CHHttt 
un, O" onogintn Cenenbhut, 9* ndoltfeenm 
hiUrumuonefl rrnmerns. Scilàiua fi>- 
nole Regine, ottanta le Concubine, e 
deUe Damigelle nonv’ò nomeromefè 
ne tien conio. Soggiunge por fubito 
poco pò irìXìanu'J^ntliColMmbnmeMr 
ptrftltnmea; E uà tutte quede vnad 
la mia cdomba, c la mia perfetta. Do- 
mandò vncuriofii al nclko Padre Sa^ 
t'ifidoro Pclufiou, che cofa potema 
mai lignificare quedo elTere le Regine 
fcflanta, ottanta le Concubine, e’I 
nonaucr numcculc Damigelle, e l’efi- 
fer’vnalj colomba, la perfetta ^ Alche 
tifponde il Pciuiiotj dieendor che qui 
fi comprendono varie perfooe.chc^et 
vari ri^cKi fegutc-.no la vìitù . Le Re> 
gine fono q-aelli, che feruono à- DiO’ 
per il prc.ìito, le concubine. quclli,cb^ 
odèraano la legge per timore, la co-^ 
lomba,òla perfotta èqucglì, che (éi>- 
za mirare, ne d premio, ne àcadigo,ne 
à Cielo, nc ad Inferno, ma folamente 
à Dfotloferuc, c procura- d’edetli- in 
grado i.IeDamÌ 2 eHc, dicc'i Santo, fo- 
noqueiii, cqueìle,.chc pcrvmani rì- 
fpctti folamcutc lo femono : Et iuuen- S. Ifiier.. 
ettUt^ufieb/diqius fr*te.xtus mttmUner Pcli^et. 
temptrantiam nlunt , CT iujlitutm fe- lib.^Epm 
[Inmur, tpmnec Pegni Cdle[tu defìdtrùi j. 
nec ftuUcift <i‘ cendemnatienis- mtt» e(» 

/icinm faeik/it.ltli come và'.cbc fc vici 
Dumeto , pet gl’alifi. che fetuono, e 
T i B«* 
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< ìgndifcono iDÌ9>non vi fia ancora per 

quelli^ AldòUfcottulArum non tftnume- 
rms. Mancò forfi alIoSpofo la cogni- 
zione di quello numero? Nò per certo» 
che la fua Diurna Scienza tutto co- 
nici e tutto conopiendc .. Che cola 
qui dunque lì deue intendere) quan- 
do fi dicctche non v’è numero di quel- 
le ì Quello appuiuO)che qui oedinaria- 
tnentc fiamo fi>liti à dire» che quando 
oon tcniarao conto d*vn‘huofno>nedi 
quelio) che là> ne di quello» che dice» 
lo ptoueibiamo con dite : Non bifogiu 
fétrcAfodel tale». che quefla non entrain, 
numero congCaltri . Il dire dunque bota 
lo Spofi}) che di quelli) che fcruono i 
Diolpcivmanifii^tti) non v’c numé- 
'•>1 tV«') lòr jidblefcemularumnoneJlnumerHtt 
d vn dirctche qucHùch’oircniaito la fua 
legge», e feguirano'l gpfto,.e ragione^ 
OoU petrifpetti vroam> c per anaotede 
g}’huomioi»e dc*fuoi particolari intet- 
aeiri.nócmtano in nuuKto>nc in cóiov 
c noii.occotre far veruna llinaa di loto.. 
Perche fiandandula fua virtùiin fonda- 
menti cosidebili,faciltnentc quella ca- 
de»cpcfifce. Perche folutefl Dei timor,, 
mi fugai crimmainnoctntiam feruat.tt. 
lolo amore di Dio è quello>c he condi- 
na in perpetuo cfilio le tnsluagiti.Il di- 
urno rifpecto. è la fendnella vigilante, 
delle virtù.. 

Teofralloll vna. intcttogationc» &• 
dt'Per qual caufa cafea cosi faciimcte ii- 
iìorc àporoigfanani.elTendo chein ti- 
iperto al frutto» che produce con cosi 
dura corteccia» dourebbe auet'il fiore 
maggior fermezza d’onde nafoe ? Ri- 
fponde il medefiroo Tcofrallodicen.* 
Tlkotbr-, • "P^enica fiere! facili ammittunt 
drcaut V"* eorum. debiltffmus eft\. La 
VUntar. ”gione , che cosi facilrocnte calca il 
fiore allpomo granato, ò, perche il; 
u‘ * nodo»ògroppo»xhe gl’Vnifce. &. ac- 
coppia infieme è dilicadinmD,c’n con- 
feguenza dcbolifiìmo.Cbc queIlo,che- 
-> -i tiene vna vnione così' dilicata».e de- 

. bilefaciimentccafca».odilEcilmcntefi> 

mantiene.. Se domamlarfimo: Perche 
caufa il lalelafciòla vita pcnit£r;.e} Per?- 
chficaofà la.ulcdallb.ftai(ieoccmiata). 


e guardinga tornò alle vaniti del vcAk 
ce? Virifpondcremoil medefimoi^M. 
nexHs eorum debiliffimui «y?; Perche que 
fta penitenza llauaappoggiau ad vn 
fondamento debile, queuaritiratezza 
non era ad altro fine » fi: non pecche 
gl*huomioilatenelseropetiàata»epec ' '• * ' 
quello l'vpo»e L'altro mancàcoti faci!- 
mente.. 

Che ò, come dice l’inclito Martire 

Sui\.'\^zùo',Nthilgerfetuum,^dvù s, ìputt,. 

dr/Nr;TuttoquelIo»chc fiQfoumen- 
■è perche fi.- vede» enon altnmctui per to.$. BB» 
àmor di Dio»non orai farà perpetua da vtu PF» 
cau,nelongo tempo durata pcttitanen 
te iSolustfi Deiùmors qw fugai criminn. 
innectniia feruat. Accio le colpe, & i di- 
fetti non entrino più in cafa nollra » e 
l’innocenza Ila Signora di quella, il ti- 
tnoie» de il rifpetto diuino hà da regge- 
te» e goueinare ir che quellò» che non 
hlil Rio fondamento su quello rifpct- 
tO)è impolIibile.che durbanziben pre- 
Ho pctifcc)'dc bà fine ,. 
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Che non ei fono pericoli piu llufiri, ne ri»- ^ 

fchi piu nob$ii,quar.to quelli che flpatir ■ 

■ fconoperonore,&. vide altrui,. 

% 

C otona iLSignorc quella inclita a- 
zione: del nollro Patriarca coni 
mille benedizioni, e pretnt fse, dicen» 
doli j Beuedicam tdn, (S" multiplKobo fir- 
me tuum, lo CI ben editò e ptopag^rolat 
ma gétc,n voglio lare Signore de’ tuoi; ^ . 
ncmici,cnpnÌblamcntciatURpetfona». , 

mai tuuiruccciron»cdifccndenri. Sii 
deue peròorscniare, que Ilo» che olser- 
ua Paolo di Santa Marìa,òc è, che que- 
lle benedizioni non furono promclie: 
ad Abraam.fin che non ebbe fjaifica-- 
to l’.'irìetc.cbc llaua appiattato fiàlé fpi i 
ne'.^iditpoflteroHmariaÉm.int(r vepre!: . 

hareutem cormliu.quemaffutneiuwtur pam- 
Ut helocaullum prò filio . Non fua fibi.fa- Burgeuf 
Qum iuramemum diuinarum pnmiffio- in adda, 
numtvfquetunc, fcilicet, pofl arielit im- adcà.ii- 
moUtmtnhquednon debet vacare à my 

fiextoi. 
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furio ; dice U Burgcnie, che miftcrio 
dùqqc può eflecc qiieftoi che nó (i prò» 
incelano le bcoedizionii eie grazie al 
Santo Patriarca» fc non doppo facrifi* 
caro l'arietr»e non quando andaua pet 
£)crtfìcacc Ifaac t ■ 

Il Butgenfc dice» che qoeRo ariete è 
figura di CHRISTOt tome an- 
» che affcrtnano..Sant’Eficn nclho P^ 
dre» Sant’Agoftino, San Gregorio» Sa- 
t'Arr.l ri fio.euittigli Eipofitoti* che 
cftcdc.fìaio quell'ariete facnficato per 
Ifaac. de.aucndo pagato quello > che 
douetia Ifaac pagate» però merita d'ef- 
fcieti. U'3.di CH RISTO» perche 
C.H RISTO pagò appunio per le 
colpe di rum, c tiecué in fc fteffo i col- 
pi dell’uà diurna per placare il fuo Eccr 
no padre. Allora dunque (i Tenta i) rìm- 
■ bfljnliodellc promcllc, allora fi tratti 
di benedizioni , perinfegnarci c6 que- 
ftt' cfcmpio. che non vi è» doue mag- 

( ;iornicntc inondinole benedizioni» le 
odi , e le glorie, qu.nto fopra quelli, 
che per il piofino altrui, & vtile.ò gio- 
uamento del profiimo (anno mettete 
ò tiTchio rebba, vita,onorc»e tutto ciò» 
che poflìedono. 

Quandp fini di fpiraresù il patibo- 
lo fatale il Trionfatore della mone» 8c 
il Riparatore della vita» dicono gli E- 
uangelifii» che vn'illuftre.e nobile De- 
curionc,nominatoGiufcppe Abatima- 
tia» convn cuore da valorofo» e con 

{ ietto intrepido entrò al Picfidentc Pi- 
ato à chiedere il facto Cadaucre per 
JHwr.ca, darli l’vltimo onore: Vtmtt lefcph 
*!• lntrimMhùinobtlu Decurto,0“ aud»£ltr 

intro:uit ad Pdattim , & pttijt corpus 
iESy. EtaGiufcppc Difccpolo del 
Defunto Maeilro > Se cfadcl numero 
degli altri leali» c confidenti della dia 
factofanta» e cclcftc fazione . Edeado 
•Criltian dunque quefto cosi» oiTcruò Ciifiiano 
Ttruihm DrtitmarojchcrEuangeliftaSan Ma- 
htcap.ry niun’alttodcgl'Euangeliftifan 

Aiatìi. ' no menzione di quello pieiofo. e n^ 
bile Campione» fenon in qutua fola 
cccafione: Non in aho loco Euan^eli) 
hoc dicuur,n^ hic . Come dunque in 
quell a lòia occafiooe fi [accordano gli 
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EuangeliAi di Giufeppe s poiché pet 
auucmura non vi dcuono mancare e-, 
mergenti» ne’ quali fi aurebbe potuto, 
fate ciualcbecummrmoruzione dtlui»: 
e quali fono fot(i degni di aucre luogo 
nella Cronica Euangciica? Come fi *■ . 
racconta dunque fclamer.tc qitcOa oc- 
cafione, c non fi racconta cola alcuna 
altra in Tua lode) - ’ 

A quefto fi nfponde» che i facti E-' 
uarigeliftì lacconiano quefta fola aziof 
nc -, perche paté» che queft'a fola folle» 
ballante ad illuftrare, c nobilitare non- 
(blamente elio » ma tutto il fuo lignag- 
gio ancora. Chccofaò quello, cheli 
Giuftppe) AUdatltr introiua ad Pi- 
latum . Entrò aiditamcme»e ripieno d« 
fttaordinario coraggio! domandare il 
colpo di GIESV, perfona in quel 
tempo coli abbonita, & aboroineuolei 
che tale lo pubblicaua quel legno efe-, . . » 

crabite» in cut la rabbiofa inuidia de^ 
fiioi Emoli felloni l'inchiòdò, Giufep- 
pe età ricco» e potente » e come narn 
San Giouanni» Difccpolo occulto per * 
il timore de’ Giudei: Dtfapuhu f£Sf^ to,e,^ 
occtdtus propter mtiwn /MdcorHm;>^ 
non oftantc» che facendo inftanza d’a- 
uerc il corpo del delùnto Macftto* 
s'accorgeua» che auifchiaua la iòbbe> 
rvlHcio»e la vita, fptczzando,e ponen- 
do in non cale ogni inconucnicntct 
compendo ogni timorcidomanda li fie 
dato quel Oiìbnto pegno per collocac- 
lo in vn fontuofo monumento', c però 1 
Non inaUolocoEuangtlijdehocdiciti^è . 

»i/i Aie; Acciò GiufcppctelUconfecta- 
to all’eterna memoria, acciò trionfi 
dell’oblio, bafta>che folamcnte fi fap- 
pia quella fin gcnetofa azione. Pet- 
ebe colui, che animofo anifehia la vi- 
ta'per il credito, & onore altrui { ma no 
aitifcbialavita folamcnte, ma ezian- 
dio la tobba, e l’onore» pare» che ag- 
giunga alla fupremiti dcll'ellere gra- 
ziofo, c galante } c che aniui alla nobi- 
le altezza,! chcpolla giungere voo che 
fi gioii; di grandezza . 

Lodando io Spofo la bizzaria della 
fila cara, e diletta fpoù» dice: Pulchra rjoasX, 
ts amica mta» fuakù, & decora fìcut 
T A Hie- 
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S. Cng- 
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Httmftltm,ttrribiù$ vt etjlrortm s- 
tits cfdindT*. Tu fei bella > ò Amica 
mia> fo;.uct C'graziora, come Gicrufa* 
leounc i ecinbilei e tpauencofa» come 
irncampo ben formato. 1 Scttantaleg- 
gono: pidchrA es froxim» mes* fkm 
Seibeliat come la be* 
oeuolenza. Che coTa cfTcr c quefta 

bcneuolenzaii cui qui li paragona la 
bellezza delia SpoTai Churoc^ceil 
'fenio Intetptete) che non può eitcoe» fé 
non il Verbo Étetno incarnato, che 
Ber il bene del genere humano. picco- 
fb euaftòi e fquarciò il ricco tcibro del- 
le uie vene pceziotè. Qual farà dunque 
il fcnfo di quede lodi in dite, che la 
Spola allora comparifce molto bene>e 
fioftcnrazioaedi molto grazio(j.c ga- 
lante. quando fi paragona all'in^am- 
matOi6c ardente amoic del Tuo Spofo ì ■ 

11 mio Nifeno dice : Pulchr/t, (ictU 
iffAl^ncMoUntu, tptippe qitt tdùs hoc fìt, 
qfud Cht iftut humMejtneriJmr, Qua- 
do. ò diletta. & amata Spola, mandi à 
fil di fpada i tuoi appcuii .quando mot- 
lifichi li tuoi capricci, quando metti 
fteno alti gufti della tuaiicenziofa car- 
ne. non pollo negacti. che non tilafci 
vedete molto vezzofa. e bella . Ma 
quando valorofa ti cfMni. e cortag- 
bofa^auuentunpetgliintcredì altrui 
a nfchi molto grandi, quando tafifini la 
fin ezza dell a tua cariti con l'ardore del 
mio aroote, che per (bllieuo tfaltti fe- 
ce. che io fminuircia e fccmaflì me ftcf- 
(b. allora mi pare la tua bellezza cosi 
ecccITiua.la tua grazia cosi celcdetche 
la dimò giunta airvitima linea delia 
gencroiìtà. e libeialirà- Chela mag- 
gtotvagghezzadel perìglio, la più e- 
foica grandezza del nfchio i l’cfponcb 
fii quello» & il patire per graccteici- 
menti. cmegiioramenri altrui: 

M quét édqs hoc (ìt, qned CHRlSTrS 
JmmMmo ztnm fuà . 

Occalionati da quedo AlTunto ab- 
biamo da venula^ qui vna quedione 
raolfadal noAro Padre SanGtouanni 
CnTodomodlqualc (à vnadi£Eculti(b- 
pia qual fia maggiore amore, e cariti : 
«e quella che modrèMoisé affilo por 


polo, ò rjuclla» che ractdrò Paolo vetfW 
Ir Tuoi fratelli ? Nofì fi può negatc.che 
ramare di Moisè non folle molto gri- 
de} poiché volendo Iddio cadigarel 
peccato diquci popolo ciccoicfciagu- 
rato»pcr auet'idolatrato nell'adorazio- 
ne del vitello, difendendo la parte di 
quella plebe ingrata, dilfc al Signore: 
jtM dmitttilUs bérne MXétm, éua dtU Ex*. 
medctératqnex fcrtpftfh. Che come 
tutti dicono.fiì vn pcutcdaiii al Signe^ 
te: O Vudra Macdàhàda perdonare 
i cuttii ò io hò da perire con tutti loco . 

Queda azione fu molto genccoCi.c lo- 
dcuole» c quedo fatto fù cosi illufitc* 
che in onore di quel Santo Capitano 
hi meritato i itauigli di molte facto- 
fàntepenncic'hanno fciitco fopra que- 
da memorabile preghiera . Andiamo 
hotaairamote di Paolo : AdKm. 

éutétthema tfft à CJiRJSTO fri e.f, 
fréUribus flint eeptéiii mei ft~ 

cnndHiiieétnitm ■ lo defidet uo pcrl'a- 
morc. ch'io porto al mio Maedto.e Si* 

5 nore GIESV CHRlSTO dlitfatto 
materna i fine di acquidate qualche 
bene, e portar qualcb’vtile alli mie ca- 
ridimi ftatelli.L’efict fatto anatema da 
CHRlSTO. dicono gli cfpofitori.ù 
rn perdere il tipofb.la vita,c tutti li be- 
ni di quedo fecoio per il bene fpitima- 
le delli Tuoi itateli. E v'^ tal'vno, che 
amplifica tanto la canti dcll'Apodolc. 
che dice» che San Paolo volle in que- 
de parole lafciarfi intendere» che fc il 
confcguimcoto della gtuiia de' fu-.'i fra 
celli conridciretnqucno»cioè>i;h'cgli 
petdclse la fua,nco c’c dubbio icunu» 
che per le altrui felicità egli fi Ciicbbe 
contentato viucte nel feno della dif- 
gtazia» e rcda'rc fenza tipofo» acciò gl'- 
altcigodrfscto la qtiictc. 

Hora domanda il diurno ArciutTcc- 
uo; Suppodo.che Moisc auucntuia.e 
Paolo attifchia, Chi peiicolatcbbc c6 
più corraggio. c con maggior genero- , 

utà di cuore r A me fi rende difiìcilc il 
decidete ^cdo punto, ma il nodro 
Cndiano Demodene decifira. e feio- 
glic il dubbio dicendo, che più corag- 
giolb fi modtò Paolo di Moisé.Qualx 

dun- 


1 7 a. XI CAP. vnu ìp> 

9. Utm, datiqoe li tigione di qaedo ? Qi^ CRHISTO. E cosi diceilmioNiS- AiKm. 

Ckrjfofi. dice n Santo» cKMr««m «/>/«• SENO>chenpoceaadircàPaototqui c.f. 

Hit ^rtr€.PtutÌHt pròuurùinonenim doeg\idi(kibptMÌi S, Crtti 

UmM. cttm ftretmtAus ferire Trtlme, fed ve tJftaCHRISTO vrt fr»tréut miti Nif. bt, 
ftUurtittHr tdif, t^tdt gferU tttrmtéte ttdit efi Mimi tm ftdchrUMde^tudti fitte vmm. im 
decidere. Moisc dciitlcrò di inoiicc Si può paragona* : 

con tutciiPaolodcfidcrò di morire per re la bellezza dcli’anima cuii òPaoio 
tucti. Moisè procuiò d'auuenturai la zelante>Ìquella dei diuinoRcdétote* 
vita fcnza prcteadctedi faluar gl’alcrit die pet la vita di tutti patì vna motte 
Paolo volle faluat g^alai i coito della cofi opprobnofa. Il morite có tutti è va 
fila vita. Ounque.ancorche la canti di era motire; ma raua6rararei& il porre 
Moisè folle grande,magmore ad ogni a rifcbio la vita, acciò niuno muoia, e 
modo fò raroore di Paolot che quello p gl’iateretlì altrui auuctutarc i ptopti» 
di Moisi . Perche Tamore di Paolo fu e la vera hnezza dell’amore, c'i grado 
al uglio, e condizione dell’amore dì più nobile, e più cminète della cariti 
U fineddl'Vndecimo Libro. 

SOMMARIO 

DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 

RIFERITE IN QVESTO VNDECIMO LIBRO. 

H qnMto ci dette rmcrefetre ite qitefia occa/ione Peffere prm del ' 
"Padre delteloqiixtn^ Greca i .Ab quanto dobbiamo dolerci di 
non onere la Pletorica del Sole della facondia pomatta ( .Ab 
quanto inuidto io la Diurna abbondammo nel dire del fourano .Afh i 

pollo della ebrifiiana eloquemma i Oh come volentieri paffeggiate^ * 

do per gt ameni campi del dire^ per i deltgùfi giardini dell’ ora- 
re decanterei fejlofo^ cclebrarei eloquente la più gloriofa, e generofa proder- *• 

^4 chi nel libro della fama applaudano i fecoli i yn vecchio "Padre^nimojé, 
rifolutOi coraggufot alga Ultori , accommoda legna^ccende fuoco, lega rn fi» 
gito, sfodravn coltello per facrfiearlo,e rifoluero in fredda cenere ad onore A 
gloria del fuo fupremo Signore, che per prouarela fua fede, &efaminare la 
Jua vbbidienga luccfiitHiffe meati arduo impiego . Chi mai vidde talcofa f 
Chi mai vdì vn tal fattoi Cbj tal prodeggi vnqua crederebbe Ì Certo 
fé qiiefto fatto non foffe autorigato dalla irrefragabile teflimonianga , & 
autorità deltOracolo facro, di^Umente fi potrebbe credere, Vn "Padre, 
ebauendo cosi vicino il figlio d cotanto lontano dal mofirar tC effer "Padre , 

Huefioiil no^ro inclito,eroico,enon mai À baflanga lodato U Pp^UAM 
Padre dittatili credenti. Il figlio è ISAAC altrettanto difpofio, e pronto i 
fottomettere il capo alla rigidegga fatale del coltello, quanto fùo Padre ybbi- 
diente olii preceui del Signore. Non è gra marauiglia qutfiai Non i quefìa vpa 
grande occafione di fare effaggeragioni i Chi ne dubitai Effaggeriamo dunque, 
tp" amplifichiamo quefta prodipofa, tp Ulufire imprefa , che tanto acclama U 
Predicatore delle genti, eoe tanto applaude U nefiro Padrone ,& Apofiplo Gia- 
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rom« : poiché j mi»; . xV auuertito » diede d queflo fiato infinti que- 
ftafamofa rhhidiem^-,.à quefo inclito t (Sr mcomf arabile valore il titolo di 
molte a:^ioni,& opere . Tcrche quefta fù vn opera , eli' nozione, che non ve rii 
yti altra fnnile nelle Ifiorie tanto Jacre, quanto profane» ne '»! vn'altro tale 
e/empio nel Mondo,' 

Oh quanto meruò il valorofo Tatriarca con quefia generofa demopra:^io^ 
nei Oh quanto refiò pago il Signore <f * vna rifoluT^one cosi anhnofa i Cosi ve^ 
diamo, che Dio bora li conferma i priuilegi,ch' erano già fiati difpacciati, e jpe~ 
diti in fattore della fua gloriola profapia /Iella fua generofa DtJcendem^a;bo~ 
■ta li ratifica le graT^ie, e gli promette innal:^re il Juo nome, dilatare la fua 
'fema,publtcarei fuoi encomi, e farlo grande di fua cafa,& il maggiore dclli 
'ihàggiori. Giura fopra qu^e grandex^e , c le protefla quefie Jowramtà, eìr 
eccwetKtf furando da quello, ch'egli é, & in fede della fua regia parola cosi 
ferma, cosi fiabile neKefecus^one delle fue promejfe, che poni ben la iena 
profondar fi, il Cielo cadere, tutto annientar fi, ma non già la fua parola, ne 
la fua fede. Ch'egli d molto Santo, e molto fedele nelle fue parole, come in 
•pnlrnio, ò Salmo mtuona il megltor Cantore della fua Capi Ila reale . 

Cosi, e non meno guadagnaci)} ferue bene ad vnVadrone,e Signore tanto 
grato. Così crefee chi s'ymilianelTalaxx^i'pn tanto Signore. Ter vn figlio, 
ch',Abraam ralle facrficare, quanti Dijcendenti ebbe egli dappoi i Ter vn 
pegno, che determinò arrifebiare, quante ruchtxxe gotìi egli dappoi, e dietro d 
lui tutta la fua ptflèritàì Quanto indicib. te fi pojcia la gloria, che perque- 
fta prodigtofiffìma imprefa,egli con/egui . • . 

• • Quefio efempio frequentemente ci fi propone replicato, e ripetito fiiejfo sii 
pulpiti, &• ejfaggerato da Tredicatori Euangelici, per animare, e rincorare i 
' fedeli alCvobidienga, alla confidenxa, alla fede, alla magnanimità, alla carh 
■ td, d molte altre vhrti, che include, & abbraccia quefio portentofo facrifi- 

.ciò . In ejfo fi fjroua Offù difciplina, & infiruvone . 

Il mio Tadre San Gregorio Vijfcno conferà di fe fic fio, che quando aita- 
va gHoccbid quefia axionedeir inclito Tatriarca, e che fi daua à contemplare 
vna tanta pronte^XP, e che confideraua, quando quefio per ftmpre benedetto 
yecchh albana il coltello accennando-di ferire il colio di fuo figliuolo, di quel 
figliuolo, che gCera tanto caro, tutto pieno di compaffione s'inteneriua, e fubito 
gtvjciuano in granif abbondanza le lagrime da gnocchi à dare ma vera te- 
fimoniairza della tenerezxa del cuore . Che da vn così chiaro efcmplare/la vn 
così fedele modello, il più Santo cauameglioramenti, il più perfetto caua do~ 
amenti, il più pufillanime caua coraggio, il maggior peccatore caua lagrime, 
' € tutti in fine in abbondanza grande ne tauano frutti copiofifimi. 


Il|fiucdel Sommario deir Vndecitno Libro. 
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CAPITOLO FR.IMO. 

dtiÀ rtui^ior (icwretXA dvn Cri/fU~ 
mi'lfeifttMUrp,che'tt queflétràsmn 
c'eficHre^. 

|V E L mededafWt che 
della incoftanza della 
fotcuna dilTc’l profano 
Maedro del lauriuo a- 
more» potremo noi 6> 

, lofofare. e confirmare'n 

2 ue(lo Capitolo indirizzato alle no- 
te diligenze» e confectato alle no> 

• Ihe follecitudini » e vigilie. Ouidio 
dille» che la collanzo» e tcrmezza del> 
la fortuna è*! non eilète mai fetma» e ' 
colbme. LofteiTo patiamo dir noi à 
Doftro proponto,che.vn CriOiano» per 
aucrftcurczza in quella vita» non può 
a^pigìurllà miglior auucruniento»ne 
. àcoplìglio più fanoi quanto petfuadcr- 
Ecbe qui giù non vi può elTere finùrez- 
za» c dìe pernon viuctccontinuamcn- 
telòggoito àfuprairilti,non auere 
più cecca materia di (lato > eoe viuere 
coll molto liguatdo • 

Pfal. Diccua’l Reggio Profeta Dauid : 
tx S , j4mpkt a opprairiu/» »tum, qnod f Hipi- 

^ Cittus fuM . Leu ue» ò Signotc,l’oppto* 

hiio, ch’io hò fofpcttato.Non paté, che 
quelli fii preghiera, cfupplica d’huo- 
modifcreto, cpruJ rute com’era’l San- 
to Profeta. Pcrche'ICiccOxazionepet 
quello, che lìTófpcttaùl porgere fuppli- 
che per qp'llo» clic folaracnte s’imagi— 
naiiion pare, che lìadòmanda clifcte- 
Uj.Pci f- pct duncjue là vcritiic ciò,chc 
defi.lerauf Dauid in ciucili peiizionc. 

V cd uni 0 eh c cof^voHc dire qu eftb Sa- 
tu R^ . Sant’ Ambrolìo infegoa, ch’egli' 
II. CanCi volte dire quello che più' chiaramente 
dille. 5^ Paolo: N:hilmhic8»JciusfMnh 


ftd non àt hoc iMffìfìcdtiu fum . Benchs 
fia veto»chela cofeienza non mi rtmot-j- 
de dipcccaco al’cuno,pcrd non da quCi» 

(lo (iegue'I volermi ^ullificafc . Cofi 
dunque dke'l Profeu ; Amputa oppro» 
brìtuH mtwH,quod [uPpicatm fìtm ; Lo- 
natemi ò- Signore’! peccato» ch‘io dd« 
bico, e rofpetco di me . 

Sanc’AmbioEo dice .-5'ciie^4t /e i&o- Am^ 
miaem t[fe,& pbi CAHtbat,vt pcttrat . tffjl fcr, 
Conolccuano l’vno • e l’altroi ch’era* 
no fragili, e benche’nfe (ledi (iquando' }|S. ’* 

diceuano quello) nóconofccllcro col- 
pa. ne peccato alcuno»tuttauola'pec 
alltcutar/t maggior mente»non viucua»- 
nofìcotidi femedefimii ecofìdiceua' 

Oauid • che fèmpte di fe rnedclìmo 
aueua molti fofpecti» e dmorì-, viueua 
con fe medcli.no molto pìocoficuto di 
fe medelimo'ie tutto quello faceua egli 
per viuere’n qualche maniera ficaro . 

Dcl nollro gran Patriarca già abbia* 
mo vedutotcom’andàdo in pellegrinag: 
gio contra I^Oricnte fece alio in Betel : 
Tranfg^edieasad momcm.qmeratcoa- 
trÀOrifatemBcthcl.teieriditilfitaierHa^ 
culla» [uum . Li Settanta leggono 
flramttAtus efl . Piantò il fuo padigìiò- 
nc,c tendaali’vfincidc’ padiglioni e* 
delle tende degl'Eférci i fòrmali. ^ 

Il nollrq Padre S. GiouinniChrilo- 
ftomo dice: Aliena ddliant loidètur vfa ■ 
diuina Scripiurai Pate,cHeJafacraSctif Chrifpff. 
tuta abbia: vfaca vna ftafe molto llfa- 
qa* & aliena per elrece molto fuoridi' Gètup 
propofiro; peicKe’l Santo Patriarca era> 
coli pacificotetnafuctoiche nó offende 
ua»ne fdègnauaaltuno, ela maniera,. r. 
con che ttattò’l fiio Nipóte li> mtnife- 
(la cuidentemente \ pofc'iaclic pct noav 
auere tumori, nc litigi coèlìòlui (come 
già abbiamo veduto) li ceciò la rena,. ^ 
ch'òiut più piacque d’eleggere fiui 
' ftim- 
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llània.8cablMzk>nc>c(èvnavoltaptc taui* e mandauui dall'alto. A aoftw 
(al'atmi inmanot ciò fece*, perche fu Padre Tcoftato ponderò oioJròqae» 
sforzato, e ftimolatodalNtgctenecef» ftcvliinieparoledrCHRIòTOdicw- fbjf, 
fitò dinfcattarc’l medefirao fuo Nipote do: Non dtxà^cifintistftdindiummi. 
dalla cattiuiri» in che alcuni Barbatilo Sidcueauucnice. che nó dille CHR1> 
leneu ano ptefò. Stando queftoicome STO. fetnuteui nella Città fili che 
dice la traslazione delli Settanta : C4- ticcuùte i doni del Cielo, ma fin che 
fitnmttfaus tjt : chel Santo accomrao* fiate vedili della viitùa e fortezza de« 
dò la (ha Reggia, come fé foise dato io fidata dall'alto: Dener tndN4«ùi«. Per» i 

eampo circondato de’ foldati. e contro che vfàduuquc'lDiuiaoMacdroque-^ ^ 

Efèccito nemico t do modo di parlate coi Tuoi Oifcepoli^ 

SanCrifcdoino iHponde.che que- Rifponde Teofilato : Nondixitne» 
fto fu : Tr eftendereo PMtrUrchnmtfim- eioÌAHs/td mdtumimjtclnrtins c^odU 
per iXftditHin,MiiMt uteiidlmn. 11 f^ùuilu étrmatnr£omnini munUndos, 
padarc’n queda maniera focon graii La ragione, perche CHRlSTOnodio 
miderio. auucrtenaa; perche CIÒ fù bene dio alli (boi Dilcepoli, non e’ha» 
per date ad intendere, chc’l Santo Pa- ueuatro da riccuctc la virtù dall’alto . 
niarca fempee vmcua in mezzo delia ma dhauciuno da efiète vediti di quel 

I aceàmododi(bldatovcggianR:,cdi'> la,òpcrdarh ad intendcte,chepcrvi* ; 

gente ^ che (c bene per allora ahn a* ucre fictth in queda vita, non sueua>- 
ucua ncmiCM^oaper quedo era fictso no uaai da cenctii per ficuri, c per que- 
diqUvIli', poi .'he fé oggi non s'hanno doli voleuaarnaaFe dacapoà picdicó* 
inimiciztc»puòfUcced«e,chedoaaatH l*aniMrora delta fila vutù fabbricate: 
se fotgano . E f-afiìcttrarfi negligente nooalnoueÀ:bc pelle officine del Cie*- > | 

c«naaarcura»ae moltO'pcricoloCite ì»i Dttlardns cnfitdùt ipirUMlu sr*- i 

L'efscte nella (Wurczza timido, c pau- mmurt omninimiutitndos. Stóa^nz: \ 

tofo è’i migliot mezzo, che fi-pofha no- grApodoh,fc ij>iù valoiofi Guctiieti.it ' 

dare pei viueie vn’huamo ficaio. E co- più geuctofi Capitai . & i piàinuitti- 
fi il nodro Patriarca CM/lmmctAtus off, CampionidcilaChicfa militante, aue- 
VI ofiendM femjtfrjìéijftexpiditum . ut* uano da caminar fempre con la fpad». 

• jue «ccìhAmi» . (^.-indo catninaua in in roano, con lo feudo imbracciato, e 
Kmpodipace,faceuagi’aIloggiàvfanv vediti di maglia, .chi può cflexe coli' 
za di guerra, quando non auetia nemi» temcianamcnie ptcfiimcnte di fe me- 
cifchc iomeledafieio.fi'poiitttain rm>. dcftma.e coli firmo delia fua foitez- 
^dkombatteic,edifotb4tt3glia.Pct- za.xbc.pofsaaucicficurczza ule.cbe 
che la maggior ficurczza è*! noD'auer fe ne contemi.’- 
ficutezza , ne iL teoetfi ficuio an^e infegntua à rmtauiglra bene qucdi' 

■elle ficuttzze più grandi. dóttxina krutii ptcfiitcuole, de impor- 

Volcudoaceommtaraifi'l Redento» notclQfpeochiudellapaztenca.qaan- 
delMondodalIrfnoi Difcepoli» eden- do à\cc\à%: Smjtrfuap lumtrtHs fnftt: 
do giunca ormai lliora del partirfipcr mofinflutimui Deum. Stm^eKineu 
fot ritorno all’Etcmo fuo Padre, tiferì- il Signore come l'onde fuperbc. de ut- 
fee i'Eu mge-Uda^San Luca, chic li dif- gogTiofcdri lètoce. Se alticto elcmcn- 
fe quelle parole : Et tantino fnunif- to.GI'accotti,edifcfe(imatinati<Donfi 
’ film PéUriinHÌùivoti Muttm fidttf fitlano mai ne attebe della maggior bo 
in emuntt, ^ndxfqMt wdiumini virtn- naccia,e uanquHlirà-dcl mare . FaccU- 
uexnlto. Conlotaicub ò cari. & ama- por calma, la maggiore, chN-nqua fin 
tànaiclDifcrpoli, che ptedoVinuiarò vida,cb6nófcn^daraiino<nai’, poi- 
la piocMda di mio Padie>qual’èlo Spi- che quando inzeo vifi penfa, fuolc al- 
rttodiuino. Pet Canea ferroaceuincun zatfivna fiera borcafla, e tuimcnfofa ^ 

Otta fin che fiate vediti di vitiu veou- tempefta. con che ceda fommerfJ ir» 
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«(Della fudaoni gcaooaue» ohe'ntal rU,tMmphyrnmmlmttHÌmrit, 
congiuDCura folchi li cerulei campi . hucbt mmtm Oliiuirtm ct^cendtidM 
- Se (^que nella tunquiUid del mare 4id Dei Atiftricordiim. Ci vuole in(e> 
Malinato non v'-è piu che prudente gnarc con quella nuftenofa azione» 
fia* che s’allìciitit ctii s'alficuratà pel che'n quella vita ninno» che fiadilcie» 
Cempo» ch’egli è butrafcolò ; Ah che to> e prudéte s*!}! da aHìcurare» mentte 
quefto precipRofo Elemento quando i Difcepoli doppò i’auer nceuuio quel 
sfodra lo flocco fiirtolbi con quante prezioulTimodonodelCoipo» cSan> 
onde iDueflc’l legno fragile» fono can> gue di CHRiSTO» fòitinìtno cibo 
te punte » che li tira pet fomroereec- dclTaoimciC poflente arnefe de' cuon» 
Io. D’vn nemico potente» che lem* . doppò l’auet cantato quell’inno Ikao» 

E re Uà fetendo» fenza che fc gTindebo- fanto»c milieriofo» vanno al mòte dei- 
fcail braccio» e deponga la fona» ohi lamifcticordiatnódellalìcurezzaipet- 
non hàd'auet timore {.Creilo dunque che ancor che l'huomo llia nella più 
èquello>che dice’l Santo Giob^Semp^ alta cima della pollanza» e del valore» 
.^fuifitHmeusfmfermeflHUnstimMiDeH. fetnpie bada ricorrere alla pieil» fcin- 
Sempre temo Dio in quella guifaajp- pre alla mifcricordia > fempte ad im> 
punto»che li pauentano Tonde gonne plorarelaclemenea»dcilfauuredcl Si> 
del feroce» e fpumante elemento*, pet- gnore, acciò di nuouo lo guardi.e difen 
che quando mi llagcila con Tonda d'vn da.CheniunoinquellavKas’hàdate- 
.uaur^lio» li tella’l braccio Iibeto>& in- ner ficuro» benché le paia d’clfete più 
defcfio» epatmi di vederlo, che di nuo- che ordinariamente munito»e prelidia 
uo Taizi minacciando di fetirmi cóTon to> pecche’I caftello anche più fotrfc» la 
da d’vn'alcro nuouo trauagIio»c coli vi- tocca più che di diamante non è fu0ì> 
uo fempte picparatotcon che ve^o I dente fondamento sbch’altti abbiano 
patire più coniulato. Che’I non afiicu- ù fidarli della fua fortezza» e fermezza» 
talli vnoò’t miglior modo» anzi’lvero e dormite fonnocchiofi, c negligenti 
modo d'allìcu^atli . nel letto piaceuolc della fua periglioCa 

Doppò Taucr cenato il (butano Mae lìcutezza. 

Uro co’i luo caro gregge la notte della Chi auerebbe mai imaginato» che 
Cena, e doppò Tauetlidifpenfatobbe- doppoTaucre Iddio prouato il oollfo 
- tale '! nettate fapotofo» e foaue ainbro- Patriarca co’lfacrificiodifuo figliuolo» 
fia della fua Carne» e Sangue» dice TE- nò folTeio ne anche per celiar Icterope 
uangciifta San Marco fic»c placatfi Tonde; Chinò 11 faiebbe 

A/ùt. c. ixieruntin montem Olmeti. Detto TIn- perfuafo»chcquelTamaroolocaufiodcl 
no,c cantati mocctti,c lodi io onore del Figlio non folle per cllcrà lui Tv Itima 
Supremo Benefattore»vfcirono alMò- occalione di uauagliacc ? Nondimeno» 
te à:li'Oliue»Siad}olo^la pìera>e mi- Jercllano ancora amarezze da ingioate 
(èticordia»chc pet tal fimbolo appunto ed vn’alttatempcila da paflate. Quella 
òconofeiuto» & acclamato da tutti fu la ptiuazionc di quella vaga, cbcl- 
quell’atbote.Chemifteiiodunquc(do- la conforte» che pet lungo fpazio di 
mando io) può rìnchiudetfi’n quella a- tanti anni le fu cou fedele» òrinfepata- 
zionc»chcdoppòTaucrriceuutojlSan- bilccompagoa: AiertHM efi w Cmitau 
tiflimo Sacramento» liipremo regale . 

delle diurne liberalità » doppò TelTetfi 11 noftro Padre San Giouanni Criftv 
cantato Tinooper tcndimeto di grazie Homo dice; peftqudm à ftcrificio dtp no- 
intaonali, condaca’l Signore i fuoi al uo,0- admirabiù redijUxcefit eum Snr- 
Monte della mifcricordia, c pietà ? « Doppò che tornò Tinclito Pa- 

ppili. Pà- A quello tilponde vn dono Inicr- uiatea da quel nuouo»c marauigliofo la 
.’./f. in c. prete di quello luogo dicendo: / riÌÙ 4- ctificio,quado pclàiM ripofat quieto nel 

• o Man. tur.qwdttum fi&aimrifikim Mette- le dolci braccia della fua caia Sj^fa, li 
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conuieoe maogcTc laerìmofo foptal 
ftedao Cadauete, Le allcgiczzefì cod> 
uettonoio pianti> e quando pensò in* 
connate occafìoni di letizia « vnò in 
.vnfctetio. Che'D qucfta vita non 
c’è ficurezzai poiché doppòchefiiilup* 
pati (iainé da vna brìga>lbneòua)e fuo* 
cede>fubitovn’altroafianno } quando 
fi quieta vn'ondai s'alza vna teinpefla; 
, quando fi vince vna tentazione» Copra* 
giunge tofiovn'altto combattimento ( 
che però per viuete con più ficutc^ 
.negl'vni.e negl'altri beni>cofi etetnii 
. come tcroporui>non c’èl più indufttio 
,fo modod*afiicutai(i.quanto'l pctfua* 
jdetfii anzTl etedcre fctroaraente» che 
.qui giù non vi fia mai ficuiezza . 


{ 


CAPITOLO li. 

ChtUnefhtdZMHÙ mcciò forti fcdno ef- 
fitto filici, fi dtuono rtsMÌétr {tfnfro 
con la norma dilla frudtnXa,t dfcn- 


quant’è peccare nel meno . Per quello 
l'animcicbe dcfideiano di non inciam- 
pate fi Ibnopoogono Cómpre all’vbbi- 
dieozade'PadiirpiiitnalLacciòlc fcr- 
uano di fieno» e di btiglia nelli feiuori 
noppo|indifcteti>e di iiimolo nella lo- 
uercnia tepidezza. 

11 Regio Profetaci configlia»che lo- 
diamo TEtemo Benefattotcì dalle cui 
mani liberali ticeuiamo in ciafcun giot 
no coli innumctabili benefizi c’eforta 
i glorificarlo con armoniolb Tuono de’ 
finimenti concordi : Landatamm m ffal,vlK . 
tjmfano,& choro, lamdatt ti in chordit, ■ 

cyorjana.Intonatc diuote lodi al picto ^ • . 

fo Monarca nel timpanojc nel Choto. ' 

nelle cotde»e nell‘organo,Acciò la Mu- 
fica fia accotdau bà da cflcte nelle cor- 
de: firclwrdfV. . ■ 

Il Beatifiìmo Padre S. Gregorio di- 
cci Penfandum tfl, qnod cherda in citha-. S 
rafiminustcndiinr^éOn fonai fi am^utt xo. MoT. 


xjont. 


P lanfe Abtaarola Tua cara Cenlbr- 
te>le fece (bntuofe efcquic.e dtm- 
pò terminato il fiinctale>e la pompa ni- 
nefia» trana di cercate vn fepolaoi e 
monumento» doue potefie collocar^ le 
venerabili relitmie : Cnm furrexijfct ah 
^ficu funcris . telebrò la perdita fata* 
Ie»c mofhòildouutofentimentocon- 
fùmandoui quello Ipazio di tempo»che 
gli lù prefetitto dalla fila prudenza. Ne 
lempre s’hanno da piagnere i morti>ne 
fèmpre s'hù da refiare di riangerli.Non 
Tempre perche» s’vfcireboe moti delle 
Mole della prudenza» e diferezione» 
Non mai ; perche'! non farlo làtebbe 
anodi crudeltà» e di fierezza inuma- 
na . Acciò cunque non s’incorra in ve- 
runo efiremo» s'hanno da piametc i 
parenti con moderazione dilctcta . 
Qufflq pur anco s’Iiàda fare’n tutte 
l'aìtrc azioni» & opere di qualfiuoglia 
fòrte fi fianotchc pciche tielcano be- 
ne, s'hanno da regolare conia norma 
della prudenza, e diicrczione-, perche 
rutti gl'efitcmi fono prcgiudizi 3 li.e dà- 
nofi. Che tanto c’I peccare nel più» 


rancnmfonat . S’bà da oflctuarc.chc la g, 
CQrda»cne fi pone nello ftiumcnto mu- 
fico fe ftàfoucrchiamcntc lenta» non 
fiiona}fcecccffiuamente tirata, di llùo- 
na» A tal che perche faccia vn dolce, 

& accordato Tuono, fà di meftieri, ne il 
troppo rallentatla,neiltirailain eccef* 
fo. Queftoèquello,àcheefoitail re- 
gio Cantore nella muGca delle noftre 
azioni, fiippofto che tutte s’habbino à 
indirizzate, e cófccrare alla fua ^oru» 

cìode: laudati cnm in chordit; che iti 

tutto quello, che facciamo» non fumo 
ne troppo femorofi, ne troppo fieddi. 
ma filmo alla condizione de’ fttumcn- 
li da corda, acciò fcopciiaino.non Ic- 
uiamolafbrmalirà all'opera quale pct - 
la fouerchia lentezza non giunge ^1- 
eflct'operaine cosi ccccniuaroéic,dcb- 
biamo affrettarci ncli’opcratc » che 

manchi nel più bello pct ellcrcuoppo 

ibuerchiau . 

11 beatifiimo Padre pone l'cfcmpio 

nell’afiincnza: Sic virtut ahfhntnna , SCrtg-tt 
aufomninò nulla cflfi tantum quifqut cor bifuf, 
pus non idomat,quantum valtuaut vai' 
deinordinata cjt, fi cotpus atterit. pluf- , ^ 
V4/ei. Ncll’all iucnzafcftaià qua- 
rto cfcmplificaioibiaramipù) pciihe 

le 


ì 
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fisvnoéte^doi e debile nella maco» 
tnione della fua carne, quella corda 
non fuonaperlafouerchia reitìiflìonct 
E fe è cosi crudele con fc ftclKb che fi 
touinii&occida per grccccfib acqua* 
li dà. non là buon tuono . A* talché 
non reggendoli con la brìglia» e con 
lo fprone guidati dalia mano della 
dircrczione. e dal piede della pniJcn* 
za • non caminatanno le azioni aggio* 
ftaiamentc . Perche vifuno cordetche 
là diroeflieri il calarle» A* altre vi fono, 
che è necellàrio l’alzarle' Vifono palli 
cosi afTretatitc'banno bifogno di freno, 
altn così pigrì, e lenti, che richiedono 
< lo fprone. 

. San Paolo gran Maellro della vita 

fpinruale ci dira tutto quello. Ad alcuni 
diccuj.che non mangialIeto»oe beuef* 
jidRtm. fiuamentc: A/017 iaeommrj/a- 

Al fuo caro Di- 

fccpolo Timoteo dic^, che beua : 
rt modico vùjom. VCi’l vnno.ma modera* 
ununte pcrcaufa delle tur connoue 
indirpoltzjoni.& infirmiià. Oouedi* 
ce San Gtegono : ^lijs fmtdtnd* 
^tfiuienttA . Pntdccaton Mittm cUriyt- 
mo fcrièit, vtert moduo vino . lami* 
nicta talcichc volendoli incaminate le 
azioni ben nnodcrare, c tette, ad alcuni 
s'bà da mare la briglia.& alai bifogna 
feaire con lo fprone . Al Difcepolo,che 
fimpre beueua acqua dà San Paolo 
per confìglioiche baia vino, modera- 
tamente però, & i quelli, die fempre 
'beueuano viuotcomandaua» ch’vfàue* 
lo l'acwaiperche non v’eflcndo la nor- 
nmdella piudenza. edifctezioneinon 
c’é azione, che riefea felicemente, ne 
cfae da.lei (brtifea ilefictcoptetclb, e. 
defideiatb'.. 

pbmanda ‘1 fòurano Màellto;Cbi fàr- 
tà'in fila cafa il fedele Difpenfiero-per 
la prudente dillrìbuzione de’ benùche 
cSìànno Edhiidere nàfuoi feIuidorì^ E 
petehe nóabbiamoda RauagliaTcinel' 
larifpolla della dòmanda,la domàda, 
eJairìfpolla fono vna medefima colà 
Mm.C* Qmt ftàéu efifidelit ftrMus, 0 ‘ j^udent, 
14. coHftàm Dominus fitptr fumilùut» 

jiiam,vtdttilUuiÌHmmtempor$/. Chi 


è 1 feruo fedele, e ptudènte» cui codi, 
tui'l Signore (opra lafita famiglia, ac*> 
ci^Ii du la (uà porzione.c viuanda ne 
cellàrìa in teo^o opportuno! QgeCb 
è il veto Minillro, di cui bà bifogno il 
Signore.pcrdiftribuiteibcnidclla fiin 
cafa alla gente della fua famiglia . 

Obeome benegouemerà, oh che 
buon Padre, e Maeltro farà quello in 
cuiconconcraono quelle due qualità? 
f^e 4 Mtem, dice’l nollro Padre Eutt* 
mio, quod duo h*c hubtre oporteut t$aur in cup,t^ 
qui frtpo/ìtusoft, puiM (idem, ut ramtétt Aiculh 
quB funi coitfcruorum^ut ùtutdùcr con- 
(umut; & wudtmiayt dtetmer tu dim- 
dut,quu jtif$ truditu fuut. Cium tudi- 
cio,tum inqtulituit,ytum in quuatuutt» 

Due condizioni bà d'aucic quegli» che 
vuol rìulcircgraziufo Ptepolito» ò Di* 
fpsnfiero»e vero Minillro ncllacafa di 
Dio. La prima è, ch’egli bada cllece 
fedele, acciò non confumi Utobbadel 
fuo Padrone,ò tolga» e s’Wurpi la pane 
dc’feruitori. La feconda» ò, ch’egli' fia 
accono.cpnidente, acciò con decen- 
za, & attenzione dtuid^ à ciafeuno, e 
dilltibuifca così’n qualità , cumc’n 
quantità quello, cb’è nccefiàrìo per il 

f ouernofpittualc dell’anima fua. Che 
chicuno imponga quella carica, che 
polTono foppurtatc le fuc fpalle, che 
mifun'.c ponderi le forze di ctafcuno.e 
confomic à quelle *i regga, egouetni; 
perche caminaiid» pct via de gl'ellre- 
mt,ratto fitouinnrà, come per efempio 
fc ad vn Pigmeo li delle la carica d’vU' ' • 
Gigantr,& ad vo Gigantc,quclla dVn* 

Pigmeo . 

A quello volle alludere rApolloIo,. 
quando in vn luogo dice: NdUt put‘ 
ri efflci ftnfibui. tion vi facciate fanciul- 
li nel modo del fcotice. non fiate come > 

tenerelle creature nel giudicio . Et ia. 
vn'altro luogo dice: Fttxhtbertt tfftfi- 
bì gloriofum Eeeltfium ». hou. hubtnttm-- 
muculumi aut rugum. Che tutto quello», 
cbetrauagliò CHRISTO fu à (ine di 
cauatevnà Chiefa bclla.ercnza mac»- 
chia.neniga alcuna.Nc San Paolo vuo '' 

le. faociulli, ne tampoco CHKISTO 
nolcU.Cbielà.conA]^etò macchici 

cioè- 
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L’Euan^NAa San Luca nel Libro 
^gl'atii ^l'Apoftoti nièn&e» che 
San Barnaba vulle conciane fcco atta 
pcedicazione vn Difcrpolo chiaraato 
Giouanni, cbc ceneua pei Ibpcanome 
Macco . Imenckmle cjueBo S. Paolo 
pcocnrò con tradirli con ogni si'oizotC 
vieorerPMbtsMaem qui 

dijctlplletdlfns de fMmfhflue.Cmnqf- 
fti CUT» eis M obHsju» deber* recifi. Qjc 
Ao Giouaoru Marcoeta vn Diicepoloi 
chcfì daoa inpteda aUa pigrizia volon* 
neri. C^ftovuoldireS.Lucainqoet- 
k pacolcrErm» ^tcMm.eitmepm.Bx* 
To’opcr unoiooltu Icoco nella vigna del 
Signore. 

Per queBo dunque non vokaa Saa 
Paolo» che Barnaba conduceife (eco 
Giouanni Marco.S.Giouaani CaifoClo 
mo AtceiQìunÌMmintffs4mièji^cett 
fittutHS numi muirdfteregtrmt tum mem 
ti PmmIuì nbiecu. ne lUms yenfi centngu- 
ntvtrtJcerrumfertnmrédiant. Eraft»- 
lo quello Giouannf Marco pollo in aU 
tre occalioni oelmiglior< poAo della 
battaglia eoo tro i ocoiici del nome Cri 
ftianu, Cì raoBrò^niolto codardo» & o- 
fteotò vna natura molto puflilanime. 
Dice dunque San Paob: Vn Ibldato 
eo(kimido>nonà^ben&iche fia pollo 
neil‘efctcuo,acciòdi codardia non<rn> 
ietn gl’alcri, qu ali» potrebbe eflcH-CfC^ 
tnodt dillcfcnipio di collui fuggifTcìtf 
tucci>coroetiinidi>cpunilanirai. Vh(b> 
locodatdo bada ad inuigliacchire tut- 
to vn’erotcko.dc vn caiituopuòappc- 
fiarc tutta vna comuniti. Mummeriti 
Panlut dbiecn, ne ìUiMsqueJi contazione 
Tures ccrrwnftrtmnr aùomm. 

Bcnconucniracon qpedo vna coTa»* 
ohe dice Sant’Ainbcofiotilqualcaucn 
dodadircorreieal popolo fopra lana- 
tuta dcgKvccclii.confcOà iagcnuamen 
te d'eircrrufcordato quello »• c'baucua 
preparato» e fértnamio/l vn tantinoidi* 
ce’l Sa n to: F ugeratmi ntc*ffnri»'dt mi- 
tHraanmm dii^am.O' ferme hmnfme 
dinobitCHm iffts aMiius emolimerat. lo 
hòda confciUtCjche m'erofcocdato^il 
dirpuiate dc-gl’i'cccUi, e lì’ come dWc— 
celli cra’ldilcorfo cofi-vellito delia loto 
NiÌ,tne<^ 




coodRÌònc fé n^era velaio co» dS • 
QucAo (è gl’aiuccÀcialla compagni^ 
con cui s'accoppiò»cioclvqlarc.cfle3k> 
do cola molto otdiuaiia diclel Santo» 
che vnluiomo s'accomtnodi allicolh^ 
mi di quelli» coiquali aatca»e conuerfie 
Fit enim natura ^adit vt hi, qui aliqnìd' 
imueniHr,vtldieemdetxprimert voluttt. 
eornm qu,daatentt qM nel ìniuentMrtveb 
loquunturaijfitmanttvt <S" cu ■np^rieribut 
unmorentur,0"cufn velocibut etleri roa 
piamnr affeiìu fidoquotpu, aut tardteri 
’ntamurauurapide.Vctche è colà tnolt» 
conroeia» cbc vn’hoomo (èguin lo Ad» 
delle cole» che vede»^patncipa i fe vft 

co* pigri>.pigiO'diuenu-,fe coAcokficv 

colerico} fc parla eoa balbacknu»an 9 
ch'egli balbutifce» (c con veloci di lin* 
gua, aocb'egbs-'aSreitain pedate. Cb« 
laoito poderoTa ^ vna compagnia piad 
cara ». per communicaic il twido»e Ip 
(Ulc delle iÌK azioni. • 

Darà qualche impaccio ad vno cht 
fia ciuiofo quella fretta» che ^Angb> 
li» ch'andarono i<didruggcre Sodoma» 
fiKeuanotòdanaiio iLooacciòfiig^ 
fe quanto prima da quella nefand^ic 
tàrfihcliipocoduucua edere fiilntina^ 
cada I Cielo iCumque effet mente tezebót 
eum Ang^i. Non odame tutta qucA* 
fretta.^ accelerazione» mollrail SactO* 
Tedo»che Lof non lì mooucaa fiioc» 
dd Tuo pado- ordini rio airauuifo de* 
gl*Ang;li}.poivlic Dijftmtdanft tUe a»* 
prthen^runt mnmtm euaHó badan w 
egli à ^l’wuu ili de* McraaggiericelcAi»- 
lufono quetti sforzati i prenderlo pev 
la roanotC quali à (Irafdnatlo fuori di . 
quel luogo infame, non folaraentc e* 
g!i»mala moglie, 5cj figliuoli ancora 
ubndc puÒTia(ccie,'che Loi diflìmiK 
lifsc unto alle voci degl' Angeli i 
D’onde fiiotiginata unta nfaitcnzio* 
ne, alii configli falutaii di quei (piti* 
ti (butani- • che quando II comanda- 
no» che lìdilunghi da quella gente o- 
feena» pare cbc non creda » clu s'ab- . 
biano da fulminate l’cfccuzioni de* ml< 
nacctati cadight^ Che cola poti mac- 
chiare la limpidezoa della lede diqpe- 
UoPatuafcat 

V L’An- 
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Di. Tbt., U AngdJco, Donott dicer Mimm 

MM. lA. t^,qH$dctm tnHf:iU<rididifftl^rig»^ 

£ nvÀ te qmijmfdoiu sardiJ>*t,^ nigl^bM 

~ Vcumcotc£co(ànurauig|iou. 

iljredeie Lor>;cbc piitna cu cosi fct- 
uotote&iVinilccon gl'AMelb,crcdc- 
do alle loto ragioni > e prcltandoftdc 
alle lotparolcic’hou G.uatungii>e tar- 
di tanto aU'vlcire.. Che dmUciìo gaò- 
•fTct qucGoi E qul’òla ragione di tanr- 

••^ffponde l’AngflicoMacftto dicc- 
dbt; Ex.derifioiiescnerum^JwrMP» 
9mi9t$ibm*i>fairstJh.& iwrbAMfHcrAL 

t s eifii.. Aucuaoogl'AngcU. detto à, 

r»<befecoUfctcnona pateruci ò/altrit 
•ongiuptiytbc in. qualche Bunicta fc 

el*apparti;neflcto»gV-Hiui(aile» jicciò Ui 

dir|^ó«(ktaad.v£itc. diiqucUa.Città^ 
Herchc la,v&lt^ono•abblUgg^afcvjeIlqJ 
andoàipottarcq^Gaitioucllaalli Tuoi. 
GcncTitmachc ì EtitàjMSxjicis»,q>t^t 
*«e/»rV#fl«i,VdcndQjciriiamufo ùlu» 
tare ddòamo Cauiarca>,e fentendo te- 
minaccic>Ji fecero butla d’ogpiicofii.. 
prclcto per i&'bctzo le ttunaccia>ecooi 
iDolti I fon ifii feberniuano ib Supc^ro ». 
pTOuerbiandolo db troppo credulo e: 
f r . • cbecomahuomo di poca-lcuatutacra. 

tròppo, facalc àctcdctacolè cosi.fTiuo— 
<lt/e tidicolofc .. Dal lòlo-donque vdit 
Rutilo contamòit Santo Lotà.vacilla— 
teiC litubatonella fcdcionollacrcden— 
aai àgi’ Angeli yfi paiCiChecoiuinoialTà 
àntiutri>£^adcme allappane de! Gc- 
flctt«pcnlàndofc àicatbfóllc lUuI'iouc 

5 ucU()„chc gl’Abgcli gli diccuaoo :: 
]:^$rifitfu>(àtntritm ffunm aliqufa^ 
mdtm «bJfurMa. turbaufutrat ./^cs; 
fTMr. Onibilcofaè ilgiugncrcàqucito 
l^llo. Min dunque il CaQianocon chi» 
|tatia> .cconucrià },p.oiobcfeil &mia< 
Lotiche p.exi'‘jni>anu era cnsìiveloccL» 
ftnu>rofo«,follcciio<egc1ofo dei bene 
della fua gcmc>cheli.faccua inRanza 
«wàgygliania.accià vlciflèio di Sodo- 
' ma>pct vedrilifrcddh oche fìburlaua* 
BDdcU'auuiCD dcgl’AtigcibcosìptcRo- 
fc gi’atiaocaiqaclu.tcpidezza» e qualìi 
kiotcdolititcllKioD deue tcroere»eche. 
•Ml^ocu biida pauciuaie. colui*.cb& 



viuet.mapgia>beue».e communica 
IO ilgiocno co’caahtt tChifì paò'afli*. 
cucuc^i’vna caniua compaia ». (è la- 
torre dcUafcded’vn Lot,É; la fortezza» 
dclfotuoce d’vtLNepoie cfAbraam al 
piimo rito pare», che vacilli», al pano» 
caonooe di'bauciia,&alle prime (bar- 
tace pare che voekacaderc L- 

ll.Regio Profou.dioe:. Inéuertmm 
DomùttvtrhumtMmn fcrtUMmttu Cela» 
Già\cono(co>,Signotc», la. iragilità. dii 
quidla vitav.giàipiDOo peccfpetienza-. 
l’altetncviamtudini di quelfo fécok>* 
caduco>«.CDsiìvicaofoliOaò.mio Dio», 
che nella vo&aiGorte£nipirea perle» 
ueuia voftra paroU ferma», c colhmtC: 
fooza. veruna cooRadniofie-» 
i.Sant’AmbroGodicc:7nC//àprrM«ita S'.AwXi, 
nctJilrim»,tgHMMUdeieQiis eft Duibf^ ferm ri» 

tÉu»iaurnsmH.fcrmégeti^in^c.t$ttut ùv* F/A 
edfMW/-..Vtu.dolle::Ugionit pei ieqqalii ci&i. 
la. diuina parola Gl mantiene cosìi ìcr» 
ma».eco(uutendCielò.6>percbe db 
Uiiuicacciato il Demonio » Q^tndè: 
dtUnìàftfl'DùétlMt'.. 

Notabil modo di>pàtHiredclSanto » 

Che male poicua fare il. Diauolo im 
quei luogp, oue pallente- aGUte là. ce*- 
niuta MocGà.dciifoptcrao Monarca>. 
doue tutto èglona»pol!anza»fantiiài K 
Gcuicxza ?;(i! 0 Ìàiche umori potcuaoc*- 
caGonueil Diauoló f- Che mali potè— 
ua fulciurer- Ahimè vedtcìo die dannò 
puòioccafionate vnaicaihua compa- 
gnia ipoichc dice Ambrofìoiche tanto' 
può inlcttare».e ptcui etite, «.Ih pare», 
cbevolcllc ditcilSamo.bhe'lCicJo nói 
(atebbe licuio mcn tre li folle Uiciatoi 
colàil Diaut>lo.qualefoiGCucbbclià— 
cobaftcuolcadinquictate»cx)ufondc— 
rcic lcompigliare tutta la Corte cele— 
lie..Pef qpcRodui<<piepaic».( he Gaill 
Ciclo ilbUio folamcDte»pcich'citbaroi 
da vna caniua compagnu:7frCf/«.(gt*- 
tnr- prrmMmilfaTl>Hju^iftAtntLeMÌeieU$a: 

I mcdeftnn 'Cicli pctr 
loGno patechc Gifariano c àgtati tnih- 
foini»rcGfolTc lafdataoolàvnaciattiuai 
coR^gnia.. Chi aura veduto» c letto. 
quc& capitolo, io lo fuppUco, che at— 

^cq. min la. compagniaavoh’elcegci, 

pcuhe 


ira. ari r a a. m 
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IperCtie lecfitiuc'r&pagnie in v<n mo> 

fDcnrorotuaanoqaeUii rf«i COitr^a- 

iu>.c ci'iiueiT <noi c mm 

fuc viriiuif enlie vn’i»Tcrn«o-co1 nule 

infetta vnCino* làdcHic vnrtOOi<on 3a 

liu viiiianonapiponònuiiialutead al» 

«un’tnlctmo. 


D 


CAPITOLO IV. 

• nitri finti furtno dntih trnun^ 

41 mutitin.ynanih fini» del Ainlrmn- 
■tuo II tUume <nli'u»ircJfo . 

|Oi>po l'auere accotnmodate ì« 

' veneiablli reliquie> e rollocate 

tivi icTClau* che'! m>ftio Pacriaica 
«ompioinEfton, ci racconta Moisé> 
che ruttò (àbito di ccicaic Spofa« t 
conlbitc al fuofiginiolo liàaCY in <\iì 
ftauano fondate he magciothc meglio» 
u ipcranze della fua UKwa pofteniàie 
gloiiolaprorapia. Et il faao Ciooida 
•uu.ttircc) che in quella fìagione il 
Santo Patnatea età di mohi giotni: £• 
rnt Abrnham Jenexiiirummultorim^ 
ilou: li noltro Padie >.Giou<<nniCn» 
M f Rollio •tomanda:^M4rrilMuw^i^^ 

imcéAtn icnptiira? A che ptopofito ci 

p ' laccciotaia >ciittucat cheAbuainetà 
^r***^* molto veuihiOiquandn trattò ili uouat 

m 'glicifuotigliuolot QjMCMrarNriir 
trnt, nl^in de u Santo* Xv Sfattfn JfntH 
no ndauceretmrndti ntlns thts ntntem 
fynmut. Qnnvdn ad extrtmnnr^uiqiù 
fintcimtm peruemt. Dune odo ptocò» 
caie vna >pu(a a Tuo Aiuolo u dicci 
che CIÒ procurò * quando tù gionto al» 
1‘vltinK) ile' Tuoi giorni ilchc (ù coiM 
vn dite : Che rapendo per dpctiemta 
Abraara quanto pieno di faradi* t di 
traUajlli Ua li MaitinaontOk anche più 
pa. liicokC fanto» per quello paiMb’an 
datta egli lùggtndv li pm> i.he puteoa» 
il dar moglie i lUu figliuolo * c quahdo 
Venne a quetta nlbiuuonc» fù qUaodó 
bon pot..Ua piU fat di me Ao \ iic fé he 
potcU I ptiuMitc^^knadnndeìitrtmS 
fttiUtuit»t^riKni>.Lbe v Cu mente nó 
li può Dcgatc. Clic qUrfto Rato non ha 
foggcUoamillcinI c l u iUtC Mi i fr uct E 


<lè ncgl'ahri'Adti fi :patiftonoVcauag]|) 

!fi patiHXino i tninuto* <ctbno ptcòitft 
tiaoagh«tn»ncllo'ftaro del Matrinfo» 
nio fi patifer-no trduagNiil’mgtollOflI 
i(bi>otT8Uagii di ptima dalle . 

, Và difootrcnaoil Padre Sant* Ago» 
gòRino mtotno li vari Rati di quete 
Vita* e giungendo^ trattare drqucllù 
chefcieio voìto diiótinenla»diccqu* 

Uè parole : -AÌinrtxwttoftre Dei mnhiì 
<nliqn$dV 0 utt, ftaui’t ntcr/nptmt fitti, qt/i in Pf^^. 
firn dnmnkrtmr^idiàctJltt'i^nrtm. fo'^ Vow.8» 
>«N»> iftod Dee ^emifit , -fi dtixirlt\ 
tdntHnnbitur, QpcH’akroi'che perpattia 
edat dono,efjìuore delCielofcce voi 
todinontnarìtaiilh^Iqùaie'nonfi'coi^ - 
dannaccbbctfcfimatitallet mafaAòf 
voto* aU*otaVii che tnadundo'fi; leRai 
tèbbe dannato. Non aUcte dfitXuatoA 
modo di parlare di qucRoegicgio Ddt 
tote ì Stdttóitecntfftint fnfii detetm^ 
nò di non foRiire le nózze quello > chb 
fece voto di contiiienzav Che modo ^ 

|>arlaieù qudlorPaccafirfi in LarìooA 
dice, Vjeùrtmdtictre.emh&i, marina^ 
nmm cùttriAtre. Hot chi lo chiamò 
gumai il patire le Bozze: Ntifùni 
C hi) Cbiai i ttaUaghi'e le pooalità dvK 
lo R ito dei MatiAnonioa chcM maria 
taifi vienfe ad elTctc lo Odiò, ch’chttaa. 
te vn’hitoroòà patirei & & vogare n^ 
lagatecaditanliafi^i.tbr^'Ci cw 
fisco potrà qUcRoptnolb>e AiilérabiVft 
RaftOi e pelò acuta* c iottilmeott chiìa 
ttiò il Padre Agoftino* Dottòt còti 1^ 
gnalato* le notte tot menti* e peto aittL 
E quando lochumalTimo mone * « 
pafiìone*nbnercdo, che ci tòtitlfimò 
troppo filori di Rtadaw Che bè lo dalia» 
hoàdintèdctc grillitici dcliaDatda» 
niatde^quah Eliano dite incile parole: * * 

DnrdJùnttfet mrit^ttìrrMMniit^efir x 
'Pmner/Mt k>anm nitdu Mtnrt njtàkf^ 4^ 

fi,foflpnrlum,(hmnifitnjineumX^tM vnr,o^t 
mtrti o^rUtit.T lè volte ii lati-Ua qu^ 
fta géte* ai n.>(ccte*al ftiotitc.i^ al roà» 
titatfi . Quando hPi vogliamo cilgge- 
tttc Vna cola digran pt na i &’ affanno 
(ìamofolitiidnc QnefPevnncefnJtbefi 
fnòfnre vnn Veltnta firn, & tn td&nm 

aMri<AucUauoh*‘li^“^8*^ ** **j^**^ 


fot 
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tira lauar(ì.ftimaadO(Che foflè curìoo 
« igono • e fatale pronc4Uco 8 lauaiG 
molte volte-, (nache però nc doucua&o 
tampoco rralafiàare di lauarli qualche 
volta, e coti alp'cuuuanoi farlo per 
^aodonafccuaoo, e per quando tno> 
miano-, che vaacofa ad efli cU cosi cat* 
tiuo augurio giudicaaano>cfae folamé- 
le G potei fare vna volta m vita,& vo*> 
V- Altra in morte. E qu ndo anche di piùt 
C»miuiftÌMmap$t. Qii-mdo 0 marita- 
nano, u,udo ad latcndcre con quefta 
cerinonta, che il maritarli à loro era 
cofa di coti mat’auguiio,comc che ioe 
Ccof.bile.chc fi parcf,giaaa con quelle# 
che faceuano, quanm nafceuiuo , e 
quandomoriuano. Perche fé quello, 
cheoalce, nafee pertrauagli, e inifc- 
he.e quello, che muore, muore per e& 
Cere p^ode’ vermi , così giudicauano 
cflì#.hcilmantarficon(rac(IcTn parò* 
tato tnolco fìretto co'l nafecre , e col 
motire i poiché quello .che fi manta, 
fi manta per fonare, c duellate cono* 
maamttue con vn’cferc ito perpetuo^ 

* incefi bilcd penalità. E fi come quel» 
lo. > h( muore, muore per diete pafio 
de* vcnnii cosi quello .che fi marita per 
4 dcK palio d 1 1 >righe . 

E non è marauiglia. che diciamo 
^>'iào,fe aticnduroo.& abbiamo ri- 
«lardo alta mifienoia'ccrimonia de gli 
dntKbi,dcc|(uii là mcnciouc .Virgilio, 
Atellaodto Napnliiano, AndreaTira- 
quclo,G4uAo Liplio,òc alin m<dti.& ò, 
we quan do fi accafiuano , andauano 
«ccompagnando I luiuui Ipofifcb mol* 

' .tiocTHetCHcic acede. 

. . C he eofa volcu uio fignificare eoo 
qucftorm^ecetiinoaia) VndoicoE- 
ipofitore dcll’Ecclcfiaflico dice: Qti 
m4urimHH9C9nmigutirj3'Mmmcmm- 

{' ■ F*C€tigit»rtU*<guciinM^tic»muMimr 
; Mda/NMMd/prMacceff/eaaarK.Quci* 
.lo, che fi manca, c fi hmomctte alfa* 
■aor coniugale, là il mcddkno, che fe 
fi deflc m pteda di motre ^ c quelle fa* 
celle acccfc. che eccomp^nau ino i 
inariuti di freico, dauano quello ad 
iotendcccì poiché ficome quando fi 


il 


d. 


icppeilifcc vno,fi accrMopagnecfitoc* 
cicaicefe,cosiaDcht fi faci ua coi ma* 
ritiri • che gli accompagn#uano eoa 
torcic.e Ci n facdlc,pcr dare ad intca> 
dcte.chetràil taianxi nupxiaic.e fi le» 
polcro vid (OCa d'ffciEt», c che il mev» 
reifi à monte, c muuaifi paiono vite 
medeiinuiofikTento apptinto ficaoe 
daquclla cerimi<cude gli antichi. ^ 
dia fisa, anche da quelli, che noa 
(odo t osi ben pratichi, ò verfati nelle 
Sacra Scrittura, che quel nume incf» 
fabile del Signore . <me chiam. UJno 
7*eirq;«aMw«NR. quale é vn nome di 
quattro Itttctc, età nume di tanta (ti» 
ma. e nuccenza. rbc non fi nominaiu 
da alcuno tia gli Ebrei, le non dal gii» 
de, c fimmo Sacerdote : E così in ve- 
ce di quello (àrtorinio, & ndiabite 
nome vf#uanoalni tuoi vie quali fi fe( 
umano per impiotare f #iulo del brac» 
ctodclfEtccna M aeflà, c queftulì foiw 
da in quello d( l ‘Efodn: Lt rttmtn meZ 
Adcnn nM unttram tis . 11 mio nume 
jtdMuu refi nafcolb ad elTi-, il quale , 

f ran nome dKcmo gli Efpofituti, che i 
ineriabilc lEOVA, ebenoofioo- 
minaua mai, che dal fooimo Sacètdo» 
tei NtmtmDàTttr^éomtton, dice jiMtd/l 1 
r Abuien le.w tfddétm veiumt taiiU fm- „ 
£htMutfi,<}U9dÌMdUdtbeéanomiiiéart, xoéLt.tf 
mfiÀ SMtràMt mttgH9. Oisù già che 
vn some così fanro.cofi alto# e coli 
augufto non fi poicua nominare, fe n6 
dallbinmo Sacerdote, chiaro (là, che 
qu (lodoueua nominarli per inuocaf* 
re, & itnpiotaie ilfenrano fauore nel- 
le neieliirà grandi . e nelle anguftie 
premenci . Si farelabe per auncntura 
fatta quella inuocazionc , quando 
qualche mortale prfiilenza minaccta- 
Qa la gente cbtea{ Qii->ndo i nemid 
III campagna congiurati touinauano 
t Gioì campi, delToLuano lafuamefle, 
edifiiuggru ano la hi.i tetra ? Satebbò» 
fi folli CIÒ fatto, quando il Ciclo di- 
Uenuto di bti-neo negava la feconde 
roggiadaper n.vi feiuJtsace la già fat- 
ta arficcia, c (Icrile campagna ì Nò 
per certo . . Se dunqu<;per gueiTe, pe- 
lli# Acrilità# c catinie non s’intiocaue 

quello 
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fH ^fìft wo» mtftchafih £rÌBcfib34 
aofBC> che ter afe memouate fono pu^ 
Riuico i ouggioti ncmicùcbe infetta-' 
àoi«iconcpct«no Ifvmaiu quiete, fc il 
cornicapoioMn quaU occd^ni doo^ 
que fi Doramaiu K Quetto^ cctto,che 
quàado oisi aiio,e (upfeiiK>aeme(chè 
■iUnopoRaanoaiinaie) vlcim dalle 
kbbu del Sonano Sacc(dote»cf^do- 
ueua^fiintempodVn* nwkottxet- 
ta»et^tofà nece(fiii»come fi ca- 
valle moti del fuo fiiogo qualche ià- 
crauflùna^e oiuacofi>fiir«aa Inmiiie» 
cfie allora benfi dòoicbbcinfendm» 
^e qutto fi &pcr vna gra^ifitmi 
aecc(rità»c iNlbgMde'inaggiorì ,che 
^fsala C ktà patire . Secoli qoettoi 
ic nonèpcr vna delle colè dette, pet 
qu mdomais^afpcttaua.cbedaila boc- 
ca del 'Sotnnoo òarerdoteivlbttte quel 
Santtfiìniot^'auquftifitmanoiDe? Da 
|^liarbocca,tdico>oue lUuaqtaafi 
in depoficok-e coAodu aalcolbt e im- 
chiufoi''' 

tl nottro Abulcnlè dker 7» ienttii- 
SioniéMs mi^tMtiìLC^tmdoyùim qne- 
fto'grà nonie.cbe femore ttatta cosi ri- 
titacoVe coperto Ibtco la cortina del &■ 
lenzio pecmaggk)Kn(pctto,e venera' 
zkwrexra in oecafionc di benedizioni 
■di nozze.Pci' allora folaroentc,e n6per 
le guetre,rami,pefti,motTaluxibenlità, 
e carcttic? Nò. ma folamctc per i nuri- 
taggi.ohe palevolefscio dire con que- 
ll» mtllcriccbe fono tanti'Utrauacli, 
penalità, ik impacci, che inlcpacaoil- 
mentcaccópagnanolottafodcl Matti 
^obio.cher)on ci (bnonauagli.ne pe- 
ne^ brighe, ne impacci, chcfc li polsi- 
no paragonare, e per quefiò vfeiua nel- 
la celebrazione de’ maarimoni quel 
così reconditorc mirato notne,^cnon 
in niun’alrra nerersità. ne occafibne.. 

Aqucfto proprtfito dice il noftro Pa- 
dre San Gregorio Nirscno:.Si fùrtpof- 
fetjVtiiMe ptTXulitmrerumiqitM pofleà 
tfiiis tfi cxftnmuùfcfrtt, aut aliqmmaitM. 
coìteci ura tujiti in brevità y'Cnftw ver 

ri»^tnms pri^ctii fcrtt 

fi':- Mmxtncur^usttmi ad v.rginit aitine 
rrt^tufcorrfmerrtt^ Se potefse fatfi» 


cbè mnatMi ebe m'boóOàof dVriiifll^ 
fiipelle le cqfcwcbe doppaHpDaicDtMV 
B« nàatctraóiii*,ò per qualche elua efia 
giémua fi pqte^ pcoeoatc ouelio^cliq 
ne' Manùaooi fi pajti(ce,che Mlleco^ 
Cuebbe il.:«cdercit coococlb» la.ga» 
ra,lo fcompiglio, ecoaunazioDc»OQV 
che vfcùcbòoóo rum fiiori della póne 
delle nozze, per entrate iaeafa. delle 
Vicinità.- . , 

& fi trouafie voi numeroià taobin^ 
dinedi gente in vmgran teano, e cb» 
colà alhmptouilb alegalTe va 1^' 
fo,ò vi companilevn Leone «con ébe 
Dauaglio* &a£iaBoli afiatticatebbiB 
tutta quella folla di gente pet vici, 
re dalie porre» otKouerarfi in ficuao^ 
Che bella coCa farebbe il vedete la fiei^ 
ta, & accclccazionc del concoifodcJ» 
la gente per vfoirc foori liberi dall’v» 
gbie,c dagli, atogl- di qitrgli animala 
Qpctto loedcfinao dice il Niiicno f 
Qt$amnt fkrtt diorttm tUKurfuSìipmad 
virpaimtm à rttpnft cen^rem ì 
Se eli huomini guadagnanèio quel- 
lo, ^ importa lo slegarli ^ nu l'ot^ 
bligaifiadvn Mattiinnnio, e iltraua^ 
glio, e-pcnafatà cosij^nde, cbclcc;^ 
conducr.come tuctigraiiri.à gran frem 
(a, e gatta vfeiriano foondclla poo- 
ta dell'iatento del maritai fi. &à graa 
carriera en ciarebbono à guaitte nel Cl^ 
ciofanto Tempio della Virginiti. 

OucratOente diciamo quelkvch'oi- 
dinariamente dicono i Piedicaton»e 
Maefiti fpiiituali, r quello è così; Se- 
vn’buomocalalTcalle pene, deliTnlèc- 
oo. c quelle ttellc patcndo»come che 
petbrcHifiìmofpjzio di tempo, e dap- 
poi tornafse in quella viu, oh come al- 
Icgramcnre, e con gatto riecuetebbe 
qualliuoglia pcni(enza>c macerazioni 
per afpra.c ccnibile^che fotte^pcrebeà- 
qucllo.chc fape&e.cbe colà fono lepo- 
ne dcli’lofcmo,cbiarollà,chcqualliuo 
glia pena di quella vita le parerebbe 
gloria, qualGuoglia tuuiglio.paradifo, 
qualfiuoglia martirio ripofo. Lo llcfso 
pare volcrse^irc’tNilTcno'.Se vn’huo- 
ino pattalsc per le pene del Matri- 
monio prima del maiitarli, fé ad in- 
V 3 ten- 
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Mdneft li deflequanio pctote è» OoGdei4do il RedewwdelMi» 

.,900 del Matrimonio i Qmtttm pra- doquanto cantila «al» gcW 

ìditiHirmm&rttMaem-fBt^MÀvir- eoftcuipratcicaaa,econueifcua.cche 

datimo cauaua poiebe-&4 

e dtlwto a’ap Wtóafcribonoall» &airifta digituiatta,eflì tBon»o»«»ao«r 
«nri»itU*faofa li paté cosi aipcarf du^ e ft mangtaua. poto t^moiaaai^^ 
■aimopporrav^ ? imposi 

• Nonim^refl»alnotiurolo».chePa« liti, c teaibile oftinaxioBe dille: Ci» lM.7» 
wnaate le parole delNiflcnoi-rftaatf- mi fmùkt^émhmt^gn^ntrn 

miiAMluk<onitlluy^diMiiiinhacvtM.ver A»ti«'/^Ach»diw>M>cteltsaiìocnigl^ 

Li#,, xtt ptK^cnt ptjftt. Se vi foffe no huoimoadi o«ilMit«a tunuah,^ 
lirun’alrtr apctoica ò congettuf» ► rniltt’fim fmm fkdeméiis tmfirH Or 
■et CUI &poceft?v«tuie in- cognizione ItqiiemtàlfS. uà 
EgnadoÀchcpoonogiugaerclcpe. 

ltoti^cnauaabdelMatrinioiuo,nKn LmtfMaMtmm,&mni>ltr^’S(xaot^ 

éricoorauano fDW» l'brobradelhi Vk- roilià.quci giooaDeur, che Ranno gn 
tioità.Coroefc wifàKfcqualcb-MttacÓ- oocando,e natfcnendofa m pwzM » & 
Settut*?Nbn.vl(bno.dunqurcóeiet- ÉaqualthccatDpo.echeftdicoDal vri 

«xa dellecofc,cbc imqucfta vita fi pa- l->kto4i vicenda t Abbica» tocrao I» 
tifeono pct filafofcccfcpcalifafedi.& femie ^dolzagfie^c v«lK»fi auctr 
impaccKdd Matrimonio^ Se<vn’huo- bailaioallotfiiooowAbbianno+j^o». 
BK>fiaouapiiqi»i»eaàceppi.etra4a- eeoinonauct^atG pucvoamirtiiM 
itncinvnao&anfftraacarcctedbacB- lagrtmucoi* Cbegiuococ^fttttodi- 
tan-fblieo?!» pane dellii tnbulazionc, e qucfbgkiwnettn He quafi Gqui imn. 

deplorando la perduta, libenà.. Se fti aonaflSaliiatot dei Mondo? Il mjlro. , 

aforzato vogando in.vna.golcta. doue Padre Tcofilato dice £raf qMtdaMH , 
to miicgior carezzo è flfl.gcHo..il me- ludi pnmsMì>néluàUs; m 
cliorcibo èiJbifcottovicnninofo^Se- étas fummtdti dimdebaiitHr , & qtt^ 
ftàvn miftio.foWatoin,vna viuafcpcl- Ttàamdtr4d€ÒMtD^JiaftxviM^trlàr 
tura co’l pemano fin’alU contuta- p« maKaiantwr., altf ex Ainrx uhf ^ 0 ne-; 
fot la fcntintdla , ci'pofto à mille difagi .. banUO: «eqmlm^»tes cu^nt h, qut 
tc anco àimoire . Tutti qttcftì portico- ex alitra- perù, neqKr iibictner iffoj do- 
lati noa ponno clkrc baRantrà con. rabkMqtulHf cb^KU Coiuoncu. noto 
■itrtutare per cop tendtroi ttaungli, e- wa piazza molra quaniiradi gicucn^ 
fa ptnalltàHlel Mimmonio? Il Niflcno- tót diudei.qualt.&dimdcuano tir.d« 
dice, che rtòs, peahe pore.che rune- pam.òin 
■oeRc pcn».A.amatexzc fiano'dipin- th^tnirc le ‘.ofc di quefh vira * 
•Ì,.enootnà<heapparentÌ4 paragona- gvlfcroqucllovchc in ella ^tuafi , « 
2comquElt..chc&0ato^dctMii- qucllovcfif mtxnavtiìra. Alcunrpot-- 
irimonioll foglionopatkfr. Senon lo> tauonomolw Strun^mi muficali.. C l» 
credete àmie» doma^ielb>ad aitimi, toccauano con moltogufto. c contcn^ 
mai it .tt* che sò- benlio,.che diranno,. rovAUn piagncuancse dtfdorauan^^ 

... ... I. _• .«tiiinri» /laniirlm IrrAlh.r IK fllA^nctlA* 


eb’io hòpiù'icHe regione . 


CA'P^HirO'E C)) V- 


mifétie diiqucRb fecolb.c !.'• piagncua- 
nofenza ritegno . Hbi quelliicno fikv 
nautno. non teneuanoconrrrdi quelH, 
che piangeuano..c-qaclli,che pun^- ^ 
iuno.nofi badiuano^qudlii.cbcfiio* '' . 

. _ #X. A 


€hrq^làs cfk non xpfxrtimt:mch€- 

tt^oadvn'èH*mo.bt»chebMtamd làtriJi Giudeu è ro6,.cbed^dbue» 
nàMpmffatniàladmemUmsPityt^ rtfpenmcntanel Mondo.. IHcunrtn 
m»e4éimeUMUlv^fi emmim. q|icfto tnoodò piaogpooi dcalui ndo- 

nc>» 


IB, 

Aiao poaen* & alni ttq^ 
4mni viuooo iconfoiatit^ alni god»> 
iMvofgtandil^imaconfolazione. M« 
li ricchi ii mucuoiio foiiì à coiopafliv 
,j . ■. . ne delle tlifdeuc de* poued ^ fico lo . 

pntecc vedete dal pg^otcbe vi nroe> 
dM^flc» lipouca li cooibiana fotiir e G 
tallegiaoo delle cuniptazioiM de’ Tk> 
chiii A;i^ ^può conpccndere dal (èn* 
cctrgonuih vedere le ftef- 
u cosi, raendichfa Bc elC e^si.opulemi: 
f$ nttftt lugtutu curslumt hi, qm ex 4/- 
itra férH.mqnc ttbuinei $ff»tCMrjbeutt 
hikqm It^tbn/n. Ohquaruopoco iicih 
ta u ùuelàdel digiuno* e'I digiuno 
<)U(>ncu poco G coniola con la 
zierà di quello , ch’é inoicp b;;i) (p^ 
disfattoi Che infine otd in ari amen* 
te-ctaicuno uatu il ilio lotcìctie* e 
quello* che li tocca d'apprellò>qucfto li 
duole* e di quello fi niente* che l'intc* 
celle degralcri poco faftidio lidi* eppr 
co Tonno li tòglie . ‘ 

Dice ndo il Ptefidente Pdàtb ì qùcU 
la g^iltf maledeits* de incaenita cdn- 
uolapetTonadi CHKISTO. cb’cllì 
do pigliai len>* e lo aucìfiggefiero à 
filo talento ; perch’egli non noaaua 
cau&id lui da pnuarlo di vita } Rifp»< 
fero. Noi alili abbiamo la legge» c(e> 
condo la noftra legge hi da iDoiiie» 

E etchc fi fece Figlio di Dict. Notò Pi> 
Ito quelle parotc*& entrando nel pre* 
tori domandò à CHR ISTO: f'tuU tt 
Ut} Diche luogo fcituiSituon di CaC> 
fia doniiinda. A che piopofitoBiI maU 
uagio Piefidenie al Tuo innocente teO 
quella interrogazione > aucodoli di gii 
egli lilpolto* chcilfuo regno non era 
di qui Ùo vaoni.\o‘.RtgHMmmtMmH<mi^ 
»8. dthocmmidpf HocchcTintcttoghia* 

delle della patru* potendo egli coi! fiir 
cilaiente fapcre*cbe egli era Galileo* e 
per quello ancora lo nroife ad Erode» 
•ueodolointcfo* come dice S. Luca* è 
_ cufa* chc.li inarauigliarMiai: PilMU 

iuidittisCaliltéim, murrtgMut, fi Cèti*- 
^ Ukt tfiet { c. telo certo* che era Galileo» 

come abbiamo detto* lo timife fubito 
ad Eiolir, ài Ut quella ptouiQcia fpet« 
dice fiitnpn da Caffia* 


ftw 

fmi Simui ad 

■viuktjfm, qu*m fmùmJmti CaffUUi’. 

ncr.i 2 «M 6 Mdflu<r 4 iwCotiKÌntenoga 
dunque Filato adi'lso C HR ISTO Mq|« 
delia fila patti acl'mé et m^Se é cosi pam 
co tempo* che gli i'aUGUa intefi)»c 
tafano tetto t 

1 iQiiello mvdcfitvto venerabile DdVt 
tote ckeet Qj^s, Chnftiu,qà^ 

aUmcmtrMUékmt. Ihtettogadinuó* 

00 CHKISTO della Iba pa(Ha> pel^ 

che di gii l'hUf uà ratteeHaW dalla fUA ' 

mtinoru. Che éfleodo CHRtSTO 

vn Reo coti pouero* abbandonàio da 

nini* òc eilendo di coti poco rilieuo à 

gli incerclTì di Filato quella caufa* peif» 

che da efia nónecauiua vtile veninot 

OUimem treuUdtra} aucua mandata i* 

oblmione la patria di CHRt S-TOb \ 

contuttoché poco dianzi ciucile In te> 

fo* che era di Gililea* anzi che noti fi 

raccotdaua più di GaJiléa* come s’et)| 

non folle al mondo . Che non clTcndó 

vn’huomo intercftato in vna colà » ne 

clscndole quella di giouamcnto*ne cN 

vtile veiuno. per graue» che fia le dà 

pocaprna* e fallraio* 

San Macco raccoMa»cbe i>eggeh« 
do il Redentore vn ndmetoliirimo cft> 
corfo di gente coi Tuoi Difoepuli man- 
dò quello bido*e pubblicò qUefta gt^ 
da ; St<pùs vuU 'vemtt p*fi M * itbui^ 
toUat 

qtuuurmt, S'dcuno’ vorrà veòite'dop» Mét.USt 
podi me»pctefserc mio Difccpoloi H i6, 
faccio Capete* che ciò hi da fate toA 
quelle condizioni i Egli hi da abnega- * .-u.c* - 
tt Ce medufimo» e prendete la filscto- 1 / 
ce . Non ci è alcuno efpofitore, che n6 
pondenafsairintclligcnza della ptima 
condizione : ^btitgn Jernetipfmm * 

Gbecofa i Tabtlcgate le medefiinot 
lalaandoborale varie efpòfizioni» é 
molto i ptopofiio noAro quella del 
grand* ArciUefioUo di Bulgani» ilqll^ 
le dice* eh e per fapere che cofa è i'ab- \ 

negate boi altri tnedeliilìi non ci è la 
mailer regola* quanto il vcderc*coinc , 

bcgbianioglialtri:gi»d/ftiia/n»4Ì»e- 
geartftmttifjdixMtfttmldJithdic&imU w c^a» 

Che colà duo- 
V 4 que 


liU. 


m “b k à k m 


A. f ' 

-liv; ji 


ocgKC gK*l*ó)T«o6Unriftede>' cfi^uirife flicri< ^ Aofttble** ‘ 

UIBO dicci ^>MiEw^f4r4/Mini><n«Mi/7 re di'iioit'tTcMirrc'pcr d 

^ -.ri .il J... .' ' 


uiaoaicc<\«(MM(^f4r4{iMni'«rMa«.f« re oi'non'nonwrc'pcr dol^ 
fi^tU4ridlm»vuknt^tccuù,noiiMl^> (io caro f ^niblo «(ctiia'dtllé 

^frtit, mndblet,n9ne$m>f4uitàrt jimd- de’Catvanci» fui (è^nHnfe*di<juelle' 

ab tìU ttHt , Quando ad v^’fauom^ della fili rami e parèntàto; fótu 
póùnporta«ne coccarnolco rfappte(k> tmmMiAtkfblft&fitmt/rmeum,yt édm^ì 
male, e danno deU’altro. benché lo remttfer Domimàrt DcmmCMitif ur*' 
yf4<flageiUn»ÌR>pKcare»e(qua(Ute> t*. ’l^etthe nón loct^doliioltòdfcr^' 
manco por^eiagcuncichc egli (patgei u»i«eque(Vi>hcgOtì*^chc'l piùndi** 
Qpàio poco rendroento. che e^i «no» rotélealdlcruidorchvnneéfciuidore) 
Qui Qnatuopochi fofpitiiche celi gei fù necelTario obbligadó, td afttiogeC'*' 
mHota<luixiuediccTcofilaco:éntip locontanti giuramentli e' cetftnoniw 
COicbeà voinon ptemonogliincercflb acciò adcnipiCre le’fuc obbligatiooi» 
p giouamenci aknii. foce pure conto» Chcefrendo «edinario il trattar ibi»*'' 
che non f«e veci difeepoU di CHIÙ- mente con diluente grandi qaeUe'eo-^ 
STO i con che cella graziofaraenrc di- (è» ebe toccano aflàia«ivno'da vich»0(' 

cbiaiatOf ciò dhc lia ad vn Cidliano 1 - voilct'clK’l giuranKnto (ujifliire’n ve* 
abnegarle dello. Qu$fto è li foicxxito cedell'intctein:. '' 


4 


i 


paraav^aa» -V a*viaw a 

4’edct*egli dcflòtche patifoa qocUo> 
che patifcc il vicino; perche fteomeot- 
dinatiacofo è il piagete ciafeuBO i fuou 


.uJU. 


.a^ 


e non quelli deìpioirimot tenédo vnV 
buomoTc medeun 


,, '1 ■; • r) . ! > Jp 

CAPITOLO Vii 

C*k tàljTuèn'l hrAccii 


... «ivlìmotcomc (c folle va' . 
gUtorfivi fw^ wolto I fiioi fadidi. e -! 
coC redarà fqfficicn^tc abnegato. 

. £ (e ben «^accomtQoda con quedo > ij-. r tu. r.w 

quello.cbe dice'lnoftcqgbtiofo Padre 
& Gregotio Naaianxcnoi ilquale du- 


i 


^ — - ij*. .r TU. '*•' 

D Oppò cho^l'SancBiPaniarpalÀ 
lacaminaio don tama cura, e dfo 


a. uregouo iMaaianxcno, iiquaic Ku- b ^ wcainuiawiwwM» 
pendoli della matauigliofa fottexasi c ligéola d buon difpacdo<<hf tocccTO 
CoAanza inuincibilc de’ Martiri liaua- del Mxttimonio, flc actfafamcoto del 
gliatidarite forti di tormeiiti, che co- filo Figliuolo lfaac,li fi il f^idotevna 
meidropicbidci fuo faneuc muenta- xtp^iàicéétAh SimhuritMuUtrvt- 


Mi 


J .'•* 


fncioropicniaCi luo languc inucnia- rcpucaoiocamnoiwaiw' 
q«no quQi barbari Nemici della.Cato^ nirem*tmmu$rtrrAmhaìuf EfóUD^ 
licaTetfofdKCi che ).i pare, che. quqi na-non volelle meco venire in queda 

_li * /T - — - — \ AWl^i«rvBA 


S,Cni«, 


ucajt-eq^ dice, cne J.i pare, eoe. quqi na-non votene meco venne m que... 
cólpi dimauano gl’anùnofi, e coraggio tctra,ches'hàà farc> Abbiamo dacon- 
ù Guertiqp fodero dati ad altri ct>tpr: dutte tuo Figliuolo colà ? Rifpofe Ar 
AUenatumo vtùuùi Akrtù corftrÙmt biaani.chc non li prcndelfc quello iti^ 
dimtcArittu Che fi come quello , che pacck>»ne penCadc à quedo; pcioche*! 
fcàfcc nc* corpi de gh altri non fljole Signore, che gl’aueua giurato di data 
4olcimolto,cofi li Martiri non fi dolc- Uretra* «n-chc fi ttouauatio ptfl Iui. _c >^*.«.«^41 
nano de’-aonqetvù* còme fcgFaueilcto per i fuoi ftBrtelloo ,• di(\>oncrebbe in tx 

•patiuqcHicorpialuui»Cberalicnoot- modo le cofe, che Mcrtcbbc la donna , 

dinariamente non fqole doler molto* diMefoponmiia à Gartaam: /pfemit^ Ce»<C-iM 
per molto che rouou a à comparite . : Li ttt Angtlum^fMum contm le. & Acciptet 

■M AU Arcaci »»mAm iHim . Il CD8 


permoico cncnHiouaacofnpance* M ttt JT9gtmm^imumcc . . 

nak dcgl'altTi*per ^auiiche fiano mon ittdt rxtrtm jdi* me*» 1 1 Signore, che 
affannano molto. Cofa ocdmaiia éicbe fin’ora m’hà latro foi 

~ ■ 1 . _ y* . _ : _il_ :l: _ ' 




...... m.~ ...» ... ..à fatto fauori cotanto iridi- 

. vn’buomo tratti di piagnere i fuoi ma- cibili» e grane cosi fegnalate > ledatà 
Uenon Tenta, fc non quelle difgTazir* ben'ancne Ceruleo di farmiqucllatcbc 
che molto da vicino li toccano. di U -venga qaà prontamente U ino- 

Scconcjo quedo omno fi maraui- gUedimiofigliuòlo.EgtiroandBràvt)'- 
gliaiàicbcAbraamconcciiinoqiecpfi Angèiefuo* acciòdiifróngaletofoin 

modo 
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ttrfo» did nim(btafi:a prorpeto> e ptr mtim patié 4cttffò'*UmfMtib^lt 
KÌiracn«Ko. L'argonicnto molto *f9»fmmp(trwtt^em0ftcmm.lxcia<^tfi 

paztc*ihcdòUfcaaoaft*rdfèpatatoco^ 
Ooc«l%Oieaftto«ei'Abtilea(è» iUpuI Foglio nelle fuc limpide per vicire à 
, , <uc«}gPo’l -Santo Parriarca fece qoeft*- ticeueccrlò Spofo «on quelle accefc^ 

Mrfttnf, argo mento! Deus jremifitmiki, fé» quando egli vcnil1ediUcnoezc,fidaa«> 

^mm. w fojjidtrtmmj naronoper efter pttoe di qatlUtiqnl^^ 

MI».* jW fi vxtr mlk rtmrt m ttrnm *o& viuanda della tace : Nort fittati 
ifUmi&cfgirtnarfìàu m€Htèrtimttr- rumtimmftcmm,Gìk 6 si{etficA(cv<Jli 
iwnmuHMMifién ftgidertt ftmettmfik te l’abbiamo repb'oaio^che Fcteiio è* 

■tnrrdm ifUm\fn» Deus mcutbù ewm$hJ ihnbolo deli*eleiTloiina« pietà, e milen» * 
turu.vrpcnUthmc .:P9autrgòillamfré~ cotdia. • Hor vetifichiamo la ragione» 
miffMnhtsmqiiamntaiortm, Ct fuHd*~ perche qaede DonzeHc fi chiamaM' 
^ntHmiMmargtumhù^ Jtix'i S.Pa- patxc:Qi»mijM$4iumttX’ti$trs>it fMt»*.'* 
Caarcaqueit'acgocDciua: Dio hà prò- Quella»ched.nnòlino(àii Padn,.Ctt* 
aelloà nie,& olia miapoAemà quella foltomo,dc Facimioè molto à qoftio* 

Cetra, acciò la polsedtMiOi e godiamo, proposto. Hot qaeftidicooo:CMMaa S.timmi 
• .i-i'-l Hm le U Donna non. volere venirc'a 94tMtlt$mofm*virttaem.HM$rg»mt‘> ChriM, 

^elU^a,ero&emiofig]iq aftrecto rèò^iiltanfKaMit, quUctim éurtm^xe ^ Ei»bim, 
? *®^**^*cna,nó pofsede vihimttemcttytruMmoremdemeifitmt ina^xU 
acDoepoi'l mio Ugnaggioquclta renai mMnm^ /mlhnmJftniUiortm.tatéf -' ^ 
dunque Iddio le mouetà'lnwre, e fa- mare dtnttUfum . Itiud «««* btl& mxU. ' , 

eanfCheeUavenga quàv Più è l’aucc ti ntidentms tfi, tirMoticum* ' 

^ proraeisa li terra, che’l muouete'l cuo- L'oglio, ehe li mancò» In l'demolina» 

' * petòcon gran ragione fono quefte 

<e“oiguoce l più i dunque nuà'i meno*, Vergini chiamate pazze» efenza feo* - ' 
i- à*rchcdatintaclcnBcnza»e pictàBon no;poicheaucndoauacafutea,cvalo^- 

/S^à da credere, ch'ailaigando il brac- redi vincere nel più, refiacono Alpe* 

«IO nel FU, Aa per iillringere la mano rare, c fi lafciarono^incete nel meno .* 
nel meno. Cbe’ltaccoglierc'l braccio Dora irono i liceiuiolìlappeTiti della 
perii nici^dc allargarlo per il più > è caraq, e poi A lafciaronocauiMatedaK» 
fcgno, ò di priuazione d’iiudlccto.ò di l’auarizia, ancorché più po Jerofa fia lar 
debolenzadi.vo/onca . , battaglia, e più gagliardaia guerra' del 

I atagoiKa’i Signore il Regno de t hbiduiofaiacendio, che quella deii‘a*> 

Xiclia dKciVcrginitcinqucoéllcqua* uara tenacità :l/y«r trgòmerità fimhttb 
ai etano prudenti, e faltrc cinque era- vKMta, • Con ragion dunque Aicooo* 

•no pniczSmdestfiRtgtmCelmrHmdt- Ipacciatckpcrpazze,,&lcnza giudrdo)! 
*wf'tnM$hMs,qttmqtie4MtetxetstrMit poiché auendoauuté forze» &<efse»<- . 

fxiMiO" qHmqntfntdenus.'LApniitvtr do (late do^e di valore nel piùk li-' 
.cifuioMquelJe»chc A fa|uarono,elq mancò l’animo, e la g igliardia-’ nelt 
pazK naton9quelle>chc fi dannarono» menò, . P^clreiègno a di priuazio- 
Sicbianunopmdenuquelle»chcfiIal. oc di feonora di'giud\cioil’alionga** , 
uaR^perd«ciadintendctc,cbcqucl. te’l braccio nel moka» c’I rkitaUo nel * 
lacbefiCaIua,quefioùqucllo»che$à, poco. u u *-*" * ' ' 

fdtro, per molto, che fappia, non Aquofto propofitó dice 'ÌTcofiaftoa, 

sànieote: Vediamo bota la caufa,pec- che vilonovitì.caiqhiamaoo pazze: ^ 

- .che le Vergine pazze fi dannarono» 

-quale xtaa^ {llafciarà in filenaio» acciò tub fotav gtrmitidM, ,ftd coqitumijOf 

I gl’altri paui imparino alle fpefe altrui /iorenr, C>‘r,fC*»w4W«r.Qiicfte vKi,».mi*df cat^ 

-Wpponcnde» cne*l pazzo conia pena chiamanopazze.Atnoqucllc,cbononti’^eW4r« 
ppls^ <(iuqqui fiunOtCpaideateigaM^ folamcncc igcimogliano» pioduoono 

f. -f , ,, peRH 
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fMsnpiniie genuina cuocono* fiohTco* 
BOicpcothxconotfiiouacetDi. Mave* 
aliamo iocbe cofacooTifle la pazzia di 
quelle vici, poiché la vite più raoatc fre- 
ttlc pace > eoe oon polla giungere à più. 
chcalÉoticctC produite racemi. In che 
cofii dunque confifle McOa pazzia ^ 
TcoftaAodicct 

Dopròi*auec£attooon ponnoatuua* 
W è MK'i mcao* che è1 petfeaiona- 
fe*t ftuno» per ilqual efleuoieceroJe 
maggiori diligeDzc.Pci qucAo dunque 
l>^étidvoeMtéfunt.fatvtìo chiamate paz 
se.MchedaunifcUi{Itma pazzia>auen 
«lofi giù fatto il più> che poi manchi l'a« 
■i m o per il meno. 

&an Giouanni Euaogclina taccon» 
catche fàpendo’l ^nore. che veniua 
Itioca della fila Padane, e rooite«dcap. 
• vendo fatte molte dennofti.zioni <fa* 
mote coi fiiOH nel fine le fece molto 
Jta.# Il tOM^ionì Scùnt itsyStipnavtmtho- 
"•**'* r*tmt,vttrsnftétttxhc<in$uiti»édpé~. 

trjm etm dtUxìJjet Juot, qw tr/vit m kot 
umido, m fmtm dxlcxit tos. Pare» che 
ouifi potrebbe ponoeraie qucllo<che 
mcc l'Buangeltliai chcfcppe'l Signo» 
re. che venioa l'hora- . La pondera» 
xione non cade'n quello, ch’egli lo fa» 
pcdcichefiiiebbe igaorantiflmu pon» 
detazionci ma che uarciic'l Signore 
■idaie con paflò molto minuto» c di> 
licaro ; poiché volle» che (àpefruno» 
che fìfetroaua imitare voliera, elico» 
do rami anni» e iècoii» che ftaua afpeo» 
tando la pienezza del tempo per pati* 
te. Douc dunque pallwono anni inno» 
. merabili» c fecoli hi da eniiare*n conto 

-VD*bota/ ScitmlESFS>quùiVttàtho^ 
Tdtàuf 

Slmrne deCadìadicecbc sì.giit fU 
toà^dùum ttmforù exfelÌMmt Jtiturrui- 
M /imtliior 

Céljid « ixfftdimu PéiffionujCr Umù. Per il me 
r in lr ** dahma cafbjclic l’alta.diuina»cpiofi>a 
da Piouidézadi queOo Sacrofanto hi» 
gnocc flette mtfiuando fecoli» compaia 
' uodoctifòc afpcitando i tempi per In* 

■camalli» c nafeere» oflcraò vn'bora de^ 
tctaunata.in cui dilpolc di mociie) pcc» 
che fiuebba Hata vn’oftcptaiione di 


Z‘. 


tnen va1ctc> darebbe flato tm pdndv. 

noUiò latta cella fila Sa{»eiiaa..c'P(»( 
uidenza. nella Ala aucnziono» c dilcte* 
zionc nelle aeiooi;i i’aaict audio milura 
da miAiiat tanu (ccoli»& rtà»ccibe poi 
b folle mancai la ap. ma» & Il compa^ 
fopcr vna i6l'ho(a.:>^«ifirRnaa6»(av 
tmftris txftSmu inmtnmtievit-éUijim 
J^'ntmitimr, honm fimiiatf, txft&mt 
p.^iMrwXP’ aifamt.C he i'auci'awuofli 
briga di icnct conte chfccoii erh lem. 

S hiic poi roancarc di tanet conto d*va*» 
età latcbbc flato cafodi fapcrne po» 
co IO vna Sapicnza»c Piouidcnza cefi ^ 

grande» & inimcnCi.' jf 

L’cflaikoLu^gcIifta faccoatadli* 
uet veduto nel C Kb vn piooigiofifli* 
mo fegno : Signoam mugmim uffAtuuoà ^poc. c. 
Caia. miHitr milita. 6oiefO' ÌJ>na M **• 
fcàttui tms&ut (oyttt ttìumim* jìùta^ i 

mmduoauim. lipeitcnro»cii'ioviddi 
nel CiclcM tu Vna Donna aiiicVhita de* 

E iù belli raggi» thè facciane pompa tL 
I fplendcniusimo Pi»ncta.Eta calzata 
diLuna»c dodt ci Stellr'di ghirlanda le ^ 

icra.Ujnoi poiché d’intoino intorno U 
citcondauanoil capo.A'lpIti dilleto.c-be 
qucftatirpicndcntc.c bella Donna é'b 
(actatirsima Regina del Ciciu. Cosi 
afleima no i noHri Padri» Andrea Ctc» 
teofe» Atetj, Bemardinodi SKna» Bc^ 
naidino de’ Bulli. Rupetto Abbatc»dC 
altri moliKVgonc Caidinale»il Litano» 
la Gbiza con aliti dicono» che è la 
Chiefa.Ma però quclio»ibe fpezialn'é» 
te fù prndciato oa n-olti, fu la ghiilan» 
da>c corona»che fofii: di dodcci Stelle: 

£t in tafueotus corona SttlÌMrnm 
oUcun f dcut'n quifto nuroeiofitafv 
prefenta la molticudine delle Stelle 1 li 
cotnenclnunieio delle dodeci TtShù» 
e delle dodici pone dei Cieb > dice 
Sant’Agt flino.chc vieti fignifiiaiatiel 
USacia Scritiuiavna copiofan'otcìui» 
dine : óncramoniiim tfi tninfdam 
ourfitatis. Il numero dunque didOt^ 

CI Stelle faià vn numero copbCflìmb. 
■QiiipdifDoitoc’é cb’auùen>ne» ecèn- 
flocrarc'n quefla cotona,' poiché pa» 
te » che lia vna fupeifluici nel capo . 
di Donna vna tnolutudine cefi copio— 


I 


& ^ sk. arn. ^ ^ a; m. 


ik rii (i^leodenti Stiìit . 

Molto bttont pftcéico'èUpdnder» 
xiOM- filfcb S. Bcfoariio^l'oiicctfarc la 
aocana^àgbklanda ao^adutoil^clb» 
S.Btr^ (o» 0]icbcpaAfoOè’ì vcftko} Oleici 
l^/trm viudunquchi 

é*i/M fi QKÌb^^4ìpc< voftitoibhe nMcaaig^. 
gfmmmut é» cb*itb(»i« nkte'te Sid'epet idocna- 
ffuum» ■Kotodctctpo)^MrfK<tdice*l melliftuo 
Abbate» M^WK/u7?<^cr4i^MVM SUvp^ 

fiti be'! ibufano Signorclu dT animo 
costganefoToycfacvolk veftùe queft» 
Donna cosi v^zzofà > e galante col 
Atcttece'n opeU per fisa pompa » ic 
adornamento tuRO il dorato drwpo 
AH ruuJaiué nineta^aiieuapotdaKar» 
feggia(e>emo(bat(t auaionetcjuare la 
corona>6glMtlanda dalla feu delle fteU 
M V poidae più vale vna verga di Sole» 
Che tutta vna pezza inóeta di ftelle l 
Cosi vediamo noi» che allo (piinure 
de’matQhnialbori^co diblbvedefe la 
eib{ita(klla'ru»tda>qtaa(i afioome» 
•* • fi-ritiranotuf té l’Ialite mcrca- 

aie dd 'Ciclo . Qwdfti ctrmem fidtr/t 
fK*M fot vo/ht? che nsatauigfiadùn» 
que»Te Tcatlbnon è chltclle chi prodi» 
gò ^ dslòlcXrhe Citebbe (latodcbolez- 
*3 dPkolece >.ò mancanza di ^ere» 
^pMndo cdo unta genecolìtil auciTe 
aUongatò il buccio netradomamen» 
«o-ilcl còrpo, cchc poi auede tifhetra la 
^iionc^i airedi del capo. Che il fiue 
il piih e muncacc nel meno d mancan- 
»i troppo gronde, difetto troppo no- 
tabile .. 

A! qucflo propoitronora il nolbo Pa 
dlrcGinuanni Capirono la mefchiniti > 
k pazzia di molti Religiolì>cbe doppo 
i^jucre iafeiatOi per entrare nella Reli- 
gione, gran ricchezze, poircITionbc 
cutdi ic poi li> viene tolu dalla cella< 
qU'ilchccoia-.li poco oiomcntoi come 
vn te-np:iw‘ruTo,vn' coltellot penna» ò- 
altro limile bagatella, moicano vofen- 
bmento* unto gronde, e (Itcpirano in 
goifiiche coti gridore>c (Itepirare mct- 
ìoMn:Caf tòno (oiropto, c fcompigliauo tutto il 
fan. ho. Monaikevio: NonNnHòtmmdi hHi$uidì- 
4 ,celUujc. cc li nohro’ Pódtc Gio. f»*- 

•f:. cidM'ts,.&- non /olum.mn kn- é n rit.nùgit 


nrpntiÌMtem»kV$rmmmimo fràéòmm- 
mitgfi^entutm contomntnttt,^ b*t< 
vuitntiu prò feniptUo, pròtrMpht*, prò 0 » 
em^oÌMot(no>mmoon.^ShpìZàt.^t»» 
de de Rcligiolt, lafeiai vna quaociti 
tttaotilmariad'oco.e pqicifcntish tanto 
ptt ss poca pctdm? Gran mancamento 
difennow l’auei àbbandònaro votootos 
ciamcncc’tmùicnon poter fi>fiifc»chd 
k ha tolto li meno. 


CAPITOLO VII. 
de tjjendo IDD10'tor^e,efrnt9 
f( om bentjsif dando ogti òtejftre lUUé 
‘«^4 fartetvenùmonnd refiérgrè 
mdi tutto* 

P Ane‘1 iétuoconfidente if Abiaam 
pctlavoliadiMelbpoutnia cali- 
c j dtocchiirtcmdoote rcgalipct effetp 
toatc'l matsimonio dchdeiatos c giua» 
geodo alla Cnd diNacot fuppUeb il 
SKnore»che teftai&lSuiuco d'allìftetli» 
e uuof irlo in vna impteiaunto impor- 
tante » acctb confeguillc felicemente 
quello, che pretendeua: Domine Detu 
Domim mei Abraham occterre, obfeeròo 
mthi hodte , fae miferKordiiun emm 
Dontino meo Abraham *Ohìyiicsc 
gnoredel mio Padrone Abraam » fisc- 
conettmt'n queftaoccaiìoneiedcgpop 
teui (f vGte il 6>lko ieUa volita Mifeó» 
COI dia co*l volilo Amico,e (ciuoA»- 
braom. linollto Padre San Giouao» 
niCiilblluino, Nkolòdi Lira» Olea» 
ftru, Oncala. l’ctcno»dc ilToftato dia 
conD>chc*ii niuno occaUonc poocepoc 
tarli pm figgi arncnrc'l SeniidotecrA» 
bcaam,qunntomricottcte à Dioeliip*' 
plicarlo drfoccorfo per la buona due» 
zione,.& cGto felice*n' cola canto iior 
portante. Perche» ancorché Iccopofr- 
toHè tante ejoie, doni* e tegaliigiudicòi 
però li prudente rctuo,c he tutto impoe' 
nua poco,òc era di nhuio-cficciotnieo» 
tre'l Signore non'l’aueilclòccotfe eoa 
U Tua nufcrtcotdiare pietl>. Cbeanen-- 
do noi qpedo StgnorcdalU nollia par- 
te» benché tuttòl Mondò fiapennoiio 
daffiftai.niffO'dnicani>« tutto civiiog 


Tf4. 

£17; 


S.y^tmhr. 

fer>x^dc 


fif ,i»;iT‘A «ViS'Xir^jf 

iknanitféb SMiaQwo^W^'^ oc poeta delia Città» quando fiMana*' 

deaza» ae prouidenu, c /cou il fin» pdfwtpakBCBte fenificate in noi dtd 
ibccoi^» li aiutoniuna co&Efàbc» le porte della viKÙ>Pci;chcvAOf>&eK 
ae, e’o coD&queazamiuru cofa ucicc uo(itèlad4ligcoza d’afikor^ le roana 


fccne.. 

Nonc’dchwion 6ppia,che .i muti, 
clcpoctcdoUc-jCitù.ronp laiu4dUc&> 
Citipatoj.e'p.rowoudo-qucftijc qw;; 
ks iufto viene à roancjtéidaic la Città 
pure pei dcCoUtaiC pciduca.Dice dun- 
r^’l làegio Ptofet V ^ptriitmihi for^ 
tas iu^ifié, ing/cjftuiìicai confùcbor £>► 
muto. Apntemvic pone dcHa giplUaia» 
qvittù>|accioclie cnuidqii^qucllc ^ 

fcrfi’l SiRtiote, lo bcAcdjCi.c lodi ici' 


coutonicb«k>atdt>c pcpuoietirpoil’ix. •' '* f, 
udi:IplÌQàfoE&adtdileiti>-e.<liaus£tnL. 
LaC«(tàÉcoAiMiÉe»e >!alsa coofetn ^ Wtuaà 


ficrt^olp.e procurando jnjjirll. 
mQi\ dfee Ahlbrofio > ìtrmim ciuifkttt. 
portai . Vediamo in ciaicufi |’iornb,che 
cernendoli l'aniuo dtl Nemico» fubbi- 
toci rocteuninìn aiiUi>fortiEchtaino te 
nuira,regiitiiaroole poitc,vi6cianao» 


tadiligcnaa i)«frea^fwet4.M Pet dilìngao» 

i.Vpi^rejtè narcr^c^a noftra vanaptefunziooe^a 
exclapiuilt* confidanjMkdiccua l’Apoftolo S Pa(>- JiaReee- 


to, ^ktrc>e iraui,e,q.acEas-‘aioiac 0 (a ^ 
innocenza > roifericordia ». e caftitàu .v v.- . 
Que lla Ivdifonde con rooluturline dilà 
àaduentati» e quefta E cuAod)f(C coa^ 
frequenza di folpiiw dc.otaaioDimau»» 
date al Cielo .. . i *1 

Che’l Ptincipe,cÌK (protende teon 
Ecuti li fuoiiàej^ite Sroiùpriinietarofr* 
tehà.dA pcoturate d'atiet Iddio; dalla» 
fila con- tenerlo bqp'fetuitov peicbft 
aon l’auendo dalla- Xua banda r noia 
percorre (perarc vittOna»clie^ioui$.càF 
fcndpArtue. le :d»l'gcnw. vman*^ 

^ , fi;n]u’Ì.4oOCc dcgPaiuti Diurni', hhb^' 

cipfOucdMMno le.tortà'e’n fine pt cGcbar pirtdt^ùmfp/ mioiùri fmpmgHattiu , 
m<)>^c34Wb.B boooavqucftadil o— j.n 

pcc-drkndeilKdal aeTORCOt 

ft:i>^3i^llOlCh^è4amiclK3re., ^ , 

cmi«iuuttc.Sam*Ambtolippciòd«ce>. lo A/«» 

«he Vi iella da fate la piu principale . E Du mifcreaiis .. Si difinganni-l'huoroo 
qual farà quella > che per. ogni gran«dihgci>za,e sfptzOr- 

w»li Satuo Dottore rirponde» che è’I ch tglipongip«confcguirq’lfr)o fina 
dàce qufHa.che dicc'l Santo Profeta: per mokp» ch’egli faccia ,,p«t molto* 

ùÉptmtumhipmaiìi^iua. Enttare ncU cb'accelccdpafexchc nd viario nfr* 
Ifroonc-dclla gmftizia unploratj ‘aiuto cotr«,-nia vo!i,.fernpre giungerVMidii- 
di.WoconC»oiilici,acoi»ztoni»c'lfcP' qualiota Droiu>uiaHiiiicibccotta.Va 

belliEiroo dempio San Giouanni Cti>^ 
fbAoroo/fcconaocbertfecircc AnafUr 
fioNiccnosd’vno»cbecor(t>,enon gua^ 
degnò vn tantino di fhada coi fuorpa^ 

E| anzi che fri -come fe non aucEc l'or* 
auto palio veruno.ed'vn’alrrotchc feo 
za fottnarc vn pa^o caminò molte gior 5. Cbrjf. 
nate i Non voitntu, ntqut cummis dittt ap.Atu^ 
propter £faH . No» voUniis E/aié accipor- Ntce». q, 
re Patri! bt»tdiiÌMMtm,& curromìs mf- 36 . tom, 
fuPairit fui ut campMmad titnatidam tBBl't* 
venationem,vtcum comedtfftfrt! bene- ter. pp. 
Mfereeftd]aab,eMÌHi,Dtuie^pt^ertuh (Jen. 17 . 


«àtlo«otuinuatnctue .. Perche di poco 
cilieuoè rarmare le porte dellaCitià» 
db noi altri non cnfrun»o peiquclle dr:l. 
lagiuftiziar.Cewrwwr armari eikt^tis 
fortat, dice il Sàio, debemui etuunprmf 
mmbis portai anmare iuflitia T iuk 
mttm mduni porta marna effe ^erit, 

fi prtminmbnporteh^itUmutiiaaiar * 
Cieftrmm'mbtlprodeftmuroimmirtpro- 
funaeubi. (f Dtumprouecart peccata . 
M* ettrm con/ftiuttur ferro, /à.vis, & (»• 
dUua t hoc armaiur miferk ortUa, mn» ' 
-mtia*cafhiMt ..JUatihram muitnudi- 


ae cuflodimri bac oraooanm frequeatia propiereàqaodipjeelfef bonus. Ucdiìigea 
defenduur. Vcdia^ino atinaifr le pone zecoE grandi, & cfquilirc» che fecero 
4 cilaCittà»mi dolkiiamo altresì arnia* Padre» c Fcglto,liàat, & ETaà vno pec 
le primienmcotc’n noi- alni le porte darli labcBcdizionc.c l'alcroper 1109^ 
della giitlUaù* allou poKà Qacucuni ucila . Uaac;yolciia» Efaùcotrcua t.Vo* 
- , » Icua, 
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lena I&actclie però gl’otdinò>ch*appe- 
CccchiafTe quella viu oda «che tanto ti 

E iacciu<accioctic aucndoia tnao^ata« 
deiTe fobico 1 * bcncdixiooe. Coefe 
Efaà alla caccia^ e tuoo fii di niuno 
fcciOi polche Giacob li tubbò la bene- 
dizione* fenza conerct nc foi mar paC- 
ib alcano . Non redece (dice Cnfodo- 
mo ) (pianto bene fi verifica il detto 
dell’Apoftolo : Non oli vtiemU, mqM 
caorrmù* /id Dei on^ertntit . A tal cne 
contro la volomì del Padre* e control 
defiderio del Figlio* che correli a. vcih 
ne à tiurciroe Gi acob glonofo* c trion- 
fante* perche aucua Dio dalla parte 
fila, fenza piedi coiiè* e volò Icnz’ali; 
Efaù con Tali tardò* c coi piedi fi trat- 
tenne* perche non ebbe Dio dalla Ala 
parte. Che qu indo Dio ci lafcia* e fi 
«btunga da noi nulla giouano le diligi 
se* nulla vagliono Icrolleritudini. 

Quando li nollro Santo Patriarca 
Abtaamfo auuifatc* che Lotitio Ne- 
potcfiaui prigione. e cattiuo in pote- 
te di barbara canaglia* natra’l Sacro 
Tefioichc armando per far guerra tre- 
cento, e diciotto faldati dc’feruidori 
15. gagliardi, e confi lenti: Dmt/tt fn- 
ensnrmit ftifereos ftrftqMMut 

efi vfqat tiobe,rtdnxiupuomHtn* fmlh- 
fUmum^O" LmIo fnirrem fmum ri ftA» 
PMtueiUiMt tmdieret qmoqtu^C" pofidi» 
DMtfc la ùu dritta» dcanimofa gente» 
efttingcndo gagliardaminte contro 
lóto, li petfcguito.e feguuó m ttaccia 
fin unto* che non ebbe pofto in libc^ 
tò filo Ncpoie» e ncupetata 1 1 robba » 
donne gran* veli.', e quanto fiaua m 
potere de* Nemici Pagani, quali erano 
- ‘ tjuattro podcrofift mi Regi . Quella 
‘vitcodaò delle p.ù firauagantbc porté- 
tofe, che sui ti iiano vcchite* ò intefc* 
c ebequaa <0 raccontata non PaucITc 
lo Spirttoùnco • ò eh altra penna l*a- 
ticQc rifcuii)» amebbe aauca (cmbun- 
sa di fattola^ PcrcioclM chi viddo ò 
telTcgiaiiiaitchcvoCapitanocoa tre- 
cento . e diciotto fuJdati’n vna notte» 
c*n coli pocofpazio di tempo fiiperaf- 
(è, c vinccfle vn'eferciio di quattro po- 
tcnu^egi» c tcftiwifc-fli pwftmilt- 

• la 


betti le vite* e robbe prigióni» C«* 
che (nesso dunque potè egli còfegui» 
re vn coli mopuiato* coon mai villa 
trion fot f^idt nbfteri, d ice Crifoftoflno* Jtmmi 

quMJtn veUcante conijgà VeBerìn . Chi 
gli diede dunque alt per vna colìprc- ^ i/cot 
Ita* e veloce vittoria ( Il Samo 
Eroi mnems fitferiuis qun ndmnoBéiilC^' 
CommtlttiééU.fy idei ncque mrmujnqnt 
emMcbùnt ofns habelnutt,Jed ran/am tU 
tonnnreut ri fnmuU . nuoi ^idtm 




r 


tn0t, 4ÌMUtmrem fi^nmjmre fecrt.Lt 
C iufa di vincite IO culi bieuc Ipazio dì . 
tempo, fù* perche la Diuiaa,eiburana 
mano fu quella» che prdè la difefa dd 
Samo Patriarca. Qiic Ila cra*chrcom- . 
batteua. Quella era,ch'occideu.«epe« 
rò fcnca tener necclliii di marbioc i.u 
di bellici apparad. il ptefemat U batta- 
glia, e vincere*! nemico lù cuu'vnoi 

dotte Dio combatte» non oc con* ■ , 

re temere di cofa venioa ^poiché, aué- . 

do dalla noftra banda la ^a omnipo- 
tente MaclU, tutto otteniamo, e cofe*. 
guiamo»vita.(àluce»tnonfi,e vittorie^ 

Niuno può negare, che nel prind- ; 

pio della Chiefa non fi foflero petfe». 
cuzionigtaudi.crauaglinon ordinar^ 
c nmick thè con fete rabbiofa procu- 
rauano ifabbeuctaifi nel fangue de* 
feguaci di CHIllSTO. llmodo du*. 
que cu*l quale s’hanno da goucinarc'tt» 
tante perièvuziooi • e tirannie l'Apc^ 
ftolo Pmfegna alli Cnftiani pctfegui- ^. ^», 
tuidiiédotCaiuietein DoMuHo/émftr. ""W** 
Rallcgraccui fempre nel Signote. M». 4* 

rate Apoftolo Santo quello » che dite . 

Stanno gl' Agnelli, c pcccKcIlc di 
CRHISTO in mezzo àfidi lupùco^ 
me dunque s’hanno da rallegrate, e fe- 
lleggiarc't San Paolopur foggiugne: 
ttermm dici gemÀtte , nihtl fmcitijku. 

Miconfdini ncUmo penfierò»e ratifia 

co quctt>\c’hòdctto*,anzi torno A replia 
cate,chc godiate, c fìt.ire ailegrameret 
e che nó vidia pena cofa veruna, ne vi 
prendiate (ailidio di cofa» chr fi fia»nd 
temete difupralìal(i,nc abbiate paura 
di commozione vemna. Ma in che co* 
fa vi fondate ApofiobSatitoiDtMfùmr 
PctcbciI Signote \'t 
viciao 


?*» 


V;iT A 1>*A B R A A M 


*ksno,etódanavrftabanda- Prima. - iHre*oconna.«cofiqueU<^-diAe«»i 

fiJdSt: Demùmsfnpt^Md libiréat- plica’l S«^e,i,fbc 
j fimfgft . Auro* Checof-*dv(ÌJilc ficcamo» Cbccf^ 

iSDiodatUnofUa^adSSsanPa^ <oua 1 
lo, non abbiamo, fc oonoccafiooe <ii ad 
fideicidal roondoj poiché nmoi Mon 
* aJotnfienw é vnafoiouca pei noi alni. 

' EflendoDiodallanolkabaodaaocac. 

che fiamo pecoteUe, aufcmq vmona 
<]^lupl,c^e bea fiamo agnelli lùpeta. 
cetnot Leoni. 

Di quelgra C»iuno AgililaomaO* 

Ebano, che li lallegtaaa, * gioiua fu« 

m 0 ^ la 


cache ratto jW da vniic’nfaeme • cioè 
inilencotdiaDiuina,è( mdoftnavma* 
na« Che'benchcfiavcro,cht Upi« 
radrncotdta, « pitti del Mgncte «• 
evulà della noflra faluezza , non p^ 
tò CI libera dalle iiolbe di igcnie , 6 
che non fiamo tenuti i fare dalla no* 
Ara parte , quello , che debbiamo • 


i 


ban aiolraanoU Religione . e ptofa- ed é tamo, eh eccede ogifuuellettoj* 
stuaiK} i decoro de», giutaoicmi. ebe capacità non Iblainentc vmanarfna aiw 
fccroano. . . co angelica 


\ 


. V aiajKvaiv « • 

** 1 ^'he dunque fi «Uegraua, che * • Cuoi nomi A allo 


M* 


» . j, rmr*tut»iliD*oi^tf(ii»ft{l»rcddt. cootrati,per oboi tn^o poi conteng^ 
ra^FwchcùpcuaAgcfiliichcrom- novo gran iniftetioàpro^KonoAtrH 
Dcodo il Hiuramèto quei Barbari con- Lo chiama dunque fonte dcg'i hotn^ 
Luentemeute vemuanoi fiiegnatc, Pozzod’acque vaie; faw C 0 M 4 ^ 

& ad ofendenri Dei, quali eileudo in guttM mvutmm yatt^m . Fonw.*®” 
fluefta RUilà fdegoati, (àpcua egli mol- abbo dan ic.che con l .eque fue 
Sl^ilcbenópoteu.SccedcteiBat Ime non Iblo irriga voboito.^^ 
hanroft veruna profpcr*. e felice pct guidioi ancora . Et i in olite vn 
mStageote c’haucfl^ molte ptepa molto pt. fondo tfacmievni^ P"tM 
SSonne-hauedeto fané. Che'l ro»tt- ^rumvmtntum. Gii 
cior pTcfidio,edifcf èl’auerDiodaRa 6 culufoitogUo..ihi.Scglièfbnie,Ac 
Bofita banda; perocheH (Ut foto confi. 

■ ,j, btofiiddisfa Vgonc Catdinale dicei^ 

capitolo Vili. do,chctuttoèoecc(Ianopcrigiaidi- 

. f f n • • I ^ ni,& botti d Ila Chiefa; 

eie btncbt Du a /«w. $ gftr^KWti /^itgr , uutu/ atfiMrtKm 

VinudtlUfushittM, tmtftncortti*; f, ^ ^ 


I 




n,mndttUff^hmM.tm^i,rauj foàstMr tum 

' mdxrAt.Ammdmllru. fHHnsamntum 

fdm déU$ fMcatudm* , € dd^cn^S ^ girata ^ du^Ui «w»- 
• ■ ' gwfim' • net jefnrnmnr,^ma /• Ptmiim 

F Vi SeralHore (PAbraam orazione nutnnt, n 

al Signore, acciò (ùcceda ptofpc* L'acqua della fonte (caturifee (cnaa 
I.a»ci'te1fuoviag?in,equrlio,ihi. di- vrtuna «Jith ulti. Dal pozzo fi c.UB 
ce al ^ignoie,ò: Octurremihi tbftcr» Ta>*qua cmquaichc riaU-iglio>e dinU 
|iadir^(>cconi,ò Signore* alla inw buo> cuuà. Suhi m.i duiiqutio bpofodiui. 
na lOtrnzi 'ne,e dcfideript lo quella oc Fonte* c Pozzo,duuc's‘intr ode li. 
pacoLi;C)c(Mrrf,n «ano gl’Lit.rpien va bi ralità^ itOpiego, per cLeci adóitcfl. 
gtao miitcìioi Ni>u dic< ibl^ni.mc 4 dcie,(|ic Dt\>cntnJafbnir>quai<toat. 
6igfu>ie* che roi.corra :*i'N:citf/.f * ma i^libcraljù. nvnperqiicQo l.fctad'cf' 
•crMrrr,cbcoccatci» Oicouaacèl'v^ A;i 4 tozZx.>pcihiÀiUi.^,i<(hcé«ndire, 

, . , ■ “ che 
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AeDSfri bennnircticor.1io(o>eIjber«' 
leiiél (àitnrci.non{Ì4nTOpetò'noia(lò«- 
fitti dot fate le diRgemCrChe dobbia» 
■lo>pcr conicgutt ia-falitte, FoHsJaqtuar 
tmmgrMtistMbihtr^MtauiUtqHtmiimetim 
bàore fodmwr^ 

E fonte quantaallagra^^delllncfu- 
ftria,&: è pomoqpanto alla indunri» 
dèlia grada ^lequaii due-cofenoir fola 
fi conttadicono». ma ano s-'ahitano r e- 
peròil ChriftianodèueinduArìarficoni 
^efta uananett a medefina maniera». 
Àe f»it Mèrcante» che naficayc fin» 
doftria co'i danaroiò percome meglio. 
fcfcfempio,diiiamocne ciorauoicne>co> 
mefittfiffietcaate chcdidanarfal fi» 
gihiolo, acciò s^ingègnidi'g^agnft> 
Ec>e s’jndttihr]', Il datti danari paflaper 
conto dèlihecalicà: del P.dte*-i1ndav- 
(Wiarfìeol capitale tocoralla dHigeo» 
xa del Figlio: F0ntip4Mtttum-4d^atiam 

STMd. 

Quando CHRISTO nolfro-benc- 
opetaua miracoli così prodigjoh>e che 
anta gente- lo fcguitaua>doppò fino 
il mitacaladètb panile pelei ciTendofi 
nafeoTo fh-ccrcacDcon mig^ior’dìligc- 
za.Se inffìine8»etrouatol(^ fatta gtàr- 
dè allegrezza.. Cbnotcqndh ii<Signote 
Binteneioni loro dille:: QUtritismejion 
quiaruidiffls Jid quurmanducé^isi 
tx pamlóuyO’fa/uraó^ìs. Peniate voi, 
che IO non penetrili, voihi cuori? 

Vi faccio fipcre,che tm -cercate non 
peri miracoli che io (ò, ma per il pane 
mitjcololbic’haucte mangiato» c (ir- 
nendòfì deJi'Occafìone gii<dice fùbito r 
OperMr»iminmctl>Hm\ qui periti- frdqtd 
ttrmanetmvitAf»mrìiam-,qmm Filius . 
hnKmsdabùved'it. 

Non VI dia tanto impaccio Ià< briga- 
dU'procaaciatui pane caduco» ma'cer:*- 
catc dlligcntiMc procutateil cibo cele» 
fle».cHeò(i'étcma.permanenza,quale- 
vifirà dato dal Figliuolb-dcll'baomo. 
^x;ut(loconOg|io.& auuifódelSalua 
tote compiriiFe manifcftat^ugntn-- 
.M.C contradizionr, poiché dice OperM^ 
mini tibumjpum 0iut htmims dàbit -va* 
bu-.-Hc noi aUuaoao daopetateqtfcfto’ 


cibo, panche iàrcbbe-lfaCD meglio fi-, 
dire, che roi auete dadare al figliuolo - 
dell1iuoTfeo:^Ne)ird4tMnf^/0MJ!w>mr 

ms. Se*l Figlio deU’huoourhà da dare 
quefto dbot i».eg|lancoraqusilo» chr 
Fotreri. 

Come-slhidunqué daintendere.chei 
tratragliando’noi altrrnctl’operarc’l ci*< 
bo.il Figlio^lell’huonio ce nbbia ò dao. 
rr/ Operihmmdiiim,qtiem dabit vebir. 
fimi homùiir^ 

IlCardinalCaietano nlponde dico*- 
doi. FtifitM^amHt-édhMbendKmbtinc CétietM^ 
edmmi diaeport e r t conairrertpduritm mcjt,lp 
exp4rien^irfcUket epHUéduru'n ror 
pMmfSijhomimt,fciUcetd 0 rt\. Liquor 
ftodetto del Redentor fi deue mtjn*- 
dere» che à quefto cibo hannad'a con* 
correte due condùàonida liberalità di' 
oiiM»e i’vnsana diligenzateperòdicett'- 
do CHRJSTO-, ^emFiliut bornia 
déBity dice ben‘ancEe» Oberaimm, che 
ctedufttia co’l capitale^ che ci dà b fua. 
manaliberalè*». perche non (bniranno' 
cftetto le Tue liberalità»mentrc non fit' 
no accompagnate dalle diligenze no« 

{he : autU^imusitd habendttm htutc 

cibitmdu 0 -«p^ere ctticnrrert; mlterum 
ex par: enarri, feilieet epus, alterttm t» 
parte FiUjheminis, fediat dare. 

^upplicaua Dauid il Tuo piecolb» e 
dolce Signorc.che nól’abbandonallè:' Tfedi-iti. 
jidÌHter meusettu, ne dereiinquatme,- 
nequedtfpiciat me Deus falatarù meui- 
Voi fietc.ò<Signore>quello»che m’aiu« 
tate» vifupplicotchcnonmiabbando'' 
niatc. Oè^a d'eirere nioltonocauè < 

là prima panicola» che- dice’l Profeta r 
oidintarmeMS et tu. Gli p$xol\k è q\xe&m 
àiptupofico noftTo-» e fu illuftiata dal 
Padre5ant*Agoftino,il ^ale pondera*- 
che Dauid pcrchiamar Dio (uo Salua'-^.'^igiét 
tonilochiamafuo-Aufiliatote; Adm^ Pfal<u(^ 
tertnens et- tu-. Seruendòfii l’egregio* 

Dottore di quefta parola fà'queftb ar- 
gomento iitefiagrabile:5f adimor Dìur 
eftyiUùpùd'tuagitymmliitMé^qm^ 
mede te Deus iWMHotf 

Sc’l Regio Profeta dice>cfie Dio ró- 
iou fàegU qualche còla» perche fé rioni 
taadSt- niente» come ò> in che l'àiutab- - 

cebbe: 


r ir A 

•ebbe DiolX'Brapioé cbianKQuo» 
<4o voi dite «dynDi ebe vi aiuti ik pocta>> 
xc vna caiicat.conqueIluparoUruppoa 
acce; che voi ancora auete dà portarci 
pc(bi Mx fe voi Udicefik che c(» I» 
poru(!e> farebbe vn dare ad intendete», 
ebe veinb voicRauerparteoeltraua- 
^io dci'pon.rtla. Qtando dunque dice- 
Dauid: jidmortncus tstu i che Oio 
iTuianà portate la caiica,c’i iraiiaglio di 
iaa falute»é vn dite, che la carica xlià 
da portare induuncioè Dio,.&e(lb. 
Pio potiendooi la et .'Zia dell'induihia». 
c Dauidaiutand'ucon l’induftria del* 
Ugr.iua: ABytm6*/4^«>^awn>0d« I>ria 
usJuMMtf Quando Dio auefie da por- 
tare MtttoiI pcfon&òifognarebbedic- 
lbchca:uuHe.£oosì aituandoc^egh (è- 
gnoèic'babbiaino daXue dalla noftta 
parte quaL-hecofa. 

Monn -'rauano I Farilt.*i.che CHRI* 
STO taolho bene mangiaiiaep* pecca- 
teti. al che rbpofe egli dicendo. 
(muv^ntibksJidtdiemSt fedmaii:h^ 
htntibut, Acciòvn'infetmo fi tifimi, di- 
ce Ipocrate. fecondo la relazione d'A» 
braa.n Frambefàrìo. che non bifugna » 
che il Medicofacciatutto»ma& di me* 
fticunchc l'Infermo faccia anche clFo 
patte fita t' uid-f«rflciand4m cwratio- 
tfdt, ap> rum, dice Ipoaate. $fprtet non folum 
jtbréui» Mtdicimftmmpr*fi4vtoffkuim,fed<T 
trMmbts tgrotMttm fuMm.extqtdttttiùm 
it$CMon. mutatmMedtcttMorigreiitifan. Ac- 
JHedicui» aò nella cura fi coniègudbail piccefo 
fine, non bafta iòlamcnce.cbe iIMc- 
dico faccia l’vllkio fuo» nache l’infera 
moanche s’ingegni: Ettnim tgji viià- 
tmm mtrbo rólkcléai • IJ chiamai fi.dun- 

3 uè CHRlSrO McdictMiilcadonoi- 
Itti infermi. d.vn*’auui&rci,.che hifo* 
gna.chc noi roettiaoio inopcraqutllo» . 
/ cheeg7iciordmarà.Pcrcbcl’iiT)iginar— 

fi,chcD«oabbÌ3dafiueogiMcoQ,(cD' 
za che noi operiamocofa alciina.ii'vn’' 
itnaginazionc da vergini pazzctdfl ani- 
jae lenza eiudicio»e da buonuoifcnza 
We* 
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ebr per Ut buona fpedixjtne delle 
pretenfani, e ntgo"^ non fitrono mai 
fnperfke le dtìi^en^e v pokht quanta 
fÌMie fanno, tanto medito s’aj[funr0 
il di qmUotche fi pretoode - 

N On oliante. cbel Semidore tPA- 
braam-vcdefic'n Rebccca nitri 
U fcgni.checcrcaua per la Spofà d’I« 
faac. e li facelle dono di moitedi quel- 
le gioietche ponaua, l’inteffogò d|«bl 
fbUe figlia; Ctmutt fitta P Alche difis 
Oleaftto :NomfmtfirMntifieeontemtu, 
fìcnteraiurat,accidiffe;.ftd'refctrteam 
Dominus iter tiut praceffìget, volmt lei- 
re, an efftt ex ce^attone Domini fui . 
Non contento di quanto era fuccell» 
il Seruidote voUc inolnatu àca.iefcciC’ 
per vcrìtà.fi: Diogl'alTificua in quel fàc. 
IO. E però intanogb Hcbcccadi chi- 
era figlia, con- uueruionc di fapeie. fid- 
erà del lignaggio.e patentato del fuo» 
Padrone Abraam .. Per infcgparà noi' 
albi-che le molte diligczc io cofedi cór- 
fiderazionemon fono mai (upetfiuc .. 

Confidetajdokil EigUo prodigo il fiio> 
mifeno ftan tifollè tornare al Padre .. 
Andò«& eflendo pocoJòntano» l’amo- 
rofo Padre gl*Vicì incontra: Et miferi- 
eardianootmceeidufnptr coUnm 
ofcnlatut eft e»m. All’ora diflc’l compun- 
to giouane t.p.ater peccmóin Calnm,Cr 
caramte .. lo confritu. ò-Padrc. d’auecr 
iniiau li Cir II. ó&ofibCi la volita bontài 
COI mìci misCiici. Il Cardinal Caietano 
dKc: Sufttptagraiuexeqiùtnr fattHum' 
propofuum . Oopp;'> l'aucr ticcuuta U: 
grana mcttc’n cfccuzionc’l pfopofiw' 
bio fanto. Ma com-^Se’l Figliuolo pio*' 
digo pentito hà di già ticciuira la g(.i— 
na.àche piùaui dicuntcìzionr. àebe 
piìrpaiolc dipcn.timeoTo per lafbddit 
fazionef 'Eh che finn l’inunderc.dicc'l 
Q.3ÌaM0,Sn(ieptag^Mta exequhnr 
Qnmprofofirum . Ancct-chc veda’l Pa- 
dtetranqiuitaio.cgli profeguifee con- 
ttiioi Tuoi atti, perche’o coti graui. Se. 
importanti nonlòno maifupciflue le 
'molte diligenze» (he ci finao. anzi fià* 
Bo moUo gioucuoli ». 

Cct 
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“I*cfcH^> Vótne didé Sartt'A'mbro* ’’ P^rchr|dÀne^1H^tf5X^1^ilbhelleffl) 
l.Amhr, fu^JÌHà'fafidMUtrira vtr fauole n^àfft Af*fri>ftVkft nU^ firn éf- 

€r.dtobi tntu . Bcnthe i lòiidan^cnti d’vna cafa ltdhant.M4k^ctrtifÌM4tìiftlf^mrht^ 
uTrsS, fi fecciano pio fondi (fi mii e forfi più di &r4Ht^HfminaiOtiftetirÌHsg^irnttm 
qjciio» chcoccoire. non pcrquclW fi int'.Accìò taaggiotmcic fi veccia oooU 
{foggioià ladurazione delia fabbrica» (nudine de’ lumt non può.fen6gioank 
■n^i fi afi;eori più lafut pctpetuiià . r<t&(rna nane» perche fia rem da [pift 
* Così dunque dice 5ant*Auwiofio : marinali non per queitoc peggio gai* 

KMihip$^fh f^erflw fMiìdétmema vir- ueina(a.Nclle cofe imponann ooo mài 
tHtit . A :ciò la virtù peifcueri» cft fouerchiano le diligente . 
tnaméngi longameme» nttinw confi- Aucat detto vna volta il Diuino Pie 
glioc l’afficurarc la (ba fiabilità c6 mol curfore: Etce AgmsDtit icct qm ttllk 
re diligenze» eh' :ùuaiorino la fua dura- ftccMM MundL Hor aouenne» che ve» 
tkme.In quella occafionc niente è mai dedo' vn’alcta volta paflatc il Redento» 
fiiperHuo» elTendo il poco pcticolofo. te tornò Ì repheare le medefime paro- 

' D'iNppò che San Paolo s’allontanò le allaprefcnzadc*ruoi DiTccpoli:£cea 
da San Famàba comlucendoìn 'flia AgnutDti. Vedete qui l’ Agnello di 
eumpagnia Sila li patti alla voltadelia D>o.MafedigiòaUaprcfenzadcllÌBl6> 
ciuàdi Dctbé.e Lifira, ma prima di dcfimi Difccpoliaueadcttc le medeft* 
quello tdcconta SanLtica» ch’egli fe- me parole, perche lereplica botar 
e, ■ vn’altra diligenza, c fù, che Per /t>«» Teofilato dice; Trofter auditntium 

hu'.tèat Syriamr^Sdictam^ortfirmMt ct^uur ItMnts tadtm dtctrtt 

Eccitila t r yrécipkns cuflodire frxctpii vt Vtl crebro ttftimomo altqmd tffieiat , 
Apoftotontm,& S cntorwn. Andò ricer- Per la tepideaa» de gl’alcoltami è cd» 
Ttamlo la Sirìa.eliCtlicia, animando le Areno Giouanntà replicate iemede^ 
Ghirt.' de’ Fcdclifch'cgliaueoaconuer me colcv acciò rettetando le ddigenze^ 
tin,ad oileiHMc diligcntenaentc ipte* conrcguifcail’fine>chcpTecende>qua|r& 
cettidegrApoaoli.etlcKl’alm Anzia- che iiconoTcano CRRISTO per veto 
ni ddki greg^ d> CHRISTO veto Saluatore del Mondo Oliando vno 
-Saluaiofc dcgrhuomini . vuol conficcate vn chiodo in vntt^ 

7' . Quldiccl nollto Padre S*Gioinn- ue, non ceda di replicate i colpi fin 
SJt’Ch^ niCrilblloroo: A7dr/4piti«/4rt» (anto,'cb'à falKdìcnza vi fia'enttaw 
f$ft, in e, non priHttranstji ad alias ctMUatttprinf^ fecondo l’intenzione dell’artefice 
I "iqiMMtas^tuatteporasuy trbum^onftr Qpcllo niedelìrao lece GiouonnhFre- 

ApofiJoo- iwj/if.Coniidcra la fapicnzatC dilcrczio» picr andttnnu/n knaumn ctgitur isidem 
ne di Paolo quale non pafiaà predicale dicere,vtvel crebro ttfiimonÙ 4 Uqiudtf~ 
adaltre Città, fe prima non vifira quel- ficiat.bkm enttò al primo colpo di quel» 
'lc,ouc ha già predicato . le parole la cognizione delMclIìancU 

yidtjapiaittamPaidtrdiceCuifo&cy. l’animo de’ fiioi Difc«K)li,e d’altri, che 
mo. Emòquefta|ofi gran Saprcnaa,t l'vdioano.HoPchc rimedio vi lùlDar'al 
Difcietczza 7 Se digià quelle aucuano tri colpi; Cimtkr tadem dictre; rcplidà- 
abbracciaro l’Euangelio.à cb’clfetto ri- re le medefime cofe j Neqmfs^tu tjf» 
Cornatui, c perche nonpafiare ad altre dice ',rArciuefcouo di Bulgari^ Ne fa 
CittàjQiiellas’hàdonqaedachiaimrc vano moltiplicò iaolpiipoiche al fccó- 
. lapienz,»?Si,diccCrifoftomo;percbe’n tfc guadagnò duoi DifcepoliiCHRI- 

oofe fimill,quflnto più diligenze li fan- STO: CHRISTO nwiw dmi D^cipit- 
no, s’aflìcata' fempte più il fiue, che fi lofobadn. L’vnodc quali fù Andrea A» 
fkeicndc.Cofi Paolo diede vna volta à pollolo cosi gràde, quale rubitocódufi* 
quelle terre, ouc aueaptedicato, acciò feil fratello rflaScoladi CHRISTO. 
Mn talidiligenzevcniflètoquolleàfta- Vedi quanto importano le diligenze 
bilirfi maggiotmenconcUa'Ecde." itcìatt, e kfoUccihidini-moiriplicare. 
'* • Ni^tno» X JDice 
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..^'l^tit,mondhUt,none$mtfMt^»ftmd- de"C«nOTei» ftii (è^nttn«*di'^elle „ 

^ éktaabeMOtii , Quando ad vp’buotn6 dcQafilàcBKzal eparéntàto; Vint 

OÓ impoaa* oe tocca laolio rfapprcfi» mtm tnAitt fkmttr mtum,yt mJ$u»Ì 
iTmale* e danno dciraltro» bcnchc kj rtmttftr D um i m è n DamCMiiiTuri' 
lipim flagcUaN^impiccate» e fqiiaiUte» r*-, ’l^etthe nOn toctìandotlioito aW»»* 
laniopociie lagnmeichceglifeaiget ufterequcftò hcgbtio^chc'l piti odia»' 
àio poco fendineato» che c^i to.eleakfétuidorchvnoeéfetuidofe) 

( Qaatuopochi forpitiicfae egli get iù neoeflarto obbligar^, cd afltingec*' 

~ ' locon tanti ghlrainentl» «■ ceiftòoni^ 

acciò adeinpifce le'fuc obbligatiooi.’ 

Che eflendo «fdinano -il trattit 
mente con diluente grandi quelle eo^ 

iè» ebe toccano aflài ad vno'da vicino^’ • 13 

rtjilci’cifcl giuraitKnto (iipWliflc'n Tt« 
cedell'ititcreire. ' ' V ' ' 

• . ■ . ■ I TI I ' • 
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Wl^oradunque diccTcofilato:ànlé^ 
COiCbe à voi non ptemonogliimcrcnì» 
p giouamenti altrui, fate pure conto, 
ebenonfete veti difeepolidi CHR.I* 
STO i con che retta graziofaraenre di* 
cbiaiato, ciò che tta ad vn Criftiaoo 1- 
pbncgaciettcflo. Qu^ttociiiai conto 
(d'ettcr't^li tteflò r che paiifoa quello, 
che patifee il vicino^ perche Ikomc ocr 
duatiacoCa è il piigcrc ciafcuao i fuoi, 
e non quelli del ptoiruuo, lenédo vn V 
huoino fe oiedeu<no,comc k fotte vnV 
gluorfiqnfenucà multo 1 (ùoi faftidi, e 
colàrcttatà fufficientemete abnegato, 
, £fe ben «’accomtQoda con quefto 
quclloiche dice'loolVeqglotioro Padre 
^ Gregotio Naaianacno, ilquale ftu* 
^eiidoU della tnatauigliofa fotteaza, c 
Qottanza inuincibilc de’ Manici rtaua- 
gliatidaraie iòni di cortneiiti, che co* 
#ne idropicbi del fuo fanguc muenta* 
t^no qu^i badùri Nemici della Caco^ 
lulajFe^idice, che li pare, che quei 
colpi ttimauano gi’aiùtnoii. e coraggio 
li Guerti<;p fotteto dati ad altri corpn 
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S,Cn£0* conmbmi 

imtcàrtittt f, Che fi cohk quello , che 
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/erifee nc* corpi dc^li altri non fiiole 
doler inolto,co(i li Marmi non (i dolo* 
uanode’-tooqctui* come fe gl*aueticro 
•patiti netti corpi aitmi, Che l’alieno or- 
dinariamente non fuole dola molto, 
per molto che rououa à compatite . : Li 
mali deg1’altri,per^aui,chc fìanouion 
RfTannano molto. Gofa ocdinaiia ò>cbe 
. vn’buomo tratti di piagnere i Tuoi ma* 
li,enonfcDta> fe non quelle difgrazie, 
che molto da vicino li toccano . 


CAPITOLO , 

Cfk h’4ctHnifpÌH}il»/(^ 

I /<Mu*r /# irMf/o nel meno. 

D Oppò cbo^l Santo' Patriarca blk 
Mcaminato don tanta cura, e dw 
ligcnla il buon difpttccio>rhI tocceflo 
del Manimonio, flc aceafaracoto del 
(ilo Figliuolo ì faaCili fi il fero idorc vna 
replica dicédblit Simburit Mulitr ve- 
mrtmiemmtmftrrMmhaìiit E'ft la Dfr. 
aanoH vofelTe meco venire in quetta 
tcm,ches*hà'à fare> Abbiamo da con- 
duite tuo Piginolo coli ? Rifpofe A- 
braaniicbc non li ptcììdellc quefto im* 
paccio,nepen Catte à quetto-, pciocheli 
Signore, che gl’aucua giurato di data 
la terra, «a che (i ttouauano prtf lui, e 
per I (ttoi fUTtetton >■ di(\>oncrebbc in 
modolecofctchc yettebbe la donna 
diMefopommia i Canaam: Iffet^- 
ttt jfngtlnm^fukiMCommU-, & nccipiet 
$nAt 'pxertm Jthnme » . Il Signore, che 
fin’ora m’bà fatto fluori cotanto indi- 
cibili, c grazie cosi fegnalaie , tettata 
bcn'ancne feruito di farmi quetta: ebe 
di là venga qaà prontamente U tao~ 


V-»- 
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Secondo quetto oiuno fi maraui- gliediniiofìgiiuolo.Eglimandtràvo’* 
gliatà, che Abraameoo ccdmoqie cftt -Angelo tuo, acciò duponga le tofe in 
i' modo 


K L. jf/r. 

did nino (bttitca profperot 6 
/Uke ciotto; L'afgomemo (À molto 
conicqaente • dioooo’l Litànoi Stella» 
Oocalà.Oiealho.erAbulea(è* ilqual 
^ ^6*1 Santo Patriarca fece qatH*» 

argomento: Demi tromifitimin, <S" fi» 
mimme9ttrr*n$ fpfflJertmm 

Mw.' ftd fi vxtr<mlù rtmrt ut terréna 
ifUmi& cegenttwrfilàu meHtk’timtm 
p^ffieUrtt fcnuH w/a 
■mréf» tfUmjfrgi Detumetuài/cormit^^ 
turu.vt THHt^hmc . iPtfiutrgè iU»m fri~ 
mtffMm, tsnupum tvaiortm, <f fittuU- 
m€ntHmi»4Ùuargtp>miù,fecc‘{ S.Pa- 
Cdaicaqueft'argomeiua: Dio hà pro- 
ineibi me>& alla mia poftexità quella 
^rta. acciò la poftediamo» e godianro. 

• 1 ■■or Ic.la Donna non voleCse venitc*a 
quella terra» e fo6c mio figUo- aArctto 
adandacTcne B tcfcaaliena>oópoGcde 
aebbe poi'l mio lignaggÌQ«|uclu terra} 
dunque Iddio le roouerò'lmore» e fa- 
rò sicché ella venga. qui« ^lù'ò l'auet 
proraelsa la torra«che’l cnuouere'i cuo- 
re d'vna Oonna»acciò venga quò. Fc» 
Scuote*! più } dunque faià'l meno} 
perche da tanta clemenza» e pietà non 
/s'bà da credere» ch'allargando il brac- 
cio nel piùilìa per (lAriogere Umano 
nel meno. Che’! raccogliere'! braccio 
perii meno»dc allargarlo per il più , è 
fcgno, ài di priuazione d'iiucllctto,ò di 
deooUuudi.vo/ontà . ^ 

Patagonò’l Signore il Regno de i 
-Ciclià dicci Vergini, cinque dtllequa- 
Ji etano prudenti, e falttc cinque era- 
no pizze:Simdes tfiRtgtm Celorum dt- 
\ntHtbHi, qmnqtte étutè ex eis trmu 
fmuf, (X qutHqnt^iUtntet. Le ptudeOT 
.o futono quelle, che -fi faluatono , e 
pazze fiiioBoquelle^rhc li dannarono, 
Si cbiaisano piudcnu quclle^hcli ùl- 
Uasq, per darci adintendctCfCbc quel- 
lo,che fi (alua. quello è queUo,che sà, 
S . > che f altro, per molto, ebe fappia, non 

sàniente: Vediamo borala caufa,pet- 
.che le Vergine pazze Q dannatonoa 
.quale tK», fiUfciatà io lìlcna)o> acciò 

gfalai pani imparino alle fpefe alerai 
-apponendo, cne'l pazzo con U pena 

polsii d^ueqtar Cuuo,epaideate:|2«à» 


fif 

efumetm fethm éee9fttrt4mfiidit>Ét 
mm fitmfftmmolemiie/ec$im. Le cioqucl^ 

pazze, c he doueuano llar ptépatatecó'' 

l’elio nelle lue lampade per vfeire à 
ctceuerc k> Spolb con quelle accefeu' 
quando egli vcnille dalle no£te,fi daa-« 
Aaronopcrefterptfue di quelUliqulP^ 
lo&viuanda della luce : 
rum dmm ftemm.G)ìi fi sà (eertohre voJ2 
te l'abbUmo rcpb'oaio^che Tc^bo èt 
fimbolo dell'elentolma, ptctà,e milèti* r 
cotdia-.Hor verifichiamo la ragione» 
perche quelle Donzelle fi chiimaiip' 
puzc:Qumqut mutut ex^it tnutfMmdi * 

Quella» che d.nnò li ftollri Padn, .Cria' 
foUomo,òc F.utimioè molto à noihi»* 
propofico. Hocquefti dicono: S./dmuiì 
9^ eUtmcfm* virtmem.HéU irgimr» » Chrjftf!» 
rèi Pultut vùcmU, quUcum eurtm^xe > Emhim, 
Vlhtmtiemcn^mxmoremdeukifftm, ÌHcxà.gj,' 
mxMrtmqm Meg, ' 

cuMttdemitìxfunt.IliudeiiimMRm^, 

I» vtoltntms tfl, mi^^qut tirrnmicum^ ’ 
L'oglio, che h inanc^ là l'demolina» 
e pctò con gran ragione fono quefte 
Vérgini chiamate pazze» efonza feti» . 
no ; poiché aucndo auuta fuica,e valo^ . 
re di vincere nel più, refiacono fupe" 
race, c fi lafciarono^incete ad meno ** 

Dora irono i iiceuziofi ' appetiti della 
carnq, e poi fi Urciaronocatiniatedala 
l'auatizia, ancorché più poderoTa fia la* 
battaglia, e più gagliardala guecia' del ' 
bbidinofatacendio, che quella ddl'a« 
uara tenneai ;l//«x ergi meritò fiahxb 
VKMtù, ■ Con ragion dunque futono* 
fpacciatopcc pazze,ie’fcnza giudldo}? 
poiché aucndo auuté focze, & < efse»** . 

do ILte defate di valore od piùk Ir 
mancò l'animo, e la gigliaiaia''neit 
menò . Pcàcbv fogno c di pt iuazio- 
nc di fennos'e di gaidfcia l'aUcmga-' , 
tc’l braccio nd moka, c'I rkitado nel * 
poco. 4V u . * 

Aquefto pcopolitó dice ’t'coficilÙH^ 
che vifoaovid, CUI chiamano pazze: ■< ' 

fi’Uftqueqiu infaué fui ^uerit fioa,qiU,t 
tub/etum germtitanr, fed 
fiarem, & rxctmxittur, Qiidle vki, cui de c xrf» 
chiamano pazze, fqno quelle, che nonri’/^^* 
foiamentc i g gimogliaoo» p loduoono 

panH « 
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••inpiniiegctticlDacuMonoifioràco- tnen va1«ie> ciÌTebbe 
BOtcpcodocoDOtfiioiiaceiDi. Mave- ooftò latta ndlafiia Sapicpzai.c-R<^ 
<iianu>iocbc co(àcoo(ifte lapaaiadi uidentai nella fila auciuione. e difcfc* 


cncftc viti.poicbe t« vice più faoaic frc- 
rac pace* cbe auB pofla guuigerc à piùi 
chcaiÉoncctCprediute tacctni.lnche 
cofii 4Juni]iie confifle ^efìa pazzia ì 
TcoftaAo dice : Jit f€rpt$ mm 
DoppòfauetCìttoiion potino attiua* 
M à ùk’ì fDeaOf che è1 petrc»ona> 
tei Auro» pet ilqutl efletioteccrok 


zionc nelle acionir auuiomU'ura 
da nijftiiat tanti fccoli>dc cduechc poi 
li folk nianca|^Uiif>.oia»& il coirpaf» 
(b per vna tolTicna tit^'W*”**.*^'**** 
txftiimu àuontttMitofÙ Mtffm 
hmm fi^dittr €XfiS*ti0 
Mmu.L he i’auci *anwc la 
bi'ga di teoex conto thlccoli con loi^ 




0Ugpiotidiligenzc.Pei<]ucfìo dunque Rhi>t poi tnancate di taoct conto dT>n< 
hdMé voesté /iw/.fuTono cbiamaxc paz nota laiebbc ftaiocafodc fapttne ptv 
xca^chednunifcilinitDa pazzia»auen co vna Sapienzaic Piouidcoza c 
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fatto il più> che poi manchi l’a 
•MDo pctiloieno. 

San Giouanni Euangelifìa taccon« 
Ut che Cipendo’l ^note» che veniua 
llioca dcUa (ila Pall^nct e tnotteidc tp 
«cado fané molte derooftt.zioni <fa* 
naoie coi iiioi» nel fine le fece molto 
tnaggioh: SàtnsitSyS,qfn*'»nnthth‘ 

r^tmSiVt tr*nftéit tx htc niuttda Mi 

tr*m itm MextJJet /moi, qut erMt m hoc 
fintm dtlexit tos> Pare, che 
cui fi potrebbe ponUetatc quello, che 
mee rfiuangclilia. che fcppe'l Signo» 
re. che vemua l’hota. . La^ pondeia- 
zìooe non cade'n quello, ch'egli lo fin 
pede .che farebbe ignotamifTima pon- 
detazionc» ma che parclle'l Si^ore 
«idafecon paflb molto minuto, cdi- 
licato i poiché volle, che fapelTitno* 
che fifeiroaua à mirare vn’hota. eileo> 
> «lo tanti anni, e fécoii, che ftaua afpe> 
tendo la pienezza dei tempo pet pad- 
re. Douc dunque pallaiono anni mou- 
mciabili. c fecoli hà da emiaie'n conto 
-wnliota i Scitns lESV S>qitia vemt ho- 
rdtàuf 

Shnonede Ca(riadicecheiì.Qiupl* 
,j; tikfuiàtom ttmperù exptfÌMtià Intom»- 
"Tir*** òoms,éUqmJ>/*tmiuuts,horéimJii»tltttr 
Cw* txfptQMut PolTiorMXS' ^iortu.VoiAtoc 

iw. I)-M ca(0,(hc l’alta.diuuiaiC ptofòo 




il 
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daPiouidczadi queOo Sacrofanto Si» 
gnoce dette mtfiitando fecoli. compa^ 
bodoetàfdc afpcnandoi tempi pet In* 
camaifit e nakere.oflcniòvo'boca de^ 
tctminata.m cui difpofe di morite) pec- 
che fiuebba iUu ra'oftcptasioae di 


grande, dt immenfà. 

L'cfiatico Luangclifta faccoata d'B* 
uct vcdutonel'Cielovn piooigiofifh* 
mo fegno ; Stgnum mogttvm mffotutuà -^p«c. f. 
Colo, muhtr C 

peàititt tmsXlrm CM^tt tmintona fUii^ 

nimoikoaotito- llpvitcnio,cliiovidA 
nel CicloituVna Donna auitchita db 

C iù belli X* ggii thè facciano pompa aW 
) rplendeniitsimo Puneta.Etacakata 
di Luna.c dodici Stelle'digImlanÒale 
Icttt.u.ino) poiché d’intoino intorno U 
citcondauano il capo.Mplti difleto.rfiC 
qucfiaitfplcndentc. c-bclla Donna è k 
laciaufsima Regina del Cielo. Cesi 
afieima no moliti Padri. Andtca Cie^ 
tenfir. Aretj, Betnardinodi Siena. Ber- 
naidino de* Bulli. Rupcito Abbate.dC 
aliti molli. Vgone C. iidinale.il Litan^ 
la Glofaa con- aliti dicono, che i la 
Chicfa.Ma pciò qucllo.chc fpezialn’é» 
le fù pondeiato oa molti, fu la ghnlan- 
da> e coronarfhe fo&c di dodcci Stelle; 

£t in cnpite eiut cor«n* Sttlìornm lino- 
doetm i dC'Ut'n qtufto nurociofitap» 
piclcnta la moltitudine delle Stelld'. fi 
come nel numeio delle dodco Ttihà» 
e delle dodici pone del Cièlo . dice 
Sam'Agt fljiio,chc vico fignifitaiMiel 
laSacia Scritiuiavna copiofan'olt^- . 

dine : Snirominiiitn tfì cmnfdom non- 
norftuuu, llnuroito uunqifcdidtH^ 

CI Stelle faià vnnumcrocopioCflìino. 
■ Q|wo dirooltoc'^ cb'auuerèite. ecbii- 
fiaerarc'n quefìa cotona,' poiché pa- 
ce • che fia vna fupciHuiiì nel capò 
da Donna vaamoliiiudinccoh copk>- 


• jt: 


i 
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I» ilio^leadenti SttfUt . 

Mólto buona pl;r cei co è la pandecs 
xioao filict S, Bcraardo7I*oifecoarc ia 
aocanaiò^hklanda aaedd<Koik«rclb> 
S, Btr» IO . O) ebe paAod è’i >rc(lko) Di 
Mitrftrm Sfr viuiiunquehà 

tntlmd/i Dwèo^lìolopcf voftiio»che macauig)t» 
gfmmmét éì ch*ab(Ma tsktc fc Stct'cpet adoina- 
ffuum, ■K(U'>dekc«po?^nrfm.dice’ltn€lliftuo 
AàbiUt tUtoMtmJidtrdtqiiMm Sotv^ 
fiat Sc1 tbiirano Signore tu damcno 
cosi geueroCo» che voUc veftite quefta 
Donna cosi vezzolà » e galante co’l 
tetterc^n opefa per (ila pompa » ic 
adornamento- tutto il dorato dr»pa 
dH ruciiaote nanetaaueua poi da uai» 
feggtarciCinolbatft auatonelcauare la 
•oronatòglurlanda dallaCeu delle (teU 
k V poiché più vale vna verga di Sole» 
Che tutta vna pezza indeta di ftelle ) 
Cosi vediaiho noi» che allo (punnre 
de’ matotini «lbori>co d (bltyvcdece la 
Btbftndelta'fuai fela>qm(s affrontate» 
^ ^ ^ ^ • fetente (kiatano tutte l^ahre tneici» 

'• zac 'del’Ciclo . Qwdnà cormtm fidnrd 
fuM» fttvtfik? Che inatauigbadUn> 
que>Te rcatlo non è diltclle cm ptodK 
gò é detbleXThe farebbe flato dcMlez- 
*3 dPkolece>.ò mancanza di potere» 
quando etto tanta gcnetolìdi auefTe 
allongatò il bcaccio trciradomamen* 
ai>deicùcpo.eche poi auelTe nflretca la 
^no- ne gji at redi del capo. Che ii fate 
il piùs c inoncate nel meno d mancan- 
ti troppo- grande» difètto troppo no- 
ubile.. 

A! queùo propoficonota il nofkoPa 
dlcGÌnuanni Caflnnola mefehiniti > 
t pazzia di molti Religiofi»che doppo 
l^jucce ii&:iatOi per ennare nella Rgcli* 
gionc. gran ricchezze, pofTcfrioniiC f»- 
culti, (c poi li- viene tolta dalla cella< 
qualche cola -di poco momento^ come 
vn lentpsijtioro.vn' coltello» penna. ò< 
altra Umile b^gatella.inoflcano vitfen> 
limcnto- unto grande, e (liepitano in 
goifiiciic coiigrìdaretc (Itepirare mr^► 
lodtt.Caf tono full òpra, c fcompigliano tutto il 
fin. Itlf. ìAontStcxxo’.NómiidlbtìnMtttUhuttuiAy^- 
4 ,uILux. cc il nollro Padte Gioi AéutxtméU fd*- 
•/:. adufts,.&n9n /olMm-mtd id-d mà.d^^ 


dTffmialemd^vtriimtlidm /rtdidmm 

m^iiificemidm ccm«mntnttt,ftfi hs$> 
v$àtMMSfri fcdlptll9,frÌ9rdfht»tfriéii» 
colpivi ca«MMM(n.Ob pazzia gli»* 
de de Rcligioftì laCciar vna quantità 
ftiaordinanzd’oro.e ppkifcniisfi tanto 
p« si poca pctdtaiGran tnancamenia 
di fenno. l’auet fcbbandonato vutooM*- 
bamcncelpiùicnoiT poter tbffikCfChd 
Ir fia tolto li meno. 


CAPITOLO VII. 

Che effenda IDD10'l'trime,tfnit9 
dombtntJLtfeuuidotiH^tfert ddUé 

"»^dfdrtt,vtittdm»n 9 id rifidrgnm 
mdt luto, 

P Arte’l ièinoeonfideote <f Abtaam 
petlavoliadiMeropoianuii cad« 
c j diDcchiifimidonbe tegalipcc effet^ 
matc’lmatnmoiuodefldeiatokc 0 uo> 
geodo all* Città di Nacot Cippl^ il 
b^norctche ceflallè ictuuo d'aUìfteili» 
e fauotirloin vaaimpcefauoto impot- 
tante > acub confeguiflc felicemente 
quello, che ptetcndeua : Dtmint Dtnt 
Domini mri Abrahum ocenrre, obferi». 
tmhi hodu , 0" fdc m^truordidm emm 
Domino mto Abrdhdmt^ObOvjti hi> 
gnoredet nuo Padrone Abcaam » file* 
corteumi'n quella occaiioncte degp^ 
icui d’vfatc il (plko iella volita Mifeo» 
cofdta co'l vollio Amico, e lento A- 
btaam. itnoftro Padre San Gtouaiw^ 
ni Crifblluinj. Nicolò da Lira» Oien- 
fttu.Oncaia. Pcreno»&ilTo(lato di> 
cono.chc’i) niunaoccalionepaotepac 
farli pm Ciggiamcntc'l SetuidoretrA- 
bcaamiquantoiiiricoftete à Dto.c(&p- 
pliearlo difoccorC'i per lubuonadu^ 
zione. fic cGto felice'ni cofa tanto im- 
portante. Perche, apeorebe (eco pon. 
lalTc tante gioie, doni» ctegali^ndicòi 
però il prudente fcruotche bino impor' 
VBua poco.de era di nhtuoefièiRHtneo- 
ire’l Signore notrl’aueikibccocfe eoa 
U Tua nufcticordiarc pietà. Cbuanen— 
do noi qpedo Signote dalU ndHu paia- 
te. bcachc nutó’-l Mondb'fiopecnoiie 
diafrifta».tutto4iucMg>ciuifDci’viw» 

àmi^ 
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4n>an«ar«^ SflOiAQioQ^M^'i oc pnK la poeta della Città, quando fiuano»- 
«leoza, BC ^ooidenza, e /cou il Già ptincfpakncate fcniGcaie in noi alai ^ 

Ibccorìb , 6t aiuto uiuna coCt G Ù. bc> le potK della viccù > Porche vaiif ,& <K ^ 

ne, e’o eoDfequeoza.Biuna cofa ue&e zioGi'i ladiligcnza d'aAfcory jk mtir* 
bene.. •’ coUK>nicbìuoaidi»e ptouociirpoilV 7; 

V. Non c*d chino» C>PP<>rche.i nauib tadi:l^ÌQàfotzadidileitù.e.dious£anL 
ckposiedclie^itÙ.iónolaXuadifcià, La.Ciui&coftiluiiicere azalea con finn Vtatwaii 
c>tipaTo,'.«'Q.n)fnc»u<k>.qucAi,e qu4* io, bietta, cKaui,e.q4cftaS’"aajiacéifc 
lc*iUfti>vieneàn>ancj((r,daKlaéiaà innocenza, lai&iicoidia e caGiiàu 
purcperdcrolaca.c pctduM.Dicc 4un- Que lla fulifwde con roelntudine diti 
qiic’l Uxgto Piofcta.; Aderite mihi for^ tiaduentati, e quefta G cuAodifi^e 60i% 

US iufittt*,in^refusi>teaf confitebor Dt^ frequenza d( (bfpità Sc . otazioBimaiin 
Aptittm^lc pone delia gipfUzia, datcal Cjeb.. .j - . i d 

qyinù,|accio^^ cnuàdq in, quelle cór Cbe*lPrincipe,«be'pKtende teoM 
^ìl^'l Signocc, lo bcAed/ta, e lodi le^ freutj li fuoiKcgni,c Seati.pninieun>€> 
uwjolo.c proi uran Jo gradirli. Ceriti- teihà.da pfocui are d'atfcc Iddio dalUi 
WSs^t dì^ce AfubroGo , af mitri àuiiktis. frja. con- (cnsdo ben' temilo-, peicbe 
parMt. Vediamo in ciaicnMgiocno.che ngn l'auendo dalia<. Tua banda ,• noOk 
remendoG l’annuo del Nciuicoifubbi~ p^corre (perarc vitiOfia,clic{iouivoCr 
toct roeteiamn in aiiUidbtcìGchiatno k grndpAdue^ tutte le;ddiMnzc. vmailB 
nttiravregtiautmolc portCvViGnanBO» (ènoaH 4ii(^*I^Sl**‘Oii L>iuini^ 
ciptQucdiamo le-cotcbe-'n GaaptcGdiaT pr»f(tJÌJÌ)MrpAnutMri'ti>»fiiitiéadu • (jt 
niiyica»WUi.B buona-qucftadiligciua ffccm. Per diGngaow 

p(»difièndeHutla) aetnko-i.yoitàti^ narc^-dédla noAra vana piefrioziooCj t 
it.a3filloichcè4imiRliore»eIapiùfr conGdanaadiceua l’Apofiolo S Pao- AdRum 
cuticGiuuc.Sam‘Atnbto(ii(op«òdicc>- \s> ::No» e^TMUMtis,nt(^t cmrrmtù»l*^ t»tx. 
che Viielh da tute la piu principale « E Dtttmfcrtnus.. Si diGnganni-l'huotno 
qual fata quella 7 che per- ogni gtanidibgcnza,CjSfr>n4V- .. 

«A»li Santo l>otcotc cirponde, che è'I ch'egli ponga pecconfct’uirc’lGlpfrnB 
ihre quel1o.ehe dicc’l Santo Profcia: per moUpi w’cgli faccia*] per molto» 
Aftniu/tuhipffrtMsiH^itU. Eiucaic ncU ch!accclcu!Jpaflb,cchc nei viario n&' 
le-pone-della giufrizia unplurad’aimo cotrot-mavolK femprc giungerT^idW 
dt.DioconC«oiaGei,dcoxjc!ioniic'ircc> qi^alio<-aD<ononi'aiat<>cfoccona.Va 
«nilo-coatininmcnic.. Perche di poco belliGtmo efempio San Giouanni Cti» 
ciicuoi rarmarc le porte deilaCiità* fiblloino, fecondo ebe riferifce AruftB* 
te noi .dai non enaiaino petqucllc del GoNiccno,d‘vno,cbe cor(e,e non gu^ 
làgiuAiziarCewrmwr armari ciH*l/tns dagnòvotaniinodiflcadàcoiruorpa^ 
firtat, dice il Sàio, debcmra etsatn priuf G* anzi che Gl -oofue fe non aucGc fot» 
mttobis ptnms oramMrt iHfiitis.Tunc auto palio veruno, cd'vn’altro,chcrca 
mtrtni tnitam puru rrmnua efft peitrit, xa formare vn pa(|o caminò molte gioì S, Cbrjf. 
^ frtminmbisptruùliitidtristfÙMSU^» DMe'.NettvpimtUintqMecmrreniisdicit HpAndfi 
CéSffrwn mhilprodtlìmitrojtnttairipro- propter£fatt. NotsVéUatis EfmtMCtptr Ntcen. ip 
D*ur»'p*'Ci*fCttrtpeccMUt, rePA/rùbttitdUlic>stm,&cttrrtni$stMf' 36. lom. 

JlUtnhnconfiituttHr furt. faxiSt& fm» fuPmrts fui ut CAmpMmsd venandÀm 188^1» 

, hdc Armdiur miferk ordì*, hm»“ vtnMwneuh vt cum comtdtfftft^t bene- ter. p p. 
■tginùhCdfhutt ..JUauleritm ntnititudi- dictret^fed/étccb,eiÙHt,Deutefiiutferiut, Oen, t7> 
m cuftddHttr, h*c ordtiutnm fryqMtttìd proptertì qnod tpje e^^f bonus . diligep 
Vediauno armai li le porte zecoG grandi.de clqùiGcc, che fecero 
dcllaCittàantdobliizmo altresì arma- Padre, c Faglio, I(àae,& Efàù vno per 
le primicmxiCDtc’ii noi- alni le porte darli la benedizione, e Palerò per nc9- . . 

étu* giiìnizia» «Dota posò- (UciKUia uctla.. Ifruc^olcua, Efaùcottcua " 

. , (: Icua. 
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leua Kkaciclie però gl’ocdinò>ch*appe- 
Becchiafl'e quella viu ndatChc Mncnli 
eiacciUiacciochc aucndola maonna« 
li dciFe (ubico la bcncdizioae . Cotfe 
£faà alla cuccia, c tutte fò di niuno 
letto, poiché tàtacob li lubbò la bene> 
diziuac» fenza conere. ne fot mar pa(^ 
fo alcuno . Non ecdece(dice*Cn(b(lo> 
ino ) quanto bene fi verifica il detto 
dell’Apoftulo : Non tjl vi(*mis, mqM 
tmrrtntitt ftd Dei mtftrentù. A taicne 
contro la volonci del Padre, e contro*! 
defìderio del Figlio, che cotrcua. ven- 
ne à riuTcimc Giacob glonofo. c ttioo> 
fante, perche aueua Dio dalla patte 
fila, fenzaptedi corte, cvolò fenz'ali; 
Etàù con Tali tardò, e coi piedi fi trat- 
tenne, perche non ebbe Dio dalla fila 
parte . Che qn indo Dio ci (afeia. e fi 
dilunga da noi nulla giouano le diliga- 
ne, nulla vagiiono Icióilecitudini. 

Quando il noflro Santo Patriarca 
Abtaam fii auuirato, che Lot filo Nc- 
potc (lau 1 prigione» c cattmo in pote- 
te di barbara canaglia, natra’l Sacro 
Tcfiotcbc armando per far guerra tre- 
-cemo,e diciotto foldan dcTeruidori 
f}(0C ij P<<^ gagliardi, e confi (enti: Dmifis f»- 
tnttrrmit fi^rns ftrftqMMMS 

m vfqut h»be,rtdHXÌupu tmHtM fmb- 
fUntuneXir Loth fr^urtm (mtm c 5 /«fi- 
fléUiMiUiitt tmditresyuqHttC" fcfuHi. 
Diuifc la liti de(tra, d( aiiimoCa gente, 
c-ftiingendo gagliacdaminte contro 
lóto. Il pctCeguito. e feguiió m traccia 
fin c^nco, che non ebbe pofto io libcF- 
(à filo Ncf oic^ e ricuperata I > robba > 
donne genti, veli.', c quanto {Uùa tn 
potere de* Nemici Pag.mi.quah erano 
tjuateto podcrofira mi Regi . Quefta 
' vittocia £ delle p<ù ftrauaganchc pone- 
tofctche uui fili ano veloce» òintefc, 
c ebequaa (oracconuta non PauefTe 
lo Spiruofanto. ò cb altra penna l‘a- 
tieflc rifenn^ amebbe acuta fcmbuiv 
za di fauulaj Pcrciuthe chi viddct ò 
IclTc giamaitchc va Capuano con ite- 
cerno , c dtciottofuidati’a vna notte. 
c*n cofi pocorpazio di tempo fopctaf- 
(c. c vinccde vn*eTercito diquattio p<v 
tcnu/ 1^4 ctcftiMÌfirtiipwftKWlt- 

la 




-tu 


betti le vite, e robbe prì^nkte) Co* 
che mezzo dunque potè egli cófeguii 
te vn coli mopinaio. c non mai viAa 
crìonfoi P'idt finteti, dice Criroftetno. Jt/mii! 

tfiMHt* vdoctut* C9ntgà ViBorm . Chi ^ 

S ii diede dunque ali pct vna cofi prò ^ 
a. e veloce vittoria ? U Santo 
Braimmtmt éOtuiiuJuittj* 

idei netptc Mrmu,reqttt 
mMchùiu ofHS heJnlhmt.Yed raminm.tU 
totMMrmt tu féimtdi , é£ai ibidem pao 
tuffi, édmumtem fectt. Lft 

c iufadi viocLfcincufibicuclpaziodì . ^ 

tempo. (ù> perche la Oiuina.e&urant ^ 

roano fu quella, che ptefe la difefa del 
Santo Patriarca. Optila ccatchecom-. ^ 

battcua.Qjiclla era.ch‘occidctt^epe« ' ^ 

ròfenea tener neccifiii di machioe..^ 
di bellici apparari.il piercntai la batta- 
glia. e vinccrc’l nemico (ù tutt^vnoi 

Che doue Dio combatte, non occofi- . ^ 

re temete di cofa venina .poichc. auc- , 

do dalla nofira banda la ^a omnipo* 
teme Maefti. torto otteniamo, c cofe-. 
guiamo» vita, (àlutc. trionfi, e vittorìcr. 

Niuno può negare, che nel princi-- 
pkt della Chiefa non fi folTero petie- 
cuzionigiaudi.crauagli non ordinarù 
e nesuc4 ( he con fere rabbiofa procn- 
rauano d*abbeuetarfi nel fmgue de* 
feguici di CHRiSTO. timodo dù*. 
que co*l qu ale s’hanno da goucinarc’av 
tante pene^uziooi , e tirannie l’Apo- 
ftoloTinfegna alli Criftiani perfegui- ^ , 

uti<hcéó(MGaudttein Dcmtìufemfir. 
Ralicgratcui fempre nel Signore . Mi- ♦ 
tate Apofiolo Santo quello , che dite . 

Stanno gl’ Agnelli, c pecorelle di 
CRHISTQ in mezzo à neri lupùco^ 
me dunque s’hanno da rallegrare, e fe- 
fieggiare I San Paolo-pur ('''ggiurae: 

Utrum deci géutdttt, nihit fiuKÙi/àu, 
Micon^Ui. ncLmiopenlieró.eratifia 
co qucito.c’hòdctto-.anzi totnoft rcpiia 
carc,chc godiate, e Ói.ice allegramctn 
e che nó vi dia pena cofa veruna, ne vi 
prendiate (aftidio di cofa, che fi fia.nd 
temete di(upra(falti,ne abbiate paura 
di commozione vciuna. Ma In che co- 
fa VI fondate Apoflolo Saritc}I>MiùiM 
Pctcfac il Signore v't 
VKÌOO 
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»fcùiorfltt<!anavrftra banda. Prima- * fiiie^JConna.ece.fiqucU^^iAe«lp- 
PUm^r fio àKti DomùmsfnfisfiMt lihirM- plica‘1 Sigoote,i,rbe ^l'efca 
:r ^ fj ^Umhmtat timtrt • Aucn- Checof. d vfcuJfncooao » Ch« 
Jkìair 5oSodalUno(tiabid!!dwSanPao. corrai Sirene con la tua 

icnon abbianK*,fcaonoccafiooe<li *da^aW«ai<leruc<lilig<«.Dioiai^ 
gidetei del mond<H poiché tuttol Mon 
' eloioficaic d vnafoiouca per noi aitò. 

' £flendoOu> dalla Aoitiabaoda>ancac- 

che fiaino pecoteUe* auremo vinoni 
def lupii eie ben iiaoio agnelli fiipeta- 
ceinoilxoni. 

Di quslgra Cmiuno Agiluaisnam 

Ehano,cbelirallcgtaaa,«gioiuafiiot «la p««, 
dimifiuajflUandoiCuoiNcnucwhbat- CbeojoltofilSign<»e'n^cllcHchcfl* 

bau tiolMano U Rel«ion« . e piofa- ed i ramo, ch’eccede ogifuitcllctto.» 
Banano il decoro de’ giuramenti, die eapaaià non Iblaoieote vmana^na an- 
Ciccuano angelica . 

Perchedanqoe fi ullegraiia, che i • Dooi nomi A allo la Tua c«^ 

f«oi nemici fdkio petgtOn?£»q*»<<pi- & amala Spofa, quaU fe bene 

rmrMndatUi Diesiti 


xa che nino s'hi d* vniccVilienìC > cioè 
milèticoidiaDiuina,d( induftrwvma- 
na« Che’ benché fia vero, che lapi^ 
mdVncordia, e pitti del Mgnorc «• 
cauGi della noAra falucua • non p^ 
tò ci libera dalle noftre di igeine , 6 
che non fiatnoreuucii fare dalla no» 
Ara parte , quello , che dobbiamo • 


i 
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■éauentemente vc»Mu«u«« ■ , 

& ad ofoiderei Dei, quali elleudo in vuei^m . Fonw 

flUeAa RUiIa fdegoati, làpeua egU rnoW abho danie.che con l .eque fue aiAaW 
m benache nò potcua (uccedere i.Bar Ime non t>lo irriga vn horio. ma molo 
ban colà veruna profpcra. e felice per giaidini ancora . Et i in olifc vn ^xe® 

molueeoie c’hauefle«»,0 mollo P«P<^ P‘* 

uzmnt c’haueflero tane. ChcM tnaR- ^rumv^ntu^m. ^ il v^la 
Bior ptcfidK).edifcf èl’auer Diodalla ficuliafoirogUocihwScgbdfonie,che 
Bofita bandai pcrochc’n !ui Iblo confi- ntecOna hannoi giardini di poMo l fi 
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AcogninoAra buoua fortuna , 
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CAPITOLO VIIL 


Che htncht Dm o /ite». * xlvrtfichfn 
Virtù detU fuu hniM. emifenctraut; 




s’eglié pozzo, che vrile hà da clktc,il 
miniAcnodt Ile forni) A'queAodab?. 
biofitdoisfa Vgone Cardinale dicei^ 
do. che lucro è occclTano pcri giardi» 
nt.de bornd UaCbiefa; Fonim^uv 
tum grulli ItAnur , puttui anptutrtum 

virtua€.iuj^^n,M.,«.^,^r^^j camtefvoetemfar /lem fumi ^uuufum 

udgrMi.ummauflru . fJrut amnium ^*4 
dsU$ fMtcUudmi . € ^ duuliui tum- 

• guntu> , nec iifuruMuruima /• uam,tm 

F .Vi Scruldore d’Abraam orazione muam. >t' 

al Signore, acciò fuceed a ptoCpo L’arqua della fonte AaranTce fcnia 
Uiuei<tc1fuoviaggio,equrllo,ihi. di- vrtuna diHt ulti. Dal pozzo fi caia 
ce al Signoic.ò; Occurrcmibi tbficru Paoqua od qualche ft.Uaglio.c dim- 

cuità.SuhiaudunqueJohporodiui- 
noFpi.tc.c Pozzo.d»iuc's*inn nòe li- 
bi tahiàid iitipirgo, per derci ad nitca- 
deicicihcDn.ellfcnJofcmir.quatto al- 
la liberal.iia.-n'.D pcrqucllu UfctaiTcf- 
lci4'uzz«.>pct la Àiu JÌc,ucfac d an dire, 

che 


^fHl^e^^>c^.onhÒ Signore, alta olia buo- 
na taccnu'ne.cdL(ìJcr)Pt luqueiU 
pacoLiOccMrre.n >tano gl'I iccrpicii va 
gran miiU'tioi N.m dice tul.ro .me 4 
òigHoie. che (occorra t.J'mcKr^.fi ma 
ucfurrt, \hc occoaà * Occouoc èl'vr 
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bcnrtniréficoti1to(o>e UBen* cibo, ptte^hc farebbe- flato meglio ^ . 
fcjjcl &hrarci.rtonfi4mopcrà‘noiafl(^ dire.cberoi auctedadareal figliuolo 
Wri doffire le diRgeiwCrChe debbia- à/^iioxtoC HemdMmeOtsfSiolHmi^ 
»o>percon<cgimlifaIute,r««r,«i2««4»r «r. Se*l Figlio dell’huomo bada dare 
^»Sr^labihr,pHttMMtqH€mtmettm qaeft 0 ciboviìa.eg^aocoraqudi(^cbe 

UrerefiJttar^ topcrr, 

t^eqtiantaallagra 2 ^del]'indu- Come-i’hidunquédaintenderejchei 
ttn^ec e pozzoqpanro alla tnduniria traaagljaudonoi altrrncR’operare’l ci— 
della gratta vlcquuli due-cofenorr (blo boUl rigbodeli’hitomoce hibbialda— 

* s.’àiutariOr e- trf Oper/òmmdÌMm,qMeim dabit vvbif. 

perori CnrimanodcueimiuArìatfrcoi» films bomùiir^ 

^efbuaaianella medefima marnerà». Il Cardinal Caietano nf^ndé dico» 

^ftikl^rcante. chctraiica»es*i^ dot rtmrMgamMrddh»bemtMmbitw CMttMrZ 

• pernottar meglio, eé»m, dMooportcrt c«w:wrrertìiiluritrm 
rtfemDiOjdtiaaraochecióauuiene^ exf^rinfhi^fcUket9piai4Ueru-n tx- 

* didatKufal fi- pfmft^bomimt,fciUcettUrt\. Io quo» 
glwolò^t^sfingegnidi-g^agnay ftodetto del Rcdtntor fi deue inc^n» 
retesindintri)-, IldailidaiTaripaflaper dèretcbei quello cibo bannodacoo» 
cotica de libee^tà' del Pidre-llndok correre due condiaouida liberalità di* 
^yir***^^E.***^®^®^***^^* dHigeo- uinatc l’emana diligeuzate però dicea» 

« del Figlio: Fént <pMt§twméul^atUm do CHRISTO, ^r» Filius hombùt 
vuiMffnt.futeHr^^ttM Mdadiift^^ dsBit, dice beo’àncKc, grammi che 

c*indul{rìa'co’icapia]&checìdàliifiu. 
velando CHRISTO noltra bene* nEnro-liberalév perche i(on fbruranao< 
opcraua miracoli cosi prodigiofi.e che eficuo le fue Uberalkà*mentre tron fi»*- 
anta gentse-la fcguicauaidoppò fina no accompagnare dalle diligenze no» 
il rniracModelb pani» e pelei' ellbn^fi. Ibc : FiÌHt€Ìl^imus4Àhabindum hmie 
nai^oj^crcatoconmaggioT'diligé* cibimdw-Mrttre nnenrrert; dttrwm 
n>oC mftanza,-ccrouatolù.fiì ritngra> ex fanrno^ri, fcUieet efus, dàttrumt» 
dt allegrezza ► Cbnolcqndb ilSignore ^arte Filij hominis, fciiktt dare, 
gl, "iRRneioni loro dille r ^tecn(t/OTr.flen Supplicaua Dauid il Tuo pietolbi c 

qfua^i/Bj/^xifedqmfmaadMcalhi dolce Signore.chenói’abbandonafl'e: ’Ffii. 'ìtZ 
^paatbufyO’fataratitfiìs.PtaCtnvou .Aldùaormeusestu.nederetinquMsmt, 
che IO non peneni li. voftn cuori? nequcdelpicias me Deus fahaaris meus,- 

Vi faccio ràpcrciche rni-cercate non Voi fietc,òtSignore> queliotche m’aiu* 
peri miracoli che iofb, ma per il pane tate» vi fiipplicotchcnonm’abbando» 
mirjeolofò,c’haucte mangiato, e fer» niate. Degna d’ciretc molto notattè 
Bcndòfi dcli’òccafione glidice fùbito r h prima particola, che dicc’l Profeta : 
Operaminiittmcibitmi qui periti- ftdqid -/4diarer raensef tu, Gtipuoìk è queRt'- 
ttrmanetùtvitain-mrriam^mmFdiMs àipropofito nollro'. e fu illuftrata dal 
b»m-jiisdabitvol>'it. PadreSam’Agpib'no.ilqpalcpondera». 

I^n VI dia tanto impaccio là- briga' cHe Dauid perebiamar Dio fuo .^alu »»- siAiuiir 
dU'procaociarui pane caduco, ma cer» tore,lochiama fuo'Aufiliatore :' Aditt^ f/afiift 
care diligenti.^ procurare il cibo cele* ter meus et- tm-, Setuendòfii l’egregio* 

Ile, che^(«écema.pcrmanenza,quale' Dortoredi quefta parola fàiqucftb at* 
rifui dato dal Figliuolb’dcli’buoino. gommo utcktaìbilezSiadiiitorDèitr 
Ihquefio'Confii'lio.dcauuifóddSalua e^taUqfùdtuagiSynamp^tdiil't^jiSiqtie^ 
tore compirifFe. manifefiatepugnan-- mede te Dita i^uuatf 
za,cconiradizionr,poiohc dice 0^4* Se’l R«gio Profcia dice,cHe Dio Tà» 
mini ttbum/pum fihut bemimt dnhit i/o^ iota fà'egb qualche cbfài percUe fé rioa< 

noi abbiamo da opetate4)uefto> fiKcflb nkatc*. conte òiia che l’àiarab- ■ ' 

cdtbe: 




|aa r ìt A 

«ebbe DiotJ.*Brcmpioè cbianKQ^Q* 

^voiditefldvnotcbc vi aiiui^porta» 
l« vn» caticat-conquclla paroUruppo* 
acce; che voi ancora auece da ponate'L 
pc(bi Mx fe voi lidicefik che cC» I» 
poiufle» fatebbe vn date ad inceodere». 
che voinò-volcccauerparrcoeitraiu- 
dio dei porucla. Quando duc que dice- 
I>auid: Admtormtus tstu che Dio 
hiianà portare la carica, c’i uaiiagliodi 
fua falutc,^ vn due, ebe la carica xlià 
da porure iaduui, cioè Dio & eilb . 
Pio ponendout la gt .^zia deirindunria*. 
c Dauidaiurandohcoo t'indiifiria dei* 
l^gt.tZAa:Ni/ìmhUa^tt,qmemoJaDiiu 
u Miymuf Quando Dio auei&e da p<x. 
tare iiucoii pefonóbifognarebbedit» 
Ibcheamude^ così aiuiandociiegh (b-^ 
gno c, c’babbiamo daiàxe dallanoftra 
parte qual- he cofa. 

Mofin.-'rauano i Farid-ijche CHRl* 
STOooftio bene maagiauaep* pecca- 
tori. al che lifpnfc egli diccndo,A^a»^ 
nut-v/tUatibu! Jl^tdicHSt fui mali. h*r 
btiuibut. Acciòvn'infcrmo fì riGuu, di- 
ce Ipocrate, fecondo la relazione d’Ar 
btaa.ìi Frambefario, che non bifugna > 
che il McdicoAccia tutto>mxfì di me* 
tticu,£he l’Infermo ioccia anche elfo 
la parte fila :■ a 1 d<pirfici»uÌMm curatio- 
ttM» apt mm, dice lpocratc« tfprtttnon folum 
jfiraam MeJicimfimmpr^art«fficiHm,fedCt 
Srambts tgrttamem fmMm.excqjtfi.tttnim 
inCaaoii. "PìMcum Medico mtrb»rtlu£iart. Ac* 
^edrVui* aò nella cutafi confirgudbait precefo 
U.) .d.}« fine, non bada iulamcntcìcbe iIMc- 
4240.1 <)• dico faccia l’vIHcio fuo, mache l’infer^ 
moanche s’ingegni: Ettnimogjri vm- 
€Hm morbo raloilari • li cbtamai ir.dun- 

a ue CHIUSrO Medico>edcndonoi- 
Ieri infermi, àvn^iuuifàrci.-che hifo» 
gna.che noi roettiaoto inopera quello. . 
^ che eglici ordmarà.Pcrcbc l’rmiginai^ 

JLchc Dio abbia da £ue ogiM coUtfcB- 
zachc noioperianaocoCi Hlcana>^-vn" 
ihueinazione da vergini pazaeda ani- 
me tenzaehidicio>e dabuonuoiicaza 
fede. 
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Che fio tk buona IpeSdouedeUt 
^ettnfiem, e non furono mai . 

fuferpkt lo drii^tn{e v pokhe quant» 
p» fotte f oHttOy tanto meglio t’d^tenr0 ■ , 

il di qnellcycht fi pretende . I 

N On oAante, chel Scruidow cf A- 
braan^vcdeUe'l) Kebecca rutti 
U fcgni.che-cercaua per la Spoià d*!- 
faac. e li faccele dono di molte di quel* i 

le gioktcheponaua. riocevogè dtchi 
foffe fi^iaa C*«i ea filia A Alche^ ^ 

Oleauto :Nottpmformtetpeeonttntnt» ^ 
fKmorautrat.accidiffeaUynfca^ 4 

Doneittus uer uut precoffiffets volmt /«- odmdà». 
re> au ejfet ex co^atione Domm.Jm . 

Non contento di quanto era fuccefl» 
ilScruidore voUeinoltraruàc*iefccn' ^ 

per vcriràtfi: Dio gl'alCQeua in quel fax. 

(o.. E però intenogò Imbecca di cbi- ' 

era EgUa, con- luenzione di fapcie, (Sé- 
era del lignaggio>epatentato del fuo* '* 
Padrone Abtaam .. Per infcgpar à noi 
altrkhc le molte diligczc io cofedi có*- * 

Gderazionc.non fono mai (bpctflue .. 

ConQder£do»il EigUo prodigo il filo* 
mifero ftalo tifollè tornare al Pidre .. 
Andòi&e(lendopoco 4 òncano>l'hino> 
rofoPadrcgl’Vfciincomm; Erna^ffà* ?w; fy 
eordtaimiptceeidufupu coUueneinstCP 
afctdatut efl r«m. Ali'oradinc'l compun- 
to giouane : Poter ppccani in Celum, Ct 
eoramte - Io confrlto, ò<Padrc. d’auecr ^ , 
ittitau li Cirli» dCofibfa la voiUa bontà; 

COI miei misGtti. Il Cardinal Caiccaoo 
àKeiSufctptagrauaexcepótttr fanUun0‘ \ 
propofttum , Dopporaucc ciccuuca 1 »; 

f rana meccc’n cieauionc’l pfopofìio' 
io fanto. Ma come^Se'l Figliuolo pio** 
digo pentito hà digiàticviuuala g(j— 

»a,àche piùaui dicuntrizionr. àebe 
piìrpatolc di pentimento per laibdclit 
fàzionc^ Ehchcpon l’inttndcrc.diee’l ^ 

Cvztano.Sufi:eptagraHJexeqttitnr(M- 
Oumpropofirum, Ancot’dxcveda'XVo^ 
drerranquiilatotcgli profeguifeeeon- ‘ ^ 
«ito i fuui atti, pecebe’n coli gravi, SU. 
importanti non fono maifupetSue le 
'molte diligenze! che ci finao.aiuifa* 
fio moUo gioucuoli I. 

CcR. 


la 


fir.dcobi 
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‘'fcrcii^ «Ine dirté Sartt'A'mbro* 
fy^JÌHà'fmnd*mtnta vir 
tntts . Benché libiidan^cnn d’vtucafa 
frecciano i^iofondifTxnti e foefi più di' 
quello, che occorre» non per quell* 
(ieggioia la durazione della fabbrica» 
•tVri fì alhcari più lafua perpecuicà . 
Così dunque dice Sant’Anàbrolto : 
fn^erfluM fitiidMmtHia vir- 
tMiis . Acciò la vinù perfeueri» e fi 
Oiamengì longametite» *«10100006- 
glioc raiTicura' c la fba Babiliù c6 tool 
re diligenze» eh' uualorino la Tua dura- 
tione.ln quefia occaHone nienre è mai 
fuperduo» clfendu il poco pericoIoCo . 

' Dòppò eh* San Paolo s’allontanò 
da San Pamldia conducendo in '6ia 
tompagma Sita li patti alla voltadelia 
ctuàdi Dctbé.e LiBra» ma prima di 
qurBo t acconra San Lik 3> ch’egli fe- 
ce vn’altra diligenza» c fù» che Prràm- 
bu’.tfiat SyrÌMnrO" SUkt*mxon]irmm$ 
Ecclejìafy yr^cipkns cifflodire prxctpù 
u4p0ft*t«ntm,& Seniorum, Andòriccr- 
Hamio la Sirta.e la Cdicia» animando le 
ChefL* de’ h'cdcluch'egliauenaconuec 
tirt,ad ollciRarc djligcntementc ipte- 
■cetii de grApotloli» ede gl*al«i Anzia- 
ni deiki greg^ di CHRISTO veto 
■Saluatore dcgrhuomini , 

Qui dicci nofiro Padre S. Gioiian- 
''nrCrilbfìomo: yidt Upitntiam Podi, 
non prikf imnsijt nd Mi*s ciuuaut prinf- 
"qmm Mttep€rnn$yeriuno,ro)^or 
-mJfet.Coniideta la fapicnzatC dilcrezio- 
n: di Paolo quale non palTa à predicare 
adaltre Cicil.fcprimanonviluaquei- 
'k»ouchagià predicato » 

f^tdtjnpUiituimPAultrdiccCii(oPto- 
mo. £mòquefia co6 gran Sapienza»e 
Difctetezza ì Se oigiù quelle aueuano 
abbracciato l’Euangeliotà cb’eifeno ti- 
lornatui, c perche noripalkre ad airec 
CiràlQuella s’bii dunque da chiamare 
iàpicnzaf Sì>dicc Criibftomo; perchc’n 
oofe 6mili. quanto più diligenze li fan- 
no, s'airicuia rempcc piùil Bue, che fi 
pretende .C06 Paolo diede vna volta à 
qucUc'tenrc,oue aueapredicato» acciò 
contalidiligenze vcnilkto quelle àfia- 
bilitfi maggtotmcme.nell«'£e^." 

Ntjjtn»', 


" PcTché»dótlle^^il^«fSX^'i^BbhelIefi^ 

fauotenforalìiAÌfilA'i)>firlt(i nubplm il» 

tffptmrmtHt 

arrAtispluribìu ntMfi$ftenrÌHs^nnn» 
tm'.AccA ni^iormétc 6 vecU,la mol- 
titudine de’ lumi non può,fcn6gioue^ 
«;» & Vna nane, perche fia rem da |pift 
marinati non pet quello c peggio gai» 
ueinata»Nellecofeiiuponaotiooa mài 
foucrchiano le diligenze . 

Aueua deuo vna volta il Dhiino Pcc 
curfore : Ecco jtsnnsDti, $cct qm ttUk 
pecctUM Mundi. Hor aouenne» che ve- 
dedo' vn’altta volta paflaie il Redento» 
rc totnòirephcarelenKdefiroc paco» 
le alla prefenza de’ Tuoi DiTcepoii: Esci 
^gnusDti. Vedere qui l’ Agnello di 
D>o.Mafc di già alla prcfcnzadellinS- 
dethni Difcepoli auca dette le medefi* 
me parole, perche lereplica bota ì 
'Tecfilato dice: Trepter audùutùpm 
iguMmam cogitur loMntstadim dtcortt 
yt y$l crebro tefìimonto ntiquid offieiat . 
Per la tepidezza de gl’atcolianti è cd» 
Areno Giouannià replicare lencdc^ 
me cofr, acciò rtttcrando le diiigenze» 
confeguifea il fine»chcp(etcnde,qual^ 
cheiiconofcano CRRISTO pervecD 
Saluatore del Mondo Odiando voo 
vuol conficcate vn chiodo in vntta- 
ue » non ceda di replicate i colpi fin 
tanto r'oiya fi^Kdienza vi fia''ennat* 
fecondo l’intenzione del l’ancfice». 
Qpeilo nKdcfirae fece GiouannhPra- 
pter suduntiu.n ignnuum ctgitur tndtm 
tUctrt> vtyel crebro itflimonio nliquid cf» 
/ci4Z.Non entrò al primo colpo di quck 
le parole la cognizione del Media ncU 
i’aniroo de' Tuoi Dirccpoli, e d'altri, che 
l’vdiuano.Hotiche rimedio vi fùiDat'd 
tri colpi; Coghttr endem dicere; tepliéi» 
te le medenmc cofe -, Neqm fédjtu tjl, 
diceirArciucfcouo di Bulgaria ; Ne hi 
vano moltipllcò i colpi, poiché al fccó- 
cfo guadagnò duoi Dtfcepoli à CHR L» 
STO: CHRISTO caia) 
hfobodit. L'vnodc quali fù Andrea /W 

f iodolo così giade, quale (ùbtto códu& 
èil fratello alla Scoladi CHRISTO. 
Vedi quanto importano le diligenze 
itètatr, e le foUca'tudioi' moitiphearc . 

X Dice 
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S, Cirit. 
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in Jlpoloo, 
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V ir A D*A B R A A M 


Dkelo SpoCitcbe U fiu Spo&è vna 
fc^te fieillata; Hntiu eautifut, fans/ì- 
.ttu/iir. lldir qoeftac kofoe tnCegna il 
. Fadte SattcbcE^ m’alla^re i quello» 
•h’anticunente (àcniano i Reg'»che la 
foate«doa’cH> beueuanp, era chiufa» 
e pcoibùa à tutti gl’alttì . CoUumc de* 
Pcrludi ogekii ancora iWCacti moiti . 
Lo Spolb^nquediccodo chela (uà 
Spofa é Font fignattés » vuol dire > che 
; fi>lo & Celila pec dAio Spola > E che 
ancoraci£/axr<ttc»»c/«/«t.Que(la fon- 
te (U ii^ vn^ardioo ferrato . Male la 
foote è figillataà che effetto (ì mcire’f» 
vngiardtaofetxatoi Non le balla l*e(^ 
fere lìgillata^ Nonneghiamo,chenon 
ie balli> ma non è- pctod»danno> che 
fhortoXbàCettatov che quatuopiù farà 
«ufloditaia fbore>.tanto più farà Geura^ 
, Nelle co(e importanti non ma» Cono 
femecchie ledibgenze. Ancorché 6» 

I vetOichepetCalaarli.vn ChriDianoba^ 
Ai vna volta l'anno il Con fèr$aclì » e 
Communkarfijl frequentai perùmol- 
le vxiJte le comraaniotM,e Coofeninni- 
■oaè>. Ce noo gioucuolc i perchctkCo^ 
ftanza nelle coie di gran.riliciUH.& im- 
(ottami gioita afeaitmoltiplwatc te di- 
ligenze.. 


CAP-ITOLO X. 

molto fede/* cerri/^ndtntenmtcor 
JJ/Kteoi-futiì ondo-fiùome A/hwtM’tt non' 
HUtfn-vittueéibimdonò Ì Signora codili 
Signere/UH [abbem^nà in.m»rte ^ 

R Imunera’LSignorc Mocrìtiidcl'no- 
feroglonofo' Patriarca i.p*'>che 
, jCOUa.raiSpofàad Kuffcon lernedeli- 
tne qualitàte: condizioni», che'l Santo» 
Patriarca'defìdtrnuarC cume-ncercaua< 
vn negoKÌacorf fcgnararo».dicendò. lo* 
5piriro-ranto>.chn volòneOa» entitan 
Donit»è vnagiri»pcezio<MlTmB» e «he- 
iblopuò corapratC'à prczi.>,dt^ ikù ,e d» 
■acnti.. Toma il'MdUggiefo del Santo* 
Vecchio alla Cu-i'terra oon> profila „ e 
felice Cpcdizione.Sruccue-Rebccaaicó* 
iiklicibile allegrezza .. Tempera ICaae 
eoo lanUDunSpofia. dblòcc dalli E)b- 


fiiata Madre. Ripete Abraarail giogo 
roatrìmoniale» ne fi defrauda l'intento 
delle nozze; poiché tutto che «feti de> 
crepita tefe nuouo frutto di copiofe Toc 
ael^oe. 

Diede al Tuo diletto Ifkac tutta la fu* 
tobba>e i beni. A gl'alcti figli compati 
pane delle tue facukà con tanta patiti* 
che noo vi fù occaltone di diflenlìoni» 
e difeotdie. Come gl'ebbe diuifàlarob 
ba,le diade ancorale abitazioni. detec» 
minandoli le tette. douc auelTcto à vi- 
uerc. Difpo(le.& ordinate tutte le co- 
fe conelufe l*vltimo pctiodo della Tua 
vitali oofHo gioì io(ò Patnarca in Cuna 
vecchiezza, e'n felice ripofo pieno di 
viftù» e digcazic. prendendo il placido 
fbnno delb morte nelle dolci braccia 
dcLfuo Creatoce.ciTcnda viuuto cento 
c fetranu cinque anni v fàcnficand» 
la Tua vita;e confectaado la (ùa età neU 
l'Altare del Diurno feraaggio . Cele- 
brarono iduoiTuo» Figli principaJrPe- 
feqaierunerali.& rmourunere pompe 
fepolcraliicojlocandc le fan ce Heliquie 
nclprcpataie fun moiuifocnto ncrcam 
po-d’Efren, c d«*ppò la raancanaa di 
qiicflo Sàto Panacea riempii Signore 
di copiofe bensdiBv nrl Tuo figimulo* 
Qàac.QLielloc’l beato Ine del oollro 
Patriarca Abiaaiuanciiro Padrcdi tm- 
cèli fedeli. fpecchio>.dt efèmplate de" 
PoQea.^ petochc in luLiòno riuet ite in 
gpadoeroico tutte fe viuù;.Cost rcimi- , 

' aaicfinifce.rfuoi guvmi&hiireiuc vmil- 
rocnte è Dio»e chi non abbandona il ' 
campo di-quedn diamo rinpcratoreia 
vnavpoiche egire fcdcliirimo coQil{^ 
dente à iùohmiafi ptwicunlinemc paga 
fecondoeh'elfi I» (èmonn . 

Difecndriidb dall Monte il Maeflro) 
eri'eflisAhce .S.Macco>,cbc iavta.i‘ailal- 
tò V n.pic Lofb M'adì ad lero per r u bbarli 
ti ceforodailaftÌ3omnipotcnza.Qiic(lo> 
fnsvn icriofowrhe II à\iàt:Domine[ivis^ 
p>rra>we«t«vdùre.‘Appennacbbedette 
quefte paroic.che fiibito il Signore fte- 
fe là mano.e lotoccòdiccndoi^e/e mh- 
dare; Io mt contento» hot vàichelibo- 
ttHrida-cpicfb rchiTofLinfumiti. 

Qderuail'giaade Oiigpae la pc6- 

lUzoa» 


A\ 


» • 

. t 


C. 


A 


l l B. Xir. CAP. X. 


i ftcìia^on che*l roù'taoo Maeftió opc> 
~iò la cura tnracolvta ; ,pctcfac uà il df>> 
mandate ili quello. c'I curate diquefto 
^ con pare, clic v) Zia vh'iftapije ci n>ci* 
20 . Hotpcichc tanta velocità, e pie» 
Kczzar,Diccpii^cnc)checiòfù.aiciò 
cÓDolfcunio le puntuali contfpcndca» 
zediDiOi petebe fcoondotchc vtioè 
molto Imo nelli retuigi>cosi Dio e mol 
Orig. Da. co libeuk nelli (auon.: A/Agnifice ere» 
Epi 4ts, dire Ui i^cne. magmftfèc miméU^ 
^An. Ap. riti plttAjJime tonfutra, plttiijj.ini 
Btblio- Jicàrisi'niri dubita(fi credere, t,tn tMr-- 
ihecJiem. fArtArtAmndilìtUtfl* cerifelTunem, non 
to.l» d^erum muAÀkrt . Bell uiinc paro* 
' le che CI fannu molto conofccic >qual- 
' mente fctuiamo à vn L’io» ch-’é pui>> 
tualc nel nn uncraic' citi c diligente 
in fciuitlo. 

Due parabole predicò quello cele- 
Ile Mae Itrorlc quali ponfcntbrano coti 
foimi alle leggi ordinane del procede» 
.1 re. In vnaiappccicnta, alcuni SeriudQ» 
. ri, che Ranno arpertando il f|K> ^igncir 
Zakx.W, ic*‘^be torni dalle nozze: yet fimdet 
Aiatl f. hot*:>n‘ltii expeiUtitm EkmntumjMnm» 
l<. ’ * qpÀdoreuertMikrÀnupi^s.t^eU’BÌueéc» 

Iciiue aiiunc donze le.: £xtcrft. r 

tbuiAAt aperse, O SperijA . C he vtcìio» 
bo ad incontrare lo S^lb. e la Spofa . 
La cofa và qui ai roueilcio *, pctoche 
^ gl'huomihi douciiano vrcirc’ncontro 
allo Spofo,c non le D6zclle>dclle quali 
è folico il icRacc’ii cafa. Come dunque 
cangia cui le T 111*1 Signctcncldcicii» 
Vmì. quefìe parabole ? L'Aretio dice 

clic.'nqucfteparabclccjvoilc'lSigno- 
Jmvrtf. icrapprerentaie iadifletenza.conche 
^ paga quelli, che lu fciuonotc come chi 

là più per lui. più i c'p iofamente lo pte> 
mia. Vediamo ohe premio dà à gl'huo 
mini. che*n cafa l’afpcciano. che ben- 
ché con qualche aRànno di vigilia» l’a- 
Ipetrano però con qualche commodi- 
ta. Il premio, cheli dàc dalli da man- 

T r li. giVf-EACieiilltsdifcitmtere,C tTMA/ips 

^ ' mimfirAlnt lUis- Ma ledonzclic.chefi 

pofero à't ami julchi. cn iraiono co’l Di- 
A /.tf Spofo liìuìoizc’JtiirAHertMcitm 


' 90 Ad etùan co(kò« che majf 

gioì fauoicè remtarc con lo'Spofo aUe 
rozze, che darli cgbda mangiate fer- 
ve«dole« Acctb di qui compie udiamo 
la comfpondenza del Signoi c nella pa 
. ga.c rcquitànclpreroio*, poiché p ni Ih' 
li uncra ihipiùlo fcrue. * * '•' 

Dice la Spofa delibo !Spo(b»chc egli 
kà le nutimicllc più IbRanziolc del vi- 
no. c che fempre manoalto fragian- 
tillimioaoti: ÀteliotA fum vhrA t»A CahU.ì^ 
vtA 0 ,frAgrAneiA vagne/nù opiimés-Q^ 
do lo S pofo dunqucfiekbra le pctfezio 
ni della fua Spol^ chee :^ m4M pulchrA 'CAt94,^ 
fuHtmA)nmAtMAforormeAÌp0iejA,Pml^ ^ 

chrimrA fune "pltrA tUA teme . Srófa mia 
‘ le tue mammelle fono più belle. e me* ‘ • ' '' 
gh'oii del vino fragrante. ù 

11 noftro glotiofo Padre San Gre» * 
góbo,jt4ifeno dice: Similibus vocihis 
^ %ki(fim.if9nftis exepu EccU/tAm, qui- geP, iBm 

buidlAAnteÀtUiutitt prohemiji ÌAudAUAÌ<^ 
pkUhruudóicm. Con lemcdcfìraev.» 
ci . con che la Spola loda io Spofb* 
con le mcderime lo Spofb innàdilcc le 
perfezioni delle màmcllc della Chiefìi 
(iiaSpofa. Honcbecauiainodaqueftn» .ni 

ErtihecdogmAddcimHsÀdmnAVhtUk^ a 
/«pAM.dice il eaw>ÌHtzDo,MdeAlU (k< ■* 

«oHiDeusu^udetAesDto^endtrèmut, ■> 
Quello impaiiamo.che fecódo<cbe noi ■' 

faremo diligenti in feruirlot egli fati ^ 

liberale in nmuncrarct. e premiarci. 

Abbiamo vn’Efcmpio chiaro di qtfe* ' . 
Rairrefr^abilc verità nel noRto glorio 
fiifimo I^tnacca; quale doppòVauet ‘ 
fcruiio il Signore con quelle finezze, 
che a rapprefenta BOracolo fàcro.De- ' Cut.Cm 
ficuns mortms eft ùt Jene[?Mte IntiA, prò- xi» 
ueUeupte UAtu picnus dttfufn conpt* - 
gAtu/quee/ì Ad poj^kAi fta$m» Morì in 
vni età ripiena 0‘anni» de andò à tipo» 
fare in quel luogo, douc li Padri Santi ’. 
Rauano afpertando il facto Auuenro ^ 
del diuino lot Redencote, che fecondo 
la dottrina del gran Nifeno ben fi vie- 
ne ad intendere, che non era Dio per * ^ 
abbandonare in motte chi con tanta di 
Jigenza lo fcruì in vita . 


il finidtlU FitAdxibrAAm, 
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APPLieATIONE DELLE 


MAÌFERlfe FREDIGABILI- .. 

Che in qucfto Libro fì contengono*, per le Domeniche^ ! 
Mercordi, e Venerdi di ^arefimjt. 


Mercotdi delle Cco«i* 

Emrnto botnov Procur» il De*- 
monio létiatnc la incmoria di 1 
quelle coTe> che nnportanot per 
dcftruggietne.' a;.u.a 
Puluiscs. Tu((odpulucre,c Vf^ 
Dici qqtmqfitroud io qw^Ila vira, lib-p.c.!. 

Si PO neìa cenere In fronte f accJ^ il^ fu^cibo (ì ■ 
numilijtC fi conlbli il poucco : che c piu ficurò 

.. Io flato dcll'humilc>chc del potcnte>lib- 4 ".<^> !• 

Ògo'anno fi fà quella diliger za « perche nelt^ 
Sfedinofttovtilenon fono fu^tflue fedii 
ligenKC* lib.ia. C.9. '' 

Venerdì delle Ceneri. 

Piligite . Si Iti da abborrir la colpa 8 c amar la 
natura, Ub. 5. c. il. 

Inimico» veflro». Non habbiono a guardar» 
che gli altri odijno» mali bene» che noi do* 
uiatnoaRiare»pacJtc non babNafno»ì guar- 
dar quello che gl'altri fanno» ma à qucli^ie 
douiamofarnoi. Iib.t.c|. 

Egoauttfpdico. Chilocotpaoda lotnectein 
e^ecutioI^^ E grande la forza dcll’cretnpio 
Berperfiiaderc. Iib.6.c.9. 

Duigite. Amate, e vogliate bene, che è vtile 
perdere delle Tue ragioni perii buon'effetto 
delle cofc.Non fideue Rare làpontigli cTho- 
^e. lib.a.c.4. 

Domenica Priiqa. 

OnÀutefllerus. E condotto Chrifto al defer- 
to dallo Spirito fanto,che dii brama di tìócr- 
carc»deoe cfler guidato dall'altrui votomi. 
Chedmolto dànofa la propria volutà.l.i.c.d 

|Vt tentaretur. i Diabolo . Per effer tenuto 
queflo fi il Demonio, tenta te ; non ha mag- 
gior potere, è molto fiaccò inimico. Iib.4 'C.7. 

Die ve lapide» idi. Pietre dure groflctifee, fi 
comeegliè ficroicduro, dice S. Pafea^: 
perche ciarebeduno opera cóforme alla lua 
indinatiooe , lib.9.c.r. 

AflwnpGt eum in Sandtam Ciaiuteta . Non 

- - w»-'* 


fi ctoua luogo Scuro per la noflra fragilitì» 

! emiicna. 94.1 

Mctcordl della Domenica Prima. 

Volumusàtefignum.vidcre. Vogliamo. i(a{- 
prinepio. Non fi troua^fa piu pericolola* 
edannola quanto la propria voloprà.l.x. c.6. 

Aie. Lc.opctc chiedano triracoii a Criflo per 
^alification di C^riflo. . L'iflclTo ti chiede 
Cciflòàtc. Le tue opere, non quelle d’altri. 
Clic Ciascuno fi hi da faluarcon le opcfCTuc. 
proprie, lib.iz.c.5. tih.io cap.8. 

, Generano mala, 0c adultera'. Se bene Ibr.òde- 
feertdenti di Padri nobili chiama Chriflo gli 
Scribi, & Farifei inala razza per darne ad in- 
tendere»cbinedice CriioflomOiEutimio, e 
Teofilato, chenon confifle la grandezza io 
defeenderedi gran lignaggio, (e il Hcrccnde- 
tenonfàopeteda nobile perche ciafchedii- 
noèligliuotp delle Tue opere, lib.io.c.5. 

NifilìgnumlonxPrqpheiae. Quando Criflo 
flà maggiormcDce io collera , all’ora porta 
della Tua maggior mifcricocdia, che è fa Tua 
morte, c paffìonc j perche mai, come dicono 
Sant' Agoflino, c San Remigio, fi adira il Si- 
gnore in tnaniera,che non laici aperta la por- 
ta alla Tua demenza, e pietà. Iib.).c.5. ' 

Venerdì delia Domenica Prima. , 

Delcendii lefus lerclb'ìmam. Andbà frana- 
re il paralìtico peri narlo. Che qucfla:cla^ 
maggior finezza ddiararità.ccrcateilpque* 
roperfoccorrerk). lib.7.c.i. 

Quòque poiticus haben». Haueua queflo’ìuo* 
go cinque ponici molto larghi, dotte albcr- 
gaualaniimrrpra quamitàcii tanti, e 'idi* 
ueifi irifermi . Quafi,dte eraLbbrica dt gna 
digtartlode,pcixbcetasì neccGatvi vti- 
le. (pianto oflcndino ilSignotc le fabbri- 
che inutili. Iih.7 c.x. 

Eratibi. Qitiuiflauanoarpetrandòmolti.Non 
'era la minor pena l'afptYrarc . Non fi ttoua 
Tcrmcntoccmequcnd.- libio.c.x. 

In iofirraiute Tua . In quella infixmità flaua 

il 



Ma^eHe Predicabili; 


JfieMaetebiìMtsudnafonw». Cbecb- 
iconOi cfatsi (mgcre i faoi peocaty hi ogni 
feliciti deU'aaima» e del cocp^ ocoie queflo 
.Panlkko. lib.iax.f. 

■ ' ' , ,:'póraenicaSecoiv]à« 

ABùmp6t leiìu Petrum» Se laeobumt^ loto* 
Ben Priihe erano li4>iùlcccellcAti delti do- 
diciiCÓduMua Criflo con fé alle co(« di pa^- 
gpre importanut per infegnare alti ruperio* 
ri come bino da procurar di bauere al fianco 
i migliori per configlicci . Cbe importa mol- 
to vn buqo configlim ad vn Aipcrioce . 
Iib.9.'c6. 

ItMDontcmexcelliim. Conduce il Signore y 
Tuoi Difcepoli all'orro per infegnatli la fila 
^loria«acccnnando cq quefto>comp per mez- 
. xodegl'affaunb e dc’uauagli fi acquifia la 
gloriai e cbe non fi poflòno hauer due glo- 
rie lib.d. c. 5. r >1. 
J^erplenduicfacicsdusficotSol. RikiceChri- 
fto nella faccia i fjpcle della gloria dell’anima. 
Gli fi sì di quai luce. Che ul*ota importa 
fapcredi qual luce alcuno riluca. Iib.a.c.i. 
fjonumefinoshicefic. DiflcPictroienondif- 
fc bene I pe rche come dice Teofilatcsnrjai de- 
ui direi bafia camminare fin quii perche . 
femprefi hi da andare auaoti nella Vùià. 
iib.6.c.i>. 

Mercórdi delta Seconda Doménica . , 

, IH' 1 :.TS C.,. , «.'II. il 

Tane acce flit . All’ora quando tratta Criftodi 
ntnortPiCrocescpaflìunei fi accofta la Madrei- 
liàciiiedcr ciporoicrcdicper i lumfìgliuoli. 

. lo cattiuo tcmpo> Mentre non u accoda i 
.Tempp non fifa mai cola buona. Iib.4.c.8. 
Ncfcitis quid pctaiìs. Li più faui] douentano 
pià ambitipG . Qudiii che doueuano eOTei 
più humiliimofirano màggiòr defio d'huno- 
..tieTaUolta quelliichc hanno maggiori obl).i 
{ ghicottifpondano meno. Iib.z.c.ti. 

^feUis quidpeuiis .. Li più fot tii eli più ami* 
«ixidiCbrinòicarcano nel lacciodell'ainbitio- 
oe:Chenoo(ìttoua alcuno pergiufio che 
. fiai che non Ria fuggetto i cadete, lib-i.ci. 
Nefcitisquidpetatis. Subito come ChriRo al 
rimedioi finito gli cara l’infermità. Al pec- 
cato Tubilo fi deue troncare ipaffìi lib.a.c.5i 

Venerdì della Domenica Seconda. 

Plantaok Vineam . .Piantò Dio la Vignai 1 ^ 

circoodòdifiepcidigaardicidirentineUef e 

d’ogai colà ndreflàna . Che Iddio mai man- 
ca. Iib.5.c.ji 


PeregrèprofeAmdl. H paitiffi}l'SJ|oarei i- 
cagione dhnoltidannii e l'haucrloprerente^ 
é cagione d’innunietbtii beni, tibèi, c.i. 

Petegtè profedhncR. Benché paia che Dm 
. Aia lontanoiRà però molto prefeme à tutte ' 
• kcore.PerchetutrovedeiCDota. Iib.<.c.7. 

Mifit-alk» feiuos. lnuàipid>epiùfefui>.Mol- 
tiplKa-gi'auuifi .per giuRificace i gafUgili. 
lÌD.a.f.7. ft • 

Doineoica Terza'! 

£ratIefaseijaensDemooHMn> Qaeila pkola 
erati dice l'Angelico Dottocci che figfiifica 
tecminedidiRficuliàì perche era molto tene, 
poi che il Demonio flàua hnpoOcilaro dr^ 
R'Iwotrxi : per dare ad imen^re>chcvn Dtb. 
monioivn peccato radicato per moiri giot- 
nii & anni» fi caccia con molta difficultà» 
lib.8.c.4. 

Eraiinutum. Era anco (òrdo. coree noranoU 
noRriPadrìiCriroflomoiTeofilatoi-de Eo-* 
timioi perche chi non può parlarCine meno 
puòvdicci perche come dice Lattanzio»' è 
cofagiuRaichechi non può dar parole noti 
letkeua. dicchi brama eRer cotrifjpoAB 
dcuecoirifpondcre. lib.J.c.8. > 

ludiccs veRticrunt. Dkc ChriRoi che gl’A- 
poRoIi figliuoli degl'Hcbcci hanno da eifer 
gmdicidcgl'Hcbreiiper maggior gaRigOi e 
tormento loro . Che non pare che poìla ef- 

■ Ammaggiortacmentoì ebeChauer giudice 

quclloichcdoaeua effer auuocair» bcca- 

fionar rtgorii qOcitodic haueua da mcttcc 

■ diligenza ^Ja pietà. lib.f cj. 

Si in digito Dei eiicio dfmonia . Dice Chriflo* 
chcin Virtù di Diofamiracolh e perqneRo 
non fà cafòdclle calunnie de Tuoi inimici.Per 
. inrcgnarconqueRoiCbelbdisfatioOioinblI 
faaidafarcarodiqudlcs ebedichanok òfac- 
. ciano gl’buomini. bb.d. Caf. 

I 

Mercordl ddia Domenica Tetta. 

0 

Quaredifcipulitui. GiudicandOichedifllìnni-' 
laua H MaeRro li mancamenti delli Difce- 
poli i accufano il MaeRro . Quanto pec- 
. chi il Superiore didìmulando. Iib. 5. C.6. 

Non lauani raanus. Ofseruorno vna minutkt 
. corocilnon lauarlemaoi. Che alcuna voi- 
ta non fi dcuono irafcurarc quelli defetti* 
.ibcndie piccioli da quali polsono tifultar 

■ graui danni. Iib.io.c.8. 

vos>01i riprende Obriflodidlrri pcc* 



Applica dono delle ^ 


(o>erHlaVittork)Ca 1 ’ionoc£zjdelli DiTce- 
po4.Che tenendo Iddio dalb nodra parte, la 
Vittoria ^ (iair-,c irnc^ndo il ftx> aiuroic fa* 
Uoie,nófi brnsalciino. lib 1 1^.7. 

TtanfgrcdhQini. Riprende il Sij^note i Farif^ 
cfaeconttafaccino nulitiofamcnteal con»* 
darócntodj Dio,fapendocotneibnflobtiga. 
ri adoflfctnarlo. Che non peccauano/nc per 
debole zzo, ne per ignoranza . Che li peccati 
originati da t^cRi due fonti, Q rimettenn fa- 
cilmente, ma non gii quelli, t he (i cor met- 
tono con niduflria, c Itudio . Iib.p. c. ’ 

Venerdì della Domenica Tetzi . 

Vnit in Ciuitatem Samariz . Viene CiniRo 
ècoDuerthCvnadonna difr tu Ra, e àmon 
fatedi qutRo pnc .to, per inoRrarc la po 
Khzadel Tuo braccio. Chec molioii fficile, 
connettitc vnd fontRt>}cconuertiilo^'gran . 
prodezza, lib.j.cj. •••>' 

Sedcbaific. Affaticato, lice l•En^P|^clifla,che 
ChrìRofiRauaà fcdcTC così. Noti dice in 
che maniera pct aggrandir m- ggiornvrnie 
la Rracchezza . Che ml’cia cma?e or in- 
grandkneniodi vna 001.1,1! filunip. ib 4.'c.^. 

Fatigatus Icdebat Clitb'o flrscco fi 1 ipofa, ^ 
Berinfegnatne,cb<*fi-hlda pigli, re qiialclie 
lecito ripofo dalle fatiebe, e trauagli . Che 
s‘hannoda prendete le lue bum Re recrca- 
tioni. Iib.).c.i. 

Quinqueviroa babuifli. Cinque volte man- 
ata, pare che potefflmo dire cinque volte 
martitei perche lo Rato del matrimoniof ot- 
ta feco molti rquadrooi di icauagli, e cala- 
mi. Ub.t.cap.4. ' 

Domenica Quata . 

Abijt trans mate. Molte volte naoigaua Cri- 
Aspcrinregnamei dirpreggiate li pericoli 
parche benché fi rirroOino nel matc,non per 
queflofidcuelalciatcdinaùigarc. Che non 
tutto quello, ciiehimfcpencolis'bada to- 
ner perìcoiofo. Iib.i.c9. 

Quia Videbant . Seguhauano molti CriRo per 
vaiu cutiofiià dell! roiracoli,chc egli fareua, 
non per Wfleffo Cnflo: qucRo non cn di 
molta vtilità per quelli, che lo feguiuano« 
ChetionO fondando nel medefimo Dio li 
tcfpcttidilcguitlo, difficilmente gK gradi- 
. RmiOi bb.11. 07. 

Vndeememus panet. C’accerchiorno li Di- 
fcepoli, come dice il noRro Monaco Nonio» 
in forma di Corona, coroaaiKlolo come Ré> 
c (ubico CriflocotnitKiaà trattar del rime- 


dio per UgeiKe,ctie lofmìua sperinicg^ 
ce con queSa azione ài Re, quanto deuino 
attener ì fioco Vaflàlli. Iibk3;'c.i. 

Acccpit panet . Riceue il ponej c cofi mirace- 
loumentelomiiltiplica, clic eflendo cinque 
furono baRcuoli à (eflentare pid di ventimi- 
la perfone, 'che lo feguiuano, contando le. 
Donne, Re ifanchitUs come dice S.Vincen- 
tio Ferrerio . Animandoci conquifla mera- 
uiglu ad eflèr liberali con fua MscRà f |«dr- 
clieilandoli sì poco lo guiderdona cofi co- 
piofameote, lib-i. C.I. 

Mercordl della Domenka Quara . 

Prcieriens lefmr. Nel paffarc Tana quello, 

R.iua circo findafinciiillo. -Che perle còfe 
digraiianon hnpocta la preflezza , nia per 
quelle di rigore èn cito neccff^flo il tratte- 
nimento, e la tardanzi. lib.7.c.B. 

Carcumànatiuiiaic. Lo Tana con parole ,eccn 
opere, conie dice Sam'Iretico} perche era- 
• cieco fin dalla fua naiinità; per Jhfcgn.irne 
quanto importa, còminciare à fegùie la Vir- 
tù fin dalla fanciullczz j pcicbe «ceità inoeC-, 
chiara èdiffkilè da fanarfif di auiui fubiuv^ 
bciK cominciarci vedere. Iib.io. c.7. ‘ 

Quii ptccauir f hicaiit parenreseius t ADi Pa. 
dridanno gl* ApoRoli b colpa del n'ale del fi- 
gliuolo; rditgrjtiadc Padri l‘inft'tmiià, e 
male del figliuolo, coax al|'ii'.conU9,.c lor 
gloria il Tuo bene» e la Tua gran fortuna.^ 
’iibTio. c.j. i* '• r 

Adducunt cos ad Pharifeos. Verificano con 
gran diligentia il miracolo, e conducono il 
cieco auanti bFarifei, per efaminarlo; che 
ncOiino fi deoc condannate fer.za vditlo, lib. 
8.cap.f. 

Venerdì della Domenica (^ara. 

Miferum. Appena s’aramala Lazaro, che fo- 
bico le Relle fi muouono à pietà • e ttamoo 
del rimedio auuifandoCrito. Ci tkummo 
mnouerc à pietà per riTnii fé de noRri fratelli» 
e rimediariii p<T quatKO poflìamo. Cbeil 
non lofare potendo, è vn dimoRraredi efict 

J 'iù fiera. che huomo. lib.). c.d. 

tmiras hcc non eR ad tnonem . Perche 
haueua LazarodaRar poco morto. Cho li 
trauagli,ii)c durano poco, non meritano no- 
me di irai.agli. Iib.4.c.9. 

Voce magna clamauic. Impera al’oa darei 
> vna gnn tfoce, e gridar fone,mo(haiido col- 
• len. che con lacoUcn fi funi negoziar be- 
ne» Ub,4.c.fi. 


Sinite 


Materie Predicàbili. 


SipIteilanaUte. DoppohMiertonfuIcintOi 
Jola<ciMndaclri>cro. Cìk Dio oon bà bi' 
fogno di alcuno che io fcguiii» e che li dia 
cicdiiOfdc honore. Iib.i.c.4. 

' pooKnica Quinta. , 

Olisca vobis arguettne de peccato) Non fi 
cutaChnfioicheloriprendano di Poucro* 

. iDcnd(CO» rtilcgnaggiobafkhcdiakrc IbcnU 
glianii cofes ma iolu del peccato, de pecca^ 
Perche oon fittoua altro male» che il pecca- 
to. Iib.1. r.9. 

Arguet medcfcccMD. £' Chrifto Gipode 
al' I itiomini,c con quefio aouifai Opiiòad- 
loche deuano procurare } cioè che twn li tu 
Mcodaoodi pccntOt per quarto hanno li 
lupctiori ina^iore obligaiioDe d'eflér piò 
f 'buonitchebiuddiii. Iib.9. C 4. 

Afguct me de peccato. Perche andana con 
peccatori. loriprcnd;.uanodipeccato. Che 
malirk>To giudicare) che temerario preru- 
mcre) QiiamoofTenda il Signore giudicar 
temnarumeme. Iih7.c.9. 

Argut i me de peccato. Che nonècoTachecó- 
ptifca matair.ctcfe non il peccare. lib7X..t* 

Mercordt della Domenica Quinta. 

FaAalcint Encenia ierorrdjmis. InGicrafa- 
kmfitrouaclK rinouarr ) Si.dice ilnofiro 
Padre Tcohlaio.cbe txiii fi troita alcuno per 
puroye.fAiìioxhcrgli fia.che non tengaxhé 
. nnciuare ogni gioì no nell'anima fila. 1.6 c.S. 
QiKHik)«ic auimam nutttam toilis ) Si tu cs 
C brifitiSi die niibis palam . 

Lottar dubbKifi chiamano fiate crodfifii nei- 
V i’aiiriha> pcich. non Gtroua croce» come lo 
. gare in dubbio, bbri.c.j. 
iC^iuutqlu ) Parcua-aili Gtudeit.cha Cbrifto 
tardale indiciiiatairi. MuUc volte ci pare* 
che Dio fi trairiTHC ncirvJirci^ maciò fà 3C> 
ici^ui'fidcr àmo-.qucUo.che domandiamor 
come ihtdtlidc ra>c i* .nrotne.cbi meriTa;& 
bcciòfi nKKicrir.nqiicdi'lcfidc ti^iihànrod* 
icgdtvarc Ir tu wini» conforme a'itTcrki^e 
■on cncfc nne a'’dalidrrij'r Itb. J. c.4. 
Ouesme«Bvoceinmran%auui<ini. Per qualifi- 
car Chciflulsruc pecorelle» (blo dice* che* 
funcobcdicnrirpercht nellApcrfcna’obcdié^ 
zafi profiimoDOtuaeltaiiu virtù .. Iib.».c.^.. 
Iib.ii.cap.2.- 

Gonuerfion'dell» Maddalena'.* 

Kogautr Wuiti^Gomecliequcl Conuirodo:' 
usua elice perdonare» nonfi fece hM>lto> 


pregare . A pena ChriAoòpiggateicfiM 0 
0etUy&adaKtte>ciie è pronto} peidonarc» 
e tatdoal ferite » perche è (botano Signore • 
ltb.8.c.i. 

Etedcemuiicr qnir erttìn Ciuirate peccartii.' 
Dice l'EuaogcIiAa» che era peccatrice nella 
Citiàm Chiitaic.'pcrfminuire im^ncaiiKD- 
ti>come ofièruano Hilario» e loSr.pIcionio t 
pèrclie nelle Ciitaionu molte occafiofu:'* 
ncnèaigraueilptccarc dòuc(itrouanota> 
ti lacci. Come dtiuiaa.ocuoprircx fcufareli 
mancamenti de noflriproflìmi. Iib 7 e.7. 

Peccacrix . Perche baucua commcfri molti 
peccaiiycomc auuenooo Aimone» Bbda» E> 
iko, 6 t Eu(ehio»fi clvama Maddalena la pec- 
catrice. Che non lubitoal primo peccato 
habbiamo da rpacciarc alcuno per peccatore 
finito ycperfo. litM.c.p. ^ 

Vuognouit. Subiioicbc conobbe^ Teppe do^ 
oe fiauailfao rimc^ricorfe alla medicina. 
Che il ricotrer (libito» èafTicurarla falute: 
dilarar la cura» è peticolofiflìtno iegaono* 

I lih.i I • c.^. 

Venerdì della Domenica Quinta. 

Collegeium concitium . Non fi crouano pec- 
cati più graui» ne più terribili. cheli peccati 
di confìgltoi doue fi pecca per indufiiu» co- 
me 6 fece in quello faciilego Configiio. 

lib 8.C.I. 

Tolicnt locum nofirum»& gentem : Non han- 
noalrra cofaiche gh dia maggiof pena.etra- 
uaglio. O come la Roba par remprr.cbefle 
caiiraoidilcordirtcdilTt’nfioni. lib-t.CZ. 

Tollcm locum nofltum. Quello temete>e per 
meflo condennate vn innoccme.c perire- 
fio vertano li Romani» coi torranolagcni^ 
e h C Itti . Pel la via, dir vno pecca per i*ì' 
flrlTièganigaio. Iib.8. c6. 

Fiopheianir. Conhanei Profetizzato Caifav 
non trchi-imaaUblutamente il ProÀta Cab 
fasvcome il Profeta ITaia» Geremia* Daiiid* 
& altrkpcrclie non alla prima azionediVir- 
nli,ft>bito fi hi da canonizzate vno per Santo- 
CaHùs non profetizzò più di vna volta, e per 
qpefionon fichiaina Profeta. lib.4.c.5- 

Dbmeoica delle Palme. 

Ecce Rex nius venir manfiictuf . Entra Chrt 
fio tiionfando come Rè» e fiibito gli gettano* 
le vefiSmenta prr terravaltri lo fclteggiaoanor 
eom ramiiftviiuc'. Ciai'chrduno'gli contri- 
buifee quel 1 o»che puGlc.Qiiàro Ila cofa fama» 
Ibceorktc 1 Kegjjc cothen deur f»re I'. tx. i- 


Applicatione ddle Materie Predicabili 


4Ìa(kbaBtrtm«ff alimnjni . pi poeo flcon- 
tcnta il Re rouranoicgsi hauooda efere 
altri Ré banoo da cbiedcc nwdccataiacimc 
àiloto Vaflalìi. Ub.).c.f. 
Kainospalmarom. Chi non gli poteua'date 
wua l’oliua gli daua.almcno la palma. Che 
già*chc noni pui>/ar tuuo> Ron G deue la> 
(ciacedifaiealcunaeoià., Iib. 5 .c.u 
^Gmoa. QtJan.1odaanu lode al fouranolm- 
fctatotc > quando l^cclaiT)ano»e gli fanno 
applauli, non muta labcftiapcr caualcatc»e 
ttionfacc con miggioi pompa. Proprictàde 
buoni» mentre fono più lodati>più & abbafla- 
co> ai contrario li caiiiuiv quanto più fon 
Jodaci) tanto piùs'inalxano>òc iofopcrbilco* 
'• uo.. bb.6.c.5. 

Lagrime di San Pietro . 

San Pietro MgòChrifto Gandoin Palazao. Di 
quanto danno ba la cattiua compagnia . 
iib.ir. c.%^ 

Egcefliis forar* Vrddel la cafa doue baueua ne- 

t aro>e prrfo Diopcr rkrouatk) } perche noa 
troua Dio doue b perde. Iib.i.ci. 

FUuit amare. Comcche li Santi piangano an- 
co li difetti (polco piccoli v non eda ammi- 
' carfi» che piangeOe per quefìOk che era if 
guue.. I1b.1j.c4. 


* Che errare nette cofe minofi>e dat'lrlef fK' 
gnoneUecoTe maggiori dgtàncarciliadi(à- 
pere . lib. 1 a. c.6. 

Horaciur . Chiama S.Gioaanni or» «frCbil- 
fto quella del patirpal'buomoje arrìfebiar 
la Tua vita per la falute altriii : per in/cgnaic. 
quarita gnn gloria fia arrilchtare akuna'òol^ 
u per II ^ne altrui. lib.ri.cS. 

Czpir latrare.] BeiKbc fi metta il Signoreii 
miniftctio sìhumile, non perquefc lafcU 
L‘£ii<iBgcli(iadiditet Scicncquiaà Deove- 
Btc ; che venne da Dio» che è rigliodi Dio> 
mai per azioni d‘homiltà,fi pertè la gra^ 
aita» c r Autorità. Iib.7.c.f. >. 

Gapù Uuare*. Cominctò^e finì l'humil midi- 
ftero. Cbe la palmanon fi dà al comincia- 
te» ma finiic con fetuooe. hb.1. c.7. ) 

Nifilaucro tc , Minaccia Chrifio San Pietro 
mentre oflinato tcfiHe^ petebe all'ora cho 
non potcua far altro. Che mai fi deue fare» 
òdtf colia di difgufio» renoaquando non fi 
puòpiù^ lib,d.cd. 

Infliiuifce quella notte Cbrifio H SantilTimo 
'Sacramento dell' Altare. Opera nella quale 
dcapitolà tuHe le Tue marauiglic . Che que- 
fitoè wcllo».cbe deue procurar Tempre va 
Cbrilttano far opetCìdie vaglino per molte . 
iib.ij.ci. 


Conuerfioncdel Buon fiadrone. 

Domine mementamei. DioiaschiedràChri- 
. fio» che 6 ricordi di lui»e corrqucRo li chiede 
nolcojpctchecbi fi ricorda éiegoo»chc ama» 

K cche la memoria è il pollo dciràmoreT. 

1.1. C. 8 -. ^ 

Irfemcntomei. Benché I oonolcefiis sì gran 
jp<ccuorc»con tutto cih chiede milericordia. 
Che non fi treua peccato» che non lapofià 
ottenere per grane, che fia. lib.ii.c.C. : 
Elemento mei. Non chiede vitaàCbtifio»ma 
mifericordia. Che quella vita» che non li bà 
.• dafpcdcr.pcr feruitiodi ChfiKo nonfihàda 
.•chiedete . £ giudicando Dimat» di non ha- 
r verta da impiegare in fetuitio di Die» perciò» 
jion chiede vita , ma clemenza , c miìcticot- 
dia. lihS. C.9; 

Mandato- 

vrnit ora cius . Afpettò vp’ora » chi ha- 
' ucua afpctiaio tanti iecoN ; perche bauendo 
iaito bcae ocL più , non cttaflì nel meno . 


Domenica di RerurretioBe- 

Emerum aromata. Itimorrc»&in vitalepie- 
tofè donne moftrano Pietà veifb del loro* 
MacfirOfC Redentore, fèmpre hanno ad ed 
(ere glifiellli ferui del Signore» in qualfino- 
glia fluo» che Dio gli poriga . lib-f-cz. 

Vaidc mane . Si Iettano per tempo le Marie»r' 
patimcnie il Signore per bmoritlefi leva 

.> buon'ora. Come corrifponde il Signore^ 
Iib.i2.cap.10. 

Eiroipicicnics. A quelle che lì teoano TiiOà- 
buon*uTa»gll app.irifce prima l’ Angdo.Cbc 
nella maniera» che (iamo liberali conilSi- 
gnore» tieli'ifirffa và egli con noi. Iib.8. c.z. 

Quisreiioluetnobitlapidem? Non poicuano 
efie,& vtlìjl Signore il loro buon ^fiderio 
clic ricenr il Signore il dcfiderio » tneorre 
nonfipoflonofarl'cipecc. lib.ii.cd. 

Quis reuoluet b Cominciano con femore» G 
leuano molto per tempo» e feguiiano ani- 
mofeilcamino. Che nirouano alconlchc 
cominciano eoo prontezv, c fobito lafciaa 
l'opera- iib.uCR 
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